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Divinorum operum secretai nascere caussas 
Humanis non est possibile ingeniis . 

Nec nullo tamen intuita speculatur operta. 

Qui , multa ut late ani, scit placuisse Deo. 
In quo mens imbuta fide simul omnia discit , 
Perque operum speciem inspicit artificem , 
Fingentem rebus formas , loca , tempora , motus , 
Mensuris , numeris, ponderibusque suis. 
Scrutari ne cura procax obstrusa laboret , 

Cui cuncta in Chris to nosse ce habere datur. 


S. Prospcr Aquit. Epigram. zcl . 
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LEZIO N E 


XXIX. 


(jTcttati i fondamenti, alzate le maestre nutra, curvati gli ardii a ri- 
fondare le volte, coperti i tetti, divise le stanze, spianati i pavimenti, 
abbellite le pareti, contorniate le porte, ed i balconi sporgenti in fuori 
a respirar l'aria più libera , compiacesi del lavoro , e dall’opra cessa l’Ar- 
chitetto esperto, poiché il novello edilizio, a cui già diede disposizione 
e forma , non ha più uopo di lui ad insultare fors’anche i secoli più lon- 
tani . Cessa dall’opre Iddio , e nel settimo dì prende riposo : ma questo 
cielo, che di tanti, c si begli astri adorno sul capo a noi perpetuamente 
gira; e questa terra, che fa il soggiorno non meno che la delizia di no- 
stra vita , han bisogno del sovrano Artefice a conservarsi ; e tornarebbe 
il tutto all’amico caos , s’cgli infaticabile e cortese I’azion sua non conti- 
nuasse, con cui la prima volta trasselo dal nulla. Iddio riposa adunque; 
ma il riposo, non meno che il lavoro, è sorprendente in lui: trova riposo 
in se medesimo, e il suo riposo è compiacenza; è compiacenza, e non 
stanchezza , perchè di sua natura è Dio la stessa forza sostenitrice de’ 
fiacchi : non mai dall’opre sue egli desiste , nè operando egli si cambia , 
quasi che ad agire or fosse pronto , ed ora stanco : attuoso sempre è in 
riposo , c le vicende sempre in natura alterna , ma non soggiace alle vi- 
cende della natura. Non più dunque di nuove opre si parli, chè le già 
fatte epiloga soltanto, spone, c dichiara lo Storico divino, e cosi negli 
animi più vivamente imptime il benefìzio della Creazione. 

PARAFRASI 

La mano ( ei dice ) operatrice del Creatore 
alfin poi diede l’ultima perfezione a’ Cieli , ed alla 
Terra, ed ornamenti e fregi ogni lor parte di- 
stinsero; e Dio, che avea recato a (ine su lo 
spuntare della settima giornata il gran lavoro, pre- 
se nella settima riposo, nè da li innanzi nuove 
cose creò. Sacro al riposo di Dio questo settimo 
giorno, fu benedetto, e santificalo, acciocché me- 
morabile poi fosse a’ secoli futuri, siccome quel- 
lo , in cui cessato avea dall’opra granile della Crea- 
zione , e disposizion delle cose . Questa è l'origiue 
vera, ch’ebbero Terra e Cidi, allora quando Id- 
dio li chiamò dal niente, come dal niente trasse 
le piante e l’erbe della campagna prima che all’ 
usata loro maniera nascer potessero, e germoglia- 


TESTO 


Cip. II 

I. J gì tur perfecti suiti catti et 
terra , et omnis ornatus corum . 

II. Corri flevitquc Deus die 
septimo opus suum , quoi fece • 
rat : et requierit die septimo ab 
universo opere, quod patrarat. 

III. Et henedixit diei septi- 
mo , et sanctificavit illum : quia 
in ipsocessaxerat ab omni opere 
suo , quod creavit Deus , ut fa- 
cere t . 

IV. Istae sunt generationes 
erteli et terne , quando crea' a 
sunt in die quo fedi Dormati» 
Deus cae lutti et ter r am : 


Digitized by Google 


LEZIONE XXIX 


* 


V. F ? omne virgulto* agri 
antequam orirctur in terra t om- 
nemque herbam regioni i , p ri in- 
quarti germinata : non enim 
p!uerat Dominili Deus super 
terram , et homo non erat , qui 
epe rara ur terram : 

VI. Sei fons a scende bar e 
terra , ir riga ns universum su- 
perficiern terrae . 


re; perocché ancor non erano da formate nuvole 
cadute le fecondatrici pioggie a umettare il terre- 
no, e sviluppar le sementi, nè mano d’uomo vi 
aveva, che disponesse colla coltura la terra; ma 
un sottil vapore dalla virtù del Sole sollevato in 
alto, ricadendo a notte in umide rugiade rinfre- 
scava i vegetabili , da Dio già sparsi su tutta la 
terrestre superfìcie . 


La Samificazion del Sabato, giorno del riposo di Dio, e giorno de- 
stinato al riposo anche dell’tiomo , al divin culto , e a distintivo segno 
dell’Ebreo popolo, la Santificazione, dissi, del Sabato è il principale og- 
getto, che nel principio del secondo Capitolo prende di mira Mosè, sia 
il primario dell’attenzione nostra, e si santifichi questo giorno, che gior- 
no anch’esso del Signore , coll’utile ricerca , se l’osservanza del Sabato fu 
qui comandata compiuta appena la Creazione, oppur dopo secoli, allor- 
ché agli Ebrei fu promulgata la Legge; senza però perder di vista le al- 
tre difficoltà, che incontransi nel recitato testo, e son notate dal miscre- 
dente Glossator della Bibbia, che abbiam preso a combattere. Diamo 
principio . 

Qui, dove diconsi a perfezione ridotti i Cieli e la Terra, aggiunge 
anche l'Ebreo tutto il loro esercito ; sicché legger si debba , come legge 
Sante Pagnino , Et perfetti sunt Caeli et Terra , et omnis exercitus eorum . E 
certo la parola \aba letteralmente significa un esercito. Ma qual mai vuoisi 
qui intendere? Senza meno l’union di tutte le creature, che cosi bella- 
mente ordinate sono nell’Universo , come un Esercito disposto in batta- 
glia. Tutte servono a Dio, e Dio solo comanda a tutte. Gli Angioli for- 
mano una parte di questo esercito, e Moltitudine perciò del celeste Eser- 
cito (i) sono chiamati nella Scrittura. Le Stelle ancora, quegli ornamenti 
si ricchi e maestosi del Firmamento, Milizia de' Cieli son dette da Isaia (2); 
ed Esercito del Signore il suo Popolo nell'Esodo (3) fu nominato: ed ec- 
co il perchè in diversi luoghi de’ santi Libri il Signor Dio Eterno degli 
Eserciti , o Sabaoth è appellato: espressione ritenuta più volte senza cam- 
biamento alcuno dagli Apostoli nella lingua greca. Ma se questo è l’Eserci- 
to maestoso , che si bene allora adornò Cieli e Terra , come Irene lo espri- 
me con varietà di parole, e uniformità di sensi la Volgata, Igitur perfecti 
sunt Caeli et Terra , et omnis ornatus eorum ? La sola version Caldea al 
riposo unisce la compiacenza di Dio , Et delectatus est Deus in die se- 
primo opere suo , quod fecerat ; e ’l rallegrarsi infatti delle sue magnifiche 


(1) Lue. 1, IJ. (1) Isaia }4, 4. 

U) Exoi - ■*. 4i. 
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Suture a Dio conviene, come canta il Salmista: laetabitur Dominiti in 
operibus suis ( t ) ; nè gli disdice il riposo , purché intendasi un riposo 
degno di Dio. Se alcuno, dice l’Ainsworth (2), abusar volesse della po- 
polar maniera, con cui si esprime Mosè, gli si potrebbe dire con Isaia (3): 
Numquid nescit , aut non audisti ? Deus sempiternus Dominus , qui creavit 
termino s terrae : non dejìciet , ncque laborabit , nec est investigatio sapicntiac 
tjus . Qui dat lasso virtutem : et hts , qui non sunt , fortitudincm , et robur 
multiplìcat , Elegantemente il riposo di Dio in pochi versi esprime il 
Tasso (4) : 

In sè medesmo . 

Egli s’acqueta, nè d’esterna gloria. 

Nè d’altro ben fuor di sè stesso ha d’uopo, 

Che sommo bene , e con riposo eterno 

Governa l'immortal felice Resino 

Là , 've dal travagliar ne chiama a parte . 

E se in terra nell’uom quetarsi Ei volle , 

Fu perchè l’uom in Dio s’acqueti alfine. 

A questo pieno riposo , e cessamento dall’opre par veramente che op- 
pongaci quelle parole: Complevitque Deus die septimo opus suum quod 
fecerat-, e in verità, se nel settimo giorno compimento si diede alla Crea- 
zione, non potrà mai dirsi, che fosse questo giorno di quiete, e di ri- 
poso , se non che forse per metà : ma opportunamente qui osservasi dal 
dotto Abate di Contant (5) , che il Samaritano testo in vece di hasch- 
schebii , che vuol dir settimo , usa la parola haschschisehi a dinotare il sesto-, 
e cosi seguendo questa lezione , ch’è adottata ancor da’ Settanta , e da 
GiosefTo, non sarà più da dubitare, che tramontato il sesto dì nulla più 
si facesse di nuovo dal Conditore, perchè in questo tutto compissi, e nel 
seguente si riposò: che se qualcuno riputasse fondato il sospetto del Clerc (6), 
che emendati vorrebbe i samaritani Codici, e la greca Versione, allor di- 
rei co’ chiari Inglesi Wells, e Wall, che la cosa per noi è indifferente, 
perchè non fu che al finir del sesto giorno, e al cominciar del settimo, 
che Dio pose termine all’opra della Creazione, e ciò bastantemente viene 
a indicarsi o leggendo die septima , o ante diem septimum alla maniera , 
in cui la intende il lodato Clerc . Questo settimo giorno , sacro al riposo 
di Dio, benedetto dicesi, e santificato da lui: Bencdixit dici septimo, et 
sanctificavit illum . A veder che cosa importi questa benedizion del gior- 
no non inutil crede il menzionato Interprete ['investigare il senso della 


(:} Psal. joj . 31 . 

(*) Luog» citato. 

( ?' Isaia 40 , 18 , c tf . 

Ti'intb II 


(4) Giorn. vii pag. 17! . 

(y) La Gcn. expl. p. 6i , t, 1. 
(6) Cam. in Gcn. pag. 14. 
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frase contraria , maledire il giorno ; giacché i contrarj detti da’ contrarj suoi 
spesse volte prendono lume , e vengono illustrati . Maledetto il giorno cliia- 
mavasi dagli Ebrei quel ch’csccrabil era , ed infausto presso i Greci e i 
Romani per qualche strage accadutavi, o per qualche pubblico infortunio. 
Così troviamo in Geremia (i): Maledicta dies , in qua natus sum: dies , 
in qua pcperit me mater mea , non sit benedicta ; cioè sia tenuto come in- 
fausto quel dì , perchè natale di un infelice ; e così anche , al riferire di 
Tacito (2), decretò il Romano Senato inteso a blandire Nerone, Ut dies 
Natalis Agrippìnae inter nefastos esset, Questo costume venne a' Romani 
da’ Greci , e questi l’ebbero dagli Orientali . In questi giorni infausti d’o- 
gni piacer si privavano per la memoria del funesto avvenimento; a che 
fórse alludendo l’angustiato Giobbe , Ne veniat cantai in illa (3) , diceva 
giusta la traduzion di Vatablo , o co’ Settanta : Non veniat super eam lae- 
titia , ncque gaudium . Maledire il giorno altro dunque non era che il de- 
siderio di renderlo esecrabile , e così togliergli ogni segno di letizia e di 
gioja: e se ella è così, che altro mai sarà benedire il giorno, se non bra- 
mare, che -fausto in ogni età addivenga, e consecrato sia da pubblica al- 
legrezza? E benedetto il giorno, sarà lieto,, e festivo; dal che ne segue, 
che dicendosi da Dio benedetto il Sabato, intendere si dèe, che il fece 
giorno di festa , e di allegrezza . Osserva infatti nella sua Bibbia il Chais (4), 
che non solo il benedisse , ma il santificò ; vale a dire , che come Iddio 
santificò Geremia prima ancora che formato lo avesse nel materno utero , 
in quanto che lo stabili Profeta per le Nazioni (5); cosi santificò il set- 
timo giorno nel principio del Mondo, perchè celebrato fosse per sempre 
in memoria della Creazione deU’Universo : e siccome a un sì religioso uso 
fu destinato , il benedisse Iddio ; ne fece un giorno stabilito apposta per 
lodare le meravigliose opere sue ; e giorno a un tempo , in cui spander 
godrebbe benedizioni e grazie su i fetidi adoratori della sua grandezza. 
Adamo, Èva, felici, che godeste i primi il riposo con Dio, e’I santificaste 
poi con perenni inni festosi , e la grata memoria ne tramandaste a’ figli !... 
Ma noi disse Mosè; e l’averlo egli taciuto diede motivo a parecchi Inter- 
preti di credere , che Mosè , il quale scrivea il Genesi dopo la già fatta 
religiosa istituzione del Sabato, volle sin dal principio della sua opera far 
concepire agli Ebrei l’uno degl'importanti motivi di quella istituzione , il 
qual era la debita memoria d’una Potenza infinita , che tratto avea dal 
niente il Cielo e la Terra . A tal fine , dicono , Mosè insinua agli Ebrei , 
che Iddio sino dal cominciamento delle cose destinò tra tutti gli altri il 
settimo giorno , acciocché dopo la promulgazion della Legge fattasi nel 


(l) ter, 10, 14. (4) Li sainte Bilie ctc. toni. I, p. ij. 

(t) j4nn.il, i 4l ii, (j) Jetem. l, $• 

0 ) Jot 3. 7. 
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Deserto, fosse per l’eletto Popolo giorno religioso, e festivo. Mosè adun- 
que, conchiudono , non dice nel testo, che il settimo giorno nel comin- 
ciare del Mondo fu fitto giorno di festa; ma ne fa intendere il motivo, 
per cui Iddio poi lo fece giorno di festa: non dice, che l'istituzione fu 
cosi amica, come la Creazione del Mondo; ma accenna quasi di passaggio 
la ragione della istituzione seguita in processo di tempo: egli nota il di- 
segno sin d’allora da Dio avuto di far religioso quel giorno, non che egli 
l'avesse già allora fatto. Se ben s'esamini la forza delle parole nel testo, 
non se ne deduce altra cosa . Così coll’Abate Salier il chiarissimo Nicco- 
lai (i), e cosi Natale Alessandro, e Seldeno e Cahnet e Mcjero e Clerc 
e Canzio , tutti impegnati a sostener, che Mosè qui parla per anticipazione . 
A noi per altro più ragionevol sembra il concepir col Patrick , seguitato 
dal Chais (2), che essendo a Dio parsa convenevol cosa dalla origine de’ 
secoli il perpetuare nella memoria degli uomini il ricordo della Creazione , 
per essere adorato come il solo Dio vero, unico Creatore delle cose tut- 
te , nulla potea contribuir meglio a questo fine che il solenne stabilimento 
di un giorno consecrato , e a bella posta separato dagli altri , per cele- 
brare in esso il grande avvenimento . Basta suppor gli uomini naturalmente 
tocchi da sentimenti di Religione, per comprendere, ch’eglino da sé, 
quando ancora non ne avessero da Dio avuto il comando , si sarebbero 
applicati a consecrare un giorno, e un luogo fisso, per attendervi in co- 
mune a’ doveri di un culto religioso. E qual giorno più conveniente av- 
rebbon essi potuto eleggere per offrire a Dio i lor sacrifizj , le lodi , i 
rendimenti di grazie , che quello appunto che è , a servirmi de’ termini 
di Filone, il giorno della nascita del Mondo ; quello, che tutti i popoli 
han festeggiato su le tracce visibili di una tradizione, di cui perduta 
aveano di vista la sorgente, ma l’osservanza però era sì generale, che lo 
stesso Filone non dubitò di chiamarla Festa del! Universo , o Festa di tutte 
quante le Nazioni ? Leggasi pure il secondo libro di Gioseffo contra Ap- 
pione , anzi consultisi la Vangelica Preparazione di Eusebio (3) , e si 
udrà come ne parli Aristobolo filosofò peripatetico. Mostra egli la gene- 
rale venerazion de’ popoli per il settimo giorno co’ più splendidi passi di 
Esiodo , di Omero , e di altri , la cui incontrastabile autorità non permette 
di dubitare , che questo giorno santo e solenne non fosse nell’Universo , 
che che ne abbia poi detto nella sua disputa Samuele Frisio (4) , il cui 
scopo era provare , che festivo non fu mai , o celebre per il pubblico 
culto il settimo giorno presso i Gentili , ma sì bene atro ed egiziano , e 
null’altro avente di comune col Sabato che la quiete , e la intermittenza 
delle faccende da essoloro ammessa, non per rendere a Dio il dovuto 


(1) Lc 7. xvl, tom. i, pag. 191. 
(1) Luogo citato pag. 19 . 


(j) Libro ni , cap- n . 

(4.) Dis. de Sataiho Gentili. dente 17CO. 
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culto, ma per un vano superstizioso timore, che eccitato aveano in essi 
gli Astrologi. Stranissimo pensamento, e facile a confutarsi. 

Si sforzò il Seldeuo (i) di mostrar die gli antichi popoli del Genti- 
lesimo in vece di celebrare il settimo, o l’ultimo giorno della settimana 
festeggiavano il settimo d’ogni mese. Ma che importa mai ciò? Non è 
anche questo un avanzo di tradizione , benché perduti ne avessero i ve- 
stigi ? Recherà meraviglia , che sfigurasser questa tradizione quegli uomini 
meJesitni , che pervertite avevano le idee de’ lor doveri più naturali , e 
talmente corrotte le vie loro (a), che, a parlare in generale, non avean 
più ombra di bene? E non sarà anzi un miracolo, che in mezzo all’in— 
nondamento della uni versai corruzione dimenticato non abbiano il culto, 
che doveano nel settimo di rendere a Dio? Noè, il solo eiusto nel seno 
di questa generazion perversa, non trascurò, come a suo luogo vedremo, 
la osservanza del Sabato: fu custodita da Abramo, e da’ discendenti suoi 
la religiosa inviolabile costumanza ; e se a’ trapiantati in Egitto vietò la 
dura persecuzione di custodire il Sabato del Signore, posti appetta in li- 
bertà parlar si udirono del Sabato come di festa già conosciuta da loro 
prima che pubblicata sul Sinai fosse la Legge (3). Ecco pertanto quello, 
che a sentimento del Patrick ha imbrogliato questa quistione. Si è voluto 
confondere il Sabato osservato da’ Patriarchi prima e dopo del Diluvio 
col Sabato prescritto agl’israeliti , e farne ut) giorno egualmente solenne 
per gli uni e per gli altri; e questo è appunto un error grossolano. Fa- 
cendosi della osservanza del Sabato un segno di alleanza , che Dio face- 
va cogl’israeliti , vi attaccò Mosè una solennità , che non poteva riguar- 
dare che essi . Fece egli di eptesto giorno un memoriale non pure della 
Creazione , ma un memoriale di più della Servitù egiziana ; e per deli- 
nearne meglio l’orrore .comandò d’ora in avanti una rigorosa, c intera 
cessazione da ogni sorta di travaglio , come una condizione essenziale alla 
pia celebrazione di questo sacro giorno (4) . In questo senso sarà vero il 
dire cogli antichi Dottori della Chiesa Cristiana , che non poterono saha- 
tiftarc i Patriarchi , se cosi intendasi che osservar non poterono il Sabato 
alla maniera degli Ebrei: ma quello, di cui non dubitiamo noi punto, si 
è, che realmente consecrato non abbiano alla divozione il giorno settimo, 
come il tempo più conveniente a intonar inni festosi alle lodi del Creatore . 

E quand’anche tutt’altro avessero creduto i primi Padri della Chiesa, 
de’ cui testimonj fa pompa Natale Alessandro (5), assai probabil reputo 
col dottissimo Kroll (6), che la pia osservanza del Sabato cominciasse 
da Adamo , e custodita fosse da’ Patriarchi , quando ancora non vi sia 


(1) De jttre Nat. tt Cent. lib. 5, c. 17. (4) Dealer, f , I f . 

fi) Cen. 6 , 11. (f) Disi. Bel. V T t T, pag. jSr. 

()) ExoJ. 16, ij, 16 . (6) liti. E.tng. lib. i, pag. jj4. 
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stato un positivo divino precetto. Imperciocché, se, come dichiara l’An- 
gelico Dottore (i) , il precetto morale del Sabato riguardante il tempo 
da destinarsi alle divine cose, e alle opere di pietà discende dalla stessa 
Leoge di natura perpetua , immutabile , e universalmente obbligante gli 
uomini tutti : se parimenti Iddio , dopo compiute l’opere de’ sei giorni , 
benedisse il settimo , e lo santificò , separandolo dagli altri , e destinandolo 
al divin suo culto, come il contesto, e la connession delle parole ne mo- 
strano, giusta la interpretazione del Crisostomo: Jam bine ab initio do- 
ctrinam hanc aenigmatice nobis insinuar Deus erudiens nos in circulo hebdo- 
madia diem unum integrum segregandum , et consccrandum spiritualium ope- 
rationi (2): se finalmente, al dire dell’Ecclesiastico (3), mostrò Iddio a’ 
Progenitori le meraviglie delle sue opre ne’ sei giorni finite , e in conse- 
guenza l’ordine ancora , e la serie della produzion loro , e il riposo del 
settimo, ch’egli santificò, nè per altro fine, se non perchè queste notizie 
a' posteri tramandassero (4), non sarà verisimile, che Adamo obbligato 
dalla inorai Legge e naturale a separare un qualche tempo , e consecrarlo 
al divin culto, quel giorno abbia trascelto, a preferenza degli altri, che 
fu da Dio medesimo santificato, e che come Padre, e Capo dell’uman ge- 
nere, senza anche il divino precetto, ingiunta abbia a’ suoi posteri la re- 
ligiou del Sabato , e che or colle parole , or coll’esempio labbia loro istil- 
lata sin dagli anni più teneri? Infatti, che la benedizione, e santificazio- 
ne del Sabato riportar si debba a’ primi tempi del Mondo , ampiamente ri- 
cavasi da più luoghi della Scrittura. Nel citato dell’Esodo, ove raccontasi , 
che gl’israeliti nel deserto di Sin avean nel sesto di raccolta doppia mi- 
sura di manna , dice Mosè Requie s Sabbati tanctifieata est Domino eros . 
Ma la santificazione , di cui qui parla , derivar non potea dalla Legge del 
Sinai, perchè questa fu data due settimane dopo: aveva adunque assai 
più antica origine, e ricercarsi doveva al principio de’ secoli, quando il 
settimo di fu benedetto da Dio , quia in ipso eessaverat ab ornni opere 
suo, quod creavit . Similmente nell’attuale promulgazion del Decalogo fu 
detto ad Israele: Septimo autem die Sabbatum Domini Dei tui est (5) . 
Ma perchè è Sabato del Signore Iddio nel giorno settimo? Odasi il divi- 
no Legislatore, che da’ primi tempi la ragion ne ripete: Sex enim die - 
bus fecit Dominus caelum et terram , et mare, et omnia quae in eis sant, 
et requievit in die septimo, idcirco benedixit Dominus dici Sabbati, et san- 
ctificavit eum (6). Dove vorrei, chesi notasse bene, perchè giova mol- 
tissimo l’osservarlo , che non usa Mosè il tempo presente bcnedicit , ma 
bensì il preterito benedixit : era gii stato adunque il Sabato consacrato al 


(t) Il x <]. ut, art. 4. 

(:) H0111. io in c. 1 Geo. pag. to . 
(j) Eccl. c. 17, r. 7. 


(4! V. » . 

(f) ExoJ. 13 , lo. 
(ó) Ivi V. 11. 
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principio del Mondò ; c qui solamente acquista una piena benedizione, 
giusta la espressione di Beda : JitntHxìt diti septimo , c irnjeavir 
lurn , illa vidclicet benedictione , et sanctifcatione quam populo j uo ri l. ge 
pUnius intimai dicati : Memento ut dicm Sabbati sancir . :s " i|- 

iro voleasi mai con queste ultime parole, clic al terzi ( un 

prefisse, se non che richiamare alla memoria l'amica v‘Mi oato? 

Somigliante /orinola di dire a nessun altro precetto \i. , nè 

si disse Ricordati di non aver altro Dio avanti di me ; J r.ju assumere 
il divin Nome in vano cc., ma solamente in riguardo al! • t u. Memento 
ut dieta Sabbiti sanctifices ; perchè scaduta essendo p .>• ingtmia de’ tem- 
pi , e più pel duro giogo degli Egiziani la osservanza , risorgere dovea 
con espresso precetto, stabilirsi, e con peculiari riti adornarsi. Non nego 
io già a’ patrocinatori della opposta sento/, i, ch'altri motivi non vi sieno 
stati d'istituire il Sabato: esser questo doveva un sempiterno patto tra Dio 
ed Israele, e un perpetuo segno di distinzione, come sta scritto nell'Eso- 
do : Vidett ut Sabbatum intuiti cusrodiatis : quia signum est intcr me et 
v os in gcnerationìbus vestris , ut sciaris quia ego Dominus qui sanctifico 
vos (a) •, anzi dal riposo del Sabato accordato a’ servi ed alle ancelle 
ammoniti erano gli Ebrei , che schiavi furono anch’essi in Egitto , e che 
dal barbaro giogo furon sottratti co’ portenti da Dio , come detto nel 
Deuteronom o (3): ma questi posteriori motivi noti pregiudicano al primo 
fondato nell’opera della Creazione , e della Bcnedizion prima , ch’è assai 
più amica della seconda, e che bastava da sè ne’ primi giorni del Mon- 
do ad eccitar gli nomini al culto , e alla santificazione del Sabato . At- 
temperata così questa semenza , è piaciuta tra i recenti al Sherlog (4,) , 
all’Ilelbig (5) , e con ardore fu sostenuta dal Canarino (6) , dal Villal- 
pando (7) , e dal Kummet (8) tra gli antichi ; a che avendo riguardo 
potè con ragione affermare nella grande Enciclopedia di Parigi l’Abate 
Mallet (9) , die la opinion più comune si è , che il giorno di Sabato è 
stato in ogni tempo giorno di festa . 

Mi si aprirebbe qui un vasto campo a schierar le menzogne de’ Mi- 
scredenti , se ridir solo volessi i miserabili sogni del Boulanger , che con- 
tra la evidenza de’ fatti a provare si accinse , die il giorno di Sabato 
nella origin sua era un giorno funebre, di cui non ha potuto Mosè in- 
tieramente sopprimere lo spirito (io): ma non sappiam noi ritrovare fe- 
ste lugubri presso i Patriarchi da prima , nè dopo presso gli Ebrei ; e lo 


(1) Bcd. in Hexam. (6) Enar. in c. t Gen. v. 3. 

(i) Sap. 3 , i| • (7) In c. to E\ech. tom. 1 . 

(3) Cap. f , t. iy. (8) Mag. scient. v. 1, p 1 , q. 1 . 

(4) Dioptra antiqu. Hcbraic. lib. z , disi. 1 , (?) T. vi , p. 47 f , art. Fétes ics Hebreux . 

»tc. ix. (io) L' antiquitc dèvoilèc par ses umges I 5, 

(3) Copi, in Gta. c. 1 , q. I . eh. 3 , pag. 167 . 
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Scrittor medesimo, che ravvisa per tutto i panici terrori, che non esi- 
stono , se non in capo a lui , è costretto di confessare , che le Feste ebree 
altro oggetto poi non avevano, che di celebrare i benefizj di Dio, e i 
particolari avvenimenti della Nazione (1). Parlando infatti delle sue Fe- 
ste Mosè inculcava la letizia agli Ebrei : Lattabimini coram Domino Dio 
veltro (2). Le Cristiane fèste dalla origin loro ebbero il medesimo og- 
getto , e furono commemorative non men che l’ebree : la Domenica , e la 
Pasqua celebrate furono in memoria della Risurrezion del Signore , la 
Pentecoste per rammentar la discesa del Santo Spirito , e così altri gior- 
ni consecrati furono alla Incarnazione, alla Nascita ec. , e il pio costume 
nacque colla novella Chiesa , e da’ primi Fedeli a noi fu tramandato . 
Da loro ebber principio le Feste de’ Martiri a conservar la memoria di 
quel coraggio , con che insultato aveano i Tiranni e la morte , e da Ior 
riposte sotto l’altare (3) le preziose Reliquie, visitate eran con gioja nell’ 
anniversaria pompa , che rallegrava la Chiesa . Questo onor medesimo da’ 
Latini accordato nel quarto secolo a’ Santi , che di eroiche virtù ricol- 
mi sfavillarono quasi stelle sul firmamento , e al divin Sole uniti spar- 
sero i suoi benefici influssi sovra la terra, le annuali solennità più co- 
piose rendette , la cristiana pietà si distinse , nè l’umana politica vi si 
oppose. Serbato era al Boulanger di oscusarne l’origine , di vilipenderne 
l’osservanza , di calunniarne la religione . Odasi l’impudente Declamatore . 
Sotto pretesto ( ei dice (4.) ) di attendere alla preghiera e alle cerimonie 
del suo culto il Cristiano , soprattutto in qualche setta più superstiziosa , 
è obbligato di starsene ozioso colle mani alla cintola una gran parte 
dell’anno. Gli persuadono, ch’egli onora Iddio colla sua inutilità; e le 
Feste moltiplicate dall’interesse de’ Preti , e dalla credulità del popolo , so- 
spendono i travagli necessarj di più milioni di braccia . L’uomo del vol- 
go va a pregare nel Tempio invece di coltivare il suo campo : là pasce 
il guardo di cerimonie puerili, c le orecchie di fòle, e di dogmi, che 
non può comprendere. Una tirannica Religione fa un delitto all’Artiere, 
o al Coltivatore, che osasse in questi giorni all’ozio sacri di occuparsi nel 
pensiero di far sussistere una numerosa e indigente famiglia ; e di con- 
certo colla Religione il Governo punirebbe coloro, che avessero l'audacia 
di guadagnarsi il pane invece di far preghiere, e star colle mani sotto 
le ascelle. Niente più moderato in riguardo alle Feste è il Militare Fi- 
losofo (5), a cui per altro, usando di tutta la moderazion nostra, la- 
scierem ponderare quanto ne scrisse un gran Filosofò de’ nostri giorni 
nel libro, che porta il titolo Lamico degli uomini ; libro, che meritò gli 
encomj di un gran Vescovo della Francia (6) , il cui suffragio ccl rea- 


(1) Luogo citato p. 66, 16} , (f) Milit. Philos. rag. 18, et 19 . 

(1) Levi:. 15, 40. (j) Apoc . 6, 9. ($) M.r rEvécpie du Puy Inuma. Poster. 

(4) Li Chriiùanismc ièvoilì eh. ij.p. i8j. sur la pretini. Phil. p. 157. 
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Je più rispettabile . Prova in prima il Marchese di Mirabeau , che la mol- 
lezza de’ costumi nostri, e l’assurda usanza di far di notte giorno, e 
di giorno notte han tolto assai più di tempo al travaglio , di quel che 
tolgano le Feste. Risovveniamci (ei dice (t)) ognora, che una Festa sop- 
pressa non è che al più lo spazio di nove ore aggiunte ncllanno , dove 

che un’ora di sonno ne compone trecensessamacinque ; poi seguendo più 

da vicino i reali vantaggi che ne risultano dalle Feste : Non bisogna già 
credere (egli continua) che le Feste tutte siano di pura perdita: l’uomo 
vuole il suo riposo ; e questo a lui è così necessario , che Iddio mede- 
simo dalla istituzion prima comandò , che di sette giorni uno fosse di ri- 
poso. Questo giorno ridona le forze all'uomo incurvato sotto il peso del- 
le fatiche della settimana . Questo intervallo di alleggiamento dà tempo 
alla riflessione sì necessaria in tutto , è che da un continuo meccanico 
lavoro senza meno viene impedita. Oltre il riposo abbiam anche bisogno 
di allegria; e quindi delle relazioni di società e di unione. Esaminate 
pure nella istituzion loro le nostre Feste, e unendovi le costumanze, e 

le abituali pratiche , che l’antica semplicità vi aveva annesso , vedrete 

poi , che tutto concorre a questi due oggetti veramente politici . Le fe- 
stive assemblee uniscono la società , vi stabiliscono relazioni e confiden- 
za , obbliar fanno i passati e i futuri travaglj , riuniscono la gioventù , 
ma sotto gli occhi paterni , fanno nascere le unioni di convenienza , le 
proposte de’ maritaggi , e richiamano alla memoria l'amica fraternità e 
parentela . Le pietre ne’ fiumi dalla collisione fatisi tonde e pulite , e 
gli uomini civili si rendono dalla società. Le feste votive, le processio- 
ni , i pellegrinaggi ne’ luoghi , dove solenne è il giorno per la memoria 
di un Santo, e dove a’ vicini rendesi la pariglia, animate furono un 
tempo da saggi Principi , e tra gli altri il fece Carlo Quinto nelle Fian- 
dre , e nell’Artois . Io vedo bene , che nascervi poteva un qualche abu- 
so , massime ne’ tempi più grossolani : ma non cadiam noi ora nel di- 
fetto contrario? Che se queste riflessioni non appagano gl’increduli, o 
sembran loro sospette su la bocca di un Filosofo Religioso , sentano il 
loro Rousseau (a): Non basta, no, che il popolo abbia del pane, e viva 
nella condizion sua: bisogna di più che lietamente ei viva per adem- 
pier meglio i suoi doveri ; che men tormentisi per riuscirvi ; e che l’or- 
dine pubblico meglio sia stabilito . I buoni costumi più che non credcsi 
influiscono a render nel proprio stato ognun contento: bisogna amare il 
suo mestiere , per farlo bene . Ciò posto , che pensar dobbiamo tli quelli , 
che togliere vorrebbero al popolo le feste, i piaceri , ed ogni spezie di 
divertimenti, come se fòsser tante distrazioni a distoglierlo dal lavoro? 


(i) L'Ami des hommes part. i , eh. 8, pag. (i) Oeuvre t de J. J. Roaenu toni.’ i ,;pag. 
j7*. 
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Questa massima i barbara, t falsa. Tanto peggio» se il popolo altro tem- 
po non ha che quello solo da guadagnarsi il pane , ne ha bisogno an- 
cora per mangiarlo con gioja: senza questo non sarà più in istato di 
guadagnarselo lungamente. Iddio giusto e benefico, che il vuole occupa- 
to, gli accorda altresi il riposo: la Natura gl’impone l’esercizio egual- 
mente e la quiete, il piacere e la pena. Il disgusto del lavoro più l'in- 
felice opprime che il lavoro istesso. Volete adunque rendere un popolo 
attivo, e laborioso? Dategli delle Feste, offritegli divertimenti, che gli 
facciano amare il suo stato, nè gli lascino invidiarne un più dolce. Que- 
sti giorni, che voglionsi perduti, faran più risaltare il valore degli altri 
Dirigete i suoi piaceri, per renderli onesti: questo è il mezzo di anima- 
re i suoi lavori . Incoraggiamo adunque , ripiglia l'Amico degli uomi- 
ni (t), incoraggiamo il lavoro: e i nostri uomini avran quattro braccia: 
questo è il solo ed unico secreto , perchè sempre è giorno di fèsta per 
un poltrone . 

Stabilita però la necessità delle Feste , e posti in una giusta bilancia 
i vantaggi, c gl’inconvenienti , si trova, dice il dotto Vescovo di Puy (a), 
che una troppo frequente interruzion di lavoro senza dubbio saria al ben 
pubblico nociva , e perciò i Sommi Pontefici , e i Cattolici Prelati volontari 
diedero mano alla riduzion delle Feste, il cui numero accresciuto era più 
per il voto de’ Popoli , che per quello dell’Ecclesiastica autorità . Come 
adunque, senza manifesta impostura, chiamar possono gl’increduli le nostre 
Feste abusi, e prescrizioni de' Vescovi e de’ Papi? Sono stati i Popoli, 
che le han domandate ; anzi da sè han cominciato ad osservarle senza 
aspettar l’oracolo de’ Pastori, i quali, se condiscesero alla divozion libe- 
ra de’ Fedeli , non consultarono in ciò l’interesse proprio , o quello de* 
Sacerdoti , a cui vedevano addossarsi piuttosto i pesi , e accrescersi i fa- 
ticosi doveri , a cui sono chiamati ne’ giorni di festa . No , non è stata 
la Chiesa , che istituite abbia tutte le Feste con espresso comando ; ma 
le permise pietosa in que’ barbari tempi , in cui gemea l’Europa sotto il 
giogo pesante della servitù feudale . Infatti per più secoli ridotti i suoi 
popoli in schiavitù, non trovavano riposo che ne’ giorni consecrati al di-, 
vin culto , nè respiravano che appiè degli altari : la Religion sola potea 
distrarli un poco, e consolarli. Condannati, dice il Bergier (3), a una 
vita trista e penosa , almen trovavano ne’ Templi del Signore un appa- 
recchio di magnificenza , che altronde scomparso era per tutto , e spetta- 
coli , che per qualche momento sospendevano il ricordo de’ mali loro . 
Cessati questi motivi, se la Chiesa ha conosciuto soverchio il numero del- 
le Feste, lo ha pur anche diminuito. A noi giunse il saggio provvedi- 


(il Luogo citato pag. 41 j. 
(ri Luogo citato pag. 1 . 

Tono II 


(}) Traile de la vraie Rdig. tom. is 
P a g* JJ7. 
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mento del gran Pontefice Benedetto XIV, e un più ampio ite estese per 
!.t Baviera Clemente XIV di gloriosa • memoria , non saprei dire se più 
sensibile a’ teneri clamori degl’indigenti Popoli , o alle giuste inchieste de’ 
Cattolici Principi . Madre amorosa è la Chiesa , il peso adatta agli ome- 
ti, e (jttand’uopo il chiede lo alleggerisce, e il toglie; nè senza calun- 
niarla apertamente potea dire il Boulanger, che faccia ella un delitto 
all’ Artiere di occuparsi in di festivo al sostentamento della sua miserabile 
làmiglia: in caso di assoluta necessità non mai nega ella il permesso di 
lavorare, come noi nega in vista d'un imminente danno a’ frutti della 
campagna, o di premurosi pubblici bisogni. Faccia Iddio, che alle prov- 
vide cure de’ Sovrani, c alla pietosa condiscendenza della Chiesa corri- 
spondano i Popoli più operosi, e taceranno una volta que’ falsi Politici, 
che da gran tempo con calcoli infedeli (t) annojaco hanno l’Europa, e 
con più ardore di pietà soda e costante santificati saranno i giorni del 
Signore. Sparga egli su d’essi la benedizion sua, che segnalò il settimo 
giorno del suo riposo, e benedetti sieno fra i plausi della esultante Chie- 
sa anche da noi . 

Risparmia i suoi motteggi sul riposo santo di Dio il vecchio Derisor 
della Bibbia , e con pessima ironia , che non fa molto cuore alla lingua 
Francese, attacca qucst’ultime parole del terzo versetto, Creavit ut faterei, 
che tradotte , Il favoli crii pour le f, aire , datigli motivo di aggiugnere : 
Questa ebraica espressione è difficile da tradursi letteralmente. Ella rasso- 
miglia a queste frasi molto comuni; Eri s'en aliarti, ih s'en allertili; en 
plcuntnt , ih pleurerent . Veramente la difficoltà di tradurre nascer dove- 
va in mente di chi mai non intese la lingua ebrea : per supplire però 
all’imperizia sua consultare almen poteva i più periti Maestri , o le ac- 
creditate Versioni , c si sarebbe convinto , che quel modo di dire è facile , 
acconcio, e propriissimo a dinotare la creazione, e la susseguente dispo- 
sizion delle cose . Leggo le parole dell’originale , hascher Bara Elohim la- 
hasoth , e trovo, che, secondo il Clerc (a), significano quoi creare insti- 
tuerat , o meglio, giusta l’Abate di Contant (3), quoi creavit ut ordinarci. 
Cosi le intende anche l’Ainsworth ; e perciò traduce Citigli avea creato 
e perfezionato , giacché la parola lahasoth sovente indica ordinare, pulire, 

0 ridurre a compimento . Consulto la Versione de’ Settanta , e vedo che 
traslatarono quae coeperat facete-, nè può dirsi, che altrimenti essi leg- 
gessero, come senza fondamento ha sospettato Lodovico Capello; anzi 
dèe credersi , che cosi scrissero , perchè giudicarono essere questo il ve- 
ro senso della frase ebrea . Ma pesava troppo allo scaltro Interprete l’ac- 
qttistar questi lumi , che gli avrian fatta vedere la Creazione , a cui di- 


fi) Encycl. art. Fitti. Quest, sur VEncycl. (1) Com. in Gen. pag 14. 
fltu. des eidbltssemeu* eie. Gen. «xpL timi. i, p-g. 74. 
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chiarata avea la guerra nelle prime parole del suo Ami-Genesi , Du con.- 
mer.cement les Dieux fu le Ciel et la Terre-, a suo dispetto però siain noi 
illuminati abbastanza da' due testi, per fallo una volta arrossire. Come i 
termini del primo. In principio creavit Deus , non hanno ad esprimere 
una produzion vera dal niente, se ponzatisi al paragone tli que' del se- 
condo Creavit ut faceret , creavit ut ordinarci ? La disposizione , e l'ordine 
necessariamente suppongono una materia , che prima esista , e su cui opri 
l’agente. Se qui dunque si dice, che Dio creato avea per ordinar poi la 
materia ; là parlandosi della Creazion sola , intendere si dèe il solo ano 
della volontà onnipotente, die .la trasse dal nulla. Questa nuova, e ve- 
ramente ammirabile aggiunta, creavit ut ordinarci , è confórme al piano 
della Creazione, in cui di mano in mano sviluppate vedutisi le cose, e 
date nuove forme e bellezze alla materia prima , che solitaria uscita era 
da principio, e disadorna al comando del Creatore. 

Ricerca la ragione il Calmet ( t ) , per cui epilogando Mosè le opere 
della Creazione, non d'altro parli che di virgulti e d’erbe, e questo è, 
dice, come un preambolo per dispor l'animo de’ leggitoti a tonnare una 
giusta idea del delizioso Paradiso, che Mosè voleva poco dopo descrive- 
re t e perciò uopo non era il ricordar altro che piante ed erbe . A far 
dunque comprendere la ragione , per la quale determinato erasi il Signo- 
re di f ormar quel luogo di piacere , cosi parla lo Scrittor divino : Ben- 
ché Iddio nel terzo giorno date avesse alla fecondata terra piante ed er- 
be, pur tuttavia non era l’aspetto suo interamente ornato, e giocondo; 
poiché mancandole pioggia, e coltivazione, non molto crescevano i vege- 
tabili,. a cui scarso alimento davan gli umidi vapori, e le rugiade not- 
turne . Determinossi pertanto il Creatore di formare in Eden un luogo 
piu delizioso per l’uomo, che d’acque ricco e di piante, soprabbondante 
fosse d’ogni piacere, finché pomposamente si rivestisse la terra. Sia cosi; 
e preparato qui intendasi col Clcrc (a) l’amenissimo giardino a delizia 
dell’uomo prima che fòsse egli creato: sarà questo un nuovo argomen- 
to della bontà di Dio , clic non saprei» mai abbastanza lodare ; ma nou 
uascurinsi frattanto gli altri vistosi, che ci pone sott’occhio Mosè, e che 
sdegua vedere il Filosofò di Ferney . Scrisse il primo sul codice di ve- 
rità : Non enim pluerat Dominus Deus super terram sei fona 

tsccndebat e terra irrigans universam superfieicin terrae ; e l'altro nel codi- 
ce delle menzogne (3): Su tutto il globo non versava forse questa fon- 
tana le sue acque . V erisimilmente sotto il nome della terra tutta intendere 
si die quel solo luogo , in cui era il Signore . Non vi era per anche piog- 
gia ; ma vi aveano le inferiori acque; e bisogna poi dire che queste aves- 


si) Coni, in Ceri. pag. 10. (j) Bilie eie pag. j , noi. s. 

(») Luago cisaio pjg. 1 6 . 
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sero prodotta quella fontana. No, non vi era questo bisogno. Colle sue 
parole, dice il dotto 'Wallerius (i), espressamente nega Mosè la esisten- 
za della pioggia; poiché a questa sostituisce un vapore, che alzandosi, e 
ricadendo inumidiva, ed innaffiava. Questo passo medesimo la universa- 
lità ne mostra dell’innaffiamento per l’uguaglianza sua vantaggiosissimo, 
clic non pur bastava a inumidire, ma ad irrigare perfèttamente la terra, 
e i vegetabili . E non vi son forse anche al dì d’oggi alcuni luoghi , co- 
me sul monte Hermon , in cui si copiosa è la rugiada , clic tutti pene- 
tra i vestimenti di que’, che vi si espongono? Havvi più di un paese, iti 
cui un’abbondante rugiada coma quanto una pioggia: l’ha osservato nell’ 
Isola di Sant'Elena l’Allcio (2), Varrenio nell’Isola di Tenerisse (3), 
Mercatore nell’Isola di San -Tommaso , Robbe a Madagascar, Andrea Cor- 
salio in Arabia, e in più siti dell’Africa, Alvares nel Perù, e Acosta su 
le spiaggie del mare. E' indubitabile il fatto. Sono inutili le piogge, ed 
anche impossibili ne’ luoghi , in cui la quantità medesima di acqua ridot- 
ta in vapori dal caldo del Sole s’alza in aria , e condensata dal fresco 
della Dotte ricade in rugiada o in nebbia su la terra, e su i vegetabili; 
se osservano perciò più abbondante rugiada i lavoratori, presagir sanno 
tempo sereno. Tutto adunque dipende il rischiaramento del testo dal 
saper veramente, se col nome di fonte, che saliva da terra, e poi tutta 
bagnavano la superficie, indicati qui vengano i vapori sollevati dal Sole, 
a cui , mancando allora la necessaria condensazione per formare le piog- 
ge, scendessero in sottilissime particelle ad umettare il terreno, e rin- 
frescare i . vegetabili; é così è: Eapor ascendebat et irrigabat universam 
superficicm terrae leggesi nella Version di Pagnino, e nell’arabica; anzi, 
che vapore propriamente esprima l’ebrea voce éd, son di parere quasi 
tutti griuterpreti . Cosi adunque fu provveduto al bisogno delferbe e 
delle piante sinattantochè più addensate le acque , e formate le nuvole , di 
là poi scesero le pioggie a somministrare il convenevole umore . 

Oh come ben supplisce Iddio alle mancanze della natura ! T’innalza , 
o uomo , sopra te stesso , e poggiando su l’ali della contemplazione , a 
mirar ti arresta la Provvidenza , che ogni fil d’erba alimenta , e special 
cura si prende di avvivarlo coll’umide rugiade , finché dall’alto scendano 
acque copiose a rinfrescare la terra; sempre grande, sempre magnifica, 
se alle minute cose anche si abbassa . Vedi ; ma il veder non sia sterile 
meraviglia; apprendi a un tempo, ch’ella è operosa per te, e che di 
tanto le sci tu debitore; e se ciò, come saprai tu corrispondere al be- 
nefizio? Questa riconoscenza però esser dovria piu viva e soda ne’ gior- 
ni appunto del Signore, che destinati sono a richiamarci alla memoria i 


( 1 ) De Ve ri $ìn. du Monde §. jc» p. jjo. (.) £;id. ió>t pa^. . 
Acuì E:ud. Lips'uic xéyi p. jc8 . 


Digitized by Google 


DEL GENESI 


suoi più distinti favori . I giorni sacri al riposo nella nuova Legge , non 
it.cn che nell’antica, egli riserba a sè: ma più cortese è teco che coll’E- 
luco, o Popolo battezzato. Perchè adunque più soprabbondano le gra- 
zie, gli vorrai esser più ingrato? Odi quel , che prescritto era all’Ebreo. 
Le servili opere tutte gli erano vietate, nè apparecchiar poteva il cibo', 
nè fltr lungo viaggio, non comprare o vendere, e nemmeno in casa ri- 
svegliare il fuoco delle cucine , com’è inteso da’ più saggi Interpreti ( t ) , 
e Rabbini quello dell’Esodo (a): Non succendetis iguem in omnibus habiea- 
cuìis vestris per diem Sabbiai . Nè solo cessar dovea dalle servili opre , 
n.a esercitarsi in atti di pietà, di religione; e la maestà de’ sacriftz), 
le più copiose ofll-rte di vittime, l’osservanza de’ diviui Comandamenti, 
e l'astinenza da’ peccati formavano il maggior culto del Sabato, giusta 
le parole di Isaia (3): Custodiens Sabbatum ne polluat illud , custodìens 
tnanus suas ne faciat omnc malum . Questi ttffizj tli pietà erano le ora- 
zioni , le adunanze sacre , la lezione delle Scritture , le prediche de' Pro- 
fèti , lo studio della Sapienza, e la contemplazione delle naturali cose. 
Il pio costume per tradizione tramandato veniva da’ genitori a’ figli; sic- 
ché dir potè l’Ebreo Filone: Quae consuctudo a majoribus per manus ac- 
cepta hodie durai apud Judaeos. Ma le nostre Feste, che son sacre a’ mi- 
stcrj piu venerandi di una Religion perfetta , come s’impiegano? In novel- 
lamenti, in diporti, e le più volte anche in peccati. Oh la infinita no- 
stra vergogna ! L’oziar dunque a capriccio del Secolo sarà il distintivo 
delle nostre Feste , e rimarranno desolati i Templi , tacenti le Cattedre 
della vera dottrina, e spogliati gli Altari di adoratori. Ma dove parlo? 
e con chi ? La divota frequenza , o religiosi Modanesi , anzi più spesso 
roodeggiameoto del popolo, ch’io vidi da questo rispettabile luogo, dac- 
ché ebbi l’onor di parlarvi, testimonj mi sono della pietà vostra, con 
che santificate i giorni del Signore . Mentre però io mi congratulo con 
voi, che avidamente a cogliere venite lerudizion sacra, io vi esorto a 
mantenere il pio costume, e tramandarlo a' figli; sicché scevri da colpe 
eruditi si facciano nelle sante dottrine , e a Dio rendano il culto , che 
gli conviene . Nelle tenere menti imprimete i be’ versi deU’Aqttitano Pro- 
spero, con cui finisco: 

Non recto servat Legalia Sabbata cultu , 

Qui pietatis opus credit in bis vetitum. 

■Nulla dies actus hominum non da/nnat iniquos : 

Omnia comeniunt tempora justitiae . 

Nec corrumpuntur virtutibus otia sanata: 

Tantum a peccatis libera corda raceut (4) . 


(t) v. Kroll cit. loc. p.ig, JJS . (;) Isaia 56. ». 

(1) ExjJ. JJ , J. ( 4 ) S. Prosp. A.J. cpigr. 84, pag. jgj . 
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Siam pur gitimi una volta a veder l’opra più grande della terrestre 
Creazione . Ecco rumau corpo gii fabbricato . 

TESTO PARAFRASI 

VII. Formava ìgiiur Da. L’eterno Iddio colla efficacia del voler suo 
jr.Ms Deus hominem de h. ] 0 [, a COil) p OSto un impasto di creta , e lo 

ha fatto per 1 uom primo , eli e Adamo . 

Penetrato dalla nobiltà dell'eccellente obbietto, come esprimerne le bel- 
lezze, se mancano i colori? L’ha già tonnato l’Autor della Natura su 
due piè ritto, e col capo in alto, a sollevar pensieri e sguardi al Cie- 
lo . Che ammirabile proporzion di parti ! che portamento nobile e mae- 
stoso! che lineamenti pieni di forza e di grandezza! La testa, adorna di 
una elegante capelliera libera e aperta, colle ignude tetnpia offre la fron- 
te , cd eminente questa espressi quasi in sè porta i pensieri : gli occhi 
vivaci , e penetranti fau con gli sguardi intendere ciò ch’e per dire il 
cuore : la bocca dolcemente sporta ne’ suoi labbri al vibrarsi della lin- 
gua il suon de' sensi nell’aria tremula scolpisce, e il delicato orecchio 
ne’ tortuosi seni l’accoglie, e ne distingue i tuoni: sembran le mani la- 
vorate al torno: apetto è il petto, e rilevato con grazia: ricca, e sciol- 
ta è la vita: eleganti colonne sono le gambe, e proporzionate all’edilì- 
zio che sostentano; e base stretta e delicata è il piede, ina robusta, e 
salda , e ne’ movimenti suoi più meravigliosa ancora . Come le ben tane 
membra crescono , e degradano ! come si connettono , e si disnodano ! 
Sovra la cedente carne l’intessuta pelle si stende, e i nutritori succhi 
la bagnano , e coloriscono ! 

Pur ciò non serve ancor : bellezza esterna 
L’occhio appaga bensì, ma non le menti. 

Evvi l’occulta fàbbrica, ed interna 
Piena di meraviglie, e di portenti (l). 

E questi allora su l’uman corpo piobbero a nembi : demos mìraculorum 
imbres li chiamò Basilio (2). Ecco Possa: altre stanno, altre si attra- 
versano, altre s’incurvano, mentre l’intero fusto da’ luoghi stinchi su al- 
to levasi sino al cranio serrato . Queste ossa , seguirò colle parole del 
celebre Contemplatore della Natura signor Bonnet (3), mediante la lo- 


,t) Caldai! Delia Cene si cane I, p. S. (a) In Hexam. (j) Tutu. I, paj tt + . 
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io solidità, ed unione compongono il fondamento dell’edifiz.io t i lega- 
menti sono i vincoli, che insieme connettono tutte le parti: .i muscoli 
come altrettante molle concorrono al loro agire: i nervi diramandosi per 
ogni dove stabiliscono tra le parti nna stretta comunicazione : le arte- 
rie , e le vene simili a’ ruscelletti recano ovunque il refrigerio , e la vi- 
ta : il cuore posto nel centro è il serbatojo, o la forza principale desti- 
nata a imprimere il moto a’ fluidi, e a mantenervelo: i polmoni sono 
un’altra potenza ordinata a portar nell’interno un’aria fresca, e a cacciar- 
ne i vapori nocevoli : lo stomaco , e le viscere di varia maniera sono i 
magazzini , e i laboratoj , ove preparansi le materie somministranti le 
necessarie riparazioni: il cervello, sede dell’anima, è, quale esser debbe, 
spazioso , ed ornato d’una maniera convenevole alla dignità del Signoic 
che lo abita: i sensi, familiari, pronti e fedeli, l'avvisano di quanto le 
occorre sapere, e servono egualmente a’ suoi piaceri» e a’ suoi bisogni. 
E tutto ciò dirsi dovrà lavoro del caso per atomi, che tenaci s’invischi- 
no , o adunchi si aggrappino ? Ha confessato un Incredulo , ch’è impossi- 
bile il comprendere la esistenza del primo uomo senza miracolo (l) : ma 
io interrogo piu volentieri que’ sommi uomini , che studiano la noto- 
mia , e ognor contemplando il nobile magistero di un corpo restan con- 
vinti , e convincon gli altri di una infinitamente saggia Cagione , che 
potea sola così farlo perfètto . Se gli Astronomi ammirano , com’altri os- 
servò , la immensità di Dio ue’ celesti spazj , più fàcilmente , crcd’io , 
ammirasi nell'uman corpo la sapienza di Lui; attributo non men che 
l’altro infinito, ma più acconcio forse a far comprendere a’ ragionevoli 
l’eccellentissimo Essere divino. Mentre però l’Artefice sovrano la detta 
polve impasta , modella , e nobilita la creta , e le membra organizza , 
consolida , dispone , non rammentiamo il fango , onde sortimmo , ma la 
mano, che lo maneggia: Nos lutum ( estatico diceva anche Isaia (2)) 
et fictor noster tu, et opera manuum tuarum omnes nos. Oh che parzia- 
lità di afTetto in Dio! oh che dignità nell’uomo! , 

Jam Sol dimensis in tempora cursibus ibat , 

Lunaque cum stellis praebebat lumina noeti : 

Jam pecudes tellus jam pisces pontus alebat , 

Et liquidum volucres innabant aèra pennis : 

Sed quod divina posset rat ione potiti , 

Nondum erat in tetris animai : dedis optimus auctor 
Hoc homini speciale decus , cumque omnia verbo 
Conderet , hunc manìbus , quo plus genitoris haberet , 

Dignatur formare suiti 


(1 } Filile des Aitilles t. xiv , pag. 197. (1) hai (4, S, 
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Camò l'incerto Amore del Poema su la Provvidenza , che fu creduto 
degno da qualcheduno di aver luogo tra le Opere di San Prospero (i). 
Seguitiam noi dunque con veri atti di gratitudine la sposizione del testo . 

Strano sembrar non dèe, che Ocello Lucano (a), Aristotile (3), e 
qualch’altro forse tra gli antichi Filosofi del Gentilesimo abbiati difeso la 
eternità dell'uman genere ; mancava loro il lume della Rivelazione , sen- 
za cui ciechi erano , e duci di ciechi . Benché però chiaramente Plato- 
ne avesse in più luoghi indicato (4), che Iddio di terra aveva l’uman 
corpo formato , che aggiunta aveagli , e unita un’anima , e in conseguen- 
za riconoscesse nell’uomo l’immagine del divino Artefice , e lo addiman» 
dasse perciò theoiden ; cose tutte , che dagli ebrei libri aveva apparate , 
come pensa il Buddeo (5), ciò non ostante furono si stravaganti le di- 
verse maniere di opinare negli altri Filosofi , inclinati a riconoscere una 
origine dell’uomo , «li’io non so , se più muovano a sdegno , o a riso . A 
sette le riduce Censorino (6) , e le chiama mostruose non meno, ed 
incredibili clic le favole de’ Poeti : noi sarem contenti di cinque sole 
annoverarne , giacché l’ultima non merita di aver luogo tra’ filosofici 
pensamenti , come non lo debbono avere le poetiche fàvole di Prome- 
teo , di Deucalione , e di Pirra , sebben pensino alcuni di vedervi tra- 
mezzo un qualche barlume di verità, e di trovarvi un avanzo della 
Mosaica narrazione . Diamo il primo posto alla sentenza di Anassiman- 
dro, che da acqua e limo nascer foce gli uomini; ma pesci in prima, 
o animali simili a’ pesci , da cui poi gli uomini derivarono . La seconda 
è di Empedocle , celebre Filosofo e Poeta , clic dalla terra pregnante 
uscite disse le umane membra , le quali poi congiunte formarono dell’ 
uomo solido la materia d’umido tramestata e di fuoco. La terza è di 
Parmenide , che non molto saria dissimile dall'altra di Empedocle , se 
ascoltassimo sol Censorino ; ma Diogene Laerzio ne assicura (7) , che 
questo Filofofo tutta dal Sole fà derivare la prima generazione degli uo- 
mini . La quarta è di Democrito Abderita , a cui parve , che da acqua e 
fango fosser gli uomini procreati . Se creduto avesse , che da Dio que- 
sta creta fosse impastata , riportata avrebbe senza meno la palma su gli 
altri Filosofami ; ma errò egli non men che dessi , al riferir di Lattan- 
zio (8) , pensando che gli uomini a guisa di vermicciuoli da terra uscis- 
sero senza autore , senza ragione : Erravi/ Dcmocritus , qui vermiculorum 
modo putavit efusos esse de lena nullo auctorc, nulla ratione . La quin- 
ta è di Epicuro, ch’esporremo co’ sensi di Lucrezio (9): 


(1) Intcr Opera S. Prosperi Carmen De Pro • 
vi denti.* v. 114 , pag. 461 . 

(l) De Nat. Umv. pag. t 8 f. 

(j, Phys. I. vili , c. 1 . 

(4) Ih Ptotag, , et in lib. De Legitus » 


(j) Hat. Eccl. V. T. t. I , pag. 61. 

(f) De die Natali c. Iv # pag. 16. 

(7) Lib. lx , segni 11 , pag. yòi. 

(S) Divia. Inst. lib. vii , c 7. 

(9) Della nat. delle cose Ub. v , pag 19 j . 
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. Ma ne’ rigidi verni il nuovo Mondo 

Nè soverchj calor , nè tempestosi 
Venti eccitar potea ; poiché ugualmente 
Cresce ogni cosa, e vigor prende e forza: 

Sicché molto a ragion di madre il nome 
Pria la Terra acquisissi, e giustamente 
Sei tiene ancor ; poich’ella stessa il germe 
Uman produsse , e quasi sparse in certo 
Tempo ogn’altro animai ch’ebbio e baccante 
Scorre pe’ monti e per le selve , e tutte 
Creò le specie degli aerei augelli . 

Ma questi lor traviamenti , se bene osservinsi , saran poi sempre un va- 
lidissimo argomento a mostrare colla ragione ancora la verità del Mo- 
saico racconto. A fronte di questa strano è bensi, che seguitati fossero 
da’ cristiani scrittori Democrito ed Epicuro , anzi che il divino Mosè ; e 
che or si dicesse, come il dissero Cardano, e Cesalpino (t), dalla pu- 
tredin nata l’umana generazione al par dellaltra de’ minuti insetti; ed 
ora vogliasi dal Signor la Mettrie (2) nata da’ germi fecondati nell’ute- 
ro della terra , ed or seminata in diverse parti del globo , come le pian- 
te e l’erbe ; ed il Signor di Voltaire, che in più luoghi il ripete (3). 
A chiuder loro la bocca bastan queste poche parole : Formava igitur 
Dom 'mu$ Deus hominem de limo terrae . Non è il limo , che produsse 
l'uomo , ma dal limo fu formato da Dio : egli fu , che il poter gli die- 
de di produr altri simili a sè, nè uopo avea di piantar altri in Norve- 
gia , ed altri in America la Provvidenza , perchè moltiplicati dell’uom pri- 
mo i figli popolar potevano tutta la Terra . Intendo bene , che il Mi- 
scredente con ciò introdur vorrebbe diverse razze d’uomini uel Mondo ; 
ma troveremo a luogo suo con che convincerlo dell’opposto, che non 
dobbiamo per lui scostarci poi tanto dal testo. 

De’ Luminari celesti disse lo Storico divino, che al sol comando del 
Conditore furono fatti , Feeit Deus luminaria magna : de’ rettili , e de’ 
volatili, che prodotti furono dall’acque ubbidienti all’impero di Dio; che 
da terra germogliò la numerosa famiglia de’ vegetabili; che create furo-, 
no le smisurate balene, e tutte fatte le bestie, Creavit cete grandia... 
et feeit Deus bestiai terrae ; come or dunque cambia linguaggio , e il 
Signore ne rappresenta sotto forma di vasajo, che colla mano è inteso 
al suo lavoro ? Formavit igitur Dominus Deus hominem de limo terrae . 
Non è ciò senza gravissime ragioni; e le rilevarono con ammirabile acu- 


(1) Lib. tx. De suini. Ilb. v. , q. perip. c. t. (j) Houvctxux MéUng.phìl. part.I,pag. Il . 
(l) Oeuvres phitos. t. I, pag. if? . 

Tomo II i 
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rezza Serenano , e Tertulliano in più luoghi , che citati sono dal dottis- 
simo Petavio (i). Raccolgaci in breve i sentimenti loro, senza curar le 
parole. E primamente, il formare una qualche cosa a somiglianza di chi 
modella la creta , è lo stesso che esattamente finirla , vale a dire colla 
eleganza , e venustà maggiore : a bell’arte perciò scrisse Mose , che Dio • 
formò di creta l’uman corpo , per farci intendere , che a somma perfe- 
zione , a ultimo compimento lo ridusse . Di più esprimersi doveva in 
qualche guisa la differenza , che v’ha tra uomo e bruti : di questi fu 

«letto producami da terra gli animali ; e prodotti furono insieme anima , 

e corpo : ma dell’uomo in prima fu formato il corpo , e poi l'anima 

creata . Finalmente volcasi dar tutto il risalto alla eccellenza dell’opra , 
e questa risultare si fa dalla condizion medesima delle cose. Tutte le 
altre visibili creature erano già fatte per l’uomo ; e però come serve 

chiamar doveansi dal nulla colla sola forza della voce e del comando : 
ma l’uomo, come padrone, dovea farsi immediatamente dalla mano di 
Dio , perchè potesse essere riconosciuto padrone chi formato era dal 
Padrone su la sua stessa immagine , che richiedeva la dignità dell’opra , 
a parlar con Gregorio, e non voci d’impero: Quasi per seudium de ter- 
ra plasmatur , et inspiratione Condito rìs fa virtute spiritus vitalis erigitur; 
ut scilicet non per jussionis rocem , sei per dignitatem opcrationis existe- 
ret qui ad Conditone imaginem fiebat (a) . Questa dignità della divina 
operazione con che vivezza vien colorita dal poeta Prudenzio! 

Tantus amor terrae , tanta est dilectio nostri . 

Dignatur praepinguis hu mi comprendere mollcm 
Dh'inis glebam digitis : nec sordida censet 
Haerentis mussar contagia jusserat ut lux 
Conferei: facta est ut jusserat: omnia jussu 
Impestante novas traxerunt edita formar. 

Solus homo emeruit Domini formabile dextrà 
Os capere, et j labro Deitatis figmine nasci (3). 

Ma se spirito purissimo è il nostro Iddio, come intendere si dovrà, 
che a maneggiar la creta adoperasse mani e dita? A nulla dire de’ sor- 
didi Autropomorfiti , che si finsero un Dio corporeo , a ragione però tra 
gli Eretici annoverati, altri vi furono, e tra lor l’Eugubino (4), i quali 
sebbene fossero persuasi, che non ha corpo Iddio , nullameno s’immagi- 
narono, che dall’eterno Verbo assunta fosse la figura di corpo, ad og- 
getto di formare le materiali sostanze, e l’uomo singolarmente, le cui 
membra in realtà colla operosa mano disponesse , e modellasse . Dio buo- 


( 1 ) De opìfi ito s: x ditr.\, li , cap. I , pag. I jj, ( j) In Apothioù pag. »4f . 

(1) lab. 9 Mar. c. vj . (4) In Cosmopacja £ 44 , pag. 1 . 
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no ! donde mai trasse I'Eugubino il fondamento di questa sua frivola 
opinione, abbracciata poi anche dal Whiston? (i). Se il solo eterno Fi- 
gìiuol vero di Dio prese allora, e vesti umana forma, il solo Verbo 
avrà l’uomo creato; come spiegheransi intanto quelle parole: Facìamus ho- 
minem ad imaginem et similitudinem nostram ? L’immagine , che l’uo- 
mo porta del Creatore, per cornuti consenso de’ Cattolici Dottori, riferirsi 
dèe alla Divinità medesima. Come adunque arditamente si trasporta al 
corpo, se naturai corpo Iddio non ha? Queste due ragioni parvero vit- 
toriose al lodato Petavio (a): la prima, perchè tutti gli antichi Padri 
ad una voce contra gli Eretici mostrarono, che in plural numero di sé 
non parla una singolare persona; e la seconda, perchè la immagine, e la 
similitudine , di cui ragionasi , è spirituale : sicché il dare a Dio non so 
qual larva di corpo, per applicarlo poi meglio con mani e dita alla for- 
mazione dell’uomo , è un voler fingere a capriccio quel che non fu . 
Sarebbe tolta ogni difficoltà, se sotto nome di mani intendere si doves- 
sero con sam’Ireneo (3) il Figlio e lo Spirito Santo: Per manus ejus plas- 
marne est , hoc est per Filium et Spiritum Sanctum , -ujuibus et dixit : Fa- 
ciamus hominem . Ma senza andare in cerca di sposizioni così sublimi , a 
noi basta che ognuno consulti la natura di Dio, per inferirne, che figu- 
rate sono tutte le frasi della Scrittura, che a lui, sommo e perfèttissi- 
mo Spirito , attribuiscono corpo e membra . Se artefice operoso or qui 
si rappresenta a maneggiare rimpastata creta , non la meccanic’opra è es- 
pressa , ma le premurose industrie del Creatore colla volgar somiglianza 
sono adombrale. Così la intesero i più antichi Padri della Chiesa, che 
Dio conobbero , ed adorarono come puro Spirito, che che ne dica nella 
Filosofa di buon senso il Marchese d’Argens (4), a cui nessuno potrà 
mai concedere, che prima del secolo di Agostino non siavi stata veruna 
idea di un Essere perfèttamente spirituale . Raccoglie i sensi loro in que- 
ste poche parole l’immortale Bossuet (5): Dio non ha dita, nè mani: 
Dio ha fatto tanto il corpo dell’uomo, quanto quello degli altri animali; 
ma ci mostra solamente in quello dell'uomo un disegno, ed un’attenzio- 
ne particolare . Questo solo fra gli animali è ritto ; questo solo è rivolto 
verso il Cielo , ed in lui solo , per questa cosi bella e singolare costitu- 
zione , scorgesi l’inclinazion naturale della ragionevole natura alle cose su- 
blimi . Per questo è data all'uomo quella singoiar bellezza di volto , di 
occhi , e di tutto il corpo . Mostrano gli altri animali maggior forza , 
alcuni maggiore agilità , e più leggerezza , e così del rimanente ; ma 
l’eccellenza della bellezza appartiene all’uomo , e questa è come un’am- 


(1) Theor. Tel. I iv , pag. jjo. (4) Tom. il, pag, 171. 

U) I-oc. cit. pag. 1 j7 . jjj Tom. iva, pag. ijy. 

( j) In Pr.uj. Jib. 4. 
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mirabile trasparenza dell’immagine di Dio sopra il suo volto. Spiace al 
Voltaire questa sposizion vera, e la dissimula, per motteggiare a suo 
bell’agio su le mani di Dio operanti come le nostre ; ma con pienezza di 
potere (i). Dovea dire cosi; perché animala homo non percepii ea, quae 
sunt Spirititi Dei-, stu'titia enim est illi, et non potest intelligere , quia 
spiritualiter examinatur (2). La materia poi, di cui servissi il Creatore 
per formare rumati corpo, è nominata Aphar , che propriamente, a pa- 
rer del Malvenda, la più rara e sottil polve esprime, quale appunto è 
quella, che trovasi su la terrestre superficie: ma poiché necessario era, 
che questa polve impastata fosse con acqua a divenir atta alla formazio- 
ne del corpo, acconciamente però limo, o fango chiamasi nella Volgata, 
de limo terrae, con cui si accordano le espressioni di Giobbe e di Gere- 
mia; Memento quaeso quod sicut luturn feceris me (3): Ecce sicut lutum 
in marni figlili , sic vos in manu mea (4). Da polve adunque macerata, 
e temperata coll’acqua , come se un ammassamento fosse di terra già 
preparalo, e convenevolmente bagnato, formò Iddio l'uman corpo perfet- 
tamente organizzato, e disposto, e il formò da sé solo, e non già col 
ministero degli Angeli , come finse Filone . Questi Spiriti celesti , che al 
più preparar potevano la materia , di cui voleva servirsi Itldio a compor- 
re l’uman corpo, nell’attuale fattura dell’uomo non son da’ Patiti intro- 
messi , c positivamente escludonsi da’ Teologi ; perché o converrebbe poi 
dire, che l’uman corpo produssero per via di naturale generazione; e ciò 
ripugna all’incorporea loro natura ; ovveramente per mezzo di subita tras- 
mutazione della liuteria , che in certo modo partecipa di creazione , c 
naturalmente supera le forze loro . A ragione però , dietro la scorta del 
suo Agostino , scrisse San Prospero : Nullìus , quamvis minimac naturile , 
nisi Deum Creatorem credi aut dici licei ah aliquo . Quia etiam si Angeli 
jussi , rei permissi adhibent operationem suam rebus , quae gignuntur in 
mundo ; t am non sunt creatores animalium , quam nec agricolae frugum ac- 
que arborum (5). Si è voluto da Seda, da Teodoreto, e dal santo Pa- 
dre Agostino particolarizzar la maniera, con cui fu mescolata la forma- 
trice creta ; e si disse , che ai quattro venti Lidio raccolse la necessaria 
terra per la costruzione dell’uomo ; a che alludendo il Calda» (C) , do- 
po il consiglio da Dio preso di crear l’uomo , immediatamente soggiunge : 
Ciò disse, e dalle quattro opposte estreme 
Parti scelse la terra atta all'impegno, 

Fangoso impasto ne compose insieme 
Dandogli con la man forma e disegno . 


(1) Bilie etc. pag. ; , rem. y. (4) Jet. iJt . S. 

(a) 7 Cor. i, 14. ()) I n lib. Seat, ex Aug. n. 146, pag. j 17. 

(3) dui io, j>. (6) Della Cc.iesi cam. I, pag. 7. 
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Ed ecco al primo tocco , onde lo preme , 

Farsi molle, e ubbidir senza ritegno. 

Stendersi , e pria di variar natura 
Prendere ignota d’uom forma , e figura . 

Avran forse con ciò voluto esprimere que’ Padri l’universale dominio 
aU'UoRl poi darò del Mondo tutto : ma se del fatto cerchisi un reai fon- 
damento, non potrà certo prodursi, quando non si volesse dar fède alla 
fàvola ebrea , che desse la materia per il capo la Palestina , per il bu- 
sto Babilonia, e per il resto del corpo altri paesi. Quello soltanto, che 
dal testo non oscuramente sembra raccogliersi, è che la terra da Dio pre- 
sa per fabbricare il corpo, fosse di color rossiccio, di un colore cioè, di- 
ce il Sacy ( i ) , che qualche cosa avesse del color di carne , come ap- 
punto nelle orientali regioni esser suole, perchè adusta dal Sole. Cou che 
eleganza lo esprime il ftlasenio (a)! 

Mane consanguineam terrac , massamque rubentis 
Informcm limi , primo Sapienti a rerum 
Artifici finxisse m.-.nu , formamque dedisse 
Creditur ipsa suam , Diisque irnmort.ilibus unam 
Acquasse , ut dignam pjtriae transcriberet aulae . 

Infatti Adamah legge l’Ebreo , e vuol dire terra rossa ; dal che prese mo- 
tivo di Scrivere Gioseffo (3 J : Adamus lingua liebraica rufus , quoniam ex 
terra rubra fermentata factus est ; hujusmodi cairn terra virgo est et vera ; 
e conformemente al Tasso. 


. . . , . . Leggiadre , ed alte , 

E ben formate fur le nuove membra 
A meraviglia , e forti insieme e belle 
Del padre Adamo , e da vermiglia terra 
Preser vago color le guancie, c '1 pelo ; 

E il nome egli medestno indi solito (4). 

Ludolfo, come osservarono il Clerc, l’Ainsworth, e gli Scrittori Inglesi 
della Storia universale (5) , adotta il significato della voce etiopica A. la- 
ma , che importa a meno ; epiteto, dice il Chais (6), che conveniva alla 
terra, che era un soggiorno delizioso, e aH’uotn primo a motivo della 
sua bellezza; ma- provar dovrebbesi , che una fosse dapprima la radice 


(1) Cen. pag il. (4) Giorn. 7. 

(1) Sanali! lib. I, v. 158, p.,3. 11. (ji Tulli. I. pag. ( 9 . 

(j) Aml-l- lui tib. I, c. x. lé) La Stime Bitte toin. I, pag 14. 
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nelle due lingue etiopica ed ebrea, per conchiudere con sicurezza, che 
in amendue esprimesse lo stesso senso; il che non so se provar si possa. 
Ritenuta pertanto la prima significazione , io penso con San Girolamo ( t ) , 
che questa terra presa fòsse dallo stesso campo, in cui fu l’uomo for- 
mato . Questo campo dal massimo Dottore di Damasco vicn detto ; ma 
che in Siria , ove al presente è situata Damasco , avvenisse la Creazione , 
non potrò mai accordargli , per le ragioni , che cadranno in acconcio , 
quando parlar dovrò del luogo , in cui situato era il terrestre Paradiso ; 
saper vi basti per ora, che fu l’uomo creato fuori di quel luogo di de- 
lizie; altrimenti non avrebbe potuto dire Mosè, che vi fu poi traspor- 
tato . Tulit igitur Dominus Deus hominem , et posuit eum ili Paradiso vo- 
luptatis. 

Appena fu tra le mani di Dio quell’impasto di limo , che presa già 
signoril forma e figura sdegnò l'essere primiero , sollevossi animoso con 
piè fermo, calcò l’ignobil madre, alzò la testa in atto di aspirare al 
Cielo , e le mani stese , che son ministre della ragione e della sapienza . 
Fu adunque l’uom creato in età perfetta, e adulta; in età, in cui potesse 
produr simili a sè ; in età , che il rendesse venerabile , e al governo ac- 
concio e alla fatica . Infatti non cosi tosto venne formato , che di molti- 
plicare i posteri ebbe comando : Crescite , et multiplicamini . JAssai proba- 
bile rendesi a Girolamo (2), che in quella età formato fosse il terreno 
Adamo , in cui mori l’Adamo celeste ; età , in cui risorgeranno anche gli 
Eletti , cioè in virum perfectum , come diceva Paolo agli Efesini , et in 
mensuram aetatis plenitudini Christi (3). Tacendo però la Scrittura, de- 
terminare non oso nè gli anni, che gli assegnò Girolamo, nè i cinquan- 
ta o i sessanta, che gli diedero Pererio, e Gaetano. Un gran numero di 
Rabbini ha creduto , dice il Bayle (4) , che il corpo di Adamo fosse 
creato doppio , maschio da una parte , e femmina dall’altra , e che l’un 
corpo alle spalle congiunto fòsse coll’altro; sicché le faccie riguardassero 
poi luoghi direttamente opposti , come quelle di Giano . Ciò posto , quan- 
do Iddio formò Èva, non d’altro ebbe bisogno, a sentimento loro, che 
di dividere questi corpi in due. Manasse ben Israel, il più valente Rab- 
bino del secolo decimo settimo, ha sostenuto questa bizzarra sentenza, 
se dèe prestarsi fede all’Eideggero (5), e prima anche il Maimonide, 
ch’è l’onore, e la gloria dell’Ebrea Nazione. L 'Eugubino non si è allonta- 
nato molto da questi, se non che in riguardo alla situazione de’ due cor- 
pi pensò egli , che attaccati fossero a’ fianchi in guisa , che il corpo 
maschio posto alla destra abbracciasse il collo dell’altro colla man siili— 


<■) E P . 17 ad Eusi. (4) Dict. Hisr. art. rem. F. p. 7j. 

(1) Luogo citato. (f) Jhfte Patri ariti, t. I, pag. 118 . 

Ad Eph. 4, 
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stra , mentre che questo rendeagli la pariglia colla mano diritta . Ambo 
animati erano, ambo caddero in profondissimo sonno, allorché Iddio vol- 
le Èva formare, cioè separarla dal maschio. Basta solo saper leggere la 
Scrittura , continua il Critico di Rotterdam , per confutar pienamente que- 
ste visioni . Ma perchè appunto Giorgio , e l’Eugubino , cui piacque la 
fa Voi a , per darle un’apparenza di vero cercarono di appoggiarla al testo , 
ove è detto ad imaginem Dei crcavit illum , masculum et faeminam fe- 
di cos. Sarà qui opportuno il rilevare, che questa apparente difficoltà 
era già stata gran tempo innanzi tolta da Agostino , che mostra nel sin- 
goiar numero illum espressa la unità di congiunzione, e nel plurale eos, 
che due erano realmente , cioè maschio , e femmina : Ne quisquam arbi- 
trarctur ita factum , ut in homine sirtgulari uterque sexus exprimeretur , si- 
cut interdum nascuntur , quos Androginos vocmt , ostendit se singularem 
numerum propter conjunctionis unitatela posatile . Et quod de viro mulier 
facta est , sicut poscia manifestabitur , cum id quod hìc breviter dictum est 
diligentius coeperit explicari : et ideo pluralem numerum continuo jsubjedt di- 
cens : Fede eos , et benedixit eos ( t ) . 

Circa la statura di Adamo , quant’altre favole non ci contano i Tal- 
mudisti, e i Maomettani? Dissero questi, che Puom primo eguagliava 
in altezza le più elevate palme ; e quegli , che dall'un lato della terra si 
stendeva all’altro; che a piedi tragittava il mare immenso, e che spaven- 
tati gli Angioli della gigantesca statura, da Dio chiedettero, ed ottenne- 
ro , che ridotta fòsse a novecento cubiti. Sarebbe un perder tempo ed 
opra il voler confutar queste inezie, che fanno torto a chi le immaginò: 
ciò non ostante qualche cosa vi han detto sopra gli eruditi Scrittori del- 
la Storia universale (a) . Merita ben più di riflessione il divisamento di 
Gioan Lucido, e di Filone, che dalle parole di Giosuè, Adam maximus 
ibi inter Enacim situs est (3), argomentarono, che fosse Adamo il mag- 
gior gigante della terra. Gli Enacini fuor di contrasto erano mostruosi 
giganti , e si raccoglie dalla relazione degli Spiatori della 'Cananitide ri- 
portata ne’ Numeri: Ibi vidimus monstra quaedam filiorum Enac de genere 
giganteo : quibus comparati quasi locustae vìdebamur (4) . Adamo , posto 
con questi al paragone , dicesi più grande : Maximus inter Enacim . Adun- 
que superò tutti in altezza . Se qui si parlasse del primo Padre de’ vi- 
venti , aver potrebbero forse ragione : ma io son di parere , che parlisi 
di tutt’altro, fuorché di Adamo. Consulto la version dei Settanta, e 
trovo : Nome n autem ipsius Chebron erat antea Civitas Argob , metropoli 
ipsorum Enacim hacc . Niente è qui detto di Adamo , e solamente par- 
lasi della Città metropoli degli Enacini. Pondero la version di Pugnino, 


(0 De Cen. ti tir. 1 . ni, c. ti . (3) Jt>s. 14, 13. 

(t) Luogo «it. p.ig. 70. (4) Num. ij, 34. 
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e osservo , che d’altr’uomo non si ha qui discorso che di un certo Arba , 
che sarà stato il fondatore della Città di Ebron , o che ne avrà avuto 
il comando : Et nomen Chcbron antea fuit Chiriath Arbah , homo magnus 
inter Hanachim fuit; lo stèsso leggo nell’altra di Vatablo, quale me l’of- 
fic il eh. Beyerlinck Canonico di Anversa (t): Nomiti autem Hibron art- 
ica fuit Chiriath Arba , qui Arba homo magnus inter Anacim fuit .* pren- 
do lume da queste , e considerato il testo della Volgata conchiudo , che 
parlasi di Arba, e non di Adamo, e che da lui prese il nome la Cit- 
tà o perchè ne gettò egli il primo i fondamenti , oppure perchè ne ten- 
ne fper lungo tempo l’imperio ; cosa, che più sembra credibile al Ma- 
sio (2). Cosi dunque espongo quelle parole: Nomea Hebron attua vota » 
batur Cariarli Arbe. Adam maximus ibi inter Enacim situs est. Il nome 
di Ebron era in prima Città di Arbe , e questo grand’uomo vi tenne gran 
tempo il governo degli Enaciti . No , Adam non è qui nome proprio , 
ma appellativo, e comune della specie umana; ed è lo stesso il dire 
Adam , e homo ; e l’uomo , di cui si parla , grande esser poteva non 
solamente per la statura, ma per gloriose gesta, per dignità, per impe- 
ro. Ma via, concedasi pur anche, che di Adamo si parli; dirsi potreb- 
be, che raccontando Giosuè la maniera, con cui deguossi il Signore di 
dargli in possesso la Città di Ebron , ne volle esprimere i pregi ; e il 
maggiore è poi questo , clic vi riposati Possa venerabili del primo Padre ; 
c il vero senso allora delle parole Adam maximus ibi inter Enacim si- 
tus est, sarchile II grande Adamo i qui sepolto cogli Enacitti . Realmen- 
te il maximus della Volgata nulla ha che fare coìTinter Enacim; perchè 
non dicesi maximus inter Enacim, tira bensi Adam maximus ibi, cioè in 
Ebron , inter Enacim situs est . Se vi avesse po’ poi riflettuto il Signor 
de Voltaire, avrebbe mai tradotto (3), Et Adam, le plus grand des 
giants de la race des gèants , est enterré dans Hebron ? Ma la frenesia di 
trovar sempre in contraddizione li diversi Scrittori de’ santi Libri , so- 
gnar gli fece questa versione, e apporvi la seguente nota, che è degna 
della peuna , che serrisela : Molti dotti uomini han dubitato , che Adamo 
fosse sepolto nella Città del gigante Arbe, chiamata Cariath-Arbe-, e ne 
dubitano ancora, tuttoché lo avesse scritto Girolamo (4). 1 Monaci Por- 
toghesi, che accompagnarono gli Albucherchi dopo la scoperta delle grandi 
Indie , e che entrarono nell Isola di Ceilan , al più alto monte dell Isola 
diedero il nome di Pico et Adamo. Chi glie lo ha detto? Io trovo anzi 
nella Navigazione di Lodovico Romano Patrizio (5), che un 4 tal nome 
porta quella montagna, perchè ( noti bene ) secondo la tradizion del 


(1) S. Bit. var. trans!, toin. I , pag. 181. 

(2) In Syn. Crii. Sac. tom. I, p*g. 911. 
O) Bitte ctc. pag. xxj . 


(4) Hìer. in Metili. 17 . 

(t) Apuil Bìsstlium illustr. ruin. Dee. t . 
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paese è stata luogo della residenza di Adamo. In progresso fu ritrovato 
un vestigio di un suo piede ; e da questo ne argomentarono la statura , 
che doveva essere di un centinajo di cubiti . Falso , die riirovaia fosse da’ 
Monaci quesi’orma su una tavola impressa . Per antichissimo costume ve- 
nerata era da' superstiziosi Gentili , che andavano in pellegrinaggio a vi- 
sitarla, come tuttora seguono a fare, non ostante la scoscesa ardua via, 
che vi conduce. Il E reo di Adamo i segnato ancora su le nostre carte, 
e i dotti Monaci Portoghesi hanno creduto , che Adamo vi fosse sepolto . 
Avran lasciato questo prezioso documento al Signor de Voltaire , perchè 
pubblicasse nella sua Bibbia la credenza loro , che non ha avuto luogo 
sinor nelle Storie. Gli Olandesi, che hanno il dominio di Ceilan , e ne 
raccolgono tutta la cannella , dubitano , che in quest'isola dorma Adamo ; 
e gli abitanti nemtnen sanno , che noi diamo il nome di Pico d'Adamo al- 
la lor montagna , e han la disgrafia di non sapere se vi sia stato un 
Adamo. Che impostura! Tanta ignoranza come combinasi colla testé in- 
dicata tradizione ? Ma veniamo una volta alla conseguenza . Il Genesi 
non dice , che Adamo sia stato un gigante , ni che sia sepolto in Ebron. 
E' vero l'uno e l’altro : perchè dunque egli tradusse il passo di Giosuè 
con forinole tutte contrarie? Perchè risalti la contraddizione, che non vi è. 
Legga la francese versione del Padre de Carrieres, e veda se vi ha luo- 
go Adamo. Hèbron s'appelloit auparavant Cariath-Arbl , du nom cCun 
grand hornmc qui avoit iti en ce lieu-U cèlebre parmi les géans rnemes , 
et qui y ctoit enterré ( t ) j o , se questa gli fòsse sospetta , prenda l’altra 
del famoso Ministro David Martin, pubblicata a Lipsia, e Hanover nel 
1718, e riprodotta con Note dal Chais (a): Or, le nom d 1 Ebron ctoit 
auparavant Kiriath- Arbah ; et Arbah avoit ctc un fort grand homme entre 
les Hanachins ; e intenda una volta , che troppo aperte sono le sue men- 
zogne , per non trovar più credenza . Come infatti dirsi poteva Adamo il 
massimo dei giganti, se nel sesto capo del Genesi abbiamo, che nac- 
quero i Giganti dopo la morte di Adamo ? Il sentimento di tutti i 
Padri è, che il corpo delfUom primo, oltre quella costituzione di patti 
ed armonia di membra agli altri uomini comune, dotato fòsse dal divino 
Artefice di una bellezza, e soavità di volto, di una grazia, di una 
leggiadria, di una compostezza, e propoi zion tale, che tra tutti i di- 
scendenti suoi nessuno pareggiarlo potesse : ebbe dunque Adamo la più 
decente corporatura , e la più acconcia ad esercitare le umane azioni , a 
cui non potea certo prestarsi la disadatta forma di gigante. Conveniva 
per verità, che nelle parti sue perfettissimo fòsse il corpo di Adamo; prima 
perchè formato eia immediatamente da Dio , di cui son l’opre perfette , e 
formato ad essere il padre di tutto fumati genere, e il signore del Mondo ; 


(1) Stinte Bitte tua. 1 , pag. jiS. (1) La S. Siile «c. t, IV, pan. I, pag. tu, 
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che se dopo i lami secoli , in cui da’ mali oppressa geme la natura uma- 
na , si veggono pur anche , e non di rado , i ben formati corpi , qual sa- 
rà stata la simmetria , la proporzion , la bellezza di chi fatto era dalle 
mani istesse del Conditore? In secondo luogo anche dicevol sembra una 
tal perfezione allo stato dell'innocenza , in cui , se mantenuto si fòsse 
Adamo, come il poteva, scampto sarebbe senza meno dalle ingorde fàu- 
ci di morte , c dopo un viver lieto sovra la terra ne avria goduto un 
altro immortale in Cielo. E un corpo non soggetto a morte, che fatti 
avrebbe in quello stato avventuroso eredi poi anche di sua incorruttibili- 
tà i discendenti , non sarà stato sopra ogni altro perfetto ? 

Fecero però il più gran torto al Creatore que’ che lagnaronsi di 
lui , perche ignudo , e disarmato l'uomo produsse . Stolti ! Abbiati) noi 
la ragione per ricercare ; la voce per domandare ; la mano per eseguire , 
c provvederci di quanto abbisogniamo : onde a ragionevole creatura con- 
\ien poi meglio , che a misura dell'uopo suo s'armi , e si vesta ; per- 
chè in ciò ella dimostra la signoria della volontà , che si determi- 
na . Eccellentemente questo argomento trattò rdoquemissimo Lattan- 
zio (1): Statuii nulum et inermtm , quia et ingenio poterai armari, et 
ratione vestiri. Ricoprirlo, e armarlo a guisa degli animali, tolta ne 
avrebbe la disegnata bellezza : perciò l'arma al di dentro , e la fortezza 
sua pone nell'anima , e nel corpo : Hominem .... non forinsecus , ut 
• cantra, sei interius armavit , nec munimen tunc ejus in carpare, sei in 
anima posuit : e poi basta accennare le tre notissime qualità , che al cor- 
po umano compartir degnossi Iddio, per ravvisare la preminenza dell’uo- 
iiio , e la superiorità , che egli ha su tutti i terrestri animali . La prima 
è , che si tien diritto , ed elevato . Il suo atteggiamento , dice il Signor 
Valmont di Bomare (2) , è quello del comando : la sua testa riguarda il 
Ciclo , e presenta una faccia augusta , su la quale sta impresso il caratte- 
re della sua dignità : rimangine dell’anima vi è dipinta dalla fisonomia ; 
l'eccellenza della sua natura trasparisce a traverso degli organi materiali-, 
ed anima di un fuoco divino i tratti del suo volto: il suo maestoso por- 
tamento , il suo camminar fermo , ed ardito annunziano la sua nobiltà , 
c il suo rango : egli non tocca la terra che colle estremità più distan- 
ti; non la vede che da lunge , e pare che la sdegni. Quando l’anima è 
tranquilla , tutte le parti del volto sono in uno stato di quiete : la loro 
proporzione , la loro unione , il loro tutto indicano pur anche la dolce 
armonia de' pensieri : ma allorché l’anima trovasi agitata , la faccia uma- 
na diviene un quadro vivente , dove le passioni sono dipinte con pari 
delicatezza ed energia , dove ogni moto dell’anima sta espresso da un 
tratteggiamento, ogni azione da un carattere, la cui impressione vivace, e 


(1) lib. de vpific. Dei c. t . (0 Di\. rag. univ> di Star. trae. tom. il ,pag. 84. 
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pronta precede la volontà , ci disvela , ed esprime esteriormente con pa- 
tetici segni le immagini delle segrete nostre agitazioni . La bocca , e le 
labbra son dopo gli occhi le parti del volto , che hanno più movimento 
ed espressione : le passioni influiscono sopra siffatti movimenti : la bocca 
ne indica i differenti caratteri per via delle differenti forme che prende : 
l’organo della voce anima ancor questa parte , e la rende più viva di 
tutte le altre. Le braccia, le mani, e tutto il corpo entrano altresi nella 
espressione delle passioni . Che non vi sia se non l'uomo , cui la natu- 
ra accordata abbia una figura ritta, è asserzion vera, dice il Brown (i), 
secondo la definizione di Galeno ; perchè non vi sono animali , che ab- 
biano la spina del dorso , e l'osso della coscia in linee rette , se non 
quelli , la figura dei quali è elevata . E in questo senso non vi è se 
non l’uomo che sia ritto ; perchè le coscie degli altri animali formano 
degli angoli colla loro spina. Negli uccelli, e nei quadrupedi sono tanti 
rettangoli. La ranocchia, in tutto distesa, e nuotante, non è tanto diritta, 
quanto l'uomo, e sono formati degli angoli dalle sue coscie. Merita in- 
tanto tutta la riflessione ciò che disse il lodato Galeno (2) contemplan- 
do la singoiar positura dell’uomo ; cioè , ch’egli è ritto perchè è stato 
formato colle mani , che capace il rcndon di esercitare tutte le arti ; 
cosa , che non avrebbe potuto fare in qualunque altra positura ; c per 

questa ragione viene a conchiudere , che necessario era , die Tuoni non 

fosse nè quadrupedo , nè centauro . Ch’egli poi non sia il solo tra gli 

animali , che coll’occhio vagheggiar possa i cieli , come ha provato il 
Brown (3), poco c’importa, e nulla affatto, clic non abbia detto vero 
un Poeta , che a questo pensamento adattossi : 

Pronaque cum spectent ammalia catterà terram , 

Os ì tornirli sublime dedii , caclumque lucri 

Jussìt , et erectos ad siderei tollere vultus . 

Noi, tornando sopra al detto di Galeno, osserveremo, che le mani, per 
cui asserì esser l’uoin ritto , son gli organi a lui sol conceduti per ser- 
vire alla mente: Manus est organum tam nobile , ut Deus soli homini ma- 
nus dederit exporrectas , belluis denegatas , quibus facile prostquextur quae- 
cuntque mens jusserit (4) . A che avendo riguardo scriveva Arnobio (5) s 
Quod si ministrai manus iltis ( cioè ai bruti ) ttiam donare parens natu- 
ra voluisset , dubitabile non farei , quin et ipsa construerent moenium alta 
fastigia , et artificiosa excuderent novitate . Che se ministre sono dei con- 
siglj dell’anima , come scrisse Libanio (6) , le mani nostre , tutto il gran 


(1) Saggia sopra gli errori popol. t. il,c.i. (*) Ivi. 

(iì Li b. Ili De usu partium, { 0 Aivers. Gemei Iib. 1. 

(j) Luogo eit. pg. j. • (6, Dcclamat ij. 
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I . i;e , ili cui ora godiamo in una vita comoda e deli, iosa, riferir si 
lice alPopra loro. Non può spiegarsi questo concetto con eloquenza mag- 
giore di quella di Tullio esaltata qui con ragione dal Paciclielli (t) 
nel descriver la eccellenza delle mani: Quam vero ,:ptas , qu.im pie multa- 
rum artìuin ministrai matius natura flamini Ardir? Digirorum enim cantra- 
aia fatili s , facilisque pomato propter molici commissuras , et anus nullo 
in tnotu laborat . Itaquc ad piugcndtim, ad fngcnium , ad sculpcndum , ad 
na vorum elidendo s sonos , ac tibiarum apta tnanus est admotionc digito- 
rum.-Aique bare oblectationis , illa necessitatis : cultus dico agrorum , ex— 
sttuctioiusqtte tcctoruin, tegumenti corporum vcl texra rei iuta, omnemque 
Jabricam aeri t et ferri. Ex quo intcUigitur adinventa animo, percepii sen- 
sii’us , adhtbitis opificutn minibus omnia noi consecutos , ut tecti , ut vesti- 
ti , ut salvi esse possi mus , urbes , muros , domicilia , delubri haberemus (1). 
La seconda qualità dell’uman corpo, o voglia rii dire eccellenza, è la giu- 
sta proporzionale disposizion delle parti. Di qua ogni ragione d’architet- 
tura ricavava Vitruvio, e tutte ili qua si vogliono imparate le tante mac- 
elline della Meccanica. La proporzion della sua statura colle cose, che 
lo circondano, è all’uomo una nuova sorgente di facilità a rendersi pa- 
drone di tutto , come osserva col Pluclie il eli. Niccolai (3). Egli ha, di- 
cono, una mediocre leggerezza, un mediocre vigore, una statura medio- 
ere; ina per la libertà della sita figura, e per lo giusto temperamento 
delle sue facoltà egli è ubbidito, e servito da tutto ciò, die vi ha di più 
leggiero, di più vigoroso, di più tenibile: sarebbe bene però l’osservare 
pur anche col Signor di Boinare (4), che sebbene il corpo dell’uomo 
sia esteriormente più delicato di quello di qualcuno degli animali, è non 
ostante nervosissimo, e forse più forte, per rapporto al suo volume, di 
quello degli animali più robusti . Si assicura , che i facchini di Costantino- 
poli portano some di novecento libbre ili peso. Si raccontano mille cose 
prodigiose della leggerezza de’ Selvaggi nel corso. L’uomo incivilito non 
conosce le sue fòrze ; egli non sa quanto ne perda per la mollezza , e 
quante potrebbe acquistarne coll'uso di un robusto esercizio. La terza, ed 
ultima qualità dell'tiitiaii corpo è un tal raffinamento di sensi, che se con- 
giungasi ad un fino discernimento degli oggetti, può dirsi cou verità più 
eccellente che in ogni altro animale . Alcun di questi , non si può nega- 
re , ha una qualche sensazione di maggior fiuezza che la nostra ; come 
sarebbe a dire piu acuta la vista , più squisito l’odorato : ma la loro su- 
periorità si restringe ad un sol punto, dove che l’uomo colla unione di 
tutti i sensi vince gli animali, e li doma, anzi oggetto non v’ha lonta- 
no, e ascoso, purché visibil sia all'occhio, avvalorato anche dal telescopio, 


(1) Chieroliturg'ae c»p. xtv . pag. toz. (5) I.cr avi! pie 1 1 ; . 

ì») De noi. Deor. lib. li circa finali . (4) ut. p. ;) sj . 
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ili cui non possa prendere notizia colla squisitezza dei sensi governati dal- 
la ragione. 

Perchè dunque vi avvilite voi tanto, o figliuoli dell’uomo, e a ma- 
neggiar prendete il fango , e vi avvoltate uel lezzo coinè sudici animali? 
Sui Iota in volurabro luti (1)? Alzatevi una volta a riconoscere l’origin 
vostra : Erig.it spem mani ( dirovvi colle parole di Agostino ) genus hu- 
manutn , et recognoscat naturarli suam. Siete un’opra di Dio; studiata dal 
suo consiglio, ideata «lai suo amore, formata dalle sue maui. Che più? 
Non sapete voi, dice l’Apostolo, che i vostri corpi sono membra di Ge- 
sù Cristo? Nescitis quoniam corpora vestra membra sunt Christi (2)? E 
queste immacolate membra purissime di Gesù Cristo le vorrete avvolgere 
nelle più sozze lordure? Toltene ergo membra Christi facies membra mere- 
tricis ? Ahi questo è il massimo degli oltraggi, che far possiate a lui, 
ch'esser vuole uno con voi . An nescitis quoniam qui adhaeret meretrici 
unum corpus efficitur ? . . . Qui autem adhaeret Domino unus spiritile est. 
Non fia mai , che con tanta ingiuria di sua nobilissima fattura di laidezze 
il corpo vostro sia diflormato : Eugite fornicaiionem . Ornne peccatum, quod- 
cumque fecerit homo , extra corpus est ; qui autem fornicatur , in corpus 
suum peccat. Vi rammentate per ultimo, die le vostre membra sono tem- 
pio dello Spirilo Santo , ch’è dono di Dio , e che abita in voi . Egli n’è 
divenuto padrone , e voi non siete più vostri , perchè Iddio vi ha com- 
prati a gran prezzo : An nescitis quoniam membra vestra tcmplum sunt 
Spiritus Sancii, qui in vobis est, quem habetis a Deo , et non estis vo- 
stri ? Empii enirn estis pretio magno. Date adunque gloria a Dio; e por- 
tandolo nel corpo , fate che al di fuori anche traspiri la santità , e la in- 
nocenza : Glorificate , et portate Deum in torpore vestro . 


(ij vii Pct. il, vi. ( 1 ) I Cor. 6, ij, e srg. 
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Eccellente Scultore, che animar tenta coll’arte una porzione di scabra 
pietra sì , che al vivo esprima un lottator muscoloso , non contento di 
aver col ferro industre dirozzato il masso, pria togliendo le più grosse 
scheggie, poi tondeggiando le men aspre punte a disporre le robuste 
membra , leva la statua , e a convenevole distanza collocatala sul piede- 
stallo, con occhio fisso la contempla da lungi , la riguarda vicino, dall* 
un lato e dall'altro la mira; ma non anche al naturale riconoscendo 
espressi i voluti movimenti , snuda le nerborute sue braccia , ed or le 
stende in atteggiamento di combattente, or le ripiega vigorosamente qua- 
si in atto di afferrar remolo suo , e così osserva come i muscoli si sten- 
dano, come ingrossino le vene, poi ne ricopia al vivo le bellezze, e 
tante volte egli ritorna collo scarpello animatore sovra la pietra , qua sca- 
vando con forza , onde più risaltino i nervi , qua leggiermen te affondan- 
do, acciocché spicchino i muscoli, e là staccando con maestria le opero- 
se braccia, finché ardore spiri negli occhi, fierezza nel rabbuffato men- 
to , agilità nella vita , robustezza nel tutto , e sieno espressi non pure i 
movimenti del corpo , ma gli affetti anche dell’anima . A un modo istes- 
so io mi figuro il Creatore su le amene piaggie dell’Eden. Era già im- 
pastata la polve , e la formata creta fu appena in man di Dio , che pre- 
se la più nobil forma , e figura . Cosi disposta , e posata in maestoso con- 
tegno stavasi, come in atto d’incontrare il felice momento del viver suo, 
ch’era su l’ali : a lei si accosta il sovrano Artefice , la contempla , la va- 
gheggia , la osserva ; ma non anche al vivo riconoscendovi l’immagin sua , 
in sé ritorna, e poi, 

TESTO PARAFRASI 


VII . . . Et inspi ravit in fa- 
tiem ejui spira culum xitae , et 
factus est Uomo in animam vi- 
ventem • 


Quasi fiatando, col caldo suo alito vivifican- 
te in fàccia all’uman corpo vibrato, il vitale 
spirito gl’infonde, e l’uomo subito è vivente 
animale . 


Entrò l’anima appena nel ben formato corpo di Adamo, che aprendo gli 
occhi alla luce del giorno, qual uom che dal sonno si desti trovossi 
infra le braccia del Creatore, che in luminosa maestà lo accolse, come 
padre accoglier suole il suo stagion lunga sospirato figliuolo. Quo re ho- 
mo repente evexit gratin ( mi si concedano le meraviglie di San Pier Gri- 
sologo ) quo te rapuie cadesti! natura ? La mano, clic impastò la polve, 
modellò la creta , e formò il più bel lavoro , che uscito fòsse insino al- 
lora dalle idee della divina Onnipotenza , usò grand’arte nel nobile ma- 
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gistero ; ma restò l’arte limitata allora dalle angustie della materia ; e 
perciò altro non fece che un corpo: ma nella creazione dell’anima non 
fu limitato l’amore dalle angustie della materia; e perciò all’infinito si 
stese, e per gli ampli spazj dell’immenso allargò le voglie, e le cogni- 
zioni dello spirito. A che son giunto, o Dio, mercè vostra infinita! Drit- 
to ben è , che in questo giorno , in cui mostrar volete qual io mi so- 
no, la mia voce impieghi a darvi lodi. Incominciamo. 

Può su le prime nascer vaghezza di saper perchè fatto dicasi da 
Dio quello spiramemo in feccia all’uomo, inspiravit in fatimi ejus spiracu- 
lum vitae . Si risponda però , senza temere abbaglio , che sul volto fecesi 
la spirazione , il soffiamento , perchè il volto è come lo specchio , e la 
immagine della mente, onde si manitèstano gl'interni affetti. Il volto, di- 
ce il Grozio , è l’indice dell’anima , e di loquela capace . Che se qual- 
cuno riflettere mi feccia, che l’ebrea voce vena dèe tradursi in narcs 
ejus , non gli sarò contrario ; sapendo benissimo , che cosi la intesero Aqui- 
la , Simmaco, Oleastro, Ainsworth , Pescatore, Malvenda, e Vatablo (t), 
come se il soffio penetrato fòsse per le narici; onde anche il Clerc let- 
teralmente pensò di tradurre spiritumque vitalem in nares ejus fiavit , at- 
que homo animai factus est (2); e asserir potè Abenezra presso il Fagio, 
che il vitale spirito principalmente nelle narici si manifèsta. Non ferò io 
dunque un delitto al Signor di Voltaire , per aver compresi nella tradu- 
zion sua amendue i significati , esprimendo , che il lui souffla sur la fa- 
ce , cn hcbrcu , dans Ics narines un soujjic de vie (3); acconcia è luna, e 
l’altra maniera . La prima , delineata sì bene da un Toscano Poeta , 

. L’aura celeste del divin sospiro 
Mormorò sul bel volto, e tosto accese 
Nella mente , nel core , e nel sembiante 
Spirto di vita, ov'ei non era innante (4) . 

è sommamente espressiva, perchè nel volto appunto hanno sua sede i 
principali organi de’ sensi, per cui quasi dissi si fe l'anima vedere; e 
l’altra ancora ha la sua fòrza, perchè, come osserva il Calmet (5), la 
spirazione è propria degli animali; e noi respiriamo principalmente per le 
narici , che son l’organo più idoneo a ricever l’aria , e a renderla ; e per- 
ciò scrisse anche il Bonfrerio (6) , che nelle narici , o in feccia dicesi ave- 
re Iddio spirato , perchè qui singolarmente l’anima si mostra colla respira- 
zione, e colle azioni vitali de’ sensi. Il delitto dell’irreligioso Interprete 


(1) In Synop. Crit. sac. tom. I, pag. ig. 
(z) Con. in Geo. pag. i j . 

{}) Gtn. pag. j. 


(4) Caldari luogo citato, cant. I, pag. S. 
(f) Con. in Gcn. cap. il , pag. io. 

^6) In Synop. luogo citato. 
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è eli averne tratte empie illazioni, elle scandalizzano i buoni; che il sof- 
fio cioè del Conditore non è dissimile dal nostro, e che la vita consi- 
ste nella respirazione (1), per far poi corporei l’umano spirito, e Dio. 
Chi mai negar può, che la vira animale, e fisica dell’uomo non consi- 
sta nella respirazione, e che a lui necessario l’aere non sia, non men 
che agli altri animali, per vivere, e alle piante per vegetare? Ma chi è, 
che non senta del pari oltre la fisica, ed animale, una più nobil vita 
consistente ne’ riflessi atti dell’anima di ragion dotata , e d’intelligenza ? 
Questa interna voce eloquente sentir fòssi a tutti: io lodo mentre patio, 
medito, e scrivo, e mi compiaccio di udirla. La udiva anche il Voltai- 
re, quando scriveva, che vi ha in noi certamente qualche cosa che pensa , 
t che vuole, e vergognavasi di aver detto, che Camma i materia , e im- 
putava questa calunnia ai nemici suoi, che sono nemici della ragione (a). 
Come dunque ha cambiato linguaggio ? La decrepità forse lo ha fenduto 
insensato? Sino a’ tempi del Crisostomo, che’l racconta, v’ebbero stolti 
uomini, e ciechi, i quali abusando delle parole del testo, inspiravit in 
faciem ejus spiraculum vitae, o troppo estòllerò rumano spirito, o l’avvi- 
lirono di troppo. Centra loro perciò disputando l’eloquentissimo Dottore, 
dopo aver fatto vedere , che i divini Scrittori alcune frasi adoperano per 
adattarsi al basso, e debole intendimento dell’uomo, non che Dio mem- 
bra abbia, o figura: Quid est (chiede) inspiravit spiraculum vitae? Jd 
est hoc creatum corpus voluit , jussitque vim habere vitalem , quac animali 
facta est in animam viventem sive operantem , quac artem suam posset per 
membrorum motum exhibere (3). A far dunque in qualche modo com- 
prendere la creazion dello spirito usa Mosè la somiglianza del soffio; non 
già che questo esterno fosse, o sensibile, ma per indicare la impressione 
della divina Onnipotenza sul volto dell’uomo, che la sede della ragio- 
uc . Osservate, che il fatto parla da sè ( seguirò, trasportando nel to- 
scano idioma gli aurei detti dell'esimio Padre), che differente maniera usò 
il Creatore nel formar questo meraviglioso animai ragionevole, e le altre 
irragionevoli creature! Di queste egli disse producan C acque i rettili, che 
hanno anima vivente ; e dall’acque tosto sortirono animati , come uscirono 
gli altri da terra , allorché ei pronunziò produca questa anime viventi. 
Non così dell’uomo: prima di terra formasi il corpo, e poi una virtù 
vitale a lui si dona , clt’è sostanza dell'anima ; e perciò de’ bruti dicea 
bene Mosè : L’anima loro l sangue : ma nell’uomo vi ha incorporea , ed 
immortale sostanza, di gran lunga più eccellente del corpo, e tanto più 
eccellente , quanto delle corporee sono più nobili le incorporee . Mi dirà 
forse qualcuno , se più degno del corpo era lo spirito , e perchè mai 


(1) Ivi not. 9 . (1) Picca dci.uh. tom. Ili, pag. jSi. 

( 5 ) lievi, ij in cap. il Gin. pag- 101 . Quell. Encjcl. an. etnie . 
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venne firmalo il primo quello , die ignobil era , a preferenza ili questo , 
die in nobiltà ed eminenza il vince? Non vedete, o cari, che lo stes- 
so avvenne nell’altre creature ? Siccome Cielo e Terra , Sole e Luna , e le 
altre cose tutte furon formate, poi gl’irragionevoli animali, e dopo loro 
l’Uomo, che prenderne doveva il principato; cosi pur anche nella forma* 
zion dell’uomo , prima fu prodotto il corpo , e poi l’anima creata , ch’e- 
ra più degna: e siccome gli animali, cli’esser Hoveauo utili al servigio 
dell’uomo, avanti l'uomo furono fatti, perchè trovasse egli pronti i ser- 
venti , clic a tal fine eran creati ; cosi ancora il corpo prima dell’anima 
si forma, acciocché quando poi sia, giusta l’ineffàbile Sapienza del Condi- 
tore , l’anima creata , tostamente possa le sue potenze esercitare per mezzo 
dei movimenti del corpo . Alla maniera istessa argomentano Agostino , Ci- 
rillo , ed Atanagio ( t ) , cui tenendo dietro l’immortale Bossuct : Replico 
di bel nuovo ( ei dice (2) ) che Iddio ha formati gli altri animali in 
questa maniera: Li terra , le acque producano le piante , e gli animali ; ed 
in questo modo han ricevuto l’essere . Ma Iddio dopo di aver presa nel- 
le sue mani onnipotenti la creta, di cui fu composto il corpo umano, 
non si legge, che gliene abbia tratta l’anima; ma si dice Che Dio 
inspirò sopra la sua faccia un soffio di vita , e che in questo modo fu fat- 
to P uomo un'anima vivente. Dio fa uscire ciascuna cosa de’ suoi principi : ei 
produce dalla terra l’etbe, e gli alberi, con gli animali, che non hanno 
altra vita che una vita terrestre, e puramente animale. Ma la vita del- 
l’uomo è cavata da un altro principio, che è Dio. Questo è ciò, che 
vuol dire quel soffio di vita, che Dio cavò dalla sua bocca per animar 

l’uomo . Ciocché si è fiuto a similitudine di Dio non esce dalle cose ma- 

teriali ; e quest’immagine non è racchiusa in questo basso elemento in 
modo, che di lui uscir ne possa, come una statua del marmo e del le- 
gno . L’uomo ha due principi : quanta al corpo ei viene dalla terra ; e 
quanto all’anima viene da Dio solo; e perciò dice Salomone (3): Men- 1 

1 re il corpo ritorna alla terra , dalla quale i stato tratto , lo spirito ritor- 
na a Dio , che lo ha dato. Egli viene da Dio, non ch’egli sia in Dio 
per sostanza , e che di lui esca , come alcuui se lo hanno sognato , per- 
chè queste idee sono vili troppo , e troppo materiali ; ma egli è in Dio, 
coinè nel suo solo principio, e la sua sola causa; e per questo si dice 

ch’ei lo dà. Tutto il restante è tratto dagli elemeuii ; perchè tutto il re- 

stante si è terrestre, e corporeo. Ciò, che si chiama anima delle be- 
stie, non è che particole separate, ed un vapore del sangue. Iu questo 
modo tutto viene dalla terra : ma l’anima ragionevole fatta ad immagine 
di Dio, è data da lui, e non può venire che dalla sua bocca divina. 


(1) De Civ. Uh. vili, cap. 14 . Cyril. L Xll (1) Tom. XViI, elevai. 11, pag. 13S. 
in Jo.tr. . care. 36, Ath. Orai . contri Cent. (3) Ecd. 11, 7. 

Tomo JJ f 
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Diciamlo pure con sicurezza : questo è il primo indizio della spiritualità 
dell'anima datoci da Mosè, da cui fórse la sentenza loro, che fòsse l’a- 
nima una porzione della Divinità, trassero i Platonici; opinione adottata 
anche dal Venosino Poeta : 

quin corpus onustum 

Hesternis vitiis animarti quoque praegravat una , 

Acque ajfigit humo Divinae particulam aurae ( i ) . 

Sembra, che interrogato ora un Filosofò Cristiano, come, quando, e 
da chi incominciasse la persuasione di un'anima distinta dal corpo, ri- 
spondere dovesse : Da Adamo , e in que’ primi momenti , in cui l’origin 
sua vedeva in Dio . E che ? La distinzione dello spirito dalla materia 
non sarà stata a lui nota? Una idea si naturale alla' umanità, e che in 
noi viene da una spezie d’istinto, non si sarà su le prime offerta aH’uom 
primiero , che instruito era per rivelazione , e appreso avea , che Dio so- 
lo Creatore dell’Universo n’era poi anche Motore e Padrone? AH’uoin di- 
co, che schierati si vedeva innanzi tutti i particolari enti al suo servigio 
già destinali , inferiori a sè , e di cui prendere doveva tosto il comando , 
siccome ei solo creato era ad immagine di Dio ? No , non potea Mosè 
rendere più sensibile questa verità. Si combini il nobile apparecchio, che 
Dio fece precedere alla creazione dell’uomo, Faciamus hominem ad imagi- 
nem et simìlitudinem nostram , colla maniera affettuosa , nobile, sorprenden- 
tissima , con cui venne a crearlo , inspiravi! in faciem ejus spiraculum vi- 
tae , e poi decidasi, se il divin soffio vivificante animatore potea cre- 
dersi da Adamo della stessa natura che il corpo; o l'Immagine del 
Creatore nella sola sua vita riposta , in quella vita animale , che avea 
comune co’ bruti . Eppure , se faccio questa domanda al Filosofo di Fer- 
ney , che pur conosce Scrittura , e ammette Rivelazione , ei mi rispon- 
de (2): Sarà accaduto, che un uomo sensibilmente colpito dalla morte del 
padre , del fratello , 0 della moglie , veduto abbia in sogno la persona , 
che plangea perduta : due 0 tre sogni di simil fatta inquietato avranno un 
intiero popolo . Ecco un morto però , che comparisce a' vjvi ; e questo mor- 
to intanto da' vermini corroso , i tuttavia sotterra . Ciò che si vede adun- 
que i una qualche cosa , che era in lui , e passeggia ora per t aere rii ani- 
ma , i l'ombra, i una lieve figura di lui medesimo. Questo i il naturale 
discorso della ignoranza, che a ragionare comincia, E non è questo, o miei 
dotti Ascoltanti , un insultar la ragione ? Nemmeno i Gentili , che vaghi 
furono delle apparizioni de’ morti , si persuasero mai , che fossero le ani- 


(l) Hor. lib. il, sat. i, 

(1) fiìouvcaux mìlanges , art, Cennoissance de rame toxn. I, pag. 1 6. 
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me quelle ombre , che si lasciavano vedere . L’anima di Patroclo non fu 
vista da Achille, ma una sopravvesta , che aveva egli simile al suo cor- 
po : Omnibus ipse magnitudiniquc , et oculis pulchris similis , et voce , et 
tales circa corpus induta est vestes (t). Cosi Ettore fu veduto da Ulisse 
nello scendere che fece all’inferno per mezzo di non so quale idolo a 
lui somigliante : Idolum ; ipse vero apud immortales Deos oblectatur in con- 
vivile (2) . Quindi il creder essi , che dopo morte rimanesse colla spiri- 
tuale , e pensante sostanza un’altra sottilissima , che Paure più tenui rasso- 
migliava. Le notizie sicure riguardami l'anima umana cavar non debbon- 
si da una capricciosa Filosofia, ma dai fonti infallibili di verità. Da Mo- 
se dunque le cerchino i Miscredenti, e apprenderanno dal profondissimo 
Bergier (3) a ragionare cosi: La parola ebrea rratM spiritus è evidente- 
mente un sinonimo del greco Nsof , mene , anima. E’ detto in Giob- 
be (4) , ch’è il soffio di Dio rratM , che dà l’intelligenza . Non è dun- 
que in questo luogo quistione di soffio materiale . Dal divin soffio l’uomo 
è animato , per lui vive , respira , egli è fatto a immagine di Dio . Per 
medicare questa gran verità Io Storico la ripete tre volte . Questo è il 
titolo della grandezza dell’uomo: egli non è solamente un corpo, uu 
composto di materia messa in moto ; è immagine di un Dio , spirito in- 
telligente, libero, immortale, padrone della natura, e di questa è asso- 
ciato all'impero dal Signor medesimo colle parole: Crescete, moltiplicatevi, 
riempite la terra , so mine iter e alle vostre leggi quanto respira : io v'accordo 
le piante, e i frutti in alimento . In vigore di questo ordine supremo 
l’uomo ha diritto d’impiegare a suo uso tutte le ricchezze. Ecco dote 
rimontar bisogna, per accertarsi come, e quando avesse principio la co- 
noscenza dell’anima . Di qua conobberla i Patriarchi , che ne tramandaro- 
no la cognizione a’ più tardi nipoti ; e questi in ogui età furon così con- 
vinti della incorporea natura , e della immortalità dell’anima , che tra gli 
Eretici annoverarono i Sadducei , che ncgaronla i primi dugento quarant’ 
anni prima di Gesù Cristo, giusta il computo di un moderno Scrit- 
tore (5): sebben pretendasi da altri, che assai più antica sia la loro 
origine . Costoro in qualche punto accordavansi co’ Samaritani e i Ca- 
raiti , con cui qualche volta furon confusi . Questa Setta durò lungo tem- 
po dopo la ruina di Gerusalemme; e vuole il Basnage, che sussista anco- 
ra nell’Affrica ; ma di questa asserziou sua non ci dà pruova veruna. 
Venga ora a ripeterci l’Impudente (6), che in tutto il Pentateuco Vaniina 
non significa che soffio , e vita , e saprem cosa rispondergli . 


(1) Hom. Ilìaci, io. 

(1) ld. OJys. lib. v. fot*. 

Il) Trj;tè ctc. coiu, i, pag. ijf. 

Ù) Job J 1 # ». 


(f) Diet. hist. ics culla refigieux tom. r 9 
pag. io*. 

^6) Luogo citato pag. ut, art. La pré- 
jugès populaira. 
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Potete voi qui agevolmente notare come si contraddicono l’un l’al- 
tro questi pretesi Riformatori dell’uman genere . L’autore de’ filosofici zi- 
baldoni vuol che l’idea di un essere puramente immateriale sia stato il 
frutto di lunghe meditazioni , e che la invenzion delle Arti preceduta ab- 
bia questa metafisica scoperta (1). Il Mirabaud all’opposto spaccia con 
sicurezza, che la nozion degli spiriti fu immaginata da’ Selvaggi, e adot- 
tata dagrignoranti , e che a uullaltro ella serve che a ritardare le no- 
stre cognizioni (a). Ma non ne fate le maraviglie, perchè quest’ultimo 
nel suo famoso Sistema della Natura ha poi anche l’abilità di contrad- 
dire a sè stesso : E non è egli forse , che poche pagine prima incolpati 
aveva i Teologi di aver fatti puri spiriti l'anima, e Dio? Non è quel 
desso, che apertamente poi disse le supposte pruove del presente siste- 
ma della spiritualità non udite prima di Descartes (3)? Sono questi i 
Selvaggi , e gl’ignoranti ? Sono questi , che ritardate hanno le nostre co- 
gnizioni ? Ci saremmo almeno lusingali , che provato si fosse di abbatte- 
re le loro dimostrazioni , che per lui contar dovevano si poco ; ma dove 
vi ha imbarazzo si contenta di asserzioni : tutto è assioma per lui : in 
tuon magistrevole decide , e senza cercar prove conchiude , che a foija di 
ragionare su falsi principi l'anima , 0 rogliam dire il principale motore 
dell uomo , ugualmente che il motore ascoso della Natura son divenuti pure 
chimere , puri spiriti, puri enti di ragione (4) . Ma quali sono questi fal- 
si principj , su cui Iran ragionato quegl’ignoranti Teologi, e que’ Preti po- 
litici, contra cui si scaglia co’ più enormi strapazzi (5)? Lo avea detto 
poc’anzi: Malgrado C analogia, o piuttosto la ideatiti continua degli stati 
deir anima e de' corpi, gli han voluti distinguere daltcsscn\a , ed hanno 
fatto di quest'anima un ente incomprensìbile , di cui per formarsi poi una 
qualche idea han dovuto per necessiti ricorrere a materiali enti , e alla lor 
maniera di agire. Infatti la parola spirito altra idea non ci presenta che 
quella del soffio, della respirazione, del vento; così, quando ne dicono, 
che fantina è uno spirito , questo significa , che la sua maniera di operare 
è simile a quella del soffio , che invisibile essendo opra visibili effetti , e 
che agisce senza essere veduto . Ma il soffio l una material causa , i aria 
modificata , e non già una semplice sostanza , come quella , che i moderni 
esprimono col nome di spirito . Sebben questa parola sia tra gli uomini an- 
tica assai , il senso però , che le si dona al presente, è affatto nuovo , e la 
idea della spiritualità, che oggi si ammette, i una produz'ton recente della 
immaginazione. Che buona dialettica ha studiato questo Filosofo! d forza 
di ragionare su principi l'anima l divenuta un puro spirito; ed è poi quo- 


ti) Ivi pag. 17 • 

(1) Svitine Je la Hat. tom. I , eh. 7 , noe 
50, p-g. US . 


(3) Ivi not. 16, pag. 104. 

(4) Pag. lof . 

(f) Hot. 17 . 
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sta un producimento dell immaginazione ? Non pone egli dunque differenza 
veruna fra le idee dell'intelletto , e i fantasmi della immaginazione ? Uopo 
è il credere che , no ; altrimenti ragionato avrebbe tutto all'opposto , co- 
me fece il Signor di Crousaz (t). Non vi dispiaccia, o miei saggi Udi- 
rori, ascoltar questo, e farne il confronto, per veder chi ragiona. Biso- 
gna, dice l’egregio Loico, porre una gran differenza tra le idee dell'in- 
telletto , e i fantasmi , con cui le accompagna a rischio la immaginazio- 
ne . L’intelletto concepisce con chiarezza : confuso è per lo più ciò che 
presenta la immaginazione. Io comprendo assai bene quello, ch’è una fi- 
gura di 120, o 124 lati eguali: ne dimostrarci la generazione, e le 
proprietà ; ma l’immagine , che se ne forma la immaginazione , non è di- 
stinta, e si assomiglia del pari a una figura di 118,0 122 lati. L’in- 
telletto determina tutti questi lati , e chiaramente li conta : la immagi- 
nazione non oserebbe d’intraprenderlo , nè vi riuscirebbe . Quando in una 
Storia mi si parla di 50 battaglioni, di 53 squadroni, di un fossato di 
49 piedi , di un piano di 4700 passi , di una collina che ha il pendio 
di 90 tese, tutti questi numeri, e maggiori ancora, sono determinata- 
mente compresi dall’intelletto; ma l’immaginazione s’imbroglia; e quant’ 
ella intende rappresentarebbesi ugualmente, se altri fosscr que’ numeri. 
Nè l’intelletto solo si forma precise idee di quanto gli offre confusamente 
la immaginazione, ma ne rettifica di più le contraddizioni. Non fia giam- 
mai , che rappresentisi la immaginazione gli antipodi , se non che a capo 
in giù ; ma l'intelletto convincesi , che un uom non ha simile posizione , 
quando i suoi piè son più vicini che il capo al centro della terra . Per 
un effetto adunque di quell’impero , che ha l’immaginazione sopra di 
noi, a concepir qualche cosa, che rispondesse a’ suoi fantasmi si sup- 
pose, che le intelligenze fossero unite a sottilissimi corpi, e che l’anima 
separata da questo corpo visibile , che per lei vive , avesse ancora un 
corporale veicolo sottile, agile, attivissimo. Ma se ella non è corporea, 
se ella è sostanza differente da quella de’ corpi, ella sussister può, ed 
operare , senza essere legata a veruu corpo : dal clte ne risulta , e fu os- 
servato dal Signor Hollande (2), clic a stabilire la teoria degli enti spi- 
rituali non si ha propriamente a combattere che un sol nemico, e que- 
sto è rimmagiuazioue , che si solleva contra la idea di un essere privo 
di estensione. Tanto è lungi perciò, che il dogma della spiritualità sia 
ptoducimento di fantasia , che anzi all’opposto è un monumento della vit- 
toria , che riutelletto riporta sovra di lei. Si è notato infatti, che gli 
uomini più dominati dalla fantasia sou sempre i più difficili da convince- 
re della immateriale natura della nostr’auima . I Filosofi di buon senso. 


C*) kpquc, ouSjrsi. Jes . e^ex. tuia. I , (i) Reflex, piùlos. pjit. I, eh. 7 , pag. jy 
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che nell’antichità fiorirono, quando incominciarono a meditare sii l’ani- 
ma, e su le sue potenze, intesero ben tosto, ch’ella non era di si grosso- 
lana materia, come il corpo: pensatoti quindi a più sottili materie. Co- 
si Aristotile (1), dopo aver parlato de’ quattro notissimi elementi, pen- 
sò che vi avesse una quinta essenza , di cui fosse l'anima composta ; per- 
chè persuadersi non seppe, che vcrun de’ quattro elementi pensar potes- 
se, provvedere, apprendere, insegnare, risovvenirsi, amare, ed altri affet- 
ti sentire, come scrisse poi Tullio: Arinotela, cum quatuor ilio genera 
principiorum esset complexus , e quibus omnia orirentur , quintam quondam 
naturato esse censet , e qua sit mens ; cogitare enìm , et provi dere , et di- 
scere , et docere , «r tam multa alia , meminisse , amare , adisse , cupere , 
limere , augi , lanari : haec et simitia eorum in horum quatuor generum 
nullo inesse putat . Pensando poi meglio si avvidero finalmente, che la sot- 
tile materia non poteva essere l’anima. Questi sono gli ordinar) progres- 
si dell’umano spirito, che non esamina a fondo, nè a perfezione, se non 
che successivamente , le proprie cognizioni . Ma che pensassero i Filosofi 
pagani ora non cerco ; tanto più che ad evidenza è dimostrato dal eli. 
Gerdil, ch’ebber essi la nozion vera di un’assoluta immaterialità (2). 
Siami solo permesso di riportare la descrizione, che fa Tullio dell’anima 
immateriale, perchè propria a convincere il Mirabaud , che Descartes non 
fu l’inventore del sistema della Spiritualità ; e perchè si esatta, e precisa, 
che trovarne non so presso i moderni l'eguale: In animi autem cognitio- 
ne dubitare non possumus , nisi piane in physicis plumbei simus , quia ni - 
hil sit animis admixtum , nihìl copulatum , nihil coagmcntatum , nihil du- 
plex (3). Si continui pure questo bel passo, che spargerà anticipato lu- 
me su le questioni , che verranno in appresso : Quod cum ita sit certe 
nec discerni, nec dividi, nec discerpi, nec distraiti poteri, nec inferire igi- 
tur ; est enìm interitus quasi disccssus , ae direptio earum parlium , quae 
ante interitum junctione aliqua tenebantur . 

L’Incredulo ci richiama al testo, ricordandoci in una sua nota (4), 
che l’ebrea voce Rovah significa soffio, respiratone. Ce lo avea già 
detto anche l’Autore dell’empio libro, che porta il titolo De fame, et 
de son immortaliti, a persuaderne che gli Ebrei confusero col corpo lo 
spirito (5); ma si risparmino la pena i semi-dotti di rintracciar questi 
soccorsi dalle lingue originali , perchè loro non giovano ; nè l’erudizione , 
che mostrar vorrebbero, abbaglia i veri dotti . Nel linguaggio degli Ebrei, 
com’è costume di ogni altro, le spirituali cose, che sono dai sensi rimo- 
ie , si rendevano sensibili da’ sapienti Scrittori colle immagini delle cor- 


ti) Cic. Tuie. 1,5. io. 

(1) Introd. allo audio della Relig. lib. I, 


($) Luogo citato 19. 
(4) Not. 14. pag. 101. 
(j) Cap. I, pag. j. 
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poree, die sembrano di materia più scevere, purché siavi tra loro una 
qualche cognazione , o analogia , o relazion di causa all’effetto . Essendo 
però , dice il valoroso Seguy ( i ) , la respirazione un segno della vita , 
ed essendosi creduto sempre , che la pensante sostanza sia il principio di 
vita , da questo effetto sensibile , da questo segno di vita si è voluta in- 
dicare la pensante sostanza : ma niuno fuvvi intanto , che la forza del 
pensare o nel fiato , o nel respiro ponesse , o i diversi pensamenti varie 
modificazioni del respiro addomandasse . Cosi fece Mosè. La infusione 
dell'auima colla volgar somiglianza del soffio rappresentò , non lasciando 
al tempo istesso di farci intendere la essenzial differenza , che riconoscer 
dobbiamo tra il corpo e l’ispirazion della vita, a ragion di cui è l’uo- 
mo detto immagine di Dio, e padrone della natura: anzi leggendosi nell’ 
ebreo testo in plurale spiraeulum vìtarum D'Tt argomentano alcuni, che 
la doppia vita, e la immortalità dell’anima venga indicata (a). Non è 
vero adunque , che a formare la idea degli spiriti siasi dovuto ricorrere 
alle materiali sostanze . A queste ricorriam noi , dice il Signor di Castil- 
lon (3) , non per far le idee , ma per esprimere i sentimenti nostri co- 
stretti siamo a servirci di parole cousccrate alia materia ; perchè i linguag- 
gi eran formati quando incominciossi a filosofare su la natura degli spi- 
riti . Come assicurarci intorno { va ripetendo il Mirabaud ) della esistenza 
di un essere , che non potremo conoscer mai ? Ce ne assicurano l'intimo 
senso , i ragionamenti , gli effetti ; e sarà nostro impegno di provarglielo 
poi: ma io intendo bene, che con tali, e simili domande egli vorria la 
impossibilità stabilir degli spiriti ; perchè appunto la sua gran macchina 
a questo sol fondamento si appoggia , che non abbiamo idea di spirito . 
Rovesciarla potrei con queste poche parole: Neppur conosciamo la tua si 
cara materia: dunque la tua materia è impossibile. Come sbrigarti da 
questo nodo, tu, che accordasti al Clarke (4) essere la sostanza, o la 
essenza dell’altre cose interamente ignota, non eccettuate nemmen quelle, 
che vediam , che tocchiamo , e che crediamo meglio conoscere ? Dirai 
forse , come il dicesti già (5) , che sconosciuta l’essenza conosci però i 
rapporti, le combinazioni ec. . Qui ti aspettava appunto, per incalzarti 
colla profondissima dottrina del Signor Bonnet , che par fatta a bella po- 
sta per te. Senti; e rispondi, se puoi (6): Questo, dic’egli, mi guida 1 
una riflessione , che oppongon senza stancarsi a tutte le ricerche , che han 
per obbietto la economia del nostro essere . Noi non conosciamo , dico- 
no , le due sostanze , dall’nniou delle quali l’uomo è formato : noi non 


(r) Philos. ad usum Sdiol. accommod. tom. 
li , Metaph. 

(1) Hischuni ap. Fagium in Synopsi loc. cit. 
(?) Observationt sur le syst. de la Nat, 
pare, I, cap. j , pag. 67. 


(4) De l'exist. de Dieu pag. 71 . 

(j) Pari. il, pag. ijj. 

(*) Essai analyùque sur les facutiès de té- 
me tom. I , prefaa. pag. io. 
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sappiamo, nè saprcm mai il secreto di questa unione: non sappiamo, e 
nepptir sapremo come il moto di una fibra produca una idea, e come 
all occasion di un’idea si ecciti un moto nella fibra ; dal che tosto con- 
thiudono essere intuii cosa il tentar di scoprire la meccanica delle ope- 
razioni della nostr'anima . Io però dubito , che coloro , i quali insiston più 
su questa riflessione, si siati data la pena di esaminarla a fondo. Noi non 
conosciamo , è vero , la reale essenza delle sostanze : noi sappiamo egual- 
mente poco ciò die costituisce la materia solida ed estesa , e ciò elle 
rende pensante l'anima , ed attiva . Ma perchè non conosciamo la reale 
essenza delle sostanze, ne segue poi che nulla adatto conosciam delle so- 
stanze? Perchè ignoriam ciò, che in noi produce la idea di una solida 
estensione, ne segue che nulla affermar possiamo della materia? Le so- 
stanze non sono a noi conosciute sennonché ne’ rapporti, che hanno 
alle nostre facoltà : altri enti dotati di facoltà diverse sott'a] tri rapporti le 
veggono ; ma tutti i rapporti , sotto cui le sostanze a’ differenti esseri si 
mostrano , son realissimi , perchè derivano dalla essenza medesima delle 
sostanze, combinata con quella degli enti, che le conoscono. E' indiffe- 
rente per me , che abbiavi un ente nell’Universo , che altramente vegga 
la materia da quel ch'io veggo : basta a me , che quel che vedo sia chia- 
ro, immutabile, ed espressivo della idea, sotto cui la pensante sostanza 
oflresi a me . Non affermerò io , che gli attributi , per cui la materia mi 
è nota , siano infittii quel ch'essere mi sembrano. E' l’anima mia , che 
li conosce : liaiiuo adunque rapporto colla maniera , con cui la mia ani- 
ma li conosce: possono adunque non essere precisamente quel che mi 
sembrano ; ina è poi certo , che quel , che a me sembrano essere , ne- 
cessariamente risulta da quel che sono in sè medesimi , e da quel che 
sono per rapporto a loro. Come dunque affermar posso del circolo la 
egualità de’ suoi raggi, così affermar posso della materia, ch’ella è soli- 
da , ed estesa ; o , per parlare più esattamente , che vi ha qualche cosa 
fuori di me , che ini dà la idea di una solida estensione . Gli attributi 
a me noti della materia sono dunque effetti: questi osservo, e ne igno- 
ro le cause . Altri effetti posson ben esservi , la esistenza di cui neppur 
vietimi in sospetto : uno cieco entra mai in sospizione degli usi di un 
prisma ? ma io sono per lo mcn sicurissimo , che questi effetti a me 
sconosciuti nou sono opposti a que’ che conosco . Se scopro adunque 
dentro di me cose, che abbiano una evidente opposizione cogli attributi 
che conosco della materia , affermar posso senza pericolo d’ingannarmi , 
che non vengou già esse da un qualche ignoto attributo , e che sono ef- 
fètti di una causa distinta dalla materia . Così queste facoltà, ch’io rico- 
nosco appartenere a ine , perchè ad ogni istante le tengo in esercizio , 
ed ho chiarissima coscienza che sono mie le percezioni ; queste facol- 
tà , dissi , l’intelletto , la volontà , la libertà , sono attributi di un soggetr 
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io , ch’io non conosco meglio che la materia . Questi son dunque effet- 
ti pur essi , di cui ignoro la causa . La ignoranza della cagione mi por- 
terà ella a rivocare in dubbio la esistenza degli effetti? Metterò io in 
quistione , se abbia un intelletto , una volontà , una libertà per questa 
sola ragione , che non conosco il soggetto , in cui queste facoltà risiedo- 
no ? Questo sarebbe un dubitare della mia propria esistenza . Io posso 
adunque ragionare rettamente su le facoltà dell’anima, e ignorarne pro- 
fondamente l’essenza : posso con egual chiarezza queste facoltà distinguer 
l’una dall’altra, come I’una dall’altra distinguo le proprietà della materia; 
e posso anche di più definire le facoltà dell’anima, studiarne la unione, 

10 sviluppamento , le azioni , la maniera di regolarle , e trar da ciò con- 
seguenze tanto più sicure, quanto avrò meglio osservati i fatti, e men 
sarò meno allontanato. In una parola la scienza dell’anima, conte quella 
de’ corpi , posa egualmente su la osservazione , e la esperienza . Oserà 
ora Postillato di replicare (t), che Io spirito altro non è che un’assen- 
za d’idee , una negazione di tutto ciò che conosciamo ? Lo spirito sup- 
pone la idea dell’essere, e quella del sentimento della propria esistenza; 
e queste cose son senza meno nel numero di quelle che conosciamo. 
Rettamente però viene a conchiudere il Conte Lodovico Barbieri (a) 
non essere punto da maravigliarsi, che non conoscendo noi la. intrinseca 
sostanza dei corpi, non conosciamo neppure la sostanza, e natura degli 
spiriti. Pertanto chiamandosi questi incorporei, non si degradano perciò 
a non essere sostanze ; siccome còl dire , che i corpi non sono spiriti 
ad essi non togliesi ogni carattere di sostanza . Ridicolo abbaglio sarebbe 

11 sostenere , che non si possono intendere sostanze inestcse, quasiché le 
sostanze estese da noi s'intendano . Non v’ha di fatto vantaggio alcuno 
dal canto de’ corpi sopra gli spiriti. Se noi conosciamo la estensio- 
ne, la solidità, la mobilità, le figure dei corpi, conosciamo altresì negli 
spiriti la potenza d’intendere , e di volere , la memoria , le sensazioni in- 
terne ed esterne , l’amore , l'odio , e le altre loro affezioni ; e se uoi non 
conosciamo quella interna sostanza , che ci fa atti ad intendere , e a vo- 
lere ec. , del pari non conosciamo quella interna sostanza, che costituisce 
la estensione, la solidità ec. dei corpi - medesimi. Non immeritamente il 
Padre Malebranche cosi argomenta contro loro, che tanto abbagliati si mo- 
strano . Se ( dic’egli ) noi crediamo esser una vera sostanza questo pavi- 
mento , perchè ci resiste , non troviamo noi forse una resistenza analoga 
a questa nelle idee nostre? Trovatemi (segue egli a dire) in un circolo 
due diametri ineguali, ovvero tre in una disse, che sian tra sé eguali; 
fate, s’egii è possibile, che sia cosa giusta il fare ad altri ciò che non 
vorresti venir fatto a te stesso. Poteva egli più strettamente ancora in- 


(i) Iti part. I, pag. io;. (i) Trattato di Pàcologta §. j, pai;. 14, 

Tomo 11 . 
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noltrar l’argomento facendo osservare, che non più i corpi si escludono 
scambievolmente l’un l’altro dalla loro solidità , o proprio luogo di quel- 
lo che le nostre menti ciascheduna le altre escluda dalla sua propria 
individualità , dal suo proprio interno senso , dalla sua propria coscienza . 
Perchè adunque vorremo noi pregiudicare con una pueril prevenzione 
non poter esservi che la sola sostanza corporea , e ripartir questa in 
corporea , e in semplicemente materiale , cadendo naturalmente , per dir 
cosi , sotto gli occhi il concetto di due sostanze nel Mondo , cioè della 
spirituale, e della corporea? Egualmente sconosciute son queste in sè me- 
desime, egualmente palesi nelle loro proprietà, e ne’ loro effetti , essen- 
dovi al certo nel Mondo, che noi abitiamo, siccome estensione, figure, 
e moti , cosi intellezioni , voleri , amori , sensazioni , ed affetti . Un van- 
taggio di più v’ha considerabilissimo dal canto della natura spirituale, 
eioc deU’animc nostre, vale a dire, che desse risentono di esistere, e 
perciò riconoscono con certezza la propria esistenza; laddove de’ corpi 
non è per naturali evidenti ragioni certo a veruno s’eglino di fatto esi- 
stano , e molto meno s’eglino sappian di esistere , e riconoscano la pro- 
pria loro esistenza , siccome noi conosciamo la nostra . 

Non è discorde su questo articolo il metafisico Inglese , del cui suf- 
fragio si glorian tanto i recenti Materialisti . Confessa il Locke , che le so- 
stanze non son da noi conosciute, e dimostra di più, che nessuna di- 
sposizione , nessuna data sottigliezza , e mobilità di particelle materiali 
può renderle fisicamente atte a pensare , a sentire , a volere ; nondimeno 
dubitando trascorre a proponere se forse alcun corpo vi sia (i), a cui 
Dio per suo beneplacito voluto abbia sopraggiugnere la facoltà di pensa- 
re ; poiché essendo finalmente il pensiero un modo , non sembra a lui 
assolutamente contraddittorio, pare possa Dio comunicar questo modo di 
essere ad una sostanza corporea, cosicché rimanendo ella estesa, divenga 
luttavolta pensante. Fu dubbio, e sparso, dirò così, di passaggio, e sen- 
za esame ; ma il dubbio , che nel suo nascere medesimo svanir doveva 
per il nobile contrasto, che ritrovò col dotto StillingAcet (a) , addivenne 
certezza in bocca del Signor di Voltaire, che tra mille elogj fatti all’In- 
glese Pensatore arditamenre affermò (3), che la materia può avere mille 
proprietà , che ne sono ancora ignote ; e da questo principio non sola- 
mente egli inferi, che la forza del pensare è possibile alla materia, ma 
che ella realmente vi esiste . Questo periglioso' dubbio arrestato almen si 
fosse di là dai mari, che noi vedremmo con dolor nostro rinnovato in 
Italia da un chiarissimo ingegno , qual era il Marchese Gorini . Piantò egli 
per suo principio, che le sostanze istesse, sì materiali, che immateriali, 


(1) Essai phil. coneent. I Entendem. hum. (1) Ivi noe. I di M. Coste . 
tom. ni, lib. 4, cap. 3, pag. 396. (3) Lettera 13 sopra Locke. 
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sussister possono senza fòrza, e operazione (t); e ne conchiuse, che ag- 
giunse Iddio alle immateriali sostanze la fòrza del pensare , e che con pa- 
ri facilità la può anciie aggiugnere alle materiali; e che nessun può ne- 
garlo , e por questi confini alla divina Potenza • Ma buon per noi , che 
ogni nebbia di dubbietà fu diradata ben tosto dalle evidenti ragioni del 
dottissimo Scarnila (2), che mi sarebbe pur facile di esporvi, se le an- 
gustie di una Lezione mel permettessero. Nella odierna adunque, che al 
suo termine si avvicina , siami accordato di andar contra i nemici collar- 
ini loro, o con quelle, che mi presteranno gli Autori dagl’increduli più 
rispettali . Delle nostre poi farem uso nelle seguenti Lezioni , che rendine 
anche più brevi, tutta comprendere potranno l’importantissima questione 
colle altre , che vi hanno un necessario rapporto , e che mescolate vi fu- 
rono da’ più antichi Filosofi , perchè servissero di appoggio a’ singolari 
lor sentimenti ; e così divisa la materia , vi renderà più soffribile la noja 
di ascoltarmi in questa fèrvida stagione (3). Discorriamola in prima con 
chi è partigiano del Locke , e dimostrata non crede la impossibilità del- 
la materia pensante . Amerebbegli ( dice l’elegantissimo Noghera (4) ) 
amerebbe il bello Spirito di vedere questa impossibilità dal Locke stesso 
riconosciuta? Legga il quarto libro del Saggio, citato al cap. X, §. 10, 
dove questo Filosofò parlando di Dio, e della divina Essenza decide 
franco , che Iddio non è materia . E perchè ? Odanlo coloro , che il Lo- 
cke adorano qual Nume, che non conoscono. Perchè, dic’egli, quell’Es- » 
sere sovrano debb’essere , ed è pensante ; e che pensante non è la mate- 
ria , tutta l’azione di essa essendo posta nel movimento . Ora , dico io , 
chi argomenta cosi crede egli possibile la materia pensante ? E se la cre- 
desse possibile , qual forza avrebbe il suo argomento ? Forse il bello Spi- 
rito di ciò non si appaga ; vorrebbe vedere l'impossibilità espressa . Ecco- 
la colle parole stesse del Locke: Tanto sari sempre sopra le for\e del 
moto , e della materia il produrre il pertsiere , quanto l sopra le forpe del 
nulla il produr la materia (5). Seguitiamo pure argomentando sempre 
con lui . M’insegna egli , che la materia essenzialmente è solida , e com- 
posta di molte parti sostanziali, e separabili. Ora io dico: i miei pensie- 
ri esser non possono affezioni di sostanza solida , perchè essendo le mo- 
dificazioni, a sentimento dello stesso Locke, dipendenze delle cose, una 
modificazione affatto semplice ed indivisibile non potrà mai essere se non 
di cosa semplice, e priva di parti separabili. Un mio pensiero, a cagion 
di esempio, un mio giudizio è una modificazione semplice affatto, che 


(1) L Uomo , Trattato fisico-morale lib. li , 
cap. Ir, pag. 117. 

(a.) Psicologiae part. il, sch. p.pag. tt>. 
(j) Leiioni recitate in Luglio ed Agosto. 


(4) Rifiess. su la natura umana part. I, 
pag. 144 • 

(j) Luogo citato. 
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non ha parti; ed io ne son persuaso, perchè non solamente l’assenso, 
che ho dato ad una proposizione , non può dividersi in più parti , ma 
neppure immaginar mi posso o la metà , o il quarto dell’assenso : nè 
questo assenso si può fingere della estensione di un piede, di un polli- 
ce, ovviamente di figura circolare, o quadrata; sono però costretto a 
dire , che i miei pensieri sono modificazioni di una sostanza onninamente 
semplice . Di più , a un tempo istesso io ho sensazioni , idee , giudizj , 
amori , che esattamente distinguo , paragono , unisco ; ma questa compara- 
zione saria poi impossibile, se in diverse parti del corpo esistessero le 
cognizioni diverse ; poiché essendo allora una parte del corpo posta fuo- 
ri dell’altra, nè sentendo questa l’affezione di quella, non potrebbe me- 
glio la modificazione sua paragonare coll’altra di quel elle faccia un cie- 
co-nato la .sensazion del suono , paragonando colla seusazion de’ colori , 
che ha un sordo-nato . Non lasciamo Locke sì tosto, che dalle sue con- 
traddizioni resta convinto. Il puro spirito ( egli dice (i) ) essendo so- 
lamente attivo , e la pura materia semplicemente passiva , creder possia- 
mo, che gli spiriti creati, i quali sono insieme attivi e passivi, parteci- 
pino dell’uno e dell’altro. Ciò posto, io rifletto cosi: Lo spirito puro, a 
parere del Locke, è immortale, o vogliam dire non solido; la materia 
pure è solida: se potesse però lo spirito creato partecipare insieme dell’ 
una e dell’altra natura, esser potrebbe insieme solido e non solido; ma 
questo è ciò che non è ammesso dal Locke, così esprimentesi altro- 
ve (2) : Che Dio non possa fare che una sostanza sia solida e non solida 
al tempo istesso , i quello appunto ch'io credo di potere stabilire sen\a 
perdergli il dovuto rispetto . Niente perde adunque la Onnipotenza quan- 
do le si nega un effetto contraddittorio; e perciò risparmiar poteva gli 
affettati suoi scrupoli il Metafisico troppo sottile. Come infatti, a ragio- 
nar segue il lodato Conte Barbieri (3), non sarà contraddittorio il sup- 
porre , che ad una medesima sostanza competer possa una potenza iner- 
te , e passiva per esser corpo , e insieme una potenza attiva per essere 
spirito? Ed essendo ciò, secondo i suoi stessi principj, contraddittorio, 
come pollassi volere, ed operare da Dio? Queste due potenze, l’una at- 
tiva , e l’altra passiva , non hanno veruna scambievole connessione , e sono 
tra sè totalmente diverse ; lo clic essendo , costituiscono due essenze di- 
verse, le quali pertanto non possono riunirsi in una semplicissima e so- 
la sostanza; e ciò per la ragione, che appunto, secondo il Locke, la na- 
tura interna, e reale in ciascheduna sostanza è una sola, o per dir me- 
glio lo stesso con questa sostanza medesima. Sembra , che il Locke siasi 
ingannato in due presupposti affatto fallaci. Avea benissimo egli insegnato, 


(1) I.ib. il. cap ntll, 5. 18, pai;, jji. ' (;) Luogo citato pag, 4 j . 

(a; (ab. 1», cap. ili, pa Q . 441, noe. cit. 
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c'ie la sostanza di tutte le cose è a noi altamente ignota , e impenetra- 
bile: niente di più vero. Quindi pareagli potersi sempre sospettare, che 
questa sostanza a noi ignota fosse per avventura di un medesimo gene- 
re, si negli esseri estesi, come ue’ pensanti. Egli concepiva di più la 
sostanza come un soggetto, un substrato, un sostentacelo delle proprietà 
e degli accidenti ; e dietro a un tale concetto non era adatto stravagante 
il sospettare , che si la estensione , come il pensiero , potessero , per dir 
così , appoggiarsi , e venir sostentati da una sostanza sola ed uniformo . 
Ma la sostanza non è un mero indifferente soggetto; ma è la causa, e 
il principio fisico delle proprietà tutte, che nelle cose appariscono. Così 
la sostanza de’ corpi non è il soggetto , non il sostentacelo della esten- 
sione, della mobilità, della solidità cc. , ma n’è la causa, e vale a di- 
re id per quoi sono i corpi estesi, mobili, solidi. Così parimenti itegli 
spirili la loro sostanza è ciò , per cui sono capaci di pensare , e tli vo- 
lere ; la potenza d’intendere e di volere è la loro stessa stessissima so- 
stanza; e questa potenza non è già, come apparisce , un mero substrato , 
o per dir così un origliere, su cui si riposino i pensieri e le volizioni. 
Infelice concetto e meschino il concepir le sostanze come soggetti , a cui 
siano attaccate le nature, e le proprietà ! Perchè lo spirito intenda e vo- 
glia non basta riconoscere un soggetto di pensiero e di volontà , ma 
una causa; causa ignota, e non svelata; nta causa certamente: e siccome 
le qualità non sono cause, ma effetti piuttosto, cosi nella sostanza degli 
esseri si trova quella causa , che si ricerca . Ora , se di fatto le sostanze 
sono pi incipj , radici , e cause fisiche delle nature apparenti , o nominali , 
cade a terra ogni sospetto di Locke, che il pensiero, e la estensione 
possati riunirsi in una sola sostanza; poiché se la natura di pensare, e di 
volere è notoriamente diversa, e separata dalla natura di essere esteso, 
figurato, mobile ec. ; adunque essendo questi due effetti tra sé diversi, c 
necessario che siano diverse altrettanto le loro prossime , adeguate , e fisi- 
che cause; è necessario, che il principio di pensare sia diverso dal prin- 
cipio di essere esteso, cioè la sostanza pensante dalla sostanza estesa, iden- 
tificandosi queste due sostanze con li due principi accennati. Che se tut- 
to ciò non bastasse a persuadere i filatori del Locke , gli sfiderò a scior 
la obbiezione del Bayle (i), che chiama egli insuperabile a chi accorda 
il pensiero alla materia, e clfè fondata su l’unità, che convenir debbe agli 
esseri pensanti . Se la sostanza , che in me pensa , non è onninamente 
semplice, iloti sarà altrimenti una di quel clic sia uno il globo, in cui 
descritte sono le quattro parti del Mondo; ma se non fòsse in questa 
guisa , ella non vedrebbe mai tutto un albero , ella non sentirebbe mai 
il dolore , che eccita un colpo di bastone . Ecco un mezzo a restarne 


(:) Dici, ite Leuùppc , rem. E, pag. tot. 
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convinti. Considerate la figura delle quattro parti del Mondo sopra un 
globo: voi non vedrete in questo globo cosa, che contenga tutta l'Asia, 
e nemmeno tutto un fiume: il verso, che rappresenta la Persia, non è il 
medesimo che quello, che rappresenta il Regno di Siam; e voi distingue- 
te un lato destro, e un lato manco nel sito, che rappresenta l’Eufrate. 
Da ciò ne segue, che se questo globo capace fosse di conoscere le figu- 
re, di cui è ornato, nessuna parte avrebbe, che potesse dire: Io conosco 
tutta t Europa , tutta la Francia , tutta la cittì £ Amsterdam , tutta la Fi- 
stola: ogni parte del globo conoscere potria la porzione della sua figura; 
e come questa sarta si picciola, che non rappresentarebbe ver un luogo nel 
suo tutto, inutile assolutamente sarebbe, che il globo fosse capace di co- 
noscere: da questa capacità non risulterebbe alcun atto di cognizione, o 
per lo meno sarian atti di cognizione assai differenti da quelli, che noi 
proviamo; perchè questi ci rappresentano tutto un obbietto, tutto un al- 
bero, lutto un cavallo. Prova evidente, che il soggetto mosso da tutta 
l'immagine di questi obbietti non è divisibile in più parti ; e in conse- 
guenza, clic l’uomo in quanto che pensa non è corporeo, materiale, o 
un composto di più enti. Possiam dire, continua il Bayle (t), che que- 
sta prova è una dimostrazione cosi sicura , come son quelle dei Geome- 
tri: e se tutto il Mondo non ne seme la evidenza, questo è solo per- 
chè non ha potuto, o non ha voluto sollevarsi al di sopra delle nozioni 
di una grossolana immaginazione . Aggiugner posso alcune parole , che pe- 
rò son degne di essere ben meditate, perchè vengono dalla bocca del Si- 
gnor Rousseau (2): odanle i suoi simili; e dalla confessione di lui a ra- 
gionar meglio imparino: Quanto a me non ho bisogno , che che ne dica il 
Locke , di conoscere la materia , se non come estesa e divisibile , per essere 
accertato, che non può essa pensare; e quando verrà un Filosofo a dirmi, 
che gli alberi sentono , e le rupi pensano , imbara\\ar mi potrà co' suoi sot- 
tili argomenti , ma io non saprò vedere in lui che un sofista di mala fe- 
de , che accordar vuole piuttosto il sentimento alle pietre che un'anima all’ 
uomo. E dirò finalmente a cotesti Signori col Delisle (3): Se l'anima fos- 
se materiale, o una idea, occuperebbe tutta la estensione pensante, nè po- 
trtano allora altre idee aver luogo, o questa percezione non ne occuperia 
che una parte sola; e allora il soggetto di lei sarta pensante a un tem- 
po e non pensante: voi non avete mai risposto a questo dilemma . . . 
La inerzia è toccata alla materia; l’anima attiva è dunque un essere sem- 
plice, e spirituale. 

Ma che serve di più? Se vaneggia, e ne’ delirj suoi si abbandona la 
miscredenza, vuoi tu formar concetto, o Uom Cristiano, della bellezza, 


(1) Nouvel. de la Repub. ics Leu. Aoùt 
1684, art. 6 , pag. no . 


(t) Emide lib. iv , p. j8 , edìt. Genev. in -4. 
(j) Piulo sophie de la nature u il , p. 141. 
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della nobiltà dell'anima tua ? Vien meco a’ piedi di questo crocefisso Amo- 
re. E che ti dicon queste piaghe aperte , questo squarciato seno , e que- 
sto sangue , che gronda ? L’anima tua è cosi bella , che a ricomprarla per- 
duta. . • . Arrestatevi insinché il dica, o amorosi sospiri .... 11 Fi- 

gliuol vero di Dio credette bene speso e sangue e vita Io sono 

dunque si grande, o mio Signore, e voi siete cosi misericordioso? Se è 
così , Sana anìmam me am , quia peccavi tibi ( I ) . Eccovi a' piedi lo sviato 

figlio scialacquatore del vostro ricchissimo patrimonio. Buon Padre 

peccai contra di voi; ma voi già in pronto avete la bianca stola da ri- 
vestirmi colla innocenza , e il ricco anello per ricongiungermi a voi . Rin- 
vigoritevi , o miei poveri sospiri : Quam Jives in misericordia .... cum 
essemus mortui peccatis ( 2 ) . Mio Padre , mio Sposo , mio tutto , io sarò 
sempre con voi , finché a voi renda quest'anima , che vi è cosi preziosa , 
e cara . Vedo , che mi avete fatto per voi , e che mi volete con voi a 
godervi in eterno: In hoc cognovi quoniam voluisti me: quoniam non gau- 
debit inimicus meus super me . No , non godrà il nemico su la mia rovi- 
na; e voi , da cui spero fortezza , benedetto sarete per tutta la eternità , 
o gran Dio d’Israello: Benedienti Dominus Deus Israel a saeculo , et us- 
que in saeculum : fiat , fiat ( 3 ). 


(1) Salmo 40. V. (»)£/*. 1.4. (j) Salmo cit. ▼. Il, c 14 • 
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Clic venuto a parlamento di verità con la Verità medesima il Roma- 
no Preside della Giudea , non sapesse poi ravvisarla , punto non mi sor- 
prende, fra il tumulto de’ contrarj affetti , clie’l combattevano, chiedette 
egli bensì il troppo timido Pilato , che cosa poi fosse la Verità , quid est 
feritasi Ma o fosse disprezzo, o non curanza d’illuminarsi su punto sì 
rilevante , senza aspettar la risposta del promosso dubbio rischiaratrice , 
alla Verità volse le spalle, ed uscì: et cum hoc dixisset , iterum exhit (t). 
Mi sorprende sì bene, che interrogata altronde la Verità su l’eccellenza- 
dell’umano spirito, risposto abbia, e che frattanto a lei volgan le spalle, 
ed escano a combatterla i nuovi Materialisti. Se indifferente fosse, o stfa* 
niera alla Religion che professo la quistione su la natura dell'anima , 
benché tanto cerchino di avvilirmi , condonar loro vorrei un filosofico de- 
lirio, di cui tra l’ombre isresse del Gentilesimo vergognato sarebbesi Pla- 
tone , che nell'anima vedeva non so qual somiglianza con Dio , allorché 
scrisse (a) Meravigliarci non dobbiam poi, che tutto il corporeo, e 7 sen- 
sibile sia soggetto ad alterarsi , e distruggersi , ni si mantenga mai in uno 
stato medesimo. Le parti , di cui è composto, si svaporano, si distaccano , 
e si dissipano continuamente-, ma t anima è un ente semplice, indivisibile, 
inalterabile . I sensi posson benissimo alcuna volta distrarla , ed essere per 
lei un'occasione di errore ; ma può ella rientrare in si stessa , ed applicar ■» 
si alla cognizione di ciò ch'l puro , eterno , ed immortale . L'uomo , che 
medita, conosce facilmente ,. ch'ella ha rassomiglianza maggiore colla bontà 
intelligibile, immutabile, ed eterna, che con tutte V alt re cose , che possono 
agire sopra de' nostri sensi . Ebbero i più grand’uotnini della antichità Pa- 
gana idee nobili , e sublimi dell'anima -, e se da terra sollevarla non sep- 
pe alcun poco Epicuro, questa viltà piacque solo all’immondo suo greg- 
ge. Ma in mezzo alla divina Rivelazione la mia eterna sorte, avventurosa 
o trista , è qual conviene alla nobiltà dell’esser mio intelligente , libero , im- 
mortale ; e in mezzo a tanto lume , che di onor m’incorona e di gloria , 
e splendere mi fa poco meno che gli Angioli (3), dovrò sentirmi pa- 
reggiare a’ bruti , anzi posto sotto ae’ bruti ? 

Del gregge Epicureo credanlo i porci (4) . 

Non soffrirò un tanto oltraggio: noi soffrite voi, dotti Ascoltanti. Facciam 
causa comune, e andiam tutti al riparo. Se chi ne insulta è forte, da 
questa torre munita, che ne circonda, pendono a mille i rilucenti scudi 


(0 Ioan. 18, j8. . (j) Salmo 8,6. 

(l) In Plutei. sive De anima pag. i . ^4) AnuLucr<\. lib. V t pag. yi 3 . 
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impenetrabili a’ dardi. Notiam prima però, che in due squadre si son 
•divisi i nemici per assalirci : altri combattono coll’armi solo della ragio- 
ne ; altri colla sperienza , e colla osservazione . Oggi il cimento è co’ pri- 
mi : tutto si temi per disarmarli , e sarà compiuto il trionfo . A' secon- 
di riserbisi un nuovo attacco. Incominciando però, a ognun di questi dir 
potrei co’ sentimenti di Rousseau (t): Anima abbietta, è la tua trista Fi- 
losofia , che ti rende simile alle bestie , o piuttosto tu se' , che invano cer- 
chi di avvilirti : il tuo genio i il testimonio contrario a' tuoi principi , il 
tuo cuor benefico smentisce questa tua dottrina , e t'abuso medesimo delle 
tue facoltì prova a tuo dispetto la eccellenza loro. Quanto a me, contento 
del posto , in cui mi ha collocato Iddio , nulla trovo quaggiù , che dopo lui 
sia miglior della mia specie: e se avessi a scegliere il mio posto nell'ordi- 
ne degli enti, che potrei sceglier di più che et esser uomo ? Questo dolce 
riflesso mi commuove senza insuperbirmi , perché di mia elezione non è poi 
questo mio stato , ni dovuto era al merito di un essere , . che ancor non 
esisteva . Posso io vedermi così distinto senza felicitarmi di riempiere un po- 
sto sì onorifico , e senza benedire la mano , che mi vi ha collocato ? Sol 
che in me ritorni , nascemi in cuore un sentimento di riconoscenza e di be- 
nedizione per l'Autore della mia specie; e di qui il primo omaggio alla 
Divinità benefica: io adoro la sovrana Potenza, e m'intenerisco a' benefizi 
suoi . Ma inasprire non voglio que’ che combatto con si amari rimpro- 
veri , benché giustissimi : la ragion parli ; questa decida . 

No , che non vanta così nobile origine il Materialismo , come vorria 
far credere uno Scrittore de’ nostri di (a). I primi passi de’ Filosofi, 
che tentarono di penetrar la natura dello spirito , li condussero alla imr 
materialità; e può provarsi col dottissimo Pluquet (3): e a misura che 
la ragione si rischiarò , e men tirannico divenne l’impero de’ sensi , vi- 
dero poi quegli Amatori della sapienza , ch’essenzialmente diversi dalla 
materia eran gli spiriti , e riconobbero , che vi avean sostanze immateria- 
li , inestcse , e spirituali , e sostanze estese e materiali . Le Aquile della 
odierna Letteratura , che nei sublimi lor voli lasciansi tutti addietro que- 
sti Filosofi , che aspirano alla celebrità del nome , avrian dovuto più se- 
riamente riflettere su le operazioni dell’anima , se superar volevano i Se- 
nocrati e i Platoni , ed elevarci alla cognizione più chiara dello spirito ; 
ma si dimcnticaron essi il più delle volte di esser aquile generose, per 
avvoltolarsi nel fango , e farsi indi conoscere rettili vili della terra . Non 
altro esser vorrian che materia inerte, e a questa non ripugnar dicono il 
pensiero . E come assottigliano l’ingegno per togliere di mezzo la con- 
traddizione , che a prima giunta s’incontra ! Non la vide il Locke , per- 


(1) Emile li!'», ir , p.ig. jf . (i) R.jUxions sur la spini. et r.- min orlai. 

Exaitt. du Fai, illune coni, il , pig. 4^0. de l'Aire oc. 
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chè deluso da una idea astratta , e chimerica della sostanza ; ma più do- 
cile almeno de’ seguaci suoi veder fece , che cambiata avria sentenza , se 
dimostrato gli avesse il suo Contraddittore essere impossibile del tutto , 
che una sola e istessa sostanza sia ad un tempo estesa , e pensarne . La 
morte del Vescovo di Worcester troncò la disputa ; ma sottentraron altri 
con più nobile ardire , e son riusciti nella impresa . Li tratta , è vero , 
da superstiziosi il Signor di Voltaire (i), e spaccia il sentimento del 
Metafisico Inglese come una verità, ch’è sempre stata inutilmente com- 
battuta . Siccome però egli ha la bontà di suggerirci , che non bisogna far 
altro che esaminare senja trasporto , se siavi contraddizione nel dire : La 
materia può pensare , e Dio può comunicare il pensiero alla materia , esa- 
miniamo senza trasporto la proposizione: anzi a bandire ogni .ombra di 
trasporto vediamo come esaminata labbia il eh. Reinbeck nelle sue dot- 
te Riflessioni dal tedesco tradotte in francese dal celebre Formey (a), e 
se a queste risposto poi abbia il Signor di Voltaire , giacché a confutar 
lui principalmente furono scritte. Noi non sappiam dispensarci (scriveva 
il lodato Teologo , che però sempre va incontro al suo nemico colfarmi 
della ragione ) dal ricercare colla esattezza maggiore , se sia possibile di 
attribuire con fondamento a un corpo la facoltà di pensare ragionevol- 
mente , e richiamando a memoria quello che accade in noi , la discorria- 
mo cosi: L’anima nostra è un essere attivo, e operante: ella è dotata del- 
la forza di pensare . Questa forza si sviluppa in diverse operazioni . Con- 
siste la prima nella rappresentazion degli oggetti: la seconda nel senti- 
mento, ed intima cognizione di questa rappresentazione: la terza nella di- 
stinzione, che l’anima pone tra sé medesima e l’oggetto rappresentato , 
che concepisce ella come fuori di sé, e nulla affatto appartenente alla pro- 
pria essenza. Tutte queste operazioni si eseguiscono in un istante. Per 
esempio io comincio a vedere un uomo innanzi a me : l’anima mia si 
rappresenta l’immagine di quest’uomo: ella sente di rappresentarsela; ma 
ella sa, e sente nel tempo istesso, che quesfuom non è dessa, benché in 
sé n’abbia ella la immagine , e lo considera come un obbietto fuori di 
sé. Con questo mezzo ella è in istato di pensare a quest’uomo in una 
maniera ragionevole , e conforme alla verità ; ed è chiaro così , che la 
forza di pensare contiene una triplice facoltà, e che questa unica fòrza 
produce tre operazioni interiori dell'anima , che distinguersi possono l’una 
dall’altra. Vediamo ora se il corpo, o la materia sieno capaci di una ta- 
le unica forza, in cui possa distinguersi la triplice facoltà di farsi rap- 
presentazioni, di averne intimo senso, e di conoscersi distinta dall’ogget- 
to rappresentato. Egli è fuor di dubbio, che un pensiero è qualche co- 


(t) Mélange* cap. l<. 

(i) Rcflcsior.s fkileioph. sur limmgrtalUi ic t'Ame $ J I , pag. j j . 
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■sa di attivo. Se dunque, un corpo, se la materia fosse capace di produr 
pensieri, uopo, saria, clic procedesse ciò da qualche operazione del cor- 
po; ma nessun corpo, nò la materia agir può, fuorché col moto: dun- 
que per attribuire il pensiero al corpo dèe stabilirsene il fondamento 
nella forza motrice . Noi siam convititi , die fumali corpo ha la facoltà 
di fare i suoi moti esterni : non esaminiamo noi qui donde gli venga que- 
sta forza ; ma staudo solo a ciò , clic proviamo , nasce incontanente la 
quistione : Se il pensiero possa esser prodotto dal moto esterno del corpo. 
Son sicuro , che que k medesimi , i quali accordano il pensiero alla mate- 
ria, risponderanno che no; perchè noi proviamo, clic l'aiimia pensar può, 
e pensa infatti, benché il corpo assolutamente non abbia alcun moto 
esterno . Bisognerà dunque cercare neU’uman corpo una determinata par- 
te , che interiormente si muova , e che abbia la forza del moto necessa- 
rio per il pensiero, e distinguasi perciò dall’alire parti della materia. Mol- 

ti Filosofi, singolarmente tra gli antichi, non dan forze raoirici al cor- 
po e alla materia , riguardandole come cose puramente passive . Ella è 
cosa evidente , che quanti opinano così , attribuir non possono alla ma- 
teria , e al corpo la forza del pensare; perchè il pensiero supponendo un 
essere attivo è impossibile accordarlo a una sostanza , a cui assolutamen- 
te ogni azion si contrasta . Questi Filosofi adunque non ritardano i no- 
stri passi , perchè lontana è l’opinion loro dal somministrare vermi fon- 
damento per la pensante materia. Ma vi son altri Filosofi, che esamina- 
ta con più di attenzione la natura del còrpo, e della materia, nou nrgan 
già che non sieno enti passivi in quanto che possono esser mossi, ed ur- 
tati da altri corpi ; ma nel tempo istesso sou persuasi , che la materia, o , 

come meglio si esprimon altri , il corpo composto di materia abbia la sua 
forza movitrice: gli accordan quindi alcuni di essi una forza di azione, 
e di riazionc , ed altri un perpetuo interno movimento. Sia cosi; clic 
non è ailesso il luogo di contrastarlo : ma con tutto questo noi sostenia- 
mo , clie la forza del pensare è d’una spezie tutta diversa duU'ahre for- 
ze attribuite al corpo , e alla materia ; nè queste servirai! mai a spiegare 
la prima . Osservigli primamente , che ogni corpo da sè resta in riposo , 
nè sviluppa la sua forza movente fintantoché l’ostacolo , che it suo mo- 
to impedisce , tolto ne sia ; o almeno finché urtato non venga da qual- 
ch’alcro corpo eoa una forza , che sorpassi quella di resistenza , che si 
trova in lui. Di più è necessario, che ogni corpo, il quale eccita, o 
ferma il movimento di un altro, sia preseute , e lo tocchi . Un corpo 
assente , clic non ha connessione con un altro , nè può in verun conto 
raggiugnerlo , niente oprar può sopra di lui. Tutto all’opposto nella 
nostra anima pensante. Noi possiamo rappresentarci col pensiero nou so- 
lamente le corporee cose, die son portate a’ sensi, ma quelle ancora, 
che assetiti sono, e in tanto di lontananza da non potere agire su verun 
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de’ sensi . Pensar possiamo a cose da più secoli irascorse , che non esiston 
più ; a quelle, che l’avvenir tardo ci asconde; e a quelle ancora, che non 
saranno. Anche più: pensar possiamo a ciò, che niente ha di corporeo , 
di materiale; come alla verità, alla sapienza, c ad altre virtù; alla possi- 
bilità, alla essenza, all’attualità, alle proprietà, e simili. V’ha forse in 
ciò cosa che possa mettere in moto la pensante materia ? Chiaro è per- 
tanto , che la forza della pensante sostanza è di tutt’altra spezie che di 
quella del corpo iu moto. 

Osserviamo ancor di vantaggio, che un corpo può bene esercitare su 
un altro la fòrza motrice, ma non può da sé ritornare indietro, nè ar- 
restarsi nel moto , nè cangiar direzione ; ma l'anima da sè traendo i suoi 
pensieri, tiflettendo su le proprie idee, e dirigendo l’attcnzion sua ora a 
questo, ed ora a quello, come più le piace, ne risulta sempre maggio- 
re la differenza tra la forza movitrice del corpo , e la pensante dell’ani- 
ma . Sttppor volendosi pensante la materia , si assottiglj quanto si vuole , 
eliu avrà sempre parti, di cui è composta; e se ciò, ella conserva lon- 
gitudine, profondità, larghezza, e in conseguenza forma, e figura. Quan- 
to da sè produr può un tale composto , debbe altresi esser composto 
avente dimensioni e figura, perchè l’effetto non può essere più eccellen- 
te della sua causa . Ma voi , che per intimo senso conoscete idee e pen- 
sieri, trovate, io ve ne prego, alcuna cosa dentro di voi, che dia luo- 
go a presumere , che i vostri pensieri siano triangolari , quadrati , roton- 
di , o di qualche altra figura . Può bene averla lobbietto rappresentato 
dal pensiero ; ma il pensiero non l’ha ; anzi a quante cose pensate , che 
non son nè longhe, nè larghe, nè profonde, e prive son di figura, c 
di forma? Voi avete, a cagion di esempio, una idea del principio di 
contraddizione , e dell’altra della ragion sufficiente : ma chi di voi dir 
potrà , die alcune forme sieno acconcie a rappresentare queste verità fon- 
damentali ? Altre cose indicate si sotto , che non emran nel numero del- 
le corporee , e di cui pur ne avete le idee : se ne cercate il principio 
nella materia, vi sarà neU’effctto qualche cosa, che non è nella causa; 
e l’effetto saria , come si è detto , della cagion più eccellente conira le 
regole del buon senso. Ciò che dunque iti voi pensa non è punto ma- 
teria. Fate un passo più oltre, e riflettete alla facoltà che avete di co- 
municare ad altri i vostri pensieri. Se ciò che pensa in voi fosse sot- 
ti! materia , che producesse il pensiero col moto , la comunicazione de’ 
vostri pensieri non potrebbe farsi , fuorché movendo in altri la pensante 
materia , come è mossa in voi , e ad ogni pensier vostro rispondere do- 
vrebbe un moto uniforme nell’altro, a cui trasmettalo vorreste; ma una 
porzion di materia non può muoverne un’altra senza toccarla mediata- 
mente , o immediatamente . Nessuno , penso , avrà il coraggio di afferma- 
te , che la materia in voi peusante immediatamente agisca su quella , che 
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pensa in altri : vi vorrebbe adunque l’ajuto di qualch’altra materia posia 
in moto. Vi son tre mezzi, con che chiamami gli altri a parte de’ pen- 
sieri nostri: la parola, i segni, la scrittura. E' possibile, che alcun di 
questi nell’altrui pensante materia desti quel moto, ch'è nella vostra? 
Quando noi ci serviamo della scrittura per istruir gli altri de’ nostri pen- 
sieri , sappialo , che i tratti delle lettere scritte , o impresse nei fogli re- 
stanvi immobili. Cornea una materia, che in sè non ha moto veruno, 
può eccitarlo in un’altra? Questo sarta contraddittorio; e perciò impossibile. 
Eppure questi immobili caratteri essendo letti istruiscono il leggitore , e gli 
fanno comprendere le più difficili materie , come son l’Algebra , e la Geo- 
metria. Voglio anche supporre, benché per altro stenterà ciascheduno ad 
accordarlo , che que’ caratteri , che a noi sembrano immobili , abbiano uu 
moto impercettibile ; bisognerà sempre concedermi , ch’essendo i tratti del- 
le lettere ora lunghi, ora corti, e formanti diverse figure particolari, non 
può risultarne un moto eguale, e che la mutazion de’ caratteri produr 
dèe cambiamento di moto. Or si rifletta con quinta varietà di tratti, e 
di caratteri può scriversi la medesima parola : eppure eccita sempre la 
medesima idea , qualunque sia lo Scrittore , o il modo di scriverla; il che 
sarebbe impossibile , se i tratti delle lettere mettessero in moto la pcu- 
sante materia. La stessa parola a motivo delle differenze del carattere ec- 
citerebbe moti diversi nella materia pensante del leggitore, e questi na- 
scer farebbero una diversità d’idee e di pensieri , essendo contraddittorio, 
che moti tutto diversi di una materia, che agisce su un'altra, facciano 
nascere la stessa sorta di moti, e in conseguenza di pensieri. Lo stesso 
diciatn pur franchi de’ gesti, e degli altri segni, con citi certe cose dia- 
mo ad intendere a elfi ne piace. Se, per esempio, una spezie di moto 
nella pensante materia producesse in noi la idea , che va unita alla pa- 
rola Sì, un chinar di ciglio, un movimento di capo, o qualch’altro ge- 
sto di corpo , che usiamo per affermare , ecciterebbero la stessa spezie di 
moto nell’altrui pensante materia ; ed ecco la manifèsta contraddizione 
menzionata poc'anzi , che diverse cioè spezie di moto d'una materia , 
che agirebbe su un'altra, non vi proti urrebber moti diversi, ma una stes- 
sa spezie di moti, e di pensieri. Aggiungasi, che tutti i segni espressi 
co’ gesti , o in altra guisa , sono arbitrar) ; e questo accresce di molto la 
difficoltà . Egli è lo stesso per me esprimere il Sì scuotendo la testa , e 
il No .abbacandola, benché in uso questi gesti esprimano il coutrario : tut- 
to dipende qui dalla convenzione, e dal costume. Ora se il pensiero de- 
riva dal moto della materia, non è possibile da una parte, che diversi 
moti producano uno stesso pensiero , perchè ognuno di questi esigerebl* 
nella pensante materia una particolar spezie di moto ; e dall’altra è ugual- 
mente impossibile, che diversi moti del corpo, l’azion per esempio di 
scuotere la testa , o di abbassarla , e le idee del Sì , e del No , che ne 
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vengono empiesse, non eccitino che una sola spezie di moto nella pen- 
sante materia ; perchè una materia , che agisce su un'altra , non può arbi- 
trariamente operaie. Una palla, clic ne percuote un’altra, e per retta li- 
nea la spinge innanzi a se, non può coll’urto istesso cacciarsela a Iato; 
perchè ciascheduna spezie di percossa protlur non può uell'istessa materia 
che uu effetto eguale ; e in conseguenza non è possibile che lo stesso mo- 
vimento di^ capo sia del pari acconcio a protlur lidio spirito di un altro 
l’idea del Sì, o quella del Xo , nel supposto che sia una materia, che io 
noi ecciti i pensieri coti certa spezie di moto. Che direm poi degli altri 
segni, che scelti vengono a capriccio? Possiamo convenir, per esempio, che 
una fettuccia rossa in un luogo appesa sarà l'indizio di un fatto; questo 
solo segno può rispondere alla idea di cento cose diverse, che, se fosser 
con parole espresse, formerebbero un iutiero discorso. Ma che iroverassi 
in uu nastro uel tal sito , o nel tal modo appeso , che eccitar possa nel- 
la pensante materia tutti questi consecutivi moti neeessarj a produrre le 
idee, che corrispondono all’intento del segno? S’incontreranno sempre ma- 
nifèste contraddizioni , finché supponessi pensante la materia, e i suoi mo- 
ti diversi esser la fonte de’ pensieri. Il terzo mezzo, con cui comuni 
chiamo i pensier nostri, è la favella: consiste questa in parole, che tutte 
insieme hanno un’arbitraria significazione; tanti sono i linguaggi, tante 
son le parole diverse ; anzi sovente in una sola lingua due , tre , o più 
parole vi souo, che hanno uno stesso senso, e che destano in conseguen- 
za la stessa idea; eppure ogni parola desta nell’aria un certo moto' dif- 
ferente da quello, che vi risveglian l’altre. Le parole adunque, che signi- 
ficano la stessa cosa , è non pertanto destati nell’aria moti diversi , non 
dovriano egualmente in diversa foggia agitare la pensante materia ? E ciò 
stante, come non ne risultan poi diverse idee? La difficoltà, la contrad- 
dizione sopra espressa sempre sussiste , e più visibile si rende a voler da 
una pane , clic due , o ire parole affatto dissimili naturalmente non abbia- 
no a produrre se non che uno stesso moto; e dall'altra , che le parole 
scritte, e pronunziate a un modo istesso, benché sia vario il senso, abbia- 
no aci eccitar moti diversi. La stessa difficoltà avrà sempre il suo luogo 
in riguardo a quelle foggie di parlare , che significano tutt'altro da quel 
ch’csprimon le paiole. Come mai possono queste naturalmente far nascere 
nella pensante materia un moto, che le sviluppi a un tempo il senso 
proprio de’ termini , e le mostri , che non è desso quel che qui vuoisi , 
e che sovente è l’opposto ? Supporrebbe questo un raddoppiato moto , e 
riflesso sovra sé stesso . Sema ora il Signor di Voltaire conte raccoglie i 
fili della sua dimostiazione il possentissimo Avversario. E' intrinsecamente 
impossibile ciò che importa contraddizione : il pensiero unito alla mate- 
ria, com’è provato, importa manifestissima contraddizione: dunque è im- 
possibile . Clic risponde il sottile Filosofo panegirista del Locke ? Alla di— 


Digitized by Google 



DEL GENESI .< 63 

v'ma Onnipotenza egli ricorre : ma ancor questo scampo gli ha tolto il 
Signor Reinbeck (1). Qualor si dimanda di che natura è questo ente 
pensante, e s’è possibile in sè, che il pensier sia prodotto dalla materia, 
non più ricorre il Filosofo alla divina Onnipotenza , ma la natura consi- 
dera del pensiero, e la costituzion della materia, per veder se si trovi 
una vera contraddizione fra loro. In questo caso la cosa è assolutamente 
impossibile; e se tal è, non potrà mai esser condotta alla esistenza. E' 
una nozione adatto erronea della possibilità il farla dipendere dalla sola 
volontà di Dio, come se una cosa non si rendesse possibile che dalla di- 
vina Potenza. Se ciò fosse, Dio non avea da far altro che creare una 
sola spezie di creature, ed accordare a ciascheduna di esse una proprie- 
tà, che avesse egli voluto. In questa guisa un sol grano d'arena, qua- 
lunque siane la costituzione , produr potrebbe migliaja di spezie d’alberi , 
d’arbusti , di fiori , e d'erbe . Ma il Creatore ha distribuiti tutti gli enti 
ìd certe classi , e gli ha disposti in guisa , ch’esercitar possano le azioni 
loro io una maniera naturale, e conforme alla propria costituzione. Cosi 
in ognuna delle creature egli ha avuto riguardo alla sua intrinseca possi- 
bilità , e a ciò , che risultarne poteva . Se dunque il Signor di Voltaire 
non ha altro scampo per la sua materia pensante che la Onnipotenza di 
Dio , egli ci dà a divedere con ciò , che non crede la materia naturalmen- 
te disposta a pensare , e che non può difendere in una maniera filosofica 
la sua proposizione : e in questo caso 1 'appigliarsi a Dio non fa molto 
onore alla vastità de’ suoi talenti; perchè sino i ragazzi, che studiano i 
primi elementi della Ontologia , gli saprau dire , che la possibilità prima- 
ria delle cose non nasce dalla volontà di Dio; perchè, se ciò fosse, a 
piacer suo egli potrebbe far , che il circolo quadrato fosse possibile , ed 
impossibile il triangolo : ma noi può fare Iddio ; perchè qualunque cosa 
si supponga egli volere, sarà sempre vero, che la rotondità è distrutta 
dalla quadratura, e che tre angoli con tre linee non ripugnano. Perchè 
Onnipotente è Dio , voler può , e far ch’esista quel cli’è possibile , che 
non esista quel che già ebbe la esistenza ; ma far non può quel ch’è im- 
possibile ; nè cosi restringesi la divina Onnipotenza ; perchè , come ben 
conchiude il Seguy (2), l’impossibile è nulla, e non già un ente. 

Batte un'altra via , ma egualmente sicura , il valoroso Pluquet (3) , e 
incalza in modo i patrocinatori del Locke , che ad ogni passo perdon la 
lena . Egli dimostra , che il pensiero esser non può nè un attributo , nè 
una proprietà , nè una modificazione , nè un fenomeno dipendente dalla 
estensione ; e son sì forti i raziocinj suoi , che la dimostrazione è portata 
alla evidenza. Risponde agli Scrittori della Biblioteca ragionata, t fa loro 


(1) Remar quei sur urte Lei tre cc. pag. (i) Notion Ontholog. pag. 44 y. 

}X f • (j) Luogo citato tom. il, pag. 46 f . 
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vedere, die male hanno difeso una disperata causa (1), e da per tutto 
trionfa. La eccellente sua Confutazione de' diversi sistemi del Fatalismo 
vide la luce nel 1757, come l’avean veduta nel 1744 le Riflessioni del 
Reinbeck su la lettera del Voltaire furtivamente in prima sparsa mano- 
scritta, e pubblicata poi con qualche mutazione nel 1736 dallo Stampa- 
tore Jacopo De-Bordes tra quelle , che portano il titolo Lettres écrites 
de Londres sur les Angìois et autres su/ets , par M. de Voltaire . Dal Fi- 
losofò di Ferney , che ignorar non poteva , nè ignorava le produzioni de’ 
sommi Ingegni , in cui preso egli era principalmente di mira , aspettava 
l'Europa o disdetta , o risposta ; e dovea farlo , se ingenuo : ma avvezzo a 
schernire, e non curare le verità più conosciute, ne' Nuovi Zibaldoni Fi- 
losofo-Storico-Critici del 1767 (2) tornò a ripetere le stesse cose, come se 
nessunó preso si frisse il pensiero di confutarle. E questi sono i progres- 
si, che fa la Verità? e questo dirsi dovrà il Secolo della Filosofia? Dis- 
se pur bene Pitagora al Principe Leonte, clip servon altri alla eloria , al- 
tri al denaro; ma che son rari que’ che, tutt’altro posto da parte, stu- 
diano la natura delle cose (3): Alios glorine servire , alio: pecuniae : raros 
esse quosdam qui ceteris omnibus prò nihilo habitis rerum naturam studiose 
intucrentur . Hos se appellare studiosos , idest enim Phìlosophos . Parli con 
sè il Signor di Voltaire, e saprà a die classe appartenga: all’ultima, no 
certo, ch<t non vi son quelli compresi , die prima mentono a sè, per poi 
mentire cogli altri impunemente. Volete voi vederlo a prova, o miei 
dotti Ascoltanti ? Entrate a discorrere con un di questi , che dopo aver 
rinunziato a’ proprj lumi cercano di soffocar l’intimo senso , che ad ognun 
dice: No, che non è tutto in te fango, cenere e polve; e imbevuti del- 
le lor belle lezioni investitelo colle parole del saggio Osservator Provin- 
ciale (4) : Vano sapiente, si, che tu m’hai convinto; e io già .credo su 
la tua parola : nulla liavvi più in te , che meriti la mia ammirazione e 
il mio rispetto die la vile materia: tu ragioni com’ella rende i suoni, 
allorché l’agita il vento. Lo stesso meccanismo dirige la tua penna, e la 
man dell’automa. Macchina al par di lui , tu non hai più diritto che 
desso a’ miei omaggi: come il bruto, schiavo del moto e del destino, 
non hai cosa , che la tua essenza sollevi sopra la sua ; e poiché ella ve- 
geta meglio di te , vai più di te . Più sprovveduto che essa di un’ani- 
ma, di uno spirito, e men vigoroso di lei, cala sotto di lei. Voltaire, 
Elvezio, la Metrie, Freret, e Diderot, no, non avete voi nè anima, nè 
spirito : tutto l’error mio fu quel di combattervi , come se ragione avesse 
avuto in voi qualche impero su la materia .... Ma che! Vano Sofi- 
sta, la tua superbia si esaspera e si sdegna ! La tua umiliazione è aduli- 


(1) BiHiot raiscn. tool, xxxil. (j) Oc. lib. v Tv seti. 

{%) Mi Lincei rouy. pjrt. iv, pag. ^4) Le* lUWiennts et. tom. il, pag. 271, 
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que nella tua dottrina? I tuoi discepoli non possono che offenderti ri- 
petendo le tue lezioni ? I tuoi dogmi più cari , se giungi al termine di 
convincermene, sono il tuo oltraggio. Almen dunque teco ti accorda, o 
più non dirmi , che l’umano spirito è fantasma , e chimera ; o lasciami la 
libertà di sprezzarti, che più degno non sei de’ miei riguardi di quel 
che sia vile materia. Questo non è ceno il mezzo di servire alla gloria, 
che non conosce avvilimenti: resta adunque il servire pecuniae , che rico- 
pre d’obbrobrio quella falsa sapienza , di cui fassi mercato , e vendesi a 
chi più dona , e si è venduta talvolta anche a più d’uno con frode . Lun- 
gi da noi la vanagloria di esser Filosofi del Mondo : siam Filosofi di Gesù 
Cristo, come ci vuol l’Apostolo San Paolo (1); nè la Fede ci toglie la 
libertà, e il diritto di studiar la natura delle cose: quindi è, che ponen- 
do al paragone l’anima nostra colla materia troviamo differenze si gran- 
di, opposizioni si manifeste, che non possiam più dubitare ch’ella non 
sia d’una natura totalmente diversa, e d’un ordine infinitamente superio- 
re. Togliete le sensazioni, dice il celebre Signor di Buffon (2), non si 
toglie dell’anima la esistenza. 1 suoi pensieri si manifesteranno dentro di 
lei. L’anima nostra non ha che una forma semplicissima, generale, co- 
stante. Questa forma è il pensiero: con questo scorgesi l’anima da noi, 
nè possiamo altramente distinguerla . Questa forma nulla ha che divisi- 
bil sia, nulla di esteso, d’impenetrabile, nulla di materiale. Dunque il 
soggetto di questa forma, la nostr'anima, è indivisibile, è immateriale. 
L'anima si unisce intimamente a quell’obbietto , che più le piace. La di- 
stanza , la grandezza , la figura impedir non possono questa unione : quan- 
do l’anima la vuole, incontanente si fa. Il corpo a nulla può unirsi: è 
ferito da tutto ciò che il tocca troppo dappresso: assai di tempo gli 
vuole per accostarsi a un altro corpo: tutto gli resiste, tutto è ostacolo, 
e al menomo urto cessa il suo moto . Uno cieco non ha veruna idea 
dell’oggetto materiale, che ne rappresenta le immagini de’ corpi: un leb- 
broso , la cui pelle fosse insensibile , non avrebbe alcuna delle idee , che 
fi nascere il tatto: un sordo non può conoscere i suoni: distruggansi 
successivamente questi tre mezzi di sensazione nell'uomo ; l’anima , come 
osservai , esisterà nullameno , sussisteranno le sue interne funzioni , e il 
pensiero si manifesterà sempre dentro di lei. Tolgansi all’opposto tutte 
queste qualità alla materia: levatele i suoi colori, la sua solidità, la sua 
estensione, e tutte l’altre proprietà relative a’ nostri sensi, voi la ridur- 
rete al niente. E’ la nostr’anima adunque, che non può venir meno; e 
la materia può , e dèe perire . E dopo ciò , avvilir tanto l’uomo po— 
trassi sino a pareggiarlo a’ bruti? L'istinto, fondatamente scrive l’Abate 


(1) Ad Col. :I, s. 

(il Hist. nat. de rhom. toni. IT, pag. 1/8 , e scg. 
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Liger (i), le sensazioni in tutti gli animali si accordan bene co 1 lor bi- 
sogni ; ma non si vede in essi alcuna marcia progressiva verso un più 
alto grado di perfezione. Vivon senza disegno di apprender altro, fuor- 
ché quello che sanno . Al contrario tutti gli oggetti , che sono all'uomo 
dintorno , servono a sviluppare le sue qualità intellettuali . Gli uni pon- 
gono in esercizio la immaginazione di lui, e gli altri la ragione. Come 
membro della società , rendendosi utile ai suoi simili , opera per essere 
felice ; conosce i doveri , e i diritti , che alla classe lo uniscono degli es- 
seri morali . Dal senso innato di compassione nascer si vede la beneficen- 
za , e l'eroismo di carità . Come figlio di luce dalla Religione appara l’es- 
senziale rapporto, che havvi tra lui e il suo Fattore: sollevandosi quin- 
di al suo principio conosce il prezzo della virtù , e arriva alla perfe- 
zione, clic condurlo dèe alla suprema felicità; e allora egli è l’ultimo fi- 
ne della creazione. No, non è dunque alla scuola de’ Materialisti dove 
a conoscer l’uomo s’impari : cerco in me solo una verità , che cosi stret- 
tamente è unita al mio destino . Se la mia intelligenza è questo corpo , 
che fa parte di me , debbo egli saperlo , e rispondermi quando gli chieg- 
go : Se’ tu , che il poter mi dai di sentir , di vedere , c di toccare ? E* 
in te ch'io penso , e vivo ? Se’ tu egualmente , che senti , pensi , e ragio- 
ni? Se’ tu clic in questo istante cerchi il principio della mia vita, de’ 
miei pensieri , e della tua stessa esistenza ? Questa la senti tu ? La puoi 
tu conoscere ? Donde viene che taci , nè la quistion risolvi , che tanto 
in’interessa ? Rinnovo importuno la inchiesta , e il profondo silenzio , simi- 
le a quel di sorda rupe immobile, è la tua risposta. Sento all’opposto 
altra voce possente, che grida in me: Cessa una volta di avvilirti: in va. 
no speri di trovarti tutto in questa union di parti , d’atomi , di corpic- 
ciuoli, e di fango. In me risiede la tua grandezza, la tua intelligenza. 
Se ho potuto essere unita alla vii materia , fu per darle la vita , non per 
riceverla . 11 corpo è la mia catena ; ma fu dato a me di muoverlo , e 
regolarlo . Non chieder conto di me a’ tuoi occhi , che non mi vedono ; 
non alla destra tua , che non è fatta per afferrarmi . La mia essenza è 
come la voce mia: tu la intendi; ma il suon non passa per le orec- 
chie . Io sono come il Dio che adori : tu provi la sua possanza ; ma 
non la vedi . O il Filosofo non ha questa voce intesa , nè sarem noi del- 
la stessa natura, nè potremo a vicenda capirci; o egli pensa di averne 
superati j gridi , e i suoi sforzi soli mi provano la sua disfatta . Sì , per 
ciò solo che qualche cosa egli disse , io non son punto materia , egli è 
tutt'altro che materia ; e per ciò solo che interrogato il corpo non mi ri- 
spose su la mia intelligenza , non è desso intelligente . L’essere pensante 
sa i suoi pensieri , e Tesser sensibile non può ignorare che sente : i miei 


(i) Triomphe i U la Rclig. Chrit'tcnnc sur teutes les Scctes Philoioftigucs fag. tji. 
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organi soli l’uno e l’altro ignorano : essi adunque non sono , che in me 
sentono , e pensano . 

Con che maestria questo argomento è trattato nella sublime Opera del 
dottissimo Hayer (1)! Non sarebbe increscevole a me il riportar qui in- 
tiera la sua bellissima dimostrazione; ma il sarebbe a voi, cui promisi 
brevità più dell’usato . Poiché restrinsela , e l’adornò un de’ maggiori In- 
gegni , che vanta ora l’Italia , mi servirò delle sue sode , ed eleganti ma- 
niere (2): Io penso; e quel ch’è in me materia non può nè da vile, 
nè da eroe pensare. E' già fatto chiaro, che quest’effetto contraddice a 
quella causa . Quell’/o adunque non è alcuna material parte , comunque 
organica , non fibre , non muscoli , non fèrvidi vapori o di fuoco , o di 
sangue; è un essere unico, semplice, indivisibile: adunque spirito, a cui 
solo s’appartiene il pensare o basso , o grande . Ma questo volto , e queste 
mani, e questi piedi, e tutto questo, che mio corpo da me si chiama, 
son pure Io. Il pensante no. Quelle parti, e quel tutto son tanto sola- 
mente la sensibil macchina , a cui con modo ineffabile il mio principio 
pensante è unito . Non son tutto l’uomo ; ne son la meno pregiata sostan- 
za . Se tu distinte avessi le due metà, o la Meline dolente, non avre- 
sti sul tuo Uomo -macchina tante lagrime sparse , belle , e saggie dopo il 
funesto delirio ! Dalla macchina per tristo caso è recisa o mano , o gam- 
ba ; nè l 'Io che pensa si sente però dimezzato . Egli si resta sostanzial- 
mente immutabile ed uno. Mirate anzi lo Scevola, che nonché per l’arsa 
destra creda minor divenuto il suo si , lo crede ingrandito : tutti deve-- 
tamente baciano queirillustre operatrice della Romana salute. Mirate il 
fiero Cartaginese , che perdè un occhio in sull’Alpi , nè di là minaccia 
meno il Tarpeo ; e par che dica : Io sarò così più intero , e più bello 
agli occlù della patria esaltata . Da’ sanguinosi campi di guerra al seno 
della timidetta famiglia torna lo stanco veterano , non qual ne partì ; e 
sulla prima soglia prevenendo con lieta fronte l’immaginato dolore : Miei 
cari, dice, non v’attristate: altro in me non vedete che le divise d’un 
valore, che mi fa immortale: un fendente nemico nell’avanguardia bada 
me dipartito il manco braccio : una palla di cannone ha fiuto che il piè 
diritto non sia più mio ; ma Io son più glorioso , e maggiore di quel 
che fui : avete tra voi una vittima dello Stato , avete un soldato di me- 
rito , e d’onore . Può ancora la macchina del tutto perdersi o nelle sue 
molle alterata e scomposta , o lacerata in cento brani , o in lugubre ce- 
nere disfatta; nè sarà perciò tutto perduto: l'Io più nobile, separato 
dalla grave materia, intatto e lieve, saprà deludere e fiamme, ed acque 
e scimitarre, e inesorabili avelli. Quel, che morte s’appella, è spesso vit— 


(1) La spiritualité , et timmor utili de LA- 
me coni, il, ait. I. 


(1) Niccolo! Ragion . X sopra h Religióni 
toni, ili , pjg. 43 . 
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coriosa vita, e trionfo. Quanto in me sento, sentono gli altri in sè. Tutto 
il mondo intellettuale, quant’egli è grande, sente che è; sente, che nel 
suo tutto regna una più nobil parte distinta dal corpo , non dependente dalla 
materia ; un individuo pensante, che del vero e del falso, che del bene e 
del male si forma particolari, universali, sensibili, metafisiche , chiare, oscu- 
re idee; che sopra le medesime riflettendo le unisce, le separa, ed ha 
di seguire effettivamente quelle o queste libera elezione ; un Io , che at- 
tivo sviluppa i problemi più utili alla vita civile, che ragionante fa di 
nuovi teoremi più ricche le Scienze , che anima il filosofo , il cittadino , 
l'eroe ; una sostanza finalmente simile a centro reale geometrico , unica , 
semplice, indivisibile, e per conseguente spirituale. 

A questo intimo senso sordi saranno i recenti Epicurei ? Signori no . 
Parla ad essi pur anche , nè di udirlo contrastano , purché un miraeoi 
sia del cervello , che può far tutto senza che ammettasi un'anima distin- 
ta dal corpo. Non mel credete? Ascoltate il Mirabaud (t): il cervello i 
il centro comune, ove a finir vanno , ed a confondersi tutti i nervi sparsi 
nelle tante parti del colpo umano ; e colCajuto di quest'organo interno, 
che tutte fatisi le anioni attribuite all'anima , e sono impressioni , cambia- 
menti , e moti comunicati a' nervi , che modificano il cervello ; in conse- 
guenza di che reagisce egli , e mette in moto gli organi del corpo , oppu- 
re agisce sovra si stesso, e addivien capace di produrre entro il suo pro- 
prio circuito una varietà grande di moti, che indicati sono col nome di 
facoltà intellettuali. Quante contraddizioni potrem qui rilevare col eh. 
Bergier (2): ma serviamo alla brevità del tempo. Concedasi , che i nervi 
tirati al comun centro, dalla impression de’ corpi esterni posti in azione 
possano a vicenda muover le fibre del cervello: queste combinazioni di 
moti duplicate ancora, triplicate, o quadruplicate non faran mai, che il 
cervello sentir possa, pensare, o ragionare su quest'azione. S’intende be- 
ne com’esser possono occasionali cagioni, 0 istrumentali del ragionamento 
e dell’azione; ma sarà sempre impossibile il concepire com’esser possano 
cause efficienti , o producitrici ; perchè altrimenti avrian di lor natura sen- 
so, e pensiero contra il già dimostrato . Oltreché se il cervello è centro, 
come pretende il Mirabaud , domandiamo a lui se questo punto ha la 
sua circonferenza . Se risponde di si : vi son dunque parti : ma qual di 
queste sarà il principio dell’azione, e in vigor di che sarà ella princi- 
pio? Se all’opposto questo punto è una unità , egli è evidente, dice il 
signor Denesle (3) , che la riduzion della materia all’unità non è niente 
meno clic una ragione per accordarle la facoltà di pensare. Altronde, sup- 
posta ancora la realità di questo punto , vi si potrà bensì trovare il ma- 


fi) Sysiimc de U Nature part.I, cap, vii, (i) Traiti cc. toni, ili, pag. . 
pag. lo». fj) Jbxamendu Malerialiunc 1. 1 , pag. J70. 
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trrjale principio del giuoco della macchina, ma non mai il principio ar- 
rivo e intelligente. In una parola la sostanza che sente, che pensa, che 
conosce , che ragiona sovra sè stessa , non può aver luogo assegnato , per- 
chè non havvi che il corpo , il quale necessariamente ammette lo spazio 
eguale alla sua estensione . Ciò che pensa non può aver parti ; privo di 
parti non ha estensione; e senza questa esclude lo spazio. Può ben es- 
sere presente coll’azion sua a un corpo , a un luogo ; ma non può essere 
circoscritto. Ha voluto il Creatore, che l’azion dell’anima particolarmente 
determinata fosse a quel corpo, ch’egli le diede: ma ciò non prova che 
ella piuttosto sia in un luogo , che io un altro del corpo : sarebbe que- 
sto un voler insinuare ch’ella poi fosse materiale . Ma sebbene l’azion di 
lei sia per una particolare destinazione determinata al corpo umano , ella 
però non è talmente limitata a questo meccanismo , che ancor non pòs- 
sa con una rapidità , di cui sono incapaci i corpi , portarsi alle estremi- 
tà dell’Universo, e sollevarsi insino a Dio, di cui è immagine; al suo 
principio, io dico, che neppur esso da luogo è circoscritto, benché pre- 
sente sia in tutti i luoghi coll’azion sua su la universale materia , come 
su. ognuna delle sue parti. 

Iddio ci ha dato un’anima per congiungerci a lui prima ancor di 
vederlo : a lui dunque ci solleviamo con tutto l’empito dello spirito . Re 
de’ secoli immortale, ed invisibile egli soggiorna in mezzo a inaccessibil 
luce, nè a mortai occhio quaggiù si svela. Beati sono, dice il Salmi- 
sta, que’ che dimorano nella tua casa, o Signore, e là in eterno ti lo- 
deranno : Beati qui habitant in domo tua , Domine : in saecula saeculorum 
laudabunt te (t). A quella patria del gaudio serbato è questo dilettevo- 
le impiego, e quella beatitudine consumata; ma è poi anche quaggiù 
l’uomo beato, che mediante il divino ajuto mirabili ascendimenti in suo 
cuor dispone, e dimentico del pianto, che in questa dolorosa valle ri- 
suona, al suo Dio s'innalza: Beatus vir , eujut est auxilium abs te-, ascen- 
siones in corde suo disposuit , in valle lacrymarum , in loco quem posuit. 
E di che elevazioni è la nostr’anima capace ! Ella sorpassa i secoli , i 
moti, le rivoluzioni della Natura, e a vagheggiar prende il suo Dio, come 
era egli ab eterno , e avanti ogni principio: il mira come egli è, perchè 
è quello che era. Ha cangiato la creatura; ma il Creatore è sempre 
quello che è. Lascia adunque ogni creatura, e considera Iddio come il 
solo prima di tutti i secoli. S’interna ella nel caos, penetra il nulla, e 
dal nulla vede chiamarsi il tutto : a misura ch'ella sviluppa le grandi ve- 
rità, portata sentesi ad amarle, ad adorarle, ad attaccarvisi . Danno esse 
all’anima un vigor santo, che la innalza sovra di sè, e la distacca dalle 
immagini sensibili , per unirla unicamente a Dio coll’amor più casto , e 


(i) Salmo unni , j . 
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più puro . Meditiam sempre , o mici cari , le grandezze di Dio . Non le 
possiam ora vedere che ili enigma, e riflesse in uno specchio; ma verrà 
tempo, che a scoperta fàccia contemplar potremo il nostro Iddio, e nel 
lume di lui vedremo il lume. Si, videbieur Deus Deorum in Sion. 
Anima mia, tu se’ fatta per lui; la speranza di goderlo un giorno 
animi adesso le tue elevazioni in lui , e le renda perenni . Altro è il vo- 
lar su l’ali della contemplazione, altro il volar su quelle de’ Comprenso- 
ri : all’un ti addestra , perchè l'altro lo segua • 
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iSe entrato io nel Gabinetto Fisico, o nell’Anatomico Teatro di questa 
vostra insigne Università addomaudassi a voi , Giovani egregj , che stu- 
diate la Fisica di sperienza, e siete notomisti: E' qui, Signori, dove si fa 
la notomia dell’anima ? è qui dove misurasi la estcnsion degli spiriti , e 
se ne calcolano le forze? è qui finalmente dove si fà la division dei 
pensieri , dove si tentano le sperienze sopra i giudizj , e se ne mostrano 
separatamente le parti? Sento dir da qualcuno, che i Fisici sperimentato- 
ri, e gli Anatomici illuminarmi debbono su questo punto; e vorrei pure 
chiarirmene : che mi rispondereste voi mai ? Chi per nobile educazione 
cosi gentile non fosse , come voi siete , griderebbe senza meno : al paz- 
zo; ma voi per naturale urbanità, vogliosi anzi d’istruir che di pungere. 
Qua son , direste, le tante macchine ad indagar le fòrze dei corpi; qua 

gl’infallibili vetri a rinforzar l’occhio esploratore ; là giunge la sottil pun- 

ta di un ferro a scoprire le più fine parti delluman corpo, che invisibi- 
li furono in addietro a’ più periti nell’arte; ma non vassi più oltre. Al- 
tre scuole , altri maestri ha lo spirito .... Eppure , il crederete ? la 
mia domanda, che si vi parve straua, è l’assunto dell’ardito la Mettrie , 

che alla Medic’arte l’anima assoggetta, e mostrarcela vuole colla sperienza: 

questo è il progetto pur anche del Mirabaud, che non ascolta Teologi, 
e Metafisici; ma consulta il Medico, l’Anatomico, il Fisico, e decide 
colla osservazion sola , colla esperienza . Giusta i principe suoi non può 
che ingannarsi l’umano spirito , allorché rinunziando al testimonio dei 
sensi guidar si lascia dall'entusiasmo, c dalla autorità; ma è poi egli che 
ingannasi abbandonar volendo l’autorità divina, che la nobiltà dell’esser 
nostro magnifica, ed esalta; come ingannato è l’altro, e ingannatore, 
quando asserisce , che la sola Natura può scoprirci il senso delle parole del 
Vangelo , di cui la sperienza sola i la vera interprete (r). Troppo pesa a 
costoro la Rivelazion di Dio ; e a sbrigarsene perciò tant’arte adoprano . 
Esclusa questa, sentiamo che dica questo Medico cattivo , e pessimo 
Filosofo (a); L'esperienza, e Tosserva\ione debbono sole qui servirci di gui- 
da . Trovansi queste senza numero ne' fasti de' Medici , che sono stati 
Filosofi , e non già presso i Filosofi , che non furono Medici . Questi han- 
no scorso bensì , e rischiarato il laberinto dell'uomo svelandoci alcune for- 
ze avviluppate e ascose , che a' nostri occhi involavano tante meraviglie ; ma 
i primi sono stati i soli , che contemplando tranquillamente t anima nostra 
l hanno mille volte sorpresa e nella sua miseria , e nella sua grandezza , sen- 
za sprezzarla più nell'uno stato, che ammirarla nell'altro. Ecco i soli Fi- 


Zi) L Homme-machìne pag. i ? . v (i) Luogo citato pag. ai. 
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tiri, che hanno diritto di parlar qui . Che insigne scoperta ! Non la per- 
deremo di vista, per esaminarla a dovere nella sua Medica novità. Entri 
a parlar prima il Mirabaud , che camminando su Torme dell'altro ci ri- 
sparmierà la pena di seguitarlo poi solo. Se vogliamo (ci dice) formarci 
idee chiare della nostr anima , sottomettiamla alla sparienti , rinunciamo a 
pregiudici, rigettiamo le teologiche conghietture , squarciamo i sacri veli, che 
ci rendon ciechi, e la ragion confondono. Il Fisico, l'anatomico, il Me- 
dico riuniscano le sperienqe, le osservacioni , per mostrarne ciò che pensar dob- 
biamo di una sostanza , che si i voluto travisar sinora per renderla scono- 
sciuta (t). Pruove, o Signori, dico io, pruove , e non ciaile addoman- 
dano i Metafisici, che posano sicuri su gli evidenti principi . Provocati però 
anche da’ Fisici, le osservazioni, e le sperienze loro non hanno a vile: 
rispettano i fondamenti delfaltre Facoltà, e su questi edificano talvolta, e 
sorgono gli antemurali cosi temuti da' Miscredenti. Non mi si dica oggi, 
ch’io sorto dalla mia sfera : noi faccio che per trarne vantaggio , e so- 
stenere la causa della ragione, che su tutto ha diritto. Incominciamo. 

Due spezie di osservazioni provati , giusta il Signor la Mettrie , che 
la nostr'anima non è distinta dalla materia. Sono le prime tutte quelle, 
da cui si è rilevato , che le fibre delle carni hanno un principio di mo- 
to , che non è distinto dalla fibra istessa , e che per diventare anima 
delTuotno non ha bisogno di altro che di essere collocata nel cervello. 
Le seconde sono queU’altre, che veder ne fanno le tante, e si prodigiose 
differenze , che nell’uom producono i diversi stati del corpo ; ma nè le 
une , nè l’altre gli costarono fatica , perchè quelle sOn le sperienze già 
fatte dal Signor Haller su la irritabilità delle parti del corpo degli ani- 
mali , che impudentemente fece poi sue ; di che ebbe a lagnarsi il cele- 
bre Professore cosi scrivendo : di fu Signor della Mettrie ha fatto della 
irritabilità la base del sistema , che ha proposto contro la spiritualità dell 
anima. Dopo aver detto che Stahl , e Boerhaave non lavevano conosciuta , ha 
il coraggio di chiamarsene autore s ma io so da parti sicure , che quanto 
egli sapeva in questa materia , apparato avea da un Giovane Svinerò , che 
sen^a esser Medico , e avermi mai conosciuto , lette avea le mie Opere , e 
vedute le spedente della irritabilità dell illustre Signor Albino (a); e que- 
ste sono le antiche osservazioni , che non sfuggirono al Poeta materiali- 
sta , di cui avremo occasion tra non molto di favellare . Non meritava 
costui dichiarato già pazzo dal celebre Maupertuis (3), che un si rispet- 
tabile nemico, qual era il Padre Hayer (4), tenesse dietro alle supposte 
sue meccaniche spiegazioni, e ne mostrasse tutto il ridicolo, e l’assurdo, 


(1) Sytt. de la Nat. tem- I, pag. 107. (}) Lettre à M. de Haller • 

( 1 ' Di' seti, sur le panìes irritables et sen- (4) Luogo ciraro . 

(iblei dei A runaux . 
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bastava assai meno per una sì buona causa , come fu osservato dall’Aba- 
te Trublet (i); e noi per questo sarem contenti delle poche cose, che 
rapporto alle sperienze disse il Pluquet (a), e poche altre ne aggiugne- 
remo su le osservazioni , per non tornare a dire quello , che mille volte 
fu detto. Le fibre adunque degli animali palpitano dopo la morte. Il 
Signor Haller separò grtntestini del corpo di un animale , e continuar vi- 
de in queste parti un moto peristaltico: toccandole con un coltello, o con 
un corrosivo offrono i fenomeni istcssi , come se fossero nella naturale lor 
situazione, e conservassero co’ nervi e col cervello l’antico collegamento. 
Si è osservato il medesimo nel cuore, e in qualunque altro muscolo re- 
ciso. In un’anguilla il cuor continua per più ore i suoi moti colla rego- 
larità maggiore, quand’anche sia svelto: se in più pani il cuor si divi- 
da, muovesi ognuna come il corpo intiero: egli par certo adunque, che 
il corpo degli animali ha parti , che in sè contengono il principio del 
moto; ma non i nren certo, giusta le osservazioni deli'Haller, che questo 
moto unicamente deriva da una meccanica disposizione, e non già da un 
principio pensante, che risiede nella materia . 11 Signor Haller osservò, che 
lo stesso moto producesi nelle fibre o irritandole colla punta di un col- 
tello , oppure con un corrosivo , e in conseguenza la lor fòrza motrice 
non è che irritabilità , vale a dite la proprietà di accorciarsi quando son 
puute , e di allungarsi alternativamente . A produrre il moto peristaltico 
delle differenti parti de’ corpi animali basteria dunque, ch’esse irrigate 
poi fossero da una linfa, che agisse su loro a fòggia di un ago, o di 
un corrosivo leggiero; e ciò sembra abbastanza provato, perchè perdono 
queste parti la irritabilità loro, se si diseccano. La irritabilità adunque 
delle diverse parti del corpo animale non suppone in esse pensante prin- 
cipio : ella può essere puramente meccanica, e non prova, che H princi- 
pio motore risiede nelle parti irritabili ; e però tutti gli argomenti del 
Signor la Mettrie in favore del Materialismo son miserabili sofismi. Ma 
suppongasi pur anche per un istante, che la irritabilità delle fibre dogli 
animali sia ì’effbtto di una fòrza motrice unita alle lor parti , potrà mai 
inferirsi , ch’esse pensino ? Non è cosa provata , che l’attività essenziale all’ 
essere pensante è essenzialmente diversa dalla., forza motrice, che trasporta 
i corpi? Non basta adunque notomizzare, cd osservare, per conoscere e ri- 
schiarare il laberinto dell’uomo : portarvi bisogna la fiaccola della Metafisica . 
Eh non sapete voi , che le facoltà intellettuali sono in ragion di volume del 
cervello ? No , che noi seppi mai ; nè credea , che alcun l’avesse sognato , se 
letta non avessi la Nota trentesima prima del Sistema della Natura ( 3 ), 
dove a mostrar si accinse il Mirabaud , che il più o il meno di cervel- 


(1) Fxiraii du Rvrg du P. Hayer. (j) 'Tom. I, pag. il j. 

Exum. du Fatalisme toiu. il, p. 496. 
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lo costituisce la differenza tra l’uomo e la bestia, tra l’uom di spirito e 
Io sciocc», tra un uom che pensa e un ignorante , tra un uom sensato e 
un pazzo . Le sperienze del Bartolino, e del Wallis sono i suoi fondamen- 
ti , su cui si fa forte ancor la Mettrie (t), il quale però non contento 
del solo volume richiede poi anche la qualità del cervello, e i solidi, e 
i fluidi in quel conveniente equilibrio , che forma la sanità . Ma quando 
parlasi di un animale , e si dice , che ha cervel piò grande che un altro , 
o s'intende la grandezza assoluta, o quella ch’è relativa al corpo della ut- 
male. Nel primo senso, dice il Signor Holland (a), un asino ha più cer- 
vello che un sorcio ; nel secondo senso ne ha meno . Si è trovato , che il 
cervello di un asino non fa che la 254 parte del suo corpo, dove che 
quello di un topo da terra ne fa la 31 parte (3). S’ingannerebbe dav- 
vero chi credesse, che il cervello dell’uomo nel primo senso sia più gran- 
de che quello degli altri animali . 11 cranio di un elefante ne contiene si- 
no a dieci libbre (4). In un uomo, il cui cranio era estremamente pie- 
no, non se ne trovarono che cinque libbre (5). Quanto poi alla grandez- 
za relativa non è ancor deciso, che l’uomo abbia cervel maggiore di 
tutti gli altri animali . Osserva il Signor di Buffon , che vi hanno certe 
spezie di scimmie , e di cetacei , che , avuto riguardo al volume dei cor- 
pi , han più cervello che l’uomo ; e l’elefante , benché mostri più memoria , 
e intendimento che verun altro animale, ha però il cervello più piccolo 
che la maggior parte di essi relativamente al volume del suo corpo. Ma 
quand’anche si accordasse come decisa la cosa , a torto si verrebbe a 
conchiudere, che ciò costituisca la superiorità dell’uomo su gli animali. 
Questi grandi Fisici , che non vogliono altre guide che la sperienza e l’os- 
servazione, dovean pur sapere, che la grandezza relativa del cervello di 
un embrione sorpassa di molto quella del cervello di un uomo. In un 
infante nato di fresco, che pesava cinque libbre, furon trovate quindici 
once e mezzo di cervello (6), che sono a un di presso la quinta parto 
del corpo . Il Signor di Sauvage trasse dal cranio di un embrione quat- 
tro volte più di cervello di quel che ne avesse la testa di un uomo, 
il cui peso ascendeva a cenventi libbre (7) . Tali fenomeni non sono 
poi rari nella natura , di cui è regola costante, che i giovani animali han- 
no a proporzion più cervello che gli altri (8). Dalla ipotesi adunque, 
che stabilir si vorria , ne seguirebbe , che l’embrione ha quattro volte più 
spirito che l’uomo giunto all’età di maturezza ; siccome pur anche, che 
un uomo privato da un accidente di una parte di cervello , perderla nel 


(1) Luogo citato pag. 3 ) . 

(z) Reflex. philos. I pare., pag. no* 

(j) Butfòn Misi. rat. tom. xv, pag. 4% 3. 
(4) Mailer Physiol. lib. x, kl 1 . 


(j) Bartolin. Anat. pag. zéi . 

(6) Man. de Montpellier 1746, pag. 69. 

(7) tmtnalogie pag. io. 

^8) Mailer luogo citato. 
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tempo istesso una parte delle facoltà dell'anima, ciò ch’c contrario alla 
esperienza. Tutti i libri di Medicina sono pieni di fatti, cbe bastano a 
confutare queste strane idee (t). Di più sonovi alcune malattie, cbe a 
poco a poco distruggono il cervello senza che la sensibilità, la memoria, 
il giudizio, la costanza dell’anima, ed il potere della volontà sopra dei 
muscoli ne sieno alterate dal punto della malattia sino alla morte (2) . 
Questa ultima sperienza incomodar dèe singolarmente il Signor la Met- 
trie , die riguarda il giudizio, il ragionamento , e la memoria come modi- 
ficazioni vere di quella tela midollare , a cui gli obbietti pinti nell'occhio 
son rimandati come da una lanterna magica (3). Cerchio di trarsi dall’im- 
paccio que’ che pensano al par di lui : gli darem noi nuovo motivo di 
lambiccarsi il cervello con un nuovo assalto . Un vecchio è certo di es- 
sere quello stesso che era nella virilità, nella gioventù, nell’adolescenza , 
nella puerilità , e ne è sicuro , perchè conosce , e si ricorda delle passate 
sue cogitazioni: se però la sostanza midollare del suo cervello fosse l’a- 
nima sua, non potrebbe egli esser certo di questa sua identità, perchè 
realmente fanima non sarebbe la stessa . La cosa è evidente : converten- 
dosi in chilo gli alimenti , e il chilo nelle diverse parti del corpo , se 
queste parti non succedessero all’altre, che per esalazione svaporano, nel 
termine di trentanni saremmo cresciuti in corporatura più che giganti ; per 
lo che franchi asseriscono i Fisici migliori, che più volte si è mutato il 
corpo di un vecchio. Se adunque l’anima nostra null'altro poi fosse che 
la midollare sostanza del cervello, molte anime in un vecchio sottentrate 
sarebbero a vicenda , e l’una succeduta all’altra , non potrebbe egli più 
della identità di sè medesimo esser sicuro . Che più ? Per molti e repli- 
cati esperimenti fu talvolta scoperta la nominata midolla addivenuta ossea , 
acquidosa, o putrida in uom vivente, che più vivide e frequenti avea le 
sensazioni. Qual era l’anima allora? Forse uu fuoco nelle fibre racchiuso, 
e distribuito per esse nelle parti del corpo? 11 disse un altro Miscreden- 
te (4) : Questo fuoco chiuso nel corpo capace il rende di sentimento , ed 
i ciò che nominiamo poi Anima, o Spiriti animali, che si - spandono nelle 
parti tutte del corpo . Ma contento egli dell'asserzion sua , non vi avendo 
aggiunta pruova veruna, darem nói tutto il peso al suo argomento con 
una nota sperienza , di cui altri seppe servirsi . Elettrizzato un cane mez- 
zo morto parve riprender vita , respirazione e forze in guisa che rizzossi 
quasi in atto di fuga, benché estratta gli avessero porzion di cervello: 
cessata appena la elettrizzazione ricadde in agonia quasi senza respiro. Fu 
replicata la sperienza ; e parve di bel nuovo acquistar vita novella . Ma 
contuttociò avran guadagnato poi molto questi nemici dell’anima? Nulla 


(t) Ivi S- )i. ( 1 ) Ivi. (+) Traiti des itoti Impotteurs cap. v., 

Ù) Ivi pg 4}- pag- Vi- 
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affatto. Il Signor Bianchi (1), cui siati) debitori dell’esperimento , ne in- 
ferisce, che la elettricità è acconcia a rendere le fòrze e la vita , e non già 
die la elettrica materia sia l’anima : infatti il cane , che veniva elettrizza- 
to , non era morto : le sue forze soltauto eran consume dai soffèrti dolo- 
ri, e dalla perdita del sangue; e la elettrica materia essendo capace di 
supplire agli spiriti animali potea metterlo in istato di rizzarsi , e muover 
passo; ma questa non era una nuova anima, che ricevesse. 

Ne richiama or la Mettile a’ diversi stati dell’anima , che dice esser 
poi sempre correlativi a que’ del corpo ; e sarà qui senz’altro dove la 
Medic’arte ha saputo sorprender Caniina nella sua miseria , e nella sua gran- 
dezza . Lo avesse almen detto con grazia : ma si informe è l'impasto di 
oscenità, di spropositi, di stravaganze, che non è possibile di tornarvi 
sopra senza sentiisi muovere a sdegno. Quanto alla sostanza, l’argomen- 
10 {stesso è maneggiato dal Mirabaud (2); ma senza aver bisogno de’ 
sussidj della Medicina. Se sciolti ( dic’egli ) da' pregiudizi vogliam noi mi- 
rar l'anima nostra , 0 il mobile , che agisce in noi medesimi, resteremo con- 
vinti , ch'ella fa parte del nostro corpo ; ch'ella non può da lui esser distin- 
ta che per astrazione ; ch'ella non i altro che il corpo considerato relati- 
vamente a qualche funzione , 0 facoltà , di cui la sua natura , e la particola- 
re organizzazione il rendono capace. Noi vedrem, che quest'anima l sforzata 
a soffrir gli stessi cangiamenti che il corpo-, ch'ella nasce, e si sviluppa con 
lui ; ch'ella passa , contesso , per uno stato Sinfanzia , di debolezza , d'ir.e- 
sperienza ; ch'ella cresce , e si fortifica colla progression medesima di lui, * 
allora ì che diventa ella capate di eseguir certe funzioni , ch'ella gode del- 
la ragione, ch'ella mostra più 0 meno di spirito , di attività, di giudizio. 
Ella i soggetta non men che il corpo alle vicende delle esterne cagioni, che 
infiuiscon sopra di lui ; seco soffre e gioisce , e son comuni ad amendue pe- 
ne e piaceri-, ella l sana quando i sano il corpo, e inferma quando questo 
soggiace al peso delle malattie ; modificata l di continuo al par di lui da' 
gradi assai dissimili della gravità dell' aria , dalla varietà delle stagioni , da- 
gli alimenti ch'entrano nello stomaco ; finalmente non possiam noi rattenerci 
dal riconoscere che in alcuni periodi mostra ella i visìbili segni dello stor- 
dimento , della decrepità , della morte . A mirarvi dentro però , che altro 
è poi questo , se non l'argomento de’ vecclij Epicurei con tanto più di 
eleganza adornato da Lucrezio (3). 

In oltre il senso ne dimostra aperto 

Nascer la mente in compagnia del corpo , 

E crescer anco, ed invecchiar con esso: 


(1) Ricucii ptrioJ. tfoiiirvat. de Medie. (r) T.uof'o citato pag. ioi. 

Ulta. iV, pag. Jé, (3) DelU luuura delle cose I. J. p. «43. 


Digitized by Google 



DEL GENESI 


77 

Poiché siccome i piccioli Fanciulli 
Han tenere le membra, e vacillante 
Il pargoletto piè ; così veggiacno 
Che dell'anima lor debole e molle 
E' la virtù. Ma se crescendo il corpo 
■S’augumema di forze, anco il consiglio 
Maggior diviene, e della mente adulta 
Piu robusto è il vigor : se al fin crollato 
E' dagli urti del tempo, e vecchio ornai 
Langue il corpo e vien meno, e se le membra 
Peraon l'usate posse,- anco l’ingegno 
Zoppica , e delirando io un sol punto 
E la lingua e la mente , il tutto manca . 

Dunque è mestier , che tutta anco dell’Alma 
La natura si dissipi qual fumo 
Per laure aeree , poiché nasce e cresce 
Col corpo, e per l’etade al fin diventa, 

Com'io già l’insegnai , debole e fiacca . 

S’arroge a ciò, che se veggiamo il corpo 

Soggetto a gravi morbi e a dure ed aspre 
Fatiche, anco la mente alle mordaci 
Cure è soggetta, alle paure, al pianto: 

Per la qual cosa esser del rogo a parte 
Ancor l’è d’uopo ; anzi sovente accade ,- 
Cile mentre il nostro corpo infermo langue. 

L’animo vagabondo esce di strada , 

Poiché spesso vaneggia, e di sé fuori 
Parla cose da pazzi , ed è talvolta 
Da letargo durissimo e mortale 
Sommerso in alto e grave sonno eterno: 

Cade il volto sul petto, e fissi in terra 
Stan gli occhi ; ond'egli o le parole udire , 

O conoscer i volti ornai non puote 
Di chi standoglìntorno , e procurando 
Di richiamarlo in vita, afflitto e mesto 
Bagna d’amare lagrime le gote. 

Ond’è pur d’uopo il confessar die l’Alma 
Perisce anch’ella, mentre in lei penetra 
11 contagio de’ morbi: e il duolo, e il morbo 
Ambi del rogo a noi sono arcliitetti. 

Come di molti restcrminio insegna. 
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Se non troviam qui il Filosofo , vi ammiriamo almeno il Poeta , nè gli 
potrem mai contrastar quegli allori, che meritossi col canto , e che di buon 
grado gli accordò il suo famoso Confutatore (i): 

lauro insignire Poetarti 

Quia dubitet ? Primus viridantes ipse coronai 
Imponam capiti , et meritai prò carmine laudet 
Ante alios dìcam : dum scilicet die docendo 
Abstineat : nec mortifero , ceu perfida Siren , 

Gestiat ignorai cantu male perdere gentes . 

ma allo Scrittor Francese, a cui nemmeno può dirsi come al latino 

nomcn grande Poetai , 

Non sapienti s amet , 

che rimarrà altro, fuorché il disprezzo? Non vivezza d’immagini, non 
aiovità d'idee , non scelta di argomenti posson distinguerlo in un punto 
sì interessante, che poi finalmente la base del suo empio sistema; nè lo 
distinser certo dalla turba vile degl’insensati , che tanto menati romore 
contra lo Spirito . Ha creduto forse di riuscir ncll’iutento facendola da co- 
pista? Chi non vede la sua pedanterìa ? Se ne ridono que’ che a memo- 
ria sanno i versi di Lucrezio , e dagli anni più teneri ne appresero la 
risposta; e gli diranno co' versi dell'Eminentissimo Polignac reniluti italia- 
ni dal P. Ricci (a): 


. . . , . Osserva meco attento, 

E meditando in tuo pensier rivolgi 
Che possan tutti, e che non possan questi 
Di Lucrezio argomenti. Essi la mente 
Sol ditnostran col corpo esser congiunta. 
Chi’l negherà ? Ma non dimostran mai , 
Cli'una la mente e il corpo abbian natura. 
Tal pur chi nell’Aonia arte maestro 
Coi mobil diti la sonora cetra 
Tocca , animando le loquaci corde 
Sì, che coi lusinghier della soave 
Armonia vezzi a re molce gli orecchi , 

Pende così dalla sua cetra istcssa , 

Che senza lei non può mai sciorre il canto. 
Se tace rotta , o per caduta è guasta , 

Se troppo tese, o troppo lente il tono 
Perdon le corde , o l'una o l'altra manca , 


(i) Anó-Lucr. lib. ; , r. jo, pag- (i) Aaù-Laer. lib. v. toro, f;.- <71. 
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Se n’empieron sozzure il cavo grembo, 

E il suon rendon ottuso, ecco rimami 
Il ceterista inerte, e invan perito 
O nulla canta, o male, e par ette ignori. 

Dunque tu riporrai la music’arte 
Nella cetra ? e perciò crederai ch’una 
Cosa la cetra e il ceterista sia ? 

Congiungonsi cosi la mente e il corpo*. 

Se non che! corpo aggiunto' a sè deporre 
Non può la mente , e a suo piacer ritorlo : 

Ma finché in noi si rimarrà la vita, 

Fia ch’ella pur allo stromento istesso , 

Cui fu accoppiata in pria, sempre s’accoppi. 

In simil modo affatto avviene il resto. 

Con sì nobile artifizio à maneggiar segue questo bel paragone il dottissi- 
mo Porporato, che nulla sembra potervisi aggiugnere. Veder fà che altre 
sono le doti della cetera , ed altre quelle del musico ; eppure di amen- 
due è la soave melodia, perché la cetera dà i suoni, e il ceterista sa 
trarli animando le corde: cosi la mente in noi agita il corpo col più 
stretto vincolo a sè congiunto , e il corpo all’agente risponde ; benché poi 
questo abbia i particolari suoi modi , e quella i proprj suoi uffizj , esclu- 
so il corpo ; sicché potea conchiudere , dopo averlo dimostrato con quel- 
la chiarezza ch’è sua propria (i), 

Undc ut corporeae molis sunt propria quaedam 
Officia in nobis, quac non a mente profccta 
Mcchaniccs tantum normam legesque sequuntur . 

Sic sua sunt menti , quac nil a corpore sumunt . 

S’è di rossor capace, si vergogni ora l’ardito Epicureo di parlarci di ani- 
me , che ha vedute crescere ed ingrandirsi , fortificarsi e indebolirsi nel- 
le età diverse della vita . In vece di rispondere a questi assurdi , é con- 
fonder seco lo sviluppamento delle facoltà dellanima colle alterazioni del 
corpo, trarrò anzi da questo un nuovo argomento a provar la Sapienza, 
e la Bontà di Dio autor dell’anima e del corpo . La ragione infatti , co- 
me vien discorrendo il eh. Abate Barrucl (a), presa in tutta la sua for- 
za non sarebbe ella agl’infanti il più funesto dono? A che servirebbe 
in que’ primi giorni , se non che a loro conoscere tutta la sua de- 
bolezza , e renderla insopportabile ? Irt vece di sorridere con tenerezza sul ma- 


li) Ivi ▼. SoS . (i) La Hch.cn. tom. il, pag. iéj. 
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temo seno, tristi, melanconici, gelosi aspireriano con impazienza al vigor 
del padre. Dalle sue fasce stretti avrian già tutti gli affanni, i desiderj, 
le passioni dell’uomo, e nessun mezzo di soddisfarle. Conoscerebber la li- 
bertà ; e quella culla , in cui dormon tranquilli , non sarebbe per essi che 
una prigione, da cui sbalzare tenterebbero invano. Più forti , e più vigo- 
rosi nell’adolescenza , se la ragione in loro prevenuto avesse la speran- 
za, non sarian die più viziosi. I seniori del popolo non avendo più 
verun titolo di superiorità , la più rispettabil parte dell'uman genere non 
sarebbe che la più debole: rovesciato l’ordin della natura, non crescereb- 
bero in età i capi della famiglia , o dello Stato che per divenirci meno 
preziosi . Questa gradazione delle facoltà intellettuali anziché annunziarne 
la identità dell’anima e del corpo, non fa che dimostrarci la sapienza 
del loro Autore. No, non è l’unione delle due sostanze , qual se la fin- 
ge con vana ostentazione il Materialista. Il mistero medesimo, ch’ei 
mi presenta , non può che confermarmi la differenza della lor natura . Lo 
stesso ente non può alternativamente essere a sé inferiore e superiore: 
la mia intelligenza mostrasi a vicenda dipendente e indipendente dalle 
rivoluzioni del mio corpo: dunque ella non è una con lui, e in conse- 
guenza non ha la stessa essenza . Se esige ora da me , che sviluppi que- 
sta union misteriosa, egli Io esige a torto. Fu all’uomo dato il sentire, 
la propria esistenza , e il dimostrarla ; ma non l'intenderne tutti i rapporti , 
e svilupparne i vincoli secreti. Il nodo esiste, e mi è sensibile: folle sa- 
rei se ne contrastassi la esistenza , perchè sciorlo non posso . La verità , 
che spiegar non so , non mi farà rigettar mai quella che sento , che ve- 
do, che dimostro, nè supplirò al mistero colle più evidenti contraddi- 
zioni . Basta una sola per allontanarmi da’ pensamenti del Materialista . 

Sarebbe un perder tempo il voler tutte le ipotesi riferire, che ritro- 
vate furono da’ Metafìsici migliori a spiegar l'tinione, e l’azion reciproca 
delle due sostanze. Quando io dico, che il corpo influisce su l’anima, e 
l’anima sul corpo, io dichiaro colla maggior chiarezza il mio sentimento, 
e intender faccio con ciò a chiunque ni) ascolta una azion vera, di cui 
vengo istruito dall’esperienza , benché non mi sia possibile comprenderne 
la ragione , e la maniera . Sento in me , che le vicendevoli mutazioni dell* 
anima e del corpo regolate sono da invariabili leggi ; ma egualmente com- 
prendo che queste mutazioni analoghe sono senza esser simili. S’egli è 
certo altronde, che l’anima è sovente dal corpo modificata, non è men 
certo che’l corpo è spesso modificato dall’anima : se l’un però de’ fatti 
sembra provare , che l’uomo è tutto materia , l’altro proverà del pari che 
tutto è spirico nell’uomo . Ma il vero si è , che havvi una scambievole 
dipendenza tra il corpo e lo spiriti e ch’è un ragionare da sciocco il 
voler inferire dalla sicura lor dipendenza la identità delle sostanze . Dica 
chi vuole, sarai) sempre impossibili a spiegarsi con nieccanic|ie leggi i cam- 
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bramenti deU’anirua e del corpo, che sì esattamente rispondonsi. Una 
insultante parola, dice il Signor Holland (i), un sorriso motteggiatore, 
un'occhiata di disprezzo fanno montare un uomo in collera sino al pun- 
to di renderlo furioso . Spingesi allora il sangue verso il cuor che palpi- 
ta , e con violenza ritorna alle estremità del corpo: tutta trenta la mac- 
china, scintillan gli occhi, e sembrano in convulsione; stridono i denti, 
spuman le labbra , e mani c piedi se la prendono colle cose più insen- 
sate . Che unione vi ha qui tra l’eflètto e la causa ? Un articolato suo- 
no ha percosso di quest’uomo Porecchio , i nervi acustici furono scossi , e 
questi successivamente scossero il cervello: questi sono effètti unicamente 
fisici . Ma a questa ultima scossa succede la spiacevole idea dell’onore of- 
feso , a questo il sentimento dell’ingiuria , e il desiderio di vendicarsi : ec- 
co quel che fisico non è, ecco ciò che non ha rassomiglianza cogli or- 
gani dell’udito . Come la predetta scossa ha mai prodotta quella idea , 
quel sentimento, quel desiderio di vendetta, e come mai queste tre cose 
hanno prodotto tutti i disordini descritti ? Più si considerano questi fatti , 
men si trova fra loro una meccanica connessione: vi son qui tre azioni, 
che per succedersi non sono meno eterogenee , vale a dire , che non han 
veruno rapporto. Che importa ciò? ripiglia un altro Incredulo, se pur non 
è lo stesso Mirabaud, come vuol farci credere l’Editore del suo SUtema 
della Natura del 1775 (a): non vi ha rapporto, nè vi dèe essere, per- 
chè rapporto non vi ha tra spirito e materia: l'uno adunque non può 
fare impressione su l’altra: se l'anima è intelligente da sè, com’ha biso- 
gno di essere avvertita dagli organi della presenza degli obbietti (3)? Ne 
ha bisogno , perchè unita è al corpo . Le idee , che acquistiam uoi col 
mezzo de’ sensi , sono , per dir cosi , i materiali , su cui l'anima esercita le 
proprie facoltà . Finché le cause fisiche variamente muovono le fibre del 
cervello , potrà ben dirsi che queste cause modificano l'anima secondo 
che trasmettono , e forniscono a lei la provvisione di materiali più o me- 
no petfètti , e di rapporti più o meno fedeli; ma non potrà dirsi però, 
che le facoltà deH'auima derivino da quelle fisiche cagioni. Chi non ve- 
de la differenza enorme , che passa tra’l modificare e il creare una fòr- 
za? Le fisiche cagioni agiscono su le nostre facoltà, ma non le creano; 
e tanto sono lontane dal farlo , che ne suppongon anzi la esistenza . Gli 
esterni obbietti non han su noi un poter sovrano, o illimitato, che possa- 
no esercitar sempre obbligandoci ad ubbidir senza riserva. Lo stesso Si- 
gnor Mirabaud, a cui nulla costano le contraddizioni, per servirmi delle 
parole del Signor Holland (4), dopo aver discorso dell'anima come di 
un vascello , che abbandonato è in mare alla dtscrezion de’ venti e dell’on- 


(i) Luogo cinto pttt. I. pag. ,4. 
(lì Pati. I Ayii de i Edili ur pag: i. 
Toma 11 


(j) Nouv. Uh. de penter pag. tfv. 
(4, Luogo citato pag. 117 . 
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de , non può a meno di rimettere il piloto al timone , e accordare all’uo- 
mo l'impero di sè medesimo : 11 sentimento ( ei dice ) , la natura , il tem- 
peramento ingannar e: possono ; ma tesperien\a , e la riflessione ne rimettono 
sul sentiero sicuro. Questa è una di quelle verità, che gli vanno scap- 
pando di bocca , come n’è un’altra quella , che notò il Signor di Castil- 
lon (t) nella prima Parte del Sistema della Natura a pagine 362 della sua 
edizione, dove è detto, che tutto il risultato della influenza reciproca del 
corpo su l'anima, e dell’anima sul corpo, altro non è che uriintima e con- 
tinua union deir anima col corpo. Gò stabilito, ne segue che tra lo spiri- 
to e la materia havvi il visibile rapporto di una facoltà al suo obbietto, 
e di un essere attivo ad un passivo ; la materia può esser mossa , e co- 
nosciuta ; lo spirito è capace di conoscere e di muovere : queste due fa- 
coltà convenir non possono alla materia. L’ente, che esiste, ed opera da 
sè , non ha , nè può avere difficoltà maggiore a muovere il Mondo tutto , 
che a muovere un atomo; ma ogni ente creato, che da un altro ebbe 
la sua attività, non può usar che di quella sola porzione, che gli fu ac- 
cordata ; e se operar dèe col mezzo di un qualche organo, agir non può 
se non che in quanto gli organi glielo permettono . Quando lo spirito 
non è congiunto e legato a un corpo, non ha più d’uopo, che la mate- 
ria fàccia impressione su lui. Una potenza attiva non ha bisogno di esser 
mossa per operare; ma allorché è unita al corpo, questa facoltà dagli or- 
gani dipende: tale è la legge della unione, che Dio ha stabilito tra le due 
sostanze . Gli esterni obbietti fanno impressione non immediatamente su lo 
spirito, ma su gli organi: lo spirito agli organi presente la impression 
distingue , e con lei conosce gli oggetti . Se alcun da noi qualche cosa 
esigesse di più , noi ( dice il eh. Bergier (2) ) rinunziam di buon gra- 
do alla gloria di spiegargliela. Dio sol conosce il come, e il pecchi del- 
la unione , che lia stabilita tra l’anima e il corpo . 

Che se pur si ostinasse il Materialista a non vedere che impressioni 
fatte nel suo cervello, e volesse, che queste vi si riuniscano da sè, 
e vadano a dipingervi la immagine degli obbietti , non farebbe che men- 
tire a sè stesso. Egli è certo, che l'uom non giunge a riunire queste sue 
percezioni che col soccorso dell'esperienza e dell'istruzione . Fingiamo col 
dottissimo Pluquet (3) , che oflransi agli occhi di un Selvaggio i piani de’ 
più begli ediflzj ; non sa egli distinguerli che come tratteggiamenti for-> 
mati a caso; vede beasi le diverse prti di questi piani nello stesso tem- 
po; ma non le vede come parti di uno stesso tutto; e in conseguenza, 
benché voglia anche supporsi, che queste percezioni si riuniscano nel cer- 
vello , non potrà mai distinguere il tutto, e le parti, se non è attivo, 


(1) Observat. ec. part. I, pag. 141. (j) Ex sin. iu Fatala, tom. ili , pag. 244. 

(1) Traiti co. tom. ul, pag. 71. , 
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e se da lui non dipende il riunire le impressioni, che dagli stranieri cor- 
pi riceve . A riunire queste impressioni , e modificare il cervello , neces- 
sario non è di conoscer questo , nè la maniera di muoverne le fibre , 
poiché d’altro non ha bisogno lo spirito che di fissare l’attenzion sua su 
le impressioni nel celabro prodotte datazione degli esterni oggetti su gli 
organi : è adunque l'azione degli obbietti , che all’anima fornisce la ma- 
teria delle sue idee ; ed è l'anima che le forma combinando , e disponen- 
do le sensazioni prodotte da quest’azione . L’anima colla facilità , che ha 
di paragonare, e mettere in ordine le sensazioni, e di conoscerne i rap- 
porti, scoprir può le dipendenze loro, le connessioni, veder come pro- 
ducaci , e tarsi scala dagli effetti alle cagioni : ella può egualmente a for- 
za di ragionare aprirsi il campo allo scoprimento delle cause invisibili, e 
conoscer enti spirituali , e unicamente intelligibili : l’anima , avvezza a co- 
noscer le forze per via d’immagini , rappresenterassi ben tosto questi en- 
ti sotto l’immagine de’ sensibili, che avranno una qualche analogia colle 
proprietà dello spirito; e questa immagine sarà la cognizione dell’essere 
spirituale ; cognizione dall’anima prodotta alla foggia dell'altre idee , e di 
cui conservar potrà la ricordanza . Cosi pur anche richiama ella a me- 
moria le idee più astratte, e presenti fassi le verità generali, e così fi- 
nalmente formasi le più giovevoli idee delle virtù . 

Dissi giovevoli , o miei cari , perchè ritrarne possiamo non mediocre 
profitto , se pur sapremo innamorarcene ; ma Taverne l’idea , il conser- 
varne anche il ricordo che gioverebbe poi , se ne mancasse la pratica 
esemplare , che perfeziona lo spiriro , e accettevoli ne rende al Creatore ? 
Se dopo un mondo di riflessioni, fatta la più utile scoperta t si compia- 
cesse un celebre Macchinista del suo ritrovato , e inoperose ed imperfette 
lasciasse in un angolo di bottega le incominciate macchine, e i fàbrili stro- 
menti senza comunicarli ad altri, o porli egli medesimo in opra, po- 
iria mai dirsi, che perfezionata avesse la sua Arte? N’ebbe, voi direste, 
la idea; ma non compì il disegno, lasciato avendo di eseguirlo in pra- 
tica. Lo stesso, io ripiglio, sarà forse di voi. Da ciò, che leggeste ne- 
gli antichi Fasti della Umanità più costumata ; da ciò che ordinato vede- 
te da’ più saggi Legislatori, voi vi formaste la idea della Giustizia, e 
quante volte vi tornate sopra, ne sentite il diletto; ma se questa non 
coltivate or che siete in impiego , o in eminente dignità costituito , a 
che vi servono le acquistate cognizioni ? È 1 colla pratica delle virtù che 
perfezionasi lo spirito. Vi tocca l’eroismo de’ più moderati Fedeli, che 
nelTamor de’ fratelli si segnalarono in mezzo anche alle ingiurie; poi- 
ché vi formaste una giusta idea della generosità di animo nel perdon 
delle offese ; ma se provocati coU’onte non rispondete colla piacevolezza , 
che mai vi giova la sublime idea di quel generoso amore , che ne asso- 
miglia a Dio ? La pratica adunque delle virtù è che santifica . Splenda 
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pure al par di Sole la idea della lor bellezza , e la vagheggi l’illumina- 
to spirito, la contempli, la mediti per invaghirsene: ma poiché impres- 
sa è nell’animo , e più facile se ne rende l’esercizio delle virtù , sieno 
gli atti frequenti , sinché pssato in consuetudine l'oprare a seconda di 
esse, giunger possiamo al fonte delle virtù, cui sia gloria e onore ne’ 
secoli de' secoli . 
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Lagnasi l’Elvezio de' più grandi Scrittori dell’età trascorse , perché get- 
tar non seppero die una fuggitiva occhiata sovra lo spirito. Poveri se- 
coli dell’ignoranza! voi non vedeste sorgere un, che studiasse quello che 
egli era. Ma alla fin fine l'Oracolo parlò: tutta serbata era in questi ultiim 
dì all’Autor dello Spirito la gloria di supplire alle mancanze degli aliti ; 
e solo egli s’accinge a esaminare a fondo questo grande oggetto , che in- 
teressante chiama, e affatto nuovo (t). Non abbiam più bisogno adun- 
que di consultarvi , o meschini Filosofi dell’aotichità : tacciano i Padri , 
taccia la Chiesa .... No , che tanto egli non disse : anzi comparir vo- 
lendo un buon Cristiano alla foggia degli altri liberi Pensatori, osservò, 
che la Chiesa ha fissato su questo punto la credenza nostra (a). Se non 
l’avesse ella fatto però, e dovessimo co' soli lumi della ragione sollevarci 
sino alla cognizione del principio pensante ( egli soggiunge ) che non potrem- 
mo non accordare., che nessuna opinione in questo genere oggi è capace di 
dimostrazione ; che pesarsi debbono le favorevoli ragioni e le contrarie , bi- 
lanciare le difficoltai che determinarsi bisogna in favore del maggior nume- 
ro de' verisimili ; e in conseguenza non formar che giudizi provisorj ; e sa- 
rebbe lo stesso di questo problema che di una infinità di altri, che non si 
possono risolvere , se non coll'ajuto del calcolo delle probabilità. Da questo 
solo preambolo non è difficile il conghiet turare la novità degli argomenti 
suoi . Ma non gli avesse egli proposti mai : non saria stato costretto di 
versar tante lagrime sul pessimo suo Libro , e di fame solcnue pubblica 
replicata ritrattazione; nè sarem noi cou dolor nostro obbligati di ram- 
mentarli . Non avendo però potuto un tardo pentimento del troppo li- 
bero Scrittore soffocare all'istante il pernicioso suo parto, che riprodotto 
anzi si vede con scandalo de’ buoni in una compiuta Edizione delle sue 
Opere colla data di Londra, rompiamo una volta il silenzio per confon- 
dere que’ poveri Ragionatori, che esaltati come un capo d'opera il Libro 
dello Spirito, e si stretti ne dicono e collegati i piincipj , e si convin- 
centi le pruove , che non ammettono risposta. Io ho dovuto fremere nell* 
ascoltarli in una qualche Città, che per domina non è ioferioic alla vo- 
stra, onorati miei Modanesi, e in qualche couversazione , che meritava 
certo tutto il rispetto ; e compreso da un giusto zelo avrei voluto allora 
allora convincerli, se non mi fossi io conosciuto il menomo di tutti. 
Parlerò ora per dover d’impiego, per amore della verità , per limpcgnv, 
che ho di sostenere le massime rivelate , e mostrarne l'appoggio , che a 


(i) Oeuvre* compie ut s de AI. HcLeùus . (i) Dite, i, uf I, 7. 

Prejate pag. 5 . 
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prestarle viene la ragion santa figlia del Cielo. Nè pavento io gii la no- 
vità di un sistema , di cui compiacersi solo poteva una riscaldata imma- 
ginativa amante di paradossi, e a null’altro intesa che a distinguersi nel 
guasto genio di un secolo delirante, a sollevarsi sul volgo, e a spiccare 
gli arditi suoi voli sul rimanente dell’uman genere . Le dottrine nuove 
e pellegrine sono sempre sospette; ma se introducansi , come le straniere 
merci, colle opportune cautele, non v’ha che temere. Tengasi in animo 
l’avvertimento di Paolo (t): Doarinis variti et peregrinis nolite abitici: 
se ne Ciccia prima l’esame, non si lasci cautela nel visitarle; e se vi ha 
infezione , si condannino al destino delle ammorbate mercanzie . Usiam og- 
gi un tal metodo in riguardo alla straniera opinione dell’Elvezio, e dia- 
mo cominciamento. 

Non sarei forse creduto se con altri termini , che que’ non fossero dell’ 
Autore, a espor mi ponessi il suo stravagante sistema. Nel doverli pro- 
nunziare soltanto provo ribrezzo, e pena; ma voglio anzi usar forza a 
ine stesso che alterare alcun poco un testo, che dèe destarvi a sdegno. 
Troppo vi conosco, o miei cari, per giudicare così senza timor d'ingan- 
narmi. Espositori de' Principi (a). Attenti, che la base è questa dell’e- 
difizio. Abbiamo in noi due facoltà , o, te ardisco pur dirlo , due passive po- 
tente, la cui esistenza generalmente , < con distinzione i conosciuta. L' anima 
è la facoltà di ricevere le impressioni diverse , che gli esterni oggetti fanno 
sopra di noi : ella chiamasi Sensibilità fisica : Coltra l la facoltà di conser- 
vare la impressione in noi fatta dagli obbietti , che Memoria si appella ; ni 
altro l poi che una sensazione continua , ma fievole . Queste facoltà , che 
io riguardo come cause producitrici di pensier nostri , e che abbiam comu- 
ni cogli animali , non darebbero occasione frattanto, se non che a un picco- 
lissimo numero d'idee, se in noi congiunte non fossero a una certa esteriore 
organizzazione . Se la Natura in vece ielle mani e delle dita flessibili ter- 
minata avesse t estremità ielle nostre braccia con un pii di cavallo, chi ne 
dubita , che gli uomini tentarti , senza tetto , senza difesa contro gli ani- 
mali , occupati sol nella cura di procacciarsi il nutrimento , e di sottrarsi 
alle feroci bestie , non fossero erranti ancora nelle foreste come una mandra 
fuggitiva 1 Oh questa sì , che veramente è nuova 1 Un siffatto pensiero , 
ch’è proprio tutto suo , meritava bene di essere sviluppato del tutto in 
una lunga Nota dall’Autor del Sistema , perchè non avessero a insorgere 
dubbiezze su la sua mente. Non vi annoi l'udirla, se non tutta, in buo- 
na parte almeno , e in ciò che concerne la sostanza delle prove . Molto 
si l scritto intorno all'anima delle bestie : si i tolta loro , e si i r caduta a 
vicenda la facoltà di pensare ; ni fors' anche scrupolosamente abbastanza s'I 
ricercata nella di fetenza del fisico dell uomo e dclf animale la cagione delV 


( i / iicb. i;, f. (i) Dire. I, cip. X, pag. a. 
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inferiorità di ciò che chiamasi Anima delle bestie. i.° Tutte le \ampe degli 
animali son terminate da corno , come nel bue e nel cervo ; 0 da unghie , 
come nel cane e nel lupo ; o da artigl/ e branche , come nel Itone e nel 
gatto . Ora questa differenza di organizzazione tra le nostre mani e le zam- 
pe degli animali li priva non solo , come dice il Signor di Buffon , quasi 
del tutto del sentimento del tatto , ma ancor della industria necessaria a 
maneggiare qualche stromento , e a fare alcuna delle scoperte , che suppon- 
gono le mani . a . ° La vita degli animali , universalmente più corta che la no- 
stra , non permette loro di far tante osservazioni , ni in conseguenza di aver 
tante idee, quante n'ha luomo. 3. 0 Gli animali meglio armati, meglio ve- 
stiti che noi dalla Natura , hanno minori bisogni , e debbono perciò aver me- 
no d'invenzione . Se gli animali voraci in generale hanno più spirito che gli 
altri , tali li rende la fame sempre inventrice , che ha dovuto far loro im- 
maginare le astuzie per sorprendere la preda . 4. ° Non formano gli animali 
che una società fuggitiva avanti all uomo , che col soccorso dell armi fatte 
da lui si 1 renduto formidabile al più forte di loro . L'uomo altronde 1 
l'animale più moltiplicato sopra la terra : ti nasce , e vive in tutti i climi , 
dove che una parte degli altri animali , come i lioni, gli elefanti, e i ri- 
noceronti, non si trova che sotto a una certa latitudine. Ora quanto più 
la spezie di un animale capace d'osservazioni 1 moltiplicata, tanto più ab- 
bonda di spirito e d'idee. Combinando però tutte queste differenze nel fisi- 
co dell uomo e della bestia , si può render ragione perchl la sensibilità , e la 
memoria , facoltà comuni agli uomini e agli animali , non siano per così 
dire in questi ultimi che sterili facoltà. Si vico pertanto in progresso a 
conchiudere (1), che senza una cena organizzazione esteriore la sensibili- 
tà e la memoria anche in noi non sarebbero che sterili facoltà ; posta 
questa però franco decidesi (2) , che la sensibilità fisica , e la memoria , o 
a parlare con esattezza maggiore, che la sensibilità sola produce tutte le 
nostre idee . Infatti , egli a dir continua (3) : La memoria esser non può 
che uno degli organi della sensibilità fisica: il principio, che sente in noi, 
necessariamente esser die il principio , che si risovviene ; perchl il risovvenirsi 
non 1 propriamente che un sentire. Il giudicar similmente altro non 1 che 
sentire .... Sentire? M’interrompete voi pieni di sdegno, e come fòss* 
io risponsabile de’ delirj , che recito , e abbomino , vorreste impazienti che 
ve ne rendessi ragione. No, non può rendersi ragione di simili follie* 
che , come aveva già preveduto , rivoltano lo spirito . Invano cercasi in 
quest’orrido scollegato sistema una nozione , che nasca seguentemente 
dall’altra ; che abbia un fine , che non ritorni al vero caos , come dall’e- 
sattissimo Gauchat si fi vedere partitamente (4). Come fàrem dunque 
ad uscire da questo labirinto ? Fra le tenebre , che lo involgono , confu- 


ti) Pag- f • (») Pag. 8. (j) Pag. io. (4) Tom. zìi. rag. ito. 
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se vedo sin le maestre vie, e perduta ogni traccia: pure stralciando tro- 
vo il principio . Eccomi a fronte dell’esaltata fisica sensibilità . La incon- 
trò pur altri prima di me, ed afferratala pel ciuffo la smascherò con 
questi spiritosi sali, che son degni di lui, condir sapendo il discorso (i): 
Questo è dello Spirito il maraviglioso , nè prima udito , gran principio , 
morto animatore di tutto il caos, cieco dettatore della nuova legge del 
Mondo, la più irrazionale tra le irrazionali forme dell’insensato Materialis- 
mo, vestita ad arte d’estranea erudizione, allogata non nel sistema, ma a la- 
to , come poco discreto misurator del grado terrestre farebbe , che per via 
vagasse in agiate descrizioni d’arabe piagge di odorati fiori dipinte , e di 
nevosi Appennini co’ suoi dirittissimi abeti nella regione aerea dominanti, 
lo so ottimamente , la sensibilità, e la sensazione esser nell’anima, che ha 
rognizion degli oggetti : ma tutto difforme è il filosofar dello Spirito . Se 
incontrati ci verremo nella più vergognosa contraddizione, sua sarà. È in 
roi (egli dice) una facoltà , o , se vuol così nominarsi , una potenza pas- 
siva atta a ricevere le diverse impressioni , che sopra noi fanno gli oggetti. 
Altro? Non altro. Non vuol cosi nominarsi. Se altro non fa , è statua, 
è conca , è specchio , che passivamente ricevono . Chiamasi sensibilità fi- 
sica. Male. Sensibilità è potenza di sensazione: e chi sol paté, non pnò: 
chi sol riceve, non dà. Sarà per avventura l’uno e l’altro: patirà, e po- 
rrà; riceverà, e darà: sarà una potenza passivo-attiva. Lo Spirito infatti 
procede a dirne , che passiva è cagion tuttavia produttrice de’ nostri pen- 
sieri. Oh portento ! ecco il morto e vivo ad un tempo. Qui certo le 
nozioni si perdono di tutte le cose : vi cerco invano dell’elementar dia- 
lettica le usate voci : e nel luogo della Metafisica ordinatrice delle idee 
ttovo causa, che effètto diviene, effetto che divieti causa, e un igno- 
ranza, che degrada la stolidità medesima de’ giumenti. Lo Spirito per al- 
tro dell’ambita palma è lieto : ha vinto il suo Lucrezio , che nel sensibile 
universo pose sola materia ; ma della sola passiva non fu contento , e del- 
la piu delicata, e tnen grossa fece un principio attivo. Stoltamente: ma 
come la stoltezza ha suoi gradi , fu meno stolto . Il sommo era riserbato 
a’ nostri giorni. Erasi finor saputo, che avanti l’azion estrinseca degli og- 
getti dovea concepirsi già esistente una potenza, che pensi, che sema: 
che fin quegli una fisica impressione su’ nostri sensi , e dan soltanto oc- 
casione a’ sentimenti, che nè a’ corpi esterni , le cui immagini urtano le. 
nostre fibre , nè alle urtate fibre può convenire la capacità de’ sentimen- 
ti : che il fuoco non sente il dolorifico ardore , nè sentono i corporali or- 
gani comunque tocchi : che le sensitive percezioni intime del dolore e 
dei' piacere sono atti privativamente della pensante potenza distinta dagli 
applicati oggetti, e dagli organi eccitati, prossima causa, e vivo agente 


li Niccolai rag. IX , pag. jo. 
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della fisica sensibilità . Nel 9asso manca sensibilità , perchè non v’è attiva 
facoltà di sentire. Ma non è più così. Altri tempi, altra natura. Or si 
pretende il contrario di quel che fu. Già non è da pensier che nasca 
sensibilità; è da sensibilità passiva, che nasce pensiere . Vcdrem, cred'io, 
ancora un dì, che il Sole riceve, non dà più luce a’ Pianeti; che la ter- 
ra a sè trae, non trasfonde il nutritivo umore a’ vegetatiti; che il morto 
strumento all'artefice mano comunica fòrza, attività, non e converso; e 
vedrem forse correre le pendici, rappresi i fiumi, e liquefatti gli alpe- 
stri gioghi, congelarsi in soli lo piano la vasta marina dell'uno e l'altro emi- 
sfèro, per far reale quel celebre sogno, che dovunque è or terra fu ma- 
re . Dal talento creator dello Spirito dopo la passiva , e produttrice po- 
tenza si dèe aspettar ogui cosa , e quel tutto bello ed armonico , che non 
fur degni di vedere i secoli tenebrosi. 

Diciatti cosa più forte . Quamvis ( è osservato dal profondissimo Ago- 
stino , al cui raro ingegno poco , o nulla sfuggì ) alia corpore , alia men- 
tt videamus ; horurn tamen iuotum gencrum ipsa disertilo videtur mtnte , 
non corpore ; et ea quae mente conspiciuntur , non indigeni ulto corpo ris 
senso , ut ea vera esse noverimus . Quae autem per corpus viientur , nisi 
mens adsit , quae talia nuntiata suscipiat , nulla possunt scientia contineri ; 
et quae nuntiata quasi suscipere perhibetur , foris ea rclinquil (1). Falso 
adunque, che la fisica sensibilità sia solamente la capacità di ricevere la 
impressione degli esterni oggetti: ella è facoltà, che fimpression distingue; 
e quante volte la impression non distinguesi , non havvi punto di sensa- 
zione. Ricevere una impressione è tutto proprio di una facoltà passiva, 
e la materia n’é benissimo capace; ma a conoscere, a distinguere, a rav- 
visar questa impressione nulla men vi vuole che un'azione indivisibile ; 
ella insomma appartiene allo spirito . Similmente il riferire a un esterno 
oggetto la impressione, che l’organo ha ricevuto, è pur anche un'azione; 
e tante volte si fa , quante volte in noi nascono le sensazioni . Falso è 
pertanto, che la fisica sensibilità sia una facoltà unicamente passiva-, ed 
ecco a terra tutto il sistema dell'Elvezio . Può ben egli affannarsi intorno 
alla sua fisica sensibilità , per raccor quinci non essere noi da’ bruti di- 
versi , se non perchè questa fisica sensibilità a cagion dell'esterna organiz- 
zazione è in essi men feconda che in noi ; questo , a parer del Vai- 
secchi (a), è l’eccesso non dirò solamente dell errore , ma della follia. Siam 
noi fecondi di cognizioni, perchè in vece di zampe ne diede mani, e 
pieghevoli dita la provvida natura? Stolto, gli avria detto a’ suoi giorni 
il Nisseno (3): Quid nos manus abs se ipsa docere poruisset, nisi cogita- 
tio mentis , et intelligentia ad subjecti cognitionem tactum deducer et . Mi 


(1) Epist. 147, n. ;S, a’ias iti. (;) S. Grcg. Ni». Disi, de aròma et retar, 

(l) Dei fondant, della Reità, voi. 1 , p. ut. 
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risponda ora l’Elvezio, e mi dica il perchè non tutti gli uomini , sebben 
del pari provveduti di mani e di pieghevoli dita , facciati nuove scoper- 
te , si distinguano con utili ritrovati , e abbraccino i più sublimi princi- 
pi delle Scienze limane ? Che progressi avran fatto , e che vantaggi alla 
Società i Suonatori , che hanno speditezza di mani ? Saranno questi i Me- 
tafìsici, i Matematici più profondi? Che sarà poi di que’ poveri monchi, 
cui fu avara natura? Dovranno questi rilegarsi tra' bruti? Eppure ne ho 
io conosciuto di quelli , che aveano non mediocre ingegno , e con questo 
erano giunti a supplire al difetto della natura . E forse a qualcuno di voi 
non sarà stata ignota la famosa Bolognese, che priva di braccia e di ma- 
ni tant’oltre avea spinta la industria , che co’ piedi eccellentemente cuci- 
va, e ricamava, com’altra faria colle mani. Finalmente non dovrà farsi 
gran conto de’ sublimi Contemplatori della natura , perchè nelle solitarie 
loro meditazioni non han bisogno del ministero delle mani ; e cosi il New- 
ton meriterà meno che un Artista. Non è così. Spirito esteso , Spirito pe- 
netrante , Spirito di buon gusto , Spirito del Secolo ? Non sono queste le 
conseguenze, che spontanee scendono dalle tue puerili congbietture , degne 
di compassione, non di risposta? Se accordato avesti alle dita, alla ma- 
no, al tatto quel che soltanto è suo, riconosciuto avresti , che nelle pra- 
tiche scienze e nelle meccaniche Tuoni se ne serve non altrimenti che 
nell’opere’ dell’arte servesi il fabbro del martello, e della sega. Ma saresti 
tu sì forsennato di attribuir Topre dell’arte al martello , alla sega , e non 
già all'industria delTartefice ? Se no ; dunque nè anche attribuir puoi nel- 
le pratiche scienze , nelle meccaniche le acquistate cognizioni alle dita , 
alla mano, al tatto. Dimmi di più, conte la man palpa, e distingue ron- 
dine delle cose , le relazioni , le convenienze , l'onestà , e la turpezza del- 
le azioni , che non son soggette al tatto ? Come sai tu , che agli animali 
manca la industria, perchè mancanti sono di dita? Dir dovevi , come dis- 
se il Nisseno, che la industria loro è naturale, non ragionevole (l): 
Haud quaquam certe opifex ista auxilio omni desti tuta reliquie: vcrum 
unicuique naturalem , non raeionalem solertiarn inseruit. Alla più lunga vi- 
ta dell’uotno proporzionare ora vorrai il numero delle osservazioni e. delle 
idee? Ti diran Plinio e Strattone, che vi han certi elefanti, che vivon ol- 
tre i dugento , e i trecent'anni , e che la lor giovanezza comincia al ses- 
santesimo (a) . Sia però l'umana vita maggior di quella degli animali t 
forse che le preclare invenzioni debbonsi a que' che visser più a lungo? 
Ti smentiran tutte le Storie . Ve n’ha di molte , che furon parti di subli- 
mi ingegni rapiti nel più bel fior degli anni alle Scienze e all’Arti , e più 
d’un forse ne piange il secol nostro ; e vediam noi all’opposto in tarda 
età tardi d’ingegno sopravvivere ad essi uomini imbecilli , che pehsarono 


(i) Semi. De Anima. (*) hist. r.at. lib. vili, cap. X. Geograph. I»b. xv. 
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a nulla, e a cui di altro non può essere debitrice la umanità, che di aver 
fitto numero nel Mondo. Non vedi tu, ch’anche in più corta vita uno 
può far le scoperte, e un altro perfezionarle? Non ne Itati tanto bisogno, 
tu dicevi, i bruti, perchè meglio armati, meglio vestiti. Ti condanni da 
te : i on minori i bisogni , il confèssi ; e vorrai , che in ninno abbiati pensa- 
to a ripararsi ? Perchè i bruii nelle cose almeuo di cui hanno bisogno 
non si son fatti più acuti di quel che fossero una volta ? come non Itati 
trovato il modo di provvedere più facilmente al comodo e alla sicurez- 
za della loro spezie ? perchè inventate non hanno macchine ed armi da 
superar gli altri , e difendere sè stessi ? Hic vide ( te lo fa riflettere Ori- 
gene (l)) rametti homines feras , et ferae homi net c spiani , multum tattica 
iijferre eos , qui solertia vìncunt , ab iis , quae feritale et rabie nonnisi eos 
superane, qui se ad muniendos sua non utuntur solertia. Non avessi mai tu 
parlato di società ove tratti de’ bruti: questo è un colpo al tuo sistema 
fatale, e vico Tullio (a) a mostrartelo: Ejut (della Società ) vinculutn 
est ratio , et oratio , quae docendo , discendo , communicando , disccptando , in- 
dicando conciliai inter se homines , conjugitque naturali quadarn societate . 
A 'eque ulla re longius absurnus a natura ferarum : in quibus inesse fortitu- 
dinem saepe dicìmus , ut in equis , in leonibus { justitiam , aequitatem , boni- 
tatem non dicìmus : sunt enitn rationis , et orationis expertes . Ac latissime 
quidem patens hominibus inter ipsas , omnibus inter omnes societas haec est . 
Non osservasti alcronde, che la solitudine e’1 ritiro giovan moltissimo al- 
le meditazioni, e in conseguenza alla investigazione, e alla scoperta di 
cose nuove ? A motivo adunque della solitaria lor vita più agevolmente 
i bruti segnalarsi potevano nelle nuove scoperte, e riportar su gli uomi- 
ni la palma . Di più , dovendo noi in tante guise occuparsi per sovvenire 
a’ mohiplici bisogni della vita umana , siamo per lo più distratti dalle me- 
ditazioni , che perfezionar potrebbero le Scienze e l’Arti ; e però ne’ bru- 
ti , cui desti tu minori bisogni , sarà il meditar più libero e spedito a’ 
ritrovati novelli. Non ne conosciam frattanto veruno, tu se’ pronto a sog- 
giugnere, perchè al par degli uomini moltiplicati non sono gli animali. 
Spiegali un po’ su questo punto. O tu paragoni, dice il eh. Carboni ( 3 ), 
il numero degli uomini cou tutti i bruti, oppure con una specie sola: 
se sol con questa, sarà certo il numero degli uomini maggior del nume- 
ro degli animali di questa spezie: ciò non peliamo questa spezie ancora 
avita dovuto fare le sue peculiari osservazioni: se poi con tutti istituisci 
il paragone, niente di piu irragionevole può dirsi, che gli animali sien più 
ristretti in numero che gli uomini ; poiché quelli presi tutti insieme sor- 
montano in immenso il numero di questi. Cosi dunque ti stringo colla 


(!) Orig. cantra Celsitm lib. iv p n. 78. (3) Tlual. tue. toin. I, pa,». 137. 
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forza dell’argomeato . Quanto più c moltiplicata una spezie capace di os- 
servazioni, tanto più è feconda di spirito, e di idee: la spezie de' bruti 
collettivamente presa è quasi in infinito più moltiplicata che la spezie uma- 
na: duuque , se è capace di osservazioni, acquistar dovea più spirito e 
più idee che la umana : non l'ha fatto , però niente di nuovo ha ritro- 
valo, che non avesse in prima: dunque non è capace di osservazioni. 
Considera all’opposto la umana spezie , benché infinitamente di numero 
minore, crescere tuttodì nello spirito, e acquistar nuove idee: se non 
ostante adunque il minor numero si è perfezionata, e si perfeziona, egli 
è evidente, che ha fatte molte e giovevoli osservazioni : ella ha dunque 
un principio che medita , che combina , che osserva , di cui sou privi gli 
altri animali. Non ne sei ancora convinto? Atterrati gli esteriori ripari, 
mi avanzo Detrimento della fortezza, che munir tentasti con tutti gli 
stratagemmi dell'arte, e a batter prendo quella sensibilità fisica , clic vuol 
farla da dominante . 

Affezioni tutte dell’anima siete voi sol sensazioni? No, mi dicono i 
desiderj , i voleri , gli odj , gli amori , non siain noi di quella spezie . Il 
so , anzi lo sento in me , e come l’intimo senso mi manifèsta , che passi- 
va è la facoltà di sentire , così anche provar mi fa , che non solo atti- 
va, ma libera è la facoltà di volere, di amare, perchè son certo, che 
voler posso e non volere, amare e non amare: questa facoltà duuque nul- 
la ha die fare colla fisica sensibilità ; e voleri perciò e desiderj , odi ed 
amori sono diversi affatto dalle sensazioni. Il giudicar poi , il ragionare, 
il riflettere , l’ordinar le mie idee è ella poi fisica sensibilità ? In me si 
svegliano bensì occasionate dagli esterni oggetti le sensazioni , ma v'ha in 
me altresì una facoltà , che giudica delle sensazioni . Divinamente Agosti- 
no ( 1 ) : Sei quia irrationalìx quoque animantia vivere atque sentire nano 
ambigli ; illui in animo hùmano praesrantissiinum est : non quo sentii scn- 
tibilia , sei quo judicat de scnsibilibus . Nam et vident aeutius , et cacteris 
corporis sensibus acrìus corpora attingunt pleraequae bestini , quam homincs : 
sei judicare de corporibus non sentientis tantum vitae , sei etiam rariocinan - 
tis est, qua illae careni, nos excclinnus . Jam vero illud videre faeillimum 
est , praestantiorem esse judicantem quam illa res est , de qua judicatur . Non 
solum autem rationalit vita de sensibilibus , sei de ipsis quoque sensibus ju- 
dicat . Segue a dichiarar ciò l’incomparabile Dottore coll’esempio del renio, 
che infranto comparir dèe nell’acqua immerso , benché sia ritto , e neces- 
sario è che l’occhio il vegga come apparisce; ma ad onta dell’esterno as- 
petto il giudizio che ne formo, tutto è diverso: questo giudizio non è 
certamente sensibilità fisica-, dunque v’ha in ine un atto, che alla fisica sen- 
sibilità è superiore . Oltracciò a piacer mio spesso raffreno , o sospendo i 


(1) D: vera Religione cap. nix. 


Digitized by Google 


DEL C £ A' £ S 1 


93 


giudizi , molti ue formo delle insensibili cose e spirituali , e in tutti vedo 
la necessità di un qualche vero , o apparente motivo ; ma conosco a un 
tempo che frenar cosi , e sospendere non posso le sensazioni , che queste 
in me non destansi , quando giudico degli enti spirituali , e che finalmen- 
te non esigon esse, o presuppongono motivi: sono dunque diverse da’ 
giudizj le sensazioni . Che altro è mai il giudicare , se non che il dar l’as- 
senso, o negatlo? Prima però di dar l’assenso, o di negarlo, necessario 
è l’aver fatto il paragone tra il soggetto e l’attributo della proposizione, 
che vuol concedersi, o negare: ma può tanto in me la sensazione? Pro- 
vo anzi tutto l’opposto: qualora formo il giudizio delle sensazioni, non 
è la sensazion per esempio del colore , che da sé paragonasi coll'altra del 
sapore , nè afferma, o nega di essere sensazion di sapore. Ella bensi ecci- 
ta la mente , le si manifesta ; ma non le dice poi di essere , o non esse- 
re sensazion di sapore. II paragone adunque istituito viene da un terzo, 
ch’è l’anima appunto, e questa da’ diversi suoi intimi sensi giudica poi 
clama sensazion non è l’altra. Cile differenza tra sensazione e giudizio! 
Tanto è ciò vero, opportunamente qui riflette il eli. Segtiy (t), quanto 
cli’esstr possono nell’anima sensazioni diverse, che pel diverso senso non 
confóndiamo, e collo stesso senso diverse ne conosciamo senza farne giu- 
dizio; anzi qualora delle diverse sensazioni noi giudichiamo , gl’intimi no- 
stri sensi son del giudizio il motivo , e perciò lo precedono. Che saprà 
qui dirci l'Elvezio? Stravaganti cose , che stancarono la mia, e stancheran 
forse la pazienza vostra, ma che pur debbonsi confutare, perchè trave- 
der non facciano gl’imperiti : Posso egualmente dire ( sono sue parole ) 

10 giudico , o io sento , che di due oggetti C uno che si chiama tesa fa su 
dì me una impressione diversa da quello che io chiamo piede ; che il colore 
da me nominato rosso su' miei occhi agisce diversamente da quello , cui do 

11 nome di giallo ; e ne conchiudo , che in simil caso il giudicare non i al- 
tro mai che il sentire (2) . Sapete voi qui altro vedere , o miei dotti 
Ascoltami, che un puerile equivoco di parole, una somma ignoranza nel- 
le cose fisiche, una vergognosa fallacia? Vero è, clic talvolta impropria- 
mente parlando , e colle formolo del volgo , usiamo il verbo sentire in ve- 
ce degli altri, che l’intendere esprimono, il conoscere, e ancora il giu- 
dicare; ma non voglium dite con ciò, che sia tuit’un giudizio e sensazio- 
ne . Non vi sarà giudizio , se manchi il paragone tra la tesa , e il piede ; 
questo non può farsi dalla sensazion della tesa, oppnr del piede, che le 
grandezze proprie combinar non possono , nè riflettervi sopra 4 il parago- 
ne aduuque sol dalla mente istituire si può; e perchè unto è suo, dall* 
una e dalfahra sensazione è onninamente diverso. Fingere altronde di sen- 
tire il rosso e il giallo, che negli occhi agiscono, non è un dir, che gli 


(0 Logica pag. ljj. 


(1) Luogo citalo pag ti. 
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piace Pei tuie de’ Materialisti , quasi die i colori fbsser negli occhi ? Assur- 
da cosa , e all’esperienza contraria , come tutti oggi dimostrano i Fisici mi- 
gliori. Quando però si dice: Io sento, o distinguo, che il rosso non è 
il giallo, questa maniera di esprimersi non significa già solo: Io ricevo la 
impressiou del rosso, e del giallo; ma di più: Io li paragono, e ne co- 
nosco la differenza . Paragonare è agire, dice il Bergier (i): rinnovare in 
sé medesimo l'Immagine del rosso e del giallo nell'assenza di questi og- 
getti, rimettere l'organo interno in una situazione analoga a quella, che 
diede la presenza loro , è un far qualche cosa . Se una potenza , die fa 
tutto ciò, non è attiva, cosa mai sarà azione? Noterò qui di passaggio, 
che maliziosamente scelse l’Elvezio que’ soli giudizj , che riguardano le 
sensazioni , per ingannare piti facilmente gl'imperiti , che non ben distinguo- 
no le varie affezioni della mente umana . Ma pretidansi un po’ ad esem- 
pio i giudizi delle cose semplici e spirituali, che non ci son note per via 
di sensazione, come sarebbe, tinte necessario l eterno, come vorrà mo- 
strarci, senza essere smentito solennemente, che il giudicarne è sentire? 
Qui dimanda al nostro Filosofo (2) il dottissimo Valseceli, a qual geue- 
re di sensibilità fisiche appartengano coleste idee? Per qual organo di sen- 
si sia entrata la verità , e l’essere necessario ? Si dimanda , se la facoltà , 
cui appartiene il contemplarle, disaminarle, ordinarle, sia quella facoltà 
passiva destinata a ricevere le impressioni , che fanno sopra di noi gli og- 
getti esteriori ? E non sarebbe un sogno il pensarlo ? Siccome la verità , 
l'ordine, la giustizia nè sono corpi estesi, nè di sensibili affezioni vesti- 
te, così non entrano in quella classe di oggetti esteriori , che possano far 
impressione sopra di noi . Dunque la facoltà , cui appartiene il contempla- 
re, e lo svolgere tali idee, non è nè il senso, che dagli oggetti corpo- 
rei presemi è toccato, nè la fantasia, che serba le impressioni di cotesti 
corporei oggetti lontani , nè , per dirlo co’ termini del nostro Filosofo , 
la sensibilità fisica, che ci è comune colle bestie: giacché questa uon si 
estentle olire le impressioni degli oggetti esteriori . Dunque sopra cotesta 
fisica sensibilità v'ha negli uomini una facoltà sublime, a cui la cognizione 
di quelle nozioni astratte, universali, spirituali, e il ragionare intorno ad 
esse appartiene; e questa appunto è quella, ciré intelligenza pura si ap- 
pella, e che forma la vera differenza, ed eccellenza nostra sovra de' bruti. 

Previde la forza di quest’argotnemo l’Atttor dello Spirito , e si fece la 
obbiezione ne’ termini che seguono ( 3) : Quando trattasi di giudicare , se 
in un Re preferirsi debba la giustizia alla bontà, potrà mai credersi che il 
giudizio aliar non sia che semplice sensazione ? Questa opinion senza dub- 
bio ( a sè medesimo rispose) ha un'aria di paradosso : eppure a provarne 
la verità suppongasi in un uomo la cognizion del bene e del male , e che 


(t) Luogo citato pag. Sj. (1) Luogo citato pag. ttj. (}) Luogo cit.ro pag. 1 j . 
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quest'uomo sappia di più , che un'anione l più o meno cattiva , quanto più 

0 meno nuoce al bene della Società. In questa ipotesi qual arte impiegar 
die il Poeta , o C Oratore per far più vivamente apprendere, che la giusti- 
zia preferita da un He alla bontà conserva allo Stato più cittadini ? L'O- 
ratore presenterà tre quadri alla immaginazion di quest'uomo: in uno gli pin- 
gerà il He giusto , che condanna , e fa eseguir la sentenza contea un reo già 
pronunziata ; nel secondo il He buono , che aprir fa la prigione dello stes- 
so reo , e gli scioglie i ferri ; nel terzo il reo medesimo , che armato di un 
pugnale la destra al sortir delle carceri vola a trucidare cinquanta cittadini . 
Ora alla vista di questi tre quadri non sentirà queir uomo che la giustizia, 
la qual previene colla morte di un solo f eccidio di cinquanta , in un He 
preferirsi debbe alla bontà ? Eppure questo giudizio non è realmente che una 
sensazione. Per chi discorre senza giudizio, sarà co;ì; ma a chi svolge. i 
principi , e ne osserva a minuto la connessione, paria anzi, che rappor- 
tata immagine de’ tre quadri fa contra all’Elvezio . Notate bene . L’Orato- 
re colla sua arte del dire presenta sol questi quadri alla immaginazione 
di chi lo ascolta: i quadri adunque mover non possono, ed eccitare che 

1 soli organi della immaginazione , e in conseguenza gli uditori formar 
non possono giudizio , se anteporsi debba da un Re la giustizia alla bon- 
tà ; e infatti , giusta i principi del Filosofo , il giudizio consiste nella 
sensibilità : non possiam noi dunque giudicar di ciò , da cui non siamo 
sensibilmeute eccitati , e commossi ; e perciò nel caso nostro eccitati essen- 
do soliamo dagli esibiti quadri gli organi della immaginazione, non po- 
tran che di questi giudicar gli uditori. La nozione della bontà, e del- 
la giustizia non toecan gli organi del corpo, nè può l’una coll’al- 
tra paragonarsi da’ sensi: dunque non vi sarà giudizio, se il giudi- 
zio consiste nella sensibilità solamente; perchè dove cosa non v’ha, che 
sensibilmente ne tocchi , non ha più luogo il giudizio. In te ipsum re— 
deas ( come bene Agostino ( i ) ! ) atque intelligas , te id quod attingis sen- 
sibus corporis , probare aut improbarc non posse , nisi apud te habeas quas - 
dam pulchritudinis leges , ad quas referas quacque pulchra sentis exterius. 
La sensazione sta nel veder le immagini esposte nel quadro , nè va più 
oltre ; nulla di più l’uomo saprebbe , se non vi fosse in lui che fisica 
sensibilità ; ma di più nobile facoltà dotato vede i quadri , nè si arresta 
sopra gli sparsi colori, o i vivi lineamenti dell’arte. Le universali idee 
della giustizia e della bontà, che in sè ritrova, combina, e confronta co' 
particolari successi ; e conoscendo nel Re che condanna un atto di giusti- 
zia , nel Re che assolve un atto di bontà con l’astratta idea del bene 
della Società , ne (òrma il paragone , e per via di raziocinio egli deduce, 
che per il ben dello Stato la giustizia di quel Re alla bontà di lui dèe 


(i) De Lib. arbit. lib li, cap. xvl. 


Digitized by Google 


LEZIONE X X X 1 V 


96 

preferirsi . Anzi die eluder dunque la invittissima fòrza dell’argomento pre- 
so dalla natura delle astratte idee e spirituali, colla sua immagine il Fi- 
losofò mirabilmente la avvalora , e nuove armi ci somministra in favore 
della pura intelligenza. Gliene potrei levar altre di mano, e voltarle con- 
tra di lui, se far volessi solo l’analisi del suo primo discorso ; ma rni lu- 
singo di aver fatto abbastanza per disarmarlo; e a por fine una volta po- 
che cose aggiungo su la memoria, cb’è continua sensibilità, ma fievole 
per lui. 

Quando io richiamo la idea di un tal uomo, con cui trattai saran 
venti o trentanni, e a cui non ho più pensato, è assurdo il dire, che 
la impressione ne’ miei organi cagionata dalla presenza di quell’uomo ha 
continuato per venti o trentanni, senz’altro fare che indebolirsi. Nulla- 
meno supponghiamo cotesto assurdo. Allorché io non faceva attenzione al- 
cuna su questa impression continua , non eccitava ella in me la idea di 
qitell’uomo, ne vi avea sensazione: è adunque l’attual percezione, e non 
già la impressione , che opera la sensazione . Qualor richiamo il ricordo , 
o l’idea di quell’uomo, sento che questa idea è diversa affatto da quella 
ch’ebbi venti , o trent’anni fa ; e la coscienza , la percezione di questa 

differenza non sarà altro pur essa che impressione passiva ? Di più , se la 

ricordazione non fosse che una debole sensazione, non potrem noi risov- 
venirci del sapore , dell’odore , o di qualch'altra sensazione ingrata , senza 
provarla , benché in un grado minore ; eppur l'intimo senso ne fa cono- 
scere il contrario; perchè sebbene ci rammentiam noi di. un tal odore o 
sapore , non lo sentiamo però attualmente ; anzi talvolta eccitata in noi la 
ricordazione di acutissimi dolori altra volta provati, non è molesta e in- 
grata, ma per lo più è gioconda, perchè svanirono, come il nocchiero 

anche ridendo rammenta le passate procelle poiché si vede in porto. Fi- 

nalmente quante semplici cose, e spirituali ricordiatn noi, che conosciute 
furono a un tempo ? Quanti pensieri già trascorsi si fan tornare a men- 
te? Eppur di questi sensazion non v’ebbe. Come può adunque continuare 
ciò che mai non fu ? Coinè scemarsi a grado a grado , e indebolirsi ? Ma 
vi vorrebbe troppo a esaminar tutti gli assurdi, che abbraccia l’abbominc- 
vole sistema. Le sue pessime conseguenze, l’empietà, le contraddizioni, 
le maniere oscurissime di esprimersi , le false divisioni furon già esposte 
dal eli. Chaumeix nel V Esame critico del Libro dello Spirito (1). A me ba- 
sta osservare col dotto Padre Vaisecchi (2) , che questo mostruoso sistema 
distrugge egualmente la Morale, la Società, la Religione. Conciossiachè se 
si conceda una fiata , che tutto nell’uomo si riduca a sentire ; dunque in 
lui non ci sono idee astratte e universali ; per conseguenza non v'ha più 
in lui raziocinio. Se non v’ha raziocinio, nòn v’ha libertà. Se non v'ha 


(1) Rcfut. Encyclop. tom. ni. (i) Luogo càuto iij, 
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libertà, non v’è nè merito, nè reato. Dunque nè premio ancor, nè ga- 
silo . La Legge morale dunque per un tal uomo è finita . Che più ? Egli 
non ha altro oggetto , nè altro fine che il sensibile . In conseguenza non 
alito cerca che il suo ben proprio, e a questo è portato per impeto di 
necessità , come portate sono alla preda le fiere . Dunque di sua natura un 
tal uomo è nemico della Società , che il comun bene al particolare ante- 
pone . Finalmente in un tal uomo , in cui non vi sono che sensazioni , non 
vi può essere idea di Dio, né conseguentemente amore, e culto verso di 
lui : non osservanza , anzi nemmen cognizione della sua Legge , non timo- 
re de’ suoi castighi , non aspettazion de’ suoi premj , finir tutto dovendo 
alla morte, del pari che per i bruti, collo scioglimento di un’anima ma- 
teriale. Dunque resta per un tal uomo annullata la Religione. 

Buon per noi , che a sostegno della Morale , della Società , della Re- 
ligione regnano ottimi Principi, che all’infamia, e al fuoco condannarono 
questi codici della empietà; e buon per noi, che ubbidienti i Sudditi fansi 
un dovere di rispettar le Leggi del Sovrano , della Patria , di Dio . Fra 
l'altre Nazioni questa distinguesi , perchè ( sia pur detto a gloria del ve- 
ro) ella abboire i tenebrosi parti d'inferno. Che se furtivamente qua furono 
trasportati, vivon tra l’ombre , perchè paventan l’odio, il disprezzo, l’iudi- 
gnazione di tutti . Voi dunque , o figli di questa patria , ch’è grande per- 
chè Cattolica , maggior rendetela , e più illustre ancora colla esemplarità del 
costume, coll'attaccamento al vostro Principe, colla sommessione alla Fe- 
de. Non potete non farlo, perchè convinti della grandezza del vostro spi- 
rito intelligente, libero, immortale, questo al suo Dio s'innalza, ch’è suo 
principio, e sarà suo fine: da lui teme gastigo, e aspetta il guiderdone. 
Prem) e pene di una vita futura sono le basi , su cui tutta s’appoggia la 
Legislazione , che felicita i Popoli , che fa fiorire la Società , che accette- 
voli rende i figli ubbidienti al buon Padre Celeste. Senza speranza, sen- 
za timore di un avvenire, tutto è disordine, e corruttela. Non Società , non 
Impero .... Eh lungi una volta , lungi da noi immagini sì triste . Na- 
ti in grembo alla Chiesa, udimmo a gran nosrra ventura quella Legge di 
Grazia , il cui fine è amore : amiamo il nostro Iddio , presentiamgli omag- 
gio , diamgli quel culto che richiede da noi , e sarà frutto dello spirito, 
giusta la predizion dell’Apostolo, l'allegrezza e la pace (i): Fructus au- 
tem spiritus est ... . gaudi um , pax. 


(C Ad Gal. r , 11 . 

Tomo 11 fc 
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iSe nessuno nell’età nostra abusato si fosse delle parole del Testo in- 
spiravi/ in facietn cjus spiraculum viete, per far rivivere gli antichi errori 
della Pagana Filosofia, avrei potuto schivare questo mare immenso di e- 
stranca erudizione, in cui naufragarono tanti, e additandolo da lungi, sen- 
za separar gli oggetti: Ecco, vi avrei detto in confuso, ecco gli avanzi 
di una sempre discorde Filosofia , che parlar d'anima non seppe , se non 
distruggendone la natura; o vi avrei fatto risovvenire il bel detto di Tul- 
lio (t): Chiunque non vede, che l'anima, lo spirito, la ragione, il con- 
siglio dell’animo sott opra di Provvidenza divina , convien che sia di ra- 
gione affatto privo. Ma poiché, a testimonio di Agostino, dalle recitate di- 
vine espressioni trassero appunto il loro errore i Manichei ristoratori dell’ 
empio Stoico sistema: Quum quidam ex hoc verbo crediderint aiiquid esse 
animam de ipsa substantia Dei , ìdest ejusdem natnrae , cujus ille est hoc 
ideo putantes , quia quum homo sujjìat , aiiquid de seipso ejicit in flatu ; 
hinc potius admoncndi surnus hanc inimicato Jideì Catholicae reprobare sen- 
tcntiam (a); e allo stesso modo ragionarono pur altri non potili, come 
viene ad istruircene l’Angelico Dottore : Adhuc etiam coadiuvare videtur, 
quod Gen. I postquarn dictum est Faciamus hominem ad imaginem , et si- 
militudinern nostram , subditur , Formavi t Deus hominem de limo terree , et 
inspiravi t in facicm cjus spiraculum vitae ex quo quidam accipcre voluerut , 
quod anima sii de natura Divina ; qui enim in fac 'ttm alterius spirai , idem 
numero , quod in ipso trai , in alium emittit , et sic videtur Scriptum in— 
nutre , quod aiiquid divinum a Dea in hominem ad ipsum vivi/;candum itn- 
missum sit ( 3) . Quindi è, che risoluto mi sono di riferir non solo, e con- 
futar quegli errori, die intorno' alla natura, e alPoriginc dell’Anima spar- 
sero, e sostennero nell’Accademia di Atene i troppo liberi Filosofanti, e 
che dalle tenebre del Gentilesimo si voglion richiamare a luce, e spalleg- 
giar colle Scritture; nla quegli altri ancora, a sostegno di cui non fu im- 
piegata la Parola di Dio, che impiegata da noi li distrugge, gli abbat- 
te , li riduce al niente . Con più lungo proemio trattener oggi uon deb- 
bo la impazienza vostra, che mi precorre nell’ampio calle , che aperto mi 
sono . Quattro generi di errori intorno alla natura dell’Anima conta il Bud- 
deo (4); altrettanti ne conterò io, ma in parte diversi da’ suoi, alcuno 
de’ quali fu già confutato, ed altro il sarà poi, quando a trattar pi eli- 
derò della immortalità della nostr'auima. Il primo de’ Luciferiani una 
doppia anima ammetteva: il secondo degli Origcniani e Priscilliauisti culla 


(1) De zV.i#. D<or. lib. il. cap. ix . (i D Uon.. i tem Ceni, cap, N* . 

(i, Cd Oca. id Ut Ub. vii, cap. il. ^4. Trau % m. L-iilt. j-jg. xìj. 
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preesistenza delle anime la relegazion d’esse ne’ corpi come in tante pe- 
nali carceri sosteneva: il terzo è de' Manichei, impegnati per le disine 
emanazioni ; e il quarto è finalmente il famoso sistema della meiemsico- 
• si , o trastnigrazione delle anime, ch’io non so se da vero , oppnr per 
scUtzo da imo Serittor recente venga abbellito (t), perchè anche que- 
sto delirio degli amichi abbia i fautori suoi tra’ Miscredenti. I nominati 
Eretici, che gli adottarono, bebbero all’impuro fonte della Pagana Filoso- 
fia: là si tintomi adunque, per saper dove nacque, come crebbe l’errore, 
e vedretn come smentiscasi . Facciamci senza indugio da capo . 

Due anime nell’uom pouevano i Lucifcriaui , e in ciò seguivano i Pla- 
tonici , che a parer del Mosemio (2) non si eran punto scostati dalla 
opinion popolare, che prima della Greca Filosofia bonariamente diceva di 
sensitiva attinta , e di razionale l’uomo composto ; domicilio una de’ sen- 
si e degli appetiti, l’altra di ragione partecipe, e di origine divina. All’ 
una, e all’altra il peculiar suo corpo attribuivasi -, ma terrestre e pesante 
alla sensitiva, celeste e lucilbrme alla razionale: e così facil loro rendet- 
tcsi lo spiegare la propagazione dell'anima non altrimenti che quella del 
corpo, perchè al dir del Pererio (3) immaginaronsi , che siccome un cor- 
po da un altro corpo è propagato, così l’anima da un altr'anima si mol- 
tiplichi, alla maniera quasi di un lume, che da altro lume è acceso. Que- 
sta loro dottrina, che dal Libro Degli Ecclesiastici dogmi (4) ricavò l’In- 
terprete profondissimo, e che abbandonata fu poi alla dimenticanza, quan- 
do cornuti nella Chiesa addivenne la fondata credenza della creazione dell’ 
anime da Dio fatta ne’ corpi sufficientemente disposti a riceverne le azio- 
ni, e determinarne la forza, da un moderno Auonimo si riproduce a spie- 
gare la fisica possibilità dell’originale peccato (5). Alio Padre ( dic'egli ) 
c mia Madre tono gli autori dclC esser mio: non ton figlio loro per metà 
solamente , ma tutto intero : il mio esser perfetto i di corpo e di anima : 
i Genitori miei sono egualmente adunque autori dell'anima e del corpo. Se 
gli addomandaie come ciò esser possa senza diminuzione dell’anime de* 
Genitori, prouto è a rispondere: La ejfusion , che parte da una sorgente 
spirituale , non i già una porzione di essa , pecchi lo spirito non può aver 
parti . Lo spirilo i luce ; la ejfusion dello spirito i lo splendore , la ra- 
diamone, il raggio dello spirito-, quest' i luce di luce. La sorgente corpo- 
rea, che manda fuori di si corporei e flussi , a sminuirsi viene di tanto , par- 
chi il corporeo efflusso l una parte della sua sorgente . La spirituale alt op- 
posto , che fuor di si manda spirituali raggi , in nulla si sminuisce, ptrehi 
lo spiritual raggio non i parte della sorgente spirituale . Al lume di una 


(1) La -etite, Eecytlopci. pag. tof. (4) d>e Etc: dogar, cap ani e. xtv. 

IO ad tud. noe 4. (j) Lapù,,i.p.e de l'ttruu,, Salme. Lct IV , 

(>, Cariai. ut. in Ce .. CJ..1 I , I. IV , p. ìpS . pag 1 , . 
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candela se ne accendano mille altre , non mai scemar vedrassi di quella il 
lume. Sin qui nulla ci ha de ito di nuovo, perchè anche da Eraclito (i) 
fu creduto fuoco l’umano spirito; e il paragone della caudela, come ve- 
deste , servi anche agli antichi Traduciani per spiegare la propagazione 
dell’anime . Quel che nuovo mi riesce è il sentir, che due raggi spirituali 
spiccar si debbano dal maschio e dalla femmina per unirsi poi a formare 
un'anima : quest’è un boccOue assai duro da digerire per chi ha una giu- 
sta idea di spirito , e di materia ; pure s’ingegna il Fisico della Scrittura , 
e soggiunge intrepido : Perchè Vanima del figlio è C union di due raggi 
scorrenti da due anime , non bisogna già credere perciò , che quest'anima sia 
doppia , o un composto di più parti , come la materia , per inferirne poi 
che una tal sentenza favorisce il Materialismo. Tutto alCopposto. Due spi- 
riti congiungendosi in uno ( sentite che meraviglia ) non son più due ; i 
uno semplice, e non doppio. La fonte di luce , onde emerse il luminoso 
raggio , non era doppia e composta prima di questa effusione ; e se il rag- 
gio tornasse alla sua fonte , questa saria sempre una egualmente , e sempli- 
ce , com'era prima della effusione, e del ritorno. Vi aspettate voi qui forse 
le prove, che vi vorrian robustissime a contentare uno spirito ragionato- 
re? Torna a ripetervi il già detto, e si persuade di aver dimostrato ab- 
bastanza l’assunto. Non mel 'credete? Udite come continua. Questa pro- 
prietà dello spirito l simile all'altra , di cui s'i parlato poc'anzi , cioè , che 

la sorgente luminosa manda fuori di si lucidi raggi sen\a punto dìminuir- 

si . La ragione i la stessa ; perché lo spirito non ha pani . Uno che non 
ha parti , col radiar suo perder non può parte di sé , e sminuirsi . Due thè 
non han parti , non possono nell unirsi produr un che n'abbia . Eeco due pro- 
prietà sicuramente incomprensibili , ma non pertanto ben certe . Se verità cer- 
te sono per questo Fisico le constguenze da’ falsi principi dedotte, egli 
ha ragione : troverà pochi però che gli mandin buona l'asserzion sua , su 
cui tutto è fondato il suo sistema , che il raggio cioè non sia parte di 

luce , e che questa non si diminuisca comunicandosi al di fuori: Gli di- 

ran bene tutti i Fisici migliori, che tanta essendo la sottigliezza della lu- 
ce, che sorpassa la immaginazione, com’è provato dal celebre Padre Bo- 
scovich (a), insensibile esser debbe lo scemamcnto per quanto ella dif- 
fondasi , e si propaghi . Infatti se un dito sfèrico di acqua , a pensamento 
di quel sommo Matematico, assai più comico di materia che la luce, 
la qual potesse dal Sol tramandarsi in milioni di secoli , che superasse- 
ro nel numero le minute arene sotteturate più volte a ri oprir tutta la 
terrestre superfìcie, chi vantar si potrà di raggiugner co’ sensi la ditniuu- 
zion della luce nella sua sorgente ? Questa è dotata , dice il "Walle — 


(i) V. Savericn Hiuoire de la Psicologie (i) In Dii. de fumine pare. I, et iu Ro- 
p»g. 86. man. Linciate' VU iìj . 
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rius (i), d'una tenuità, e di una sottigliezza tale, che vince ogni cono- 
sciuta materia ; e ciò assai bene è provato dalla osservazione di Mclvill 
riferirà negli Atti di Edimburgo (2). La luce penetra, c tutto riempie. 
Si è provato, che la quartadecima parte di un grano di luce illuminava 
una sfera di un miglio di diametro, e che non vi aveva il più picciol 
punto in questa sfera, che illuminato non fosse. Quando più navi tro- 
vansi in un mar vastissimo , una lampana può far distinguere a ciasche- 
duna nelle maggiori tenebre in distanza di un miglio il cammino, e la lon- 
tananza delle altre. Si può concepire una sottigliezza, una divisibilità 
utaggior di questa? Avea ragione di dire Platone, che per la luce non vi 
Ita punto di vuoto (3). Queste meravigliose proprietà, che a nessun al- 
tra conosciuta materia propriamente convengono, indussero senz’altro i Fi- 
losofi antichi a dare alla luce una origine spirituale o Divina , e a nove- 
rarla poi tra gli esseri spirituali : di questo parere tra i moderni è pur 
anche il Leibnitz (4) . Ermete Trismegisto chiamava la luce il santo splen- 
dore. Democrito, Orfeo, e molti Pittagorici attribuivano alla luce uua 
virtù Divina , che più o meno infusa era in tutte le inferiori creature, 
e perciò diceau , che tutto pieno era della Divinità . Dionisio sostenea , che 
la luce sola rappresentar può a' nostri sensi la Divinità. I Chimici e i 
Filosofi più moderai , ma anteriori pero alla rinnovazion della Chimica e 
della Fisica , tre sorti riconobbero di fuoco : il printo era fuoco celeste , 
che tutto illumina , e'1 supponevano in un riposo assoluto , e vi fissavan 
l’abitazione di Dio , forse perchè avean letto ne’ sacri Libri : Amictus lu- 
ce ut vestimento, et inaccessibilem habitare lucem quam nullus mortalium vi- 
Jere poust . Appellavan l’altro etereo fuoco, e ’1 cousideravan come luce 
derivata dalla prima, e lo dotavano di una peculiare virtù a muovere, a 
ristorare , a vivificare i terrestri corpi, che la nativa inerzia a poco a po- 
co guidava alla distrazione. Il terzo era il fuoco terrestre 0 sulfureo, lu- 
cente, abbruciarne, distruggitore. 11 primo mi. è del tutto ignoto, dice il 
celebre Chimico lodato poc'anzi (5), e credo bene che sotto il nome di 
luce abitata da Dio intendano i santi Libri qualche cosa di più sublime 
che la luce Solate, o del Mondo; l'altro è la siesta. cosa che la luce; e 
il terzo è il fuoco comuue . Benché però sia oggi provato da’ Fisici pre- 
clari , che il fuoco sparso iu tutti i misti è senza azioue, e moto, e che 
vi ha bisogno di aria per farlo agire, il vorrian non pertanto certi In- 
creduli (6) stabilire come sola causa della generazione e della vita. Ma 
se il fuoco da sé solo nou è neinmen principio di moto , coltre sarà poi 


1 (1 ) De C origine du Monde pag. 1 9 ■ 

(li Voi, il. ss. 

($• In Timueo . 

Uv Prolog. 


(j) Luogo citato pag. 16. 

(é) Syst. de la Nat. cap. ni, note, et 
«ap ix . Dia'., sur l Ame pag jo. Qi-est. sur 
lEneycl. , art. Feu . 
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principio di sensibilità ? Essendo il fuoco una cagion necessaria , se da sé 
stesso fosse il principio di vita , darla dovria a qualunque materia egli fos- 
se unito , o per lo meno ad ogni materia organizzata ; eppur non è co- 
si: in un corpo vivente ed animato naturalmente conservausi moto e ca- 
lore , che in un cadavere cessan senza tornarvi più . Si riscaldi pure un 
morto, non gli si rende la vita: spesso all’opposto freddi corpi insensibili, 
e morti in apparenza ripigliano da sé moto, senso, e calore. Nefforga- 
nizzato corpo, ed animato è adunque il principio di vita, che dà il ca- 
lore, ed è ugualmente principio di lui, non all'opposto. Il calore è un 
effetto , un sintomo della vita ; ella n’è causa . Col suo fuoco spirito vor- 
na sbrigarsi di tutto l’Autore Della Fisica iella Scrittura; col suo fuoco, 

10 dico , ch i uno spirito universale , indeterminato , ma proprio a essere de- 
terminato , e specificato dalle forme , che vi pon la Natura (t). S’avjuza 
egli a spiegare la creazion dell'anima di Adamo , perchè s'intenda quella 
dcll’altre derivanti da lui : Dio ( dice (a) ) inspirò nel corpo dì Adamo , for- 
mato già di materia , un soffio di vita , spiraculum vitae , che non era poi 
materiale: non l qui detto , che il soffi} di vita uscisse dalla Divina sostan- 
za . Non bisogna supporlo . Dio inspirò nel corpo , cioè Dio pose , Dio 
entrar fece nel corpo un soffio di vita ; e questo soffio di vita era un fuo- 
co . Il fuoco ì vita , e principio di vita . Ogni materia , che ha fuoco ope- 
rante in lei, i materia animata, Questo fuoco era un fuoco creato, una 
vita creata . Dio prese un raggio di fuoco , che aveva creato al tempo del- 
la creazion del Caos , aggiunse a questa sostanza di creato fuoco la com- 
pleta forma £ anima umana , e questa entrar fece in una materia già for- 
mala da lui in un corpo umano , o che acquistò la sua forma dalla im- 
pressione dell'anima , et fàctus est iti animatn vivemeni , vale a dire in 
corpo animato da un fuoco avente forma di umano spirito. Ma chi iloti 
vede dalla breve dottrina a beffane premessa tolto ogni scampo al pes- 
simo Ragionatore ? Come pruova , clic il soffio di vita era un fuoco ? Po- 
trian deciderlo i testi della Scrittura , se ve ne avesse alcuno da parago- 
narsi colle Mosaiclte espressioni. Ma dove ue trova uno, o più, in cui la 
ispirazion della vita sia detta fuoco? Come si arrischia a piautar per ba- 
se della sua semenza, che il fuoco è principio di vita, se dimostralo è 

11 contrario : Come difender può animata ogni materia , in cui il fuoco 
agisce , quando che il fuoco operante ancora su gli organizzati corpi non 
li vivifica? Come prova, che questo fuoco spirito creato tosse lutto da 
Dio contemporaneamente alla tòrmazion del Caos , se allor non parlasi nel 
Genesi che della creazione della materia? Come in fine questo creato fuo- 
co aver pttea forma di umano spirito ad animare il corpo di Adamo , 
ed essere ad un tempo incompleto, e indeterminato? Ciò che ha forma 


(t) Lujgo eiuto l’-ig. 
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di spìiito ad animare il corpo è spirito perfetto, e per sua natura sem- 
plice e indivisibile non aspetta parti, che lo compiscano. Citi altramente 
ragiona non conosce spirito , o lo confonde col corpo : può far però tut- 
ti gli sforzi nella sua Fisica Scritturale l’Anonimo , che impugniamo ; non 
si leva certo di dosso la brutta macchia di Materialismo . Ha un bel di- 
re, che nella formazione delle altre anime procedenti da quelle di Ada- 
mo, e di Èva, i due raggi spirituali si congiungouo insieme a formare 
un solo, nè più son due: se prima eran due spiriti, uniti ancora santo 
sempre due; e se erano parti a formar poi uno, non saran più spiriti. 

Non era guari dissimile il sentimento di Tertulliano, contra cui scri- 
vea benissimo il Vollaston (i),che pria dovrebbesi chiaramente spiegare 
ciò die intendasi per uomo, che ha facoltà di trasmettere le anime; non 
essendo si focile da comprendersi come il pensiero , e una pensante so- 
stanza possano essere generate alla maniera de’ rami; maniera, di cui par 
che neppttr servir ci possiamo in metaforico senso. Bisogneria dirci di più, 
se questa generazione venga da un solo de' genitori , oppur da auleti .lue : 
se da un solo, qual è? se da entrambo , ne verrà che un sol ramo sa- 
rà sempre prodotto da due tronchi diversi; concorso , clt’è impossibil di tro- 
vare altrove, e di cui non vi ha esempio io tutta quanta la natura; ben- 
ché fosse più naturale di fare una simile supposizione su le vigne e le 
piante, che su gli esseri intellettuali, i quali sono semplici sostanze esclu- 
denti ogni composizione . Questo dilemma però non prende di mira Ter- 
tulliano, che più avveduto del nostro Fisico dal solo padre derivar face- 
va le anime, ex uno hominc tota haec animarum reduniantia agitar : stra- 
no bensì mi pare, clic l ingegnoso Dottore a si fragile fondamento, qual 
è quello della rassomiglianza de’ figli al genitore, appoggiasse questa sua 
sentenza, quasi che difficil fosse, o impossibile il rendere ragione della 
supposta rassomiglianza senza il soccorso della generazione dcll’anime . Ne 
bai» detto i Fisici abbastanza , perchè non debba ora impegnarmi ad as- 
segnarla : saper ci basti che ne anche forse, ella dipende dalla generazione 
de' corpi. Qui sto errore dovria perdonarsi a Tertulliano, se non avesse 
egli fotta l’anima corporea . Che altro infatti avria detto a spiegare la dif- 
ficile quistione della origine dcll’anitne , se non che quello appunto, che 
prima anche di lui dissero Padri , e gravissimi Dottori? Leggasi l’immor- 
tale Noris (2), e si vedrà che a’ tempi del suo incomparabile Maestro 
Santo Agostino, e avanti ancora agitata si era questa quistione, che mas- 
sima addimanda San Gimlanto (3), maximam Etclesìasticam quaestionem , 
che due erano i più celebri partiti, e che impegnato era uno a sostenere 
la creaziot) delle anime da Dio fotta , e da farsi quaute volte fu e sarà 


( l 'i Fintele it Htf'fr. >,at. tom li , { ag. 187 . ^i) V in dui a a Atguuin. pag. j j8 . 

Li Ep. ad Martelliti. 
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Tuoni conceputo; e l’altro a difendere, che allor non creasi quest'anima, 
ma che da quella del padre si traduce al figlio (t). Agostino però, ben 
ponderate le ragioni d’ambe le parti , il suo giudizio sospese , e si com- 
piacque della dubitazione prudente, che fu poi commendata con magni- 
fiche espressioni da San Fulgenzio (2) : Quaestionis de origine animae Sta- 
tus Augustinus profunditatem sibi imperscrutabilem ccrntns , nullim voluti 
hujus rei definitati! proferre sententiam , incongruum prorsus existimans ali- 
quid affittuari line dubitatione velie , quod alter posset contraria responsione 
convellere . Dubitazion prudente , in cui stettero ne’ posteriori secoli gli 
Africani Padri uniti nella Sardegna , donde scrissero la famosa Sinodica a 
Bizanzio ; e in questa Quaestionem vero animarum, aut tacitata debetnus 
relinquere , aut sine contentione tractare ; quia sive ex propagine veniant , 
sive novae singulis corporibus fiant , quod Sanctarum Scripturarum auetoritas 
non manifeste pronunciai , cum cautela debet inquiri , maxime quod sine fi- 
dei detrimento potest a fidelìbus ignorari (3). Dubitazione, da cui rimo- 
versi non seppe il Magno Pontefice Gregorio scrivendo a Secondino: Sed 
hac de re dulcissìma mihi tua charitas sciai , quia de originae animae in- 
ter Sanctos Patres requisitio non parva versata est ; sed utrum ipsa ab Adam 
discenderti , an certe singulis detur , incertum remansie , eamque in hac vita 
insolubilern falsi sunt esse quaestionem, gravis enim quaestio est, nec va- 
ici ab hotr.ìne comprchcndi (4) . Dubitazione però , ch'ebbe sempre in ve- 
duta le due sole enunciate sentenze, come il confèssa Agostino: Ego ad- 
huc inter utrosque ambigo et moveor aliquando sic, aliquando autem sic (5); 
ma non mai le altre di Origene e di Tertulliano ; poiché la prima aper- 
tamente egli riprova in una sua lettera scritta a Girolamo, e la se- 
conda appella sovra ogn’altra perversa : Nam et illi , qui animai ex una 
propagar i asserunt , quam Deus primo ho mini dedit , atque ita eas ex paren- 
tibus trahi dicunt , si Tertulliani opinionem sequuntur, profecto eas non spi- 
rimi , sed corpora esse contendunt , et corpulcntis seminibus exoriri . Quo 
perversius quid dici potest (7)? Le quali sole parole bastar dcono a ribat- 
tere la impostura di chi scrisse colla impudenza maggiore, che Agostino 
entra nel numero di quelli , che corporee fecero Tallirne umane . 

Che direm ora di quelli, che al confutato errore si fecero strada coll’ 
ammetter due anime nell’uomo, ma rivestite amendue di corpo' Nu ll’al- 
tro , se non che dalle parole del testo bastantemente sono smentiti . Da 
queste, dice il Percrio (8), argomentar dobbiamo, eh una in sostanza è l'ani- 
ma nell’uorao, e che questa è razionale, capace per altro di far le veci 


(1) Aug. in Ep. ai Opt. 1(7. et in Ep. 
cit. ai Marc. 

(x) L>b ili De veri r. prati, et grat. c. xvnl . 
(jJ In £fist Sy avute a . 


(4) Lib. Vii , Ep. f j ad Stoini. 

(f) Lib. x de Gen. pag. xal . 

(f) Ep. ad Opt. 1 f7 . 

(7 C omm.ni in Czn lib. iv, pag. jcx , 
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dell’altre anime , dando ella all’uomo l’essere sensitivo e’1 vegetativo in una 
maniera assai più eccellente di quella, con che separatamente agiscono la 
sensitiva anima, e la vegetativa. Ma dove, e con che termini questa ve- 
rità indicarci seppe il divino Mosè? Allorché raccontando la creazione 
dell'anima ragionevole la chiamò uiiicameme inspirazione di vita , spiracu- 
lum vitata quasi che la triplice vita, che nell’uomo si riconosce, vegeta- 
tiva cioè , sensitiva , e intellettiva , diasi poi realmente dalla sola anima 
ragionevole. Nè soltanto egli disse, che fosse l’uomo allor fatto vivente 
d’anima umana e intellettiva, ma precisamente disse per lei sola fatto 
l’uomo vivente , come se da lei ricevesse ogni sorta di vita , ed ogni gra- 
do di vivere . Si suole addurre in conferma di ciò la sentenza dell’otta- 
vo generale Concilio ( 1 ) , che empietà addomanda l’asserire , e il crede- 
re, che due anime sianvi in un uomo; perchè l’antico e il nuovo Testa- 
mento , e i Padri tutti della Chiesa una sola ragioncvol anima pongon 
nell’uomo : si potrebbe aggiugnere pur anche Io splendido testimonio di 
Agostino (a) ; ma convien poi cautamente osservare col lodato Interprete 
preclarissimo, che l’error si condanna solo di quelli, che ammettevano 
due anime nell’ uomo; una che fosse vivificante, e l’altra no; oppure una 
che da Dio fosse , e sostanza di Dio , e l’altra avesse origine da qualche 
altro principio , come volevano i Manichei , e vorrebbe pur ora un biz- 
zarro Incredulo (3), che ne fa il bel dono di due spiriti, 0 di due ani- 
me , runa buona, t altra malvagia-, nè mai s’ebbe intenzione di riprovare 
come contraria alla Fede la moltiplicità dell’anime nel senso, in cui la 
difesero molti Teologi . 

La preesistenza delle anime a’ corpi è il secondo errore, che dobbiam 
confutare senza allontanarci dal testo . Mostrò Platone tutto l’impegno a 
sostenerla. Egli ( per dirlo colla eleganza del eh. Buonafede (4)) irritato 
dal suo entusiasmo raccontò, che il supremo Iddio in quel cratere istes- 
so, in cui temperò V anima del Mondo, ne sparse mescendo gli avanzi, 
che furono minori alquanto di quella grand 'anima-, ma furon pure ani- 
me auch’essi , le quali parteciparon della indivisibile e divisibile, o vogliam 
dire della materiale e spirituale natura del loro principio, e si trovarono 
in tanto numero , che l’eterno Disponitore potè destinarle a popolare le 
stelle, e con questo intendimento le erudì nell’Universo, e nelle leggi del 
fato ,‘ e nelle generali nozioni . Prima però che salissero a quella destina- 
zione, il sommo Iddio le dispose, e quasi le seminò per l’Universo, e co- 
mandò ai secondi Iddìi , che preparassero corpi idonei , e le vi racchiudes- 
sero. Dal seguente argomento, riferito da Platone (5) come di Socrate, 


(1) Can. Il • (t) Lib. De iuab. anim. 

(j) Alambic mor m l , ou le Grenadier phdo- 
sopke p. 11 j . 

Tomo It 


(4) Della istoria , e della indole d'ogni Fi « 
losofia voi. ili, p. 180. 

(j) In Phot ione . 
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Quum tam celeriter arripìant animi ea, quae ipsis explicantur , et memoria 
tentoni , necesse est , insito s illis esse , et innatas rerum notioncs . Ergo his 
notionibus in alia quaiam vita fuerunt imbuti, antequam in haec corpora 
descenderent : fuerunt ergo animoe , antequam jungerentur corpo ribus , raccol- 
se il eh. Niccolai (j), che l’ornamento maggior della Grecia adottasse la 
preesistenza dell’anima. Negar non si può, come noi nega l’egregio Ita- 
liano Storico d’ogni Filosofia (a) , che alle Sentenze attribuite a Socrate 
da Senofonte in due colloquj molto serj inseriti ue’ suoi libri Dei detti, 
e dei fatti memorabili di Socrate , non fosse aggiunto da Platone , oltre moli’ 
altre cose, lui avere insegnato, che gli animi, particelle della Divinità, 
adorni delle eterne idee , vivevano , e ragionavano assai prima de’ corpi, 
ne’ quali essendo poi immersi , rimasero come stupefatti , e scordaronsi le 
prime nozioni finché furono scossi dal raziocinio , e si ricordarono , e ri- 
cuperaron la scienza perduta (3). Dalle siffatte attribuzioni ricevute incau- 
tamente provenner molti discorsi, ed errori (4). Ma l’avveduto Bruckero 
ci ammoni , che Platone contaminò la Socratica semplicità con metafisiche 
astrazioni (5); nel che io acconsento al valentuomo. Rapporto a Cebe- 
te, se è sua la Tavola, che ne porta il nome, accorderò di buon grado 
che vi si vede la preesistenza dcll'anime. Jn questo dialogo si finge, che 
in un Tempio di Saturno da un uomo imitatore di un certo genere di 
vita pittagorica , e parmenidea fòsse dedicata una tavola, o pittura, in cui 
era disegnata la istoria degli animi prima che si uniscano ai corpi, e le 
immagini de’ costumi, degli studj, degli errori, dei pericoli, e dei fini degli 
uomini , che vivono, e viaggiano o per l’angusto sentiere della virtù, o per 
la strada spziosa delle voluttà e de’ vizj : ma in questa Tavola trovan- 
dosi non pochi lineamenti del pittagorismo e del platonismo con altri se- 
gni di recente età , fu negato da’ sommi Critici che fòsse opera di Ccbe- 
tc (6) . Comunque sia , leggendo gli antichi par certo che universal fos- 
se , o prevalente almeno , la opinione della esistenza dcll’anime avanti i 
corpi: benché non tutti la sostenessero nel senso di Platone (7), segui- 
tato poi da Origene, che sognò colpa nell’anime, per cui fosser nel cor- 
po come in penai carcere intruse. Per aver Rufino di questo error sola- 
mente fatta menzione tra le Sentenze, che difendevansi su l’origine dell’ani- 
ma , e in questi termini , quod factas jam olirà , idest , tunc cum Deus 
omnia creavit ex nihilo , nunc eas judicio suo dispenset in eorpore , Intesi 
però nel senso di Origene, a ragione, dice rEminemissimo Noris (8), ri- 


(1) Svi. 18 , pag 3 3 6 . 

(1) Luogo citato pag. 161 . 

(3) Piai, iti, e in Timaeo . Piotare. De 
plac. phil. lib. I, cap. ni c vii. 

(4) V. Cudvrort Sist. in rei. pag. 184. 
Stanici Societies . 


(f) De Schola Socratica 5. 14 e if. 

(6) Disto de l Aèdi. \des Jnscrìpt. tom. il 

(7) Vide S. Cyril.t Alex., S. Epiph., S. 
Hieion. ad Pammaih. <c. 

(8) Luogo citato pag. ?j$. 
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preso fu da Girolamo nell’apologià, e nella pistola a Marcellino; e seb- 
ben , come vedemmo , dubbioso stesse Agostino su le altre Sentenze , non 
mai dubitò della falsità di quella di Origene : il confessa egli medesimo 
scrivendo a Girolamo (1) nel rendergli la ragione, per cui ne' suoi libri 
Del Ubero arbitrio disputato aveva colla ipotesi di lui . Se alla divina Ri- 
velazione Origene avesse avuta la mente, mai non saria venuto a dire, 
che avendo le anime peccato, creò il Signore i corpi, perchè servisser di 
penale prigione alle colpevoli . La falsità della preesistenza delle anime as- 
sai chiaramente è dimostrata dal nostro testo; poiché sebbene, dopo le ra- 
gioni addotte da San Tommaso (a), più credibil sembri, che in uno stes- 
so istante formato fosse l’uman corpo, e l’aninia creata, pure da chi pon- 
dera le parole di Mosè non potrà poi contrastarsi , che non sia più con- 
facente alla espression letterale il dir prima formato il corpo, e dopo 
creata l’anima di Adamo : Formavit Dominus Deus hominem de limo ter- 
rae; ecco in prima il corpo fabbricato di terra; et inspiravi in faciem 
ejus spiraculum vitae ; ecco di po’ l’anima creata; Et factus est homo ite 
animam viventcm . Il qual ordine nella naturai generazione dell’uomo tut- 
tavia si conserva; perchè prima il corpo si forma, poi l’anima si crea, 
e vi si infonde . Quand’anche però l’error di Origene ( da cui discende 
quell’orrida bestemmia, che l’Anima di Cristo prima di essere al corpo uni- 
ta fu peccatrice, e ad esso unita fu in pena del commesso peccato ) con- 
trario manifestamenre non fòsse alla divina Scrittura, che lo stato dell'in- 
nocenza de’ primi uomini descrive ; quando ancora condennato non fòsse 
dal Lateranese Concilio sotto Leon X (3), considerato ne’ principi, non 
sarebbe bastantemente abbattuto dalle ragioni gravissime, che vi oppose 
il Pererio (4) ? Non m’incresce il ridirle . L’anima ragionevole è parte 
essenziale dell’uomo: posta adunque fuori dell'uomo, è in uno stato im- 
perfetto, come sono tutte le parti separate dal tutto, di cui son parti. 
Ora è mai credibile, che Iddio nella prima fòrmazion delle cose ne fa- 
cesse alcuna in uno stato imperfètto, massimamente poi l’anima umana, 
creatura fuor degli Angioli la più eccellente? Oltracciò, o è naturale all’ 
anima ragionevole l’essere unita al corpo, o è violento, e contra la natu- 
ra di lei. Se è naturale, ne siegue , che l'Autore della natura non creò 
l’anima prima del corpo, ma al corpo la uni nella sua prima creazione: 
se è violento, e contra natura alla ragionevol anima esser nel corpo, 
dunque la generazione dell’uomo naturale non è, ma bensì contra natu- 
ra, e la più eccellente spezie ch’abbia natura, l’uomo, io dico, saria 
contra natura; e al contrario la dissoluzion dell’uomo naturai sarebbe, e 
secondo la natura, e conseguentemente desiderabile e gioconda; il che è 

(1) Ep. :S 1 6 Hicr. (j) Cotte. Lat. «ss. t . 

(») Pare I, quest. <>1. («) Luogo «iuta pte t? 4 . 


Digitized by Google J 


LEZIONE XXXV 


to8 

contro la esperienza pratica di tutti . Anzi , se così fòsse la risurrezione 
de’ moni , come argomenta benissimo San Girolamo ( i ) , violenta sareb- 
be, nè da bramarsi, ma da fuggirsi; quando per altro ella appartiene 
alla superna compiuta felicità dell’uomo , e nella Scrittura è promessa co- 
me un bene amplissimo , e sommamente desiderabile : perciò Paolo scri- 
veva (a) Et nos ipsi primitias spirititi habentes , et ipsi intra nos gtmi- 
mus , adoptionem Jiliorum Dei cxpectantes , redemptionem corporis nostri . E 
dopo aver provato nella prima lettera a’ Corintj (3), che, tolta la risur- 
rezione de’ morti, i Cristiani sariano gli uomini più miserabili, ripete lo- 
ro nella seconda (4) : Nam et qui sumus in hoc tabernacolo ingemiscimus 
gravati; eo quod nolumus expoliari , sed supervestiri doncc absorbeatur , quod 
mortale est a vita. Finalmente meritar può, o demeritar l’uomo nello sta- 
to soltanto , in cui l’anima è al suo corpo congiunta : questa è una veri- 
tà apertamente insegnataci dall’Apostolo, ebe disse dover noi tutti mani- 
festarci al tribunale di Cristo, ut referat unusquisque propria corporis , pro- 
ut gessit , sive bonum , sive malum (5); per riportare cioè condegno pre- 
mio, o castigo per le opre bene o mal fatte finché fummo nel corpo. Se 
adunque la ragionevol anima fòsse stata prima del corpo , meritato avreb- 
be in quel tempo, perchè oprato avrebbe o bene o male, non mancan- 
dole il libero arbitrio. Come adunque le opre sole fatte nel corpo ricom- 
pensate esser debbono , o punite ? Se a’ detti dell’Apostolo , che tante vol- 
te tornò su rimportante articolo di fede riguardante la risurrezion della 
carne, badato avesse il Signor Bonnet, non avrebbe, cred’io , mostrato 
tanto di propensione a indovinar dove racchiudasi il germe di un nuovo 
corpo , destinato sin dalla origine delle cose a perfezionare tutte le facol- 
tà dell’uomo in un’altra vita (6), o a credere necessario che Iddio crei 
in un altro stato ttn nuovo corpo all’uomo per conservargli la sua pro- 
pria personalità (7) . Noi crediamo, che a questa carne istessa saranno le 
anime riunite; perchè, a parlare col mio Maestro San Bonaventura (8), l’ani- 
ina si unisce al corpo come naturai perfezione del medesimo, e con lui 
fa un composto essenziale, e appetisce perciò naturalmente di esser con 
lui; e Tesser fuoti di lui le è violenza , e in certo modo anche una pe- 
na: Quia anima unitur torpori ut perfectio naturalis ejus , et ut cum quo 
facit unum compositum essentiale quod est homo ; quo fit ut naturaliter ap- 
petat esse cum corpore , et extra ipsum esse slt illi praeter naturam , et 
quodammodo pocnale . 

Nulla volea qui dire del Robinet , perchè troppo ampia essendo la trat- 
tazione, previdi che mancato mi sarebbe il tempo; ma ricordandomi, che 


(1) Hìer. ep. 8 4 . (1) Rom. 8, x ) . (6) PdUngénétu tom. 1 , pag. 140. 

(3) Cor. 1 , if, 19. (4) il Cor. j, 4. (7) Ivi pag. 143. 

Ir) tl Cor. j , 10. (8) In 1 Sene. dist. 17 , are. I , quest. 3 . 
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impegnato sono con voi di seguitare principalmente i moderni Increduli , 
mi determino std momento di parlare di questo , e sarò in compenso più 

breve uel riferire gli altri due errori, di cui far debbo menzione. Con 

quel suo metodo geometrico, con cui dimostrato tutto vorria , e tutto re- 
sta da dimostrarsi , pianta egli la proposÌ7.ione , che siegue : Gli spiriti 
hanno avuto la esistenza loro daW istante della creazione negli organici ger- 
mi dell'uomo (t). Vi affibbia tre lemmi, e sono t.° La preesistenza de ’ 
germi può essere riguardata come un fatto. 2.° L'uomo i lo spirito e il 
corpo uniti insieme. 3.* Il germe umano i tutto l'uomo in piccolo ; e poi 
viene la dimostrazione , che riporto colle sue parole: Per il primo lem- 
ma la preesistenza degli organici umani germi i un fatto ; per il secondo 
l'uomo ì lo spirito e il corpo uniti insieme ; per il terzo f uman germe i 
tutto l’uomo in piccolo , vale a dire spirito e corpo . Dunque gli spiriti , o 
le anime hanno avuto la esistenza dal punto della creazione ne' germi orga- 
nici dell uomo. Quod erat demonstrandum . Tutto bene: ma noi sentir vor- 
remmo dal Signor Matematico un po’ di prova, che veder ne facesse la 

certezza del terzo lemma ; altrimenti noi lo neghiamo ; e negato questo , 

tutta la sua dimostrazione è a terra. Il genne non è che il corpo in com- 
pendio; nè i buoni Fisici, che ammisero il sistema degl’inviluppi in quan- 
to a’ corpi, lo esteser mai aU’auime spirituali: può dire aduuque il Ro- 
binet , che il feto altro non l che un germe sviluppato di fresco ; che l'adul- 
to non l che il feto accresciuto . Gli manderetn tutto buono ; ma quaudo 
egli conchiude, che tuom perfetto non ha cosa, che non sia stata nelTomic- 
cino germe egualmente compiuto nella picchia personalità , che sotto una for- 
ma più grande, gli diremo , che il germe non è omicciuo, se non quando 
l’anima da Dio si crea, e si unisce al corpo, giacché ancora, a parer suo 
giusta il secondo- lemma , V uomo i spirito e corpo uniti insieme . Veri sono 
i prineipj , false le conseguenze : rettifichi le idee , e dirà con noi : L’uo- 
mo è spirito e corpo insiem congiunti; il germe preesistente o sviluppa- 
to è porzion dell’uomo ; ma non è l'uomo : dunque tal è qualor si crea 
lo spirito, e s’infonde nel corpo. E può bene il germe, da cui l’uomo 
deriva, appellarsi umano, senza che l’anima siagli attualmente presente. 
Basta a ciò, dice l’egregio Annotatore del Sagner (2), ch’abbia un tal 
ordine all'anima , che dal germe , e daH'anima possa l’uomo esser formato . 
Forse che propriamente umano non dicesi il cadavere dell'uomo, perchè 
fu corpo di lui ? Alla stessa guisa umano sarà detto il germe , da cui l’uotn 
dèe generarsi , perchè sarà corpo dell'uomo. 

A natura Deorum , ut docrissimis sapientissimisque placult , haustos ani- 
mo s , et libatos habernus (3). Ecco colle parole di Tullio delineato il ter- 


(1) De la Nature tom. I, pag 154. (1) Imi. philos. coni, il, pag. 376. 

(5; De Div. lib. iL cup. xlix. 


Digitized by Google 


1 IO 


LEZIONE XXXV 


zo erróre delle emanazioni Divine , che fu comune all’amica Filosofia , come 
è provato dagli Enciclopedisti co’ sentimenti de’ Pittagorici , de' Platonici , 
de' Peripatetici, e degli Stoici (i). Facciamne una succinta esposizione. 
Tullio in persona di Vellejo l’Epicureo accusa Pittagora di aver difeso, che 
l'anima è una sostanza staccata dalla Divina, o dalla natura universale, 
senza avvedersi, che con ciò faceva in pezzi la Divinità. Pittagora ed Em- 
pedocle, dicea Sesto Empirico, con tutta la Scuola Italica credevano, che 
le nostr'anime fossero della stessa natura che l’anima degl'Iddii, non es- 
sendovi che un solo spirito nell'Universo . Platone chiama sovente Dio , e 
parte di Dio l'anima umana ; a ragion però cosi ripreso da Arnobio : Per- 
ché dunque l'anima , che voi dite essere immortale , t Dìo , è inferma nelle 
malattie , imbecille negl’infanti , caduca ne' vecchj ? Oh follia\ oh dementa, 
che non ha pari ! Non fu molto dissimile il pensamento di Aristotile, poi- 
ché dicendo, che la intelligenza attiva è sola, immortale, ed eterna; e 
corruttibile la passiva , con simili espressioni egli dichiara , che le sensa- 
zioni particolari dell'anima, in cui consiste la sua passiva intelligenza , ces- 
seranno alla morte ; ma che la sostanza , in cui consiste la sua attiva in- 
telligenza , continuerà a sussistere , non separatamente , ma confusa uell’aui- 
ma dell’Universo. Degli Stoici per ultimo se chiediam conto a Seneca, 
egli risponde : E perchè non dovrà credersi , che vi abbia qualche cosa di 
divino in lui , eh' è una parte della Divinità medesima ? Questo tutto, in coi 
siam noi contenuti , è uno ; e questo uno è Dio . Noi siamo i compagni , 
siamo suoi . Epitelio dicea , che le anime umane hanno il più stretto rap- 
porto con Dio ; che ne son piti , o frammenti , separati , e svelti dalla sua 
sostanza; e Marco Antonino combattendo colla sua Filosofia il timor della 
morte : Non solo (diceva ) è conforme al corso di natura la morte , ma som- 
mamente ancora è vantaggiosa . Si esamini come un uomo è strettamente 
unito alla Divinità-, in qual parte di noi questa union risiede , e qual sarà 
la condizione di questa parte, o porzione della umanità all'istante della riu - 
nion sua aW anima del Mondo . Nelle dotte Annotazioni aggiunte alla edi- 
zione deli 1 Enciclopedia di Lucca si vuol provare, che questo errore uni- 
versale nelle greche Scuole ebbe anche una più antica origine, e se ne 
mostrano le traccie ne’ ptimi Poeti , ch’erano i Filosofi , e i Teologi di 
que’ tempi. Di Orfeo singolarmente si dice aver egli sostenuto, e difeso, 
che Dio in sé tutto contiene ; che le cose tutte sono emanazioni di Dio ; 
che in lui tutto ritorna; e che Dio è l’anima del Mondo. Noi contenti 
di averlo compendiosamente accennato, dalle rimote età ci trasportiamo 
alle vicine, in cui cercossi di dar peso all’errore colle parole del testo. 
Inspiravi t in facìem cjus spiraculum vitae . Filone (a) certo prese quindi 
motivo di affermare, che l’anima è una emanazione Divina; e, se meri- 


(t) Escycl., ut. Amc pjy. 17 j. 
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ta fede il citato Padre Sant’ Agostino , quindi anche a ristorar presero l’em- 
pio stoico sistema i Manichei . Molti anche de’ primi Filosofi Cristiani 
accusati furono di aver errato co’ Manichei , perchè disser l’anima umana 
da Dio venuta , e staccata quasi dalla natura Divina ; ma essendo i detti 
loro intesi anche in senso Cattolico , propendiam noi pure a spiegarli co- 
si, e null’altro crediamo aver essi insinuato, se non che l’anima è fatta a 
somiglianza di Dio , e in qualche maniera partecipa degli attributi divi- 
ni . In quanto alle parole del testo , di cui abusarono gli Eretici , doven- 
dosi metaforicamente intendere , come altrove abbiam dichiarato , uopo 
non vi ha di nuova esposizione ; tanto più che una copiosa , ed accurata 
veder si può presso l'esimio nostro Maestro San Bonaventura (t). 

La Metcmsicosi , o la trasmigrazione dell'anime da un corpo in un al- 
tro c l’ultimo degli errori , di cui debbo oggi parlarvi . Questo è il fa- 
moso sistema , in cui eternamente circolar si fanno le anime sopra la ter- 
ra, passando successivamente in diversi corpi. Non si sa di certo chi ne 
fosse l’Autore : molti ne attribuiscono la invenzione a Pittagora : preten- 
don altri , che il prendesse egli da’ Bracmanni . Se per altro non fu l’inven- 
tore Pittagora di questo sistema , Jo insegnò per lo meno con più ripu- 
tazione che gli altri . Veggasi il discorso , che Ovidio mette in bocca di 
Pittagora (a), e vi si troverà il Filosofò abbigliato con tutti gli orna- 
menti della più ricca , ed elegante poesia . Là dicesi , che tutto cambiasi , 
e nulla muore ; ch’errano le anime , e incessantemente circolano da un 
luogo all’altro; che uscendo dal corpo di una bestia entrano in quel di 
un uomo; che abbandonan questo per animar altra bestia. Come la do- 
di cera le impressioni riceve d’ogni sorta di sigillo , e prende mille for- 
me diverse , senza lasciar d'esser la stessa ; cosi l’anima passa in una infi- 
nità di corpi, e riman sempre l’istessa . Adottò questo sistema anche Pla- 
tone ; ma con qualche cambiamento : forse gli spiacque veder anime uma- 
ne condennate ne’ corpi dei bruti; e però fece girarle ne’ soli corpi uma- 
ni ; e sarà questa la trasmigrazione , per cui anche dichiarasi a’ nostri 
giorni lo scherzoso Autore della Picchia Enciclopedia (3), onde veder ri- 
nati Talete, Anassimandro, Platone, Epicuro, Democrito, Luciano, Lu- 
crezio , Diogene ec. in Telliamed , llume , d’ Alembert , Rousseau , Dide- 
rot , e Voltaire. Colla metemsicosi rcndean ragione gli Egiziani della pro- 
digiosa ineguaglianza, che osservasi tra le condizioni, e gli stati degli uo- 
mini. Que’ che son miseri, dicean essi, scontano qua la pena dei delit- 
ti nella precedente vita commessi ; e gli altri , che vivono felici , ricevono 
il premio delle virtù praticate nella vita passata . A torto adunque s’in- 
colpano gli Dei di permettere la persecuzion de’ buoni, e la prosperità 


(1) In il Scot. dwt. xvil, art. I, cj. I. ($) La petite Encyctop . pag. 107. 
(a) Mctam. 
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de' malvagi. I primi son giustamente puniti per i passati lor vizj; e le 
virtù presenti ricompensate saranno in un’altra vita. I secondi sono pre- 
miati delle virtù passate , e saran puniti de’ vizj presenti in una vita fu- 
tura. Non dissimile era la credenza dcgl’Iudiani, de’ Cinesi, de’ Siamesi , 
de’ popoli quasi tutti della Penisola di qua e di là dal Gange, e della 
maggior parte degli abitanti dell’Africa . In mezzo alla Ebrea gente la 
più parte de’ Farisei ammetteva la trasmigrazione delle anime. Cesare ne 
avvisa, che i Galli erano persuasi, che non morisser l’anime, ma che do- 
po la separazion loro dal corpo passassero in un altro ; e cosi successi- 
vamente. Questa dottrina inspirava ad essi un invitto coraggio, e facea 
loro disprezzare la morte nelle più sanguinose battaglie. Il sistema di que- 
sti popoli era un po’ diverso su quest’articolo da quello delle altre na- 
zioni , come prova un moderno Autore lodato nel Dizionario de' Religio- 
si culti stabiliti nel Mondo ( i ) ; ma quanto alla sostanza della circolazio- 
ne dell’anime, era lo stesso. I Germani, i Celti, e le nazioni tutte del 
Settentrione altre volte avevano la opinion medesima de’ Galli ; e quel che 
prova quanto si fosse estesa la dottrina della metemsicosi , è la scoper- 
ta fatta, ch’ella era la dominante presso i Selvaggi dell’America. Da chi 
l’ebbero , donde fu loro portata chi può indovinarlo ? Molti Negri nell’ 
interno della Guinea credon che l'anime de’ padri loro passin nelle lu- 
eerte, e funsi uno scrupolo di ammazzarle. Altri su la Costa di Or di- 
con , che l’anime traportate sono dopo la morte ne’ paesi de* bianchi , e 
che passano ad informare il corpo di un bianco; e alcuni Selvaggi del 
Mississipi pensan che l'anime passin ne’ corpi degli animali ; tanto è ve- 
ro , che non vi ha forse sistema cosi universalmente sprso sovra la terra , 
come quello della trasmigrazione delle anime t ma. è poi vero altrettanto, 
che non vi ha delirio maggior di questo a ragion deriso , anzi che con- 
futato da’ Padri . Come? non ti ricordi tu, chiedea Sanflrcneo a Platone, 
di ciò che oprasti in un altro corpo? Dirai forse, che prima di entrare in 
questo , ber ti si fece il letèo liquore ? Miserabile sutterfugio I Si enim 
oblivionis poculum potete omnium obliterare memoriam , hoc ipsum unde scis , 
o Plato , cum sit nunc in corporc anima tua (a) ? Sente l’anima bensi il 
peso del corpo; ma questo non può far perdere alla sostanza che pen- 
sa ogni reminiscenza . Che più ? L’uomo è immagine di Dio ; e questa 
immagine ( dice Agostino ) principalmente nell’anima consiste : ammettasi 
la metemsicosi , e i corpi anche de’ bruti saranno il soggiorno dell’anima , 
e conseguentemente i bruti ancora saranno immagine di Dio: assurda co- 
sa quant’altra mai t Non enim dabit Deus imagìnem cani , et porco (3), 
replica il santissimo Dottore , che sentendosi poi dire da’ Manichei non 


(1) Tom. tv art. Miiempsycou pag. SS . (a) Ljb. il, jj, 

(j) li» Ps. 146. 
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essere in questa rivoluzion compresi i più minuti ignobili animali, instava 
così : Cur autem in vulpeculam revolvi anima humana possit , et non ponti 
in mustelam ? Cur in murem non palesi , in apem , in muscam , in eimicem , 
et pulicem pervenire ? Siam noi crudeli in fine, quando a’ giumenti addop- 
piarn le some, gli stuzzichiam perchè pronti ne servano, e diam loro la 
morte perchè ci nutriscano ? Eppur tali saremmo , se anima umana vi al- 
bergasse, e onor saria loro dovuto, qual si debbe a sostanziai parte dell’ 
uomo. Lungi adunque le fàvole: l'uomo morendo, torna la polve aila 
sua terra, e lo spirito a Dio sen vola: Revertatur pulvit ad terram suam , 
et tpiritus redeat ad Dcitm (l). 

Noi sospiriamo a voi, buon Dio, che ci deste spirito e vita, e sap- 
pialo , che usciti da questo carcere godremo della libertà con voi . Se ag- 
gravati dal peso de’ nostri lacci diciamo ora con Paolo (a): Infelix ego 
homo , quis me liberabit de carcere mortis hujusì allo squarciarsi del pe- 
noso velo impazienti della nostra pace , che in voi solo sì gode , faremo 
a noi stessi l’invito colle parole del Salmista : Convertere anima mea in re- 
quiem tuam, quia Dominus bencfccit tibi (3). Cerchiam , miei cari, di le- 
varci di dosso ogni leggiera macchia, perchè nella santa Città, dove tut- 
to sfavilla al par di terso oro purissimo, chi non è mondo non entra. 
Laviam col pianto le sozzure nostre, o le divori il fuoco attivo di pe- 
nitenza : imbiancate le stole nel Sangue dell’Agnello , dalla tribolazion 
grande immantinente si passa al divin Trono. Non v’ha ritardo per le 
innocenti anime , che abbandonano la mortale spoglia , e si congiungono 
a Dio . Più veloce , più sicuro è il volo che quello delle innocenti co- 
lombe per cercare nido e riposo . Coraggio , o figli : In domo Patria mei 
mansione s multae sunt (4) . Oh mansioni beate ! oh eternità 1 oh Dio ! 
Bell’anima, immagine di lui, a vagar non avrai in più immondo albergo, 
licenziata da questo . Dalla servitù si passa al Regno : creatura , trasforma- 
ta sarai nel Creatore ; e allor sarà l’immagine perfetta . Oh immagine ! oh 
trasformazione! Che gran cosa è l'anima! che gran cosa è Diol 


(il Ecdes. « 1 , 7. (1) Rom. vii, 14. (j) P*. 114, 7. (4) Joan. xtv, 1. 
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Non cosi tosto l’alito suo vivificante fiatò nel viso dell’Uom primiero il 
Conditore , non cosi tosto il vital respiro grinfuse , che a parlar cominciò , 
seguendo la Caldea versione, Factus est in spiritum Ioquentem , a muover- 
si , a vegetare , a sentire , giusta l’idiotismo Ebreo , Factus est anima vì- 
ve ns , adottato dal Pichcrello (i): Factus est animatus, et vita praeditus ; 
e ad intendere finalmente, siccome viene espresso nell’Araba versione, Et 
factus est anima rationalis . E' il linguaggio un de’ caratteri , che l’uomo 
distingue dagl’irragionevoli animali , un de’ maggiori legami della'civil So- 
cietà , e un meraviglioso mezzo, onde gli uomini a vicenda si comunica- 
no cognizioni e idee: questo è uno de’ doni da Dio fatto immediata- 
mente ad Adamo , factus est in spiritum Ioquentem ; ma questo dono , ben- 
ché massimo in sé , arrestar oggi non dèe chi a più alto segno è indi- 
rizzato : Factus est animatus et vita praeditus . Vive l’uomo , vegeta , sen- 
te . Ammirabili prerogative , che in lui dall'anima derivano . Ciò ch’era fan- 
go , ora è macchina ordinatissima , di diversi organi composta , e da sè 
moventesi a sinistra e a destra, come più le torna in grado: spontaneo 
in essa il sangue circola , regolatamente battono i polsi , velocissimi per 
li nervi corron gli spiriti , senza confusione si tramischiano gli umori, 
nè cosi si accordano in armonia gradita i tesi fili da saltellanti acute pen- 
ne variamente percossi nel gravccembalo , come le tante eterogenee parti 
dandosi l’una all’altra il moto formano regolato concerto . Questa animata 
macchina prende opportuno cibo , e lo concuoce , e lo tramuta in sugo , 
quale alle diverse sue parti conviene : lo attraggon queste , e in sè me- 
desime lo derivano , e in ciò consiste il vegetar loro ; e in tal guisa s’in- 
grossano , si aumentano , e si rendono più forti . Del vegetar più nobile 
è il sentire: vede, odora, ascolta, assapora , e palpa, e risentendosi ogno- 
ra godimento prova , e ristoro ; ma non è tutto ancora . E' l’uom che pen- 
sa , e il suo pensar medesimo comprende, le idee dispone, combina, se- 
para, astrae, distingue, c colla mente s’alza sopra il finito, factus est ani- 
ma rationalis, Cosi a vivere incominciò l’uom primiero: Factus est homo 
in animam viventem , e a vivere cosi anche si chiamano i discendenti suoi , 
delle cui anime la crcazion successiva a sè riserva Iddio. Imperciocché, 
come robustamente argomentava Tullio, le cui parole trasportar mi piace 
ueU’iialiano idioma, senza toglier però, o accrescerne la forza, dell'anima 
l’origine non può trovarsi quaggiù . Composizion non havvi , o mescolan- 
za' in lei ; non ha cosa in sè , che nata sembri , o formata da terra , co- 
me nè anche d’aria , d’acqua , o da fuoco ; nulla essendovi in cosi fatte na- 
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ture, che abbia, o aver possa la facoltà di ragionare, d’intendere, di pen- 
sare , nulla che le passate cose abbia a memoria , che le future antiveg- 
ga , che le presenti abbracciando comprenda. Tutto ciò è di un genere 
quasi solamente divino ; nè verrà latto giammai di ritrovare onde all'uo- 
mo venir possa , fuorché da Dio. Nell’uomo è adunque una certa singoiar 
natura, e qualità d’animo separata affatto da queste usilate, e conosciute 
sostanze . Per la qual cosa tutto ciò che in lui ha senso , intendimento , 
volere, spirito, c vita, è celestiale, e divino; ed è perciò necessariamen- 
te immortale . Noi non possiam nè anche concepire Iddio , se non colla 
idea di una Intelligenza senza mescolanza alcuna, sciolta da ogni corrut- 
tibile materia , che conosce tutto , che tutto muove , e la cui azione è 
eterna . L'anima umana è della stessa natura . Mi chiedete dove , e come 
ella è? Ma se non comprendo poi io tutto ciò che vorrei, non dovrò 
dire neppure quet che capisco ? Lo spirito non ha l’intuitiva visione di sè 
medesimo: egli è come l’occhio, che vede tutto, ma non vede sè stesso; 
sente però la sua forza , la sua penetrazione , la sua memoria , la sua at- 
tività, la sua azione. Ecco ciò che vi ha di grande, di divino, di eter- 
no ... . Nella maniera , che non vedete voi Dio , e il conoscete dalle 
sue opere, così senza veder lamina convincervi potete di sua divina ener- 
gia dalla memoria, dalla penetrazion sua, dalla rapidità delle sue idee, 
dalla eccellenza delle sue facoltà .... Se non siamo stupidi in Fisica 
comprendere dobbiamo, che lo spirito non è nè composto, nè misto, nè 
doppiò, ma semplice e indivisibile ; non può essere separato , nè diviso , 
nè sciolto: dunque egli non può perire, nè cessar di essere (1). Ecco 
la splendida conseguenza, che da si nobili premesse ricavar seppe questo 
non men grande Filosofo che Oratore tra l’ombre del Gentilesimo. Quan- 
ti trattaron dopo della immortalità dell’anima , niente dissero di più ; e se 
prescindere vorremo dalla divina Rivelazione, niente di più dir potremo 
noi pure, che dagl’increduli siam provocali a stabilirla. Non perdiam tem- 
po per poterli combattere con fermezza maggiore. 

Lo scherzoso Autore della Picchia Enciclopedia , di cui feci menzione 
nella scorsa Domenica , prende un tuono di serietà , di cui meravigliasi 
egli medesimo all’articolo Immortaliti , che chiama il più importante di 
tutta la Filosofia, e ragiona cosi (2): Se l'anima è immortale, che sarà 
di lei dopo la morte ? Senza dubbio cadrà ella in seno all’Autore dell’esser 
suo: ma non avrà poi ella alcun conto da rendergli? si sarà ella forma- 
ta in questo Mondo una giusta idea de’ suoi doveri? non avrà punto 
abusato della ragione, e de’ sensi? E se ne abusò, quale sarà il suo ca- 
stigo? Sarà forse eterno? Questioni tutte intrigatissime, e che danno mo- 
tivo di pensarvi assai. Se all'opposto l’anima è mortale, chiaro è, giusta 


(1) Tiucul. lib. I, n. 101, e seg. (1) Luogo ciato pjg. SS. 
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i nostri Filosofi , che non ha ella doveri ; ch’è limitata alla felicità eli quag- 
giù, qualunque poi questa esser possa; che l’interesse solo è la sua rego- 
la, le inclinazioni son le sue leggi, il piacere, o il dolore sono i motori 
della sua morale ; e il timore delle leggi umane è il solo freno alle sue 
intraprese ; poiché indur volendola a praticare il bene per il solo amor 
del bene, non saprem dove appoggiarci. Io non vedo nè anche in vigor 
di che un’anima mortale mettersi debba la menoma paura di un Essere 
supremo , con cui nulla avrà mai da partire , e che vediam quaggiù di- 
stribuir beni e mali , senza aver molto riguardo alla fedeltà , o ingiustizia 
degli uomini . Dovrà senza meno molto esser grata all’Autore dell'esser suo , 
j cui disegni sovra di lei furonle ignoti , e che forse quaggiù la rendette 
povera, perseguitata, ed infelice . Io dunque, che m’interesso singolarmen- 
te alla gloria della Filosofia , e ne cerco i progressi , vorrei che sopra 
ogn’altra cosa si prendesse l’impegno di provar due cose : la prima , che 
l’anima è mortale ; la seconda , che sehben mortale ella ha doveri da com- 
piere sì in riguardo a Dio, che in riguardo agli altri uomini. Prima di 
entrare in materia analizziam questo passo, che farà conoscere la esattez- 
za, con che argomentano questi Filosofi di buongusto. Il punto litigio- 
so, a confèssion dell'Autore, è la esistenza della immortalità; avanti adun- 
que di dar luogo alle intricate questioni deil’una parte, ed a’ pretesi van- 
taggi deU’altra, che son po’ que’ medesimi, che con affettata franchezza 
lùron prodotti dall’Elvezio , e dal Mirabaud, dovea quest’esistenza o sta- 
bilire o rigettare a misura delle ragioni, che o la favoreggiano, o la com- 
battono: cercar doveva insomma, se di sua natura l’anima sopravviva al 
corpo, e separata da lui pensi ed agisca; e avria veduto allora, che an- 
che al lume della ragione splende il bel vero, e si mostra di sua natu- 
ra l’anima immortale. Quand’egli adunque stimola i Filosofi suoi pari a 
provar che l’anima è mortale , e non pertanto ch’ella ha doveri da com- 
piere, ei chiede un impossibile. Quanto al primo, convinto egli dalla ra- 
gione , è poi costretto a confessare , clic i suoi compagni hanno su ciò fit- 
ti pochi progressi; e in mezzo a tanti dubbj prende il partito (t) di 
vivere tranquillo, come fan altri Filosofi; di spacciare con libertà i suoi 
sistemi , e la sua morale ; operare a seconda di essa , e correre allegra- 
jnente ad incontrare il rischio di tutto ciò che accadergli potrà ; e non 
è poi questo un mostrare senza ribrezzo una dichiarata follia, e aprir la 
strada al libertinaggio? non è questo lo stesso che il dire: Se v’ha Dio, 
su i cardini del Ciclo a diporto passeggia , nè tien conto delle cose no- 
stre ; cogliam le rose finché dura il mattino, e non miriamo a sera? .Vec- 
chio delirio degl’increduli, de’ Libertini, deriso e confutato nella Sapien- 
za (i) : Hate cogitavcrunt , et erraverunt : excoccavit tnim illos malitij co- 


li) Ivi psg. 91. 
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rum , et nescierunt sacramenta Dei , ncque mereedem speraverunt justitiae , 
nec indicaverunt honorem arùmarum sancurum . Quoniam Deus creavit ho- 
minem incxtcrrr.inabilcm , et ad imaginem similitudinis suae fecit illum . 
Quanto al secondo, se mortale è l’anima, come avrà doveri con Dio, co- 
me avrà doveri cogli uomini? Tolta la speranza di una vita avvenire, in 
cui ricompensa i giusti, e castigo abbiano gli empj, qual saravvi onestà 
di costumi? che giustizia terrà in freno la società ? dove sarà la Rdigion, 
la Virtù ? Tutto sarà un suon di voci prive di senso . Le scelleraggini mag- 
giori troveran la strada aperta, e secoloro l’Ateismo, come ben provò 
contra Simmaco il Cristiano Poeta Prudenzio (t). 

Nam si tota mihi eum torpore vita peribit , 

Nec poterli superesse mecum post fonerà quicquam, 

Quis mihi Rtgnator Caeliì quis Condìtor Orbisi 
Quis Deus , aut quae jam merito metuenda potatasi 
Jbo per impuros fervente libidine luxus , 

Incesi abo thoros , sacrum calcabo pudore m , 
lnficiabor habens aliquod sine teste propinqui 
Depositum , tenue s avidus spoliabo clientes , 

JLongaevam perimam magico cantamine matrem . 

Doveva pur riconoscere queste pessime conseguenze ('arditissimo Filosofo , 
che nel principio del citato articolo di scrivere non dubitò, che la spe- 
ranza , o il timore della immortalità , accompagnato da certe circostanze , 
che unite vi aveva la Religione, è sempre stato uno stimolo al bene , e 
un freno al male . Come adunque la quistione della immortalità esser può 
indifferente alla virtù degl'individui, e alla pubblica tranquillità? A che 
line mostrar può tanto di desiderio perchè la mortalità dell'anima sia da' 
Filosofi dimostrata? Tolgasi la immortalità, e tutta la gran macchina ro- 
vina ; ed ei , che fingesi Deista , sarà costretto a far l'ultimo passo , che 
non vorrebbe pur fare , di negare cioè l'esistenza dell’Esser sovrano . 

Sarebbe pure desiderabile, che il Signor di Voltaire dopo di avere 
già scritto al capo xv sopra Locke, che l ’ immortalità dell' Anima i una 
cosa pressoché decisa, mantenuto si fosse in questo suo sentimento costan- 
te ; ma nella terzadecima delle sue Lettere filosofiche della edizione di Am- 
sterdam cambia frase , e ne dice : La speranza di essere dopo morte non l 
fondata che su la probabilità, che ciò che pensa penserà ; ma non ne ab - 
biamo però dimostrazione veruna. Nou avrà voluto nè anche qui scostarsi 
dal Bayle (2) , che avea già detto non potersi l’immorialità dell’anima di- 
mostrare . Al Discepolo però non men che al Maestro colla solita ingenui- 


fi) V«5. 168. (*/ Dici., att. Po.rponace . 
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tà confesseremo, die se addomandano qui una matematica evidenza, ella 
non dassi; ma diremo a un tempo istesso, che addomandano da noi più 
di quel che comporti la natura della cosa. E veramente, se immortale 
non dèe credersi l'anima umana , qualor non venga colla massima eviden- 
za dimostrato questo gran punto, io non so veder la ragione perchè in 
lutt’altre cose non chicggano gl’increduli una eguale evidenza. Impercioc- 
ché nè l'anima nostra è di condizion si ignobile, che, quando trattisi di 
lei , quello soltanto debba ammettersi per vero , che evidentissimamenie è 
conosciuto tale; nè il dogma della immortalità è cosi periglioso, che non 
debba abbracciarsi se non colla fòrza di una massima evidenza . Se adun- 
que prudentemente insegnò Aristotile essere una vera pazzia il ricercare 
egual certezza ed evidenza nelle cose tutte, sarà somma stoltezza il pre- 
tendere una massima evidenza, allorché si discorre della immortalità dell’ 
anima . Benché però massima ella non sia , ha non per altro tanta chia- 
rezza , che a non vederla uopo è spogliarsi di tutta la docilità , ad af- 
fettare la più ostinata protervia. E come no? La Rivelazion primitiva, 
l'universale consenso dell'uman genere , la spiritual natura dell'anima , le 
idee, che Dio ci ha date della sua Provvidenza, Bontà somma, c Giusti- 
zia, tutto ci parla di una vita futura, tutto ne dice, ch'immortale è lo 
spirito. E a tante voci chiuderan l’orecchio solo gl'increduli? 

Il dogma della vita futura è senza meno un degli articoli principali 
della Rivelazion primitiva , e formò la consolazione de’ primi Padri , co- 
me forma anche la nostra. Diede loro questo conforto il buon Patire Id- 
dio, perchè soffrir potessero con coraggio le pene, a cui condannati gli 
avea per lor colpa; nè è malagevol tanto il ravvisarne le traccie ne’ san- 
ti Libri di Mosè. Di Mosè dico, perchè prendo di mira il Warburton (t), 
il Freret (a) , e il Signor di Voltaire (3) , che riproducon l’antica la- 
gnanza , che il Pentateuco non faccia menzione alcuna della immortaliti 
dell'anima . Vero è , che potrebbe lor dirsi col eh. Spedalieri (4) , che Mo- 
sè non si credette obbligato a fare menzione espressa di una dottrina , di 
cui il suo Popolo punto non dubitava; ma possiam anche direttamente 
rispondere, che ne ha parlato Mosè, che ne ha fatto il fondamento del- 
le sue Leggi , e che abbastanza inteso dal popol suo tramandar potè il 
consolante dogma alla posterità rimota , che '1 custodi . Ragioniamo col 
dotto Signor Denesle (5). Avendo a Dio chiesto Mosè qual fòsse il suo 
nome, allorché inviato udissi all'Egiziano Re per intimargli i suoi ordini; 
Io ton ( rispose Iddio) quello che sono (6). Così dirai a' figli d'Israele: 


(1) The Divine Le gali on of Moses cc. 

(3) Examen critique ec. pag. nj . 

($) Nouveaux mélange s ec. p. I, p. xir . 

(4) A rial. delT Es. e rii. del Sig. Fretti p. 304 . 


(f) Examen da Maicrialisme tom. Li t cajv 
xxxiil, pag. 317. 

(6) Exodi cap. ili r y. 14. 
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Quello che i mi ha spedito a voi . In questa denominazione , così sempli- 
ce in apparenza, havvi una sublimità, che non poteva esprimersi se non 
da Mosè . Tutta la dottrina degli Ebrei è compresa in queste poche pa- 
role. Ecco non solo t Essere necessario e indipendente, che parla, ma an- 
cora un Essere immateriale; perchè la materia non può dire Io sono, 
ignorando ella essenzialmente la propria esistenza ; e le altre sostanze in- 
telligenti, che dir possono Io sono, non hanno che una esistenza dipen- 
dente , e contingente , perchè prima non erano , nè son che l’elTetto della 
volontà del solo Essere necessario ; donde ne viene , che con queste paro- 
le invincibilmente stabilì Mosè non pure la necessità della esistenza di Dio , 
ma la spiritualità pur anche , e la immaterialità della sua sostanza . Lo 
stesso Mosè scrisse, che Dio volendo creare l’uomo pronunziò queste pa- 
role, che degne sono di tutta l’attenzione: Facciamo Cuomo a nostra im- 
magine , e somiglianza . Questo vuol forse dire, facciamo una macchina , che 
ne rassomigli ? La somiglianza, di cui parla Iddio, riguarda ella la fàccia , 
o la costruzione del corpo? Dio è spirito, perchè si nomina da sè: Io 
son quel che sono : l’uomo, cioè quel che nell’uomo pensa e ragiona , quel 
che dice Io , è creato a immagin , a somiglianza di lui : dunque quel 
che nell’uomo pensa e ragiona, quel che dice Io sono è spirito; ma la 
sostanza spirituale , essenzialmente escludendo le parti , essenzialmente ogni 
divisione esclude , e in conseguenza ogni distruzione. Avendo adunque in- 
segnato Mosè che l’anima umana è creata a immagine di Dio, necessaria- 
mente insegnò ch’ella è spirituale ed immortale, non potendo esservi af- 
finità veruna tra la sostanza che pensa , e quella che non pensa ; e cosi , 
siccome il primo fondamento della Religione Ebrea è l’esistenza sola, ne- 
cessaria e independentc di un Esser primo incorporeo ed immortale, per 
una necessaria conseguenza il secondo è la spiritualità , e la immortalità 
dell'anima umana . Nè la sentenza di morte pronunziata contra di Adamo 
stabilisce cosa che sia a questo dogma contraria ; chè anzi assai bene il 
conferma , non potendo senza assurdo questa sentenza alla sola material 
parte dell’uomo essere applicata , la qual di sua natura non può mai es- 
sere se non passivo stromento all’azion sottomesso della intelligenza; nè 
fu già in Adamo il meccanismo , che determinossi , ma la volontà , che 
talmente esclude la estensione , che non è possibile di rappresentarla con 
veruna immagine. Quanto infatti dal Signore si aggiunse alla condanna: 
Ecco Cuomo divenuto come uno di noi colla scienza del ben, del male, 
meravigliosamente conferma questa verità , perchè non havvi nè ben , nè 
male , nè peggio , nè meglio per la materia ; chè sempre essendo deter- 
minata , nè mai determinandosi da sè , non poteva essere in conseguenza 
questa sostanza intelligente , e libera , che determinata si era . Ogni co- 
mando , ogni divieto , ogni avvertimento ammette necessariamente libertà ; 
questa l’intelligenza, e questa la spiritualità. Di più, se in vigor della con- 
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danna avesse dovuto Adamo interamente morire, il Redentore, che allo- 
ra appunto gli fu promesso da Dio, non avria potuto servirgli a nulla, 
e la futura salvezza dell'uman genere sarebbe a lui stata straniera, come 
argomenta il eh. Bergicr ( i ) . E' detto ancora , che Dio aggradi le of- 
ferte di Abele, e rigettò quelle di Caino; e questa fu la cagione delle 
gelosie nate nel cuor di costui . Se tu fai bene ( il Signor gli disse ) , ne 
avrai la mercede : Se male, il tuo peccato si leverà conira di te (a). Una 
prematura morte violenta esser forse doveva la ricompensa della pietà di 
Abele? Quando non si voglia dar luogo a una manifèsta contraddizione 
nel racconto di Mosè , e supporre ingannevole la promessa Divina , ob- 
bligati saremo a riconoscere , che Abele ha poi dovuto in un’altra vita ri- 
scuotere la mercede della sua virtù . Che diremo di Enoch , di cui narra 
Mose (3") , che dopo aver camminato con Dio, dagli uomini disparve, e 
fu dal Signor trasportato? La Tradizione, e la credenza de’ primi tempi 
era, che questo Patriarca illustre morto non fosse, e con Dio vivesse, 
come a suo luogo vedremo : ma quando pure questo trasporto Bull’altro 
fosse che la preziosa sua morte, con questa particolar frase indicata ; la 
pruova ancora saria più convincente; poiché, se l’Uomo santo per mone 
rientrato fosse nel niente, c lo avesse voluto dire con somigliante espres- 
sione Mosè, che giovato gli avrebbero pietà, e giustizia? La ricompen- 
sa , a vero dire , saria singolarissima . 

Avanziamo un altro passo. Iddio promise ad Abramo di spandere co- 
piose benedizioni su la discendenza di lui . Se creduto avesse il Patriar- 
ca , che l’ultimo momento della sua vita dovesse esser del pari l’uliimo 
di sua esistenza, in che poteanlo interessare queste future benedizioni? 
Eppure, spiegandoci questo passo, il Signor nostro ne disse (4) avere Àbra- 
mo ardentemente bramato di vedere il suo di ; e che veduto avealo con 
esultazione : che se gli Ebrei se ne scandalizzarono , fino a volerlo lapida- 
re , non fu già perchè credessero l'anima di Abramo col suo corpo di- 
sirutta; ma perchè soffrir non poterono, che Gesù, da lor veduto a na- 
scere , si vantasse poi di aver conosciuto di vista H Patriarca da diciotto 
secoli jacmorto . Di questo raccontasi la morte , come è raccontata pur 
anche quella del suo figlio Isacco, e del nipote Giacobbe; ma di loro 
che avvenne a pensamento di Mosè dopo la morte ? Si ricongiunsero al 
Popol suo, a’ Padri loro (5). Ma che altro vuoisi con ciò dire, se non 
che liavvi di là un luogo di riunione per le anime all’uscir che fanno 
da questa vita? Trapassati che furono questi tre grandissimi Patriarchi , as- 
sunse Iddio il nome loro , e più volte chiamossi nell’antico Patto Dio di 


(1) Traiti de la vraie Relig. (tom. n|, ( J ; Ivi cap. v, 14. 

pag. 11 j. (4) Johan. vii}, f 6 . 

(*) Cai. 1», J. (s) Cen. xiv , >j, 4», 
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Àbramo, E Isacco, e di Giacobbe : Volea dir /orse, ch’era il Dìo de’ lor 
cadaveri dopo morte , o che durame la vita era il Dio del macchinamen- 
to loro ? Eh , follie ! Il Salvator nostro , quindici secoli incirca dopo Mo- 
se , confuse con perentorio argomento, tratto da queste stesse parole, la sto- 
lidezza de’ Sadducei: e il bel titolo infatti di Dio dì Abramo , £ Isacco, t 
di Giacobbe, si sovente preso nel Pentateuco, somministra da sè solo, di- 
ce il eh. Paulian (i), una manifèsta prova della immortalità dell’anima. 
Qual è , addomanda egli , la forza di quella espressione Essere il Dio di 
qualcheduno ? non altra certo che questa : Essere il suo proleggitore , il suo 
difenditore, il suo appoggio. Un Principe dirà mai a taluno, il cui pa- 
dre da molti anni sia morto : Io sono il protettore di vostro padre ? Si- 
gnori no; dirà anzi, giusta la bella riflessione del Signor le Francois, io 
era il protettore, e l’amico di vostro padre . Il Signore adunque non per 
altro prende il titolo di Dio £ Abramo , £ Isacco , e di Giacobbe , se non 
perchè la più nobil parte di questi uomini giusti esiste tuttora , e gli ef- 
fetti prova della protezione Divina . E di che altro era convinto il buon 
Giacobbe insin che visse? Vengono a lui dogliosi i Figli per raccontargli, 
che il suo amato Giuseppe da feroce belva fu divorato; e il tenero Pa- 
dre a lor risponde , ch’egli in lagrime vivrà finché la morte lo ricongiun- 
ga al caro Figlio: Descendam ad Filium meum lugens in infernurn ; dov’è 
da notarsi col eh. Padre Patuzzi (a), che l’ebrea voce seco!, tradotta per 
inferno , nella Volgata dinotar qui in verun conto non può il sepolcro; 
perchè , come fu osservato dal Drusio , non credeva il buon geuitore se- 
polto il suo figliuolo, ma bensi divorato dalla pessima fiera, che gli avean 
descritto gli altri suoi figli , facendo a lui credere , che la sola veste fòsse 
rimasta intatta, benché tinta di sangue. Che più? Quando a Giacobbe 
istesso chiedette conto dell'età sua l'antico Faraone , rispose egli , che i 
giorni del! esilio suo sovra la terra erano pochi a paragon di quelli de ’ pa- 
dri suoi , e pieni di traversie (3). Come però chiamar la vita esilio, o 
pellegrinaggio , se stata ella fòsse la miglior delle cose , che sperar pote- 
va? Domando anche di più: Qual essere potea l’obbietto della obbedien- 
za , e rassegnazione di que’ santissimi Patriarchi àgli ordini di Dio , se 
null’altro aveano da aspettare che il fine istesso degli scellerati? Che gio- 
vò loro l’essere poi stati secondo il cuor di Dio, come parlano le Scrit- 
ture ? Che servi a Mosè la sua estrema pazienza di quarant’anni per gui- 
dare un indocil Popolo , sempre disposto a lapidarlo ? Qual poteva esser 
l'oggetto dell’ardente sua carità , quando con lagrime si oppose e con pre- 
ghiere al disegno, che avea formato Iddio di sterminare i rubelli , e quan- 
do di morire ei solo scelse piuttosto per calmar l’ira di Dio ? Che ragionevol 


(1) Dici. Phil.~Thcol.port. , art. Immortali- (i) De scie inferni ec. p. il , cap. Ili , p. 
li de tAme p. itQ. Cen. xiV , 5. 

T 0,1:0 II 


Digitized by Google 


122 


LEZIONE XXXVI 


senso potrà mai darsi a quel Cantico famoso , in cui , svelati agli occhi 
suoi de’ futuri secoli gli arcani , chiama tcstimonj e Cielo e terra contro 
l’infedeltà presente e futura degl’israeliti? Che senso, dissi, a quel Cantico 
sublime, se crcdea Mosè di parlare a macchine, anzi che ad intelligenti 
esseri e liberi? Se pensò egli medesimo di non esser altro che automa , 
come trovansi in questo suo mirabile discorso pensieri si elevati , che as- 
solutamente convenir non possono che alla spirituale sostanza libera ed 
immortale , modellata su quella della Divinità ? Che rimproveri , che mi- 
nacce avria potuto mai fare al Popolo d’Isdraello , se la sua dottrina fos- 
se stata quella de’ Sadducei , persuasi che l'tiomo da inevitabile necessità 
fòsse condotto, che perisse tutto col corpo, e che non vedesse Iddio i 
delitti umani, a dirlo colle parole dello Storico Gioscffo : Deum extra om- 
nem mali inspcctioncm constituunt (t)? Ma questa perniciosa dottrina sco- 
nosciuta era a que’ tempi , e s’udi sol tra gli Ebrei dopo le famose con- 
quiste di Alessandro ; mcmorabil epoca , che fissa il nascimento della in- 
fame setta de’ Sadducei, giusta lo Storico medesimo (2), che ne forma 
anche in brevi note il carattere dicendone , che ricchi erano , pochi , e 
crudeli principalmente cogli stranieri: Dignitatìbus , honoribus , opibusque 
pollcnt Sadducaei (3) . Ad paucos admodum eorutrt dottrina pervenir (4) • 
^adducaci ferir moribus inter se discrepane , et eorum conversatio , ut erga 
extero , ita etiam erga participcs inhumana (5). E certamente comoda a 
ricchi riusciva questa opinione ; poiché goder volendo tranquillamente di 
ogni ben di terra , meglio era per essi non aver nulla a sperare , che 
aver qualche cosa a temere in un’altra vita . 

E' da stupirsi, che il Clerc , uomo profondo, c versatissimo nella Scrit- 
tura , questa Rivelazion primitiva non conoscesse , e si ostinasse anzi a so- 
stener , che gli Ebrei presero il dogma della immortalità dell’anima da’ 
Caldei, allorché furono trasportati in Babilonia. Non gli sa perdonare 
questo sbaglio il celebre Bullet , che in una delle sue critiche rispo- 
ste (6) cosi a ragione lo investe: E che? Abramo venuto dalla Cal- 
dea, dove l’immortalità dell’anima era creduta, non avrà trasmessa ai di- 
scendenti suoi questa importante verità ? E che ? Il Popolo d’Israello , che 
formato crasi in Egitto , e vi avea fatto un cosi lungo soggiorno ; Mose 
stesso , che istruito era in tutte le egiziane scienze , non avrai» saputo 
un dogma, di cui tanto era persuasa questa Nazione, che ne avea falla 
la base del suo Governo ? Gli Ebrei , che si credeano i soli depositarj del- 
la Religiou vera , che si tenean lungi dagli abboniti Idolatri , e riguarda- 
vano i Caldei come oppressori , da cui tenuti erano in schiavitù , avran 


(1) De Beilo JuJaic. lib. X , cap. vii. 
(1) Antiqu. Juda'te. lib. xul , cap. vili. 
($) Ivi bb. xviil, cap. il. 


(4) Ivi. 

(f) De Bello Jud. lib. il, cap. vii. 

(6) Réponses enti qua cc. toni. 1, p. 17*. 
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presa qualche dottrina da questa Nazione ? Non v’ha la menom’ombra di 
verisitniglianza . E' così chiaro infatti , che gli Ebrei sempre credettero la 
immortalità dell’anima , e una vita futura , che lo stesso Clerc dovendo 
poi rendere ragione della Mosaica Legge , la qual proibiva di consultare i 
morti, e del fatto di Saulle, che richiamar fece ranirna di Samuele, fu 
costretto di confessarlo , benché in più luoghi avesse scritto il contrario . 
Ex hac /Ustoria ( di Saulle cioè ) manifestimi fit Hebraeos vulgo credi- 
disse post corpo: um mortem animos hominum stipereste , ncque enim potuit 
Saul optare sibi evocari animum Samuelis , itisi superstitem eum esse crede- 
rei . Idem colligere licer ex loco Mosis , ubi vetat consuìi mortuos , ut Deu- 
teron. 1 8 , io ( t ) . Sarebbe stato desiderabile , che il Signor Gibbon in- 
contrato si fosse a leggere questa ingenua confessione del Clerc , e a pon- 
derarla , che forse non avrebbe poi detto nella Mosaica Legge ommesso il 
dogma della immortalità , e oscuramente annunciato da' Profeti , talché si- 
no alta Schiavitù Babilonica le speran\e , ed i timori de' Giudei sembrino 
ristretti nella sfera della vita presente . Dopo aver latto nascere contra la 
verità della Storia ai tempi di Esdra le sette de’ Sadducei e de’ Farisei, 
vorria che questi avendo coll'autorità de' lor costumi fatto entrare nel par- 
tito loro il corpo della Nazione , la immortalità dell'anima divenisse allora 
la opinion dominante della Sinagoga , e che gli Ebrei col solito loro celo 
l abbracciassero , il qual però nulla aggiunge alla evidenca , ed alla probabi- 
lità di questa dottrina , cosicché fosse ancor necessario , che il dogma del- 
la immortalità , dettato dalla natura , approvato dalla ragione , e adottato 
dalla superstizione , ricevesse dall'autorità , e dall esempio di Gesù Cristo la 
sanfione di verità Divina (2). Se scoperto non fosse l’indegno artifizio , 
con cui questo Autore ha alterata la Storia per farla parlare contra la Re- 
ligione , non avrei di lui fatta parola : in mezzo ai molti applausi , che 
gli tributan oggi tutti coloro, cui piace il suo stile che incanta, e poi 
sul gusto del secolo non curano le cose , o non ne intendono i rappor- 
ti , sicché a talun di loro , benché iustancabile leggitore , dir si potrebbe : 
Putasne intelligis quae legis (3)? E tanto più trascurato avrei di farne una 
menzion singolare, quanto che le già dette cose bastantemente servono a 
confutarlo: ma perchè niuno sorprenda questo suo colorito vivace, sepa- 
rami l’apparenza dal vero. Tanto è lungi, che i Profèti oscuramente par- 
lato abbiano della immortalità dellauima , che anzi con fondamento crede 
il Dcnesle (4) superflua a (fa ito la scelta de’ testimotij loro , perchè ridon- 
dante di troppo a provar non pure colla maggior chiarezza la immorta- 
lità delle anime, ma eziandio la risurrezione de’ corpi. Gelosi della bre- 
vità prescritta lascerem noi ad altri la cura di porli tutti in comparsa , 


(1) Comm<nt m in IH. Uni pag. 165. (j) Act. viti, ;o. 

(1) Storia itila ieeai. deldlmp. Rom. c. xv . (4) Exam. iti Matér. coni. li, pag. 341- 


Digitized by Google 


12 * LEZIONE X X X V I 

e ci restringeremo) a provar con poclii testi , ma luminosi , che sino alla 
Schiavili! Babilonica le sperante ed i timori de' Giudei non furon ristretti 
nella sfera della vita presente . Mosè , die credesi da’ più gravi Autori es- 
ser lo storico della Vita di Giobbe , in bocca di quest’uomo santo nel 
colmo dell’afflizion sua pone quelle parole : Scio quod Rcdcmptor meus 
vivit , et in novissimo die de terra surrecturus sum , et in carne mea vide- 
bo Deum Salvatorem meum, con ciò che segue, si bellamente tradotto dall* 
Abate Rczzano (t). 

In te, mia speme, o Redentor, si avviva, 

Che vieni, e i lacci della morte sciogli ; 

Per te sorgendo nell’estremo giorno, 

So clic a vita miglior farò ritorno. 

Gnto di questo mio terreno ammanto , 

Nuova vita vestendo e nuovi sensi , 

Lascierò allor la region del pianto , 

E vedrò i Regni di tua gloria immensi : 

Io stesso , io stesso al tuo gran solio accanto 
Vedrò quel che tu sei , quel che tu pensi : 

Questo tra le mie pene è il mio conforto. 

Queste la speme , che nel seno io porto . 

Potrà mai dirsi, che con ciò si esprima una speranza nella sfera ristretta 
di questa vita? E quando pur si potesse per tuu altri intendere cosi, que- 
sta speranza allettar non poteva chi sospirava la morte, perchè il vivere 
quaggiù è un’afRizion continua , una guerra senza riposo , come al set- 
timo Capitolo (2): 

E' la vita dell’uom sopra la terra 
Duro stento, e fatica acerba e ria 
Al par di quella di un soldato in guerra , 

O di un lasso arator, ch’ombra desia. 

Com’uom , cui servii laccio il pie rinserra , 

Sospira il di , che libertà gli dia , 

Cosi di e notte colmo di martiro, 

E voto d’ogni ben piango , e sospiro . 

Le ricchezze, la sanità, e una vita assai breve potean mai essere la ca- 
gione della confidenza, che aveva Giobbe in Dio, se dicesi, che a fron- 


(1) Il Litro di Ciotte et pollo cap. XII , (1) Ivi p a g. . 

pag. 1 j « . 
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ic della morte ancora non sarebbe in lui questa finita, come il disse pur 
egli col suo Signore sincero : Etiainsi occiderit me , sperabo in eum ( i ) ? 
Le fisiche spiegazioni non han qui luogo. Semirei di buon grado come 
sbrigarsene volesse il Signor Gibbon, se provocato fosse a produrla in una 
disputa d’impegno , dove le asserzioni non giovano , ma si tien conto del 
valore delle dimostrazioni. Possibile, clic non gli sia mai caduto sott'occhio 
il Salmo centesimo undecimo, dove alle ricompense passaggiere di questa 
vita aggiungonsi le eterne dell’altra? Parlasi del Giusto, e si dice in pri- 
ma : Beatili vir , qui timet Dominurn . . . Potens in terra erit semen ejus .. . 
Gloria et divìtiac in domo ejus ; ma poi soggiugnesi Et jusritia ejus ma- 
net in saeculum satolli . . . Quia in aeternum non commovcbitur . ... In 
memoria aeterna erit justus. . . . Jusritia ejus manet in saeculum saeculi. E 
dell’empio? Peccator videbit et irascetur, dentibus suis fremet et tabcscet j 
e queste ultime parole hanno un perfetto rapporto a ciò che leggcsi nel- 
la Sapienza (a): Tunc stabunt justi in magna constantia adversus eos, qui 
se angustiai erunt . Videntes autem impii turbabuntur timore hot ribili ; et mi- 
rabuntur in subitatione insperatae salutis , dicentes intra se , Poenitentiarn 
agentes , et prue angustia spiritus gemenres . ... Hi sunt , quos aliquando 
habuimus in dcrisum ! . . . Nos insensati , vitarn illorum putabamus insaniate ! , 
et finem illorum sine honore . . . Ecce quomodo computati sunt inter filios 
Dei ... Et nos erravimus a via veritatis . Ma che tliss’io il Salmo ? Dir 
doveva i Salmi, in cui tante incontratisi le prove di una vita futura, 
quanti forse sono i versetti . Possibile die il si celebrato Scrittore non ab- 
bia osservato neH’Ecdesiaste (3) : Sunt quidem justi quibus mala prove - 
niunt quasi opera egerint impiorum ; et sunt impii, qui ita securi sunt , qua- 
si justorurn fatta habeant : sed hoc vanissimum est .. . quia judicabit Deus 
justum et impium , et tcrnpus omnis rei tunc crii f Domando io; Parlano, 
e parlar possono piu chiaramente dalle nostre Cattedre i Teologi della vi- 
ta avvenire , e della Provvidenza di Dio ? Che bisogno adunque avevano 
gli Ebrei di adottare i dogmi della Filosofia orientale , affiti di apprendere 
la immortalità , se questa con tanta chiarezza ne’ Libri loro era indicata ? 
Con che buona tede tratta il Signor Gibbon ! Insistendo però sovra i prin- 
cipj suoi , gli si può chiedere col dottissimo Spedalieri (4) , perchè il com- 
mercio co’ Babilonesi piuttosto che cogli Egizj molti secoli innanzi do- 
vè loro istillare questa credenza? Quando caddero nella schiavitù di Na- 
buccodonosorre profèssavan già da gran tempo la Legge Mosaica ; e per 
confessione dello stesso Autore i Giudei del secondo Tempio mostratomi 
piu zelanti , più rigidi , più inflessibili de’ loro maggiori nel non voler 


(1) Ivi cap. uri, v. 1 ; . (4) Confutazione dev'esame del Crunan.sc - 

(al Sap. cap. v. no pair. I , pag. 1 j 1 . 

()) Cedei, ila , 14 . 
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mescolare colla domina di Mosè le dourioe straniere . Ma quando servi- 
vano in Egitto , Iddio non aveva ancor data loro la Legge ; e gli Egizj 
professavano il dogma della immortalità per principio di Religione, come 
i Caldei : conversando con essi , gli Ebrei non avevano ostacolo , che loro 
impedisse di ricever tale credenza s e noti vedendola dipoi contraddetta dalla 
Legge, non si presentava loro alcun motivo di abbandonarla. Due altre 
cose contrastare si possono al Gibboni primo, clic fàccia risalire tant'alto 
la origine delle tre sette Giudaiche, volendo la maggior parte de’ Criti- 
ci, che non sieno molto più amichi di Gesù Cristo: secondo, che le fàc- 
cia nascere dalla Filosofia orientale, provandosi dal confronto, che na- 
cquero piuttosto da’ Greci, co’ quali negli ultimi tempi aprirono impune- 
mente commercio. Ed in effetto, i Farisei si assomigliano a’ Platonici nc’ 
dogmi della predestinazione, degli Angeli, e della spiritualità ed immor- 
talità delle anime umane: a’ Pittagorici gli Essenieni nella metemsicosi clic 
credevano, nella vita comune che menavano, e nell’astinenza delle car- 
ni che osservavano: ed i Sadducei agli Epicurei nel materialismo, che 
apertamente professavano; mostro cosi estraneo alje regioni orientali, che 
esse anzi peccavano nel troppo estendere il mondo immateriale . 1 Saddu- 
cei adunque non furono Materialisti per voler difendere il senso letterale 
della Scrittura , nella quale letteralmente , e frequentemente si trova ram- 
mentata la immortalità ; ma perchè avevano la follia di posporre la Scrit- 
tura alla Filosofia di Epicuro . Non potendo infatti conciliarla cogli altri 
libri canonici, fàcevan professione di riconoscere il solo Pentateuco, i 
cui passi non sembravan loro molto difficili ad offuscarsi con mendicate 
interpretazioni . Ma si ponga mente alla conclusione che è maschia , ue av- 
verte il lodato eh. Scrittore ( 1 ): La immortalità dell'anima divenne la opi- 
nion dominante della Sinagoga ; e gli Ebrei l'abbracciarono col loro solito 
j elo ; il qual perù nulla aggiungendole di evidenza , e di probabilità , sem- 
pre era d'uopo , ch'essa ricevesse la san\ione di verità Divina da Gesù Cri- 
sto. Se questa opinione divenne dominante nella Sinagoga , per la Sinago- 
ga doveva esser certa , non che probabile . Donde adunque scende la conse- 
guenza , tiferà necessaria la Rivcla\ion di Gesù Cristo ? Se non per gli 
Ebrei, forse pe’ Gentili, i quali non prestava!) fede nè alle cose Giudai- 
che, nè alle Cristiane? Che fàcil vena a conchiuder tutto da tutto! 11 me- 
glio però viene adesso . Era necessario , che il dogma della immortalità , det- 
tato dalla natura , approvato dalla ragione , e adottato dalla superstizione , 
ricevesse dall autorità , e dall' esempio di Gesù Cristo la sanzione di verità 
Divina . Qui si riconosce per dogma dettato dalia natura ; e sopra si dis- 
se , che era stato inspirato a pochi Filosofi della vanità : qui si confèssa 
approvato dalla ragione ; e sopra si suppose , che la ragione co’ voli più 
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alti non aveva potuto se non segnarne debolmente il desiderio, la speranza, 
ed al più al più la probabilità : qui si vuole adottato dalla sapersi ir ione ; 
e sopra si sostenne , che la Mitologia non era stata bastante a farlo rice- 
vere , e che le sperante ed i voti del popolo pagano diretti a Giove , e ad 
Apolline riguardavano il solo presente . Che puerili contraddizioni atte da sè 
a ferire la vista , senza che vi s'impieghi artifizio di parole a farle intendere ! 

Cessino una volta questi nemici della Verità dal travisarla , e veggano 
con che semplicità ce la presenti nel suo naturale aspetto il sempre grande 
Bossuet (1), clic dopo aver da suo pari assegnata la ragione, per cui sì 
parcamente parlato abbia Mosè della dignità , della immortalità , e della 
eterna felicità, così a dir prende: Quindi è, che la Legge di Mosè non 
dava all’uomo se non che una nozion prima dell’anima, e della sua fe- 
licità. Abbiamo veduta l’anima da principio fatta dalla Possanza di Dio, 
non meno die le altre creature ; ma con questo carattere particolare , che 
era ella fatta a sua immagine, e col suo soffio medesimo, affinchè ella 
intendesse a chi apparteneva per ragion del suo essere, nè si credesse mai 
della stessa natura de’ corpi, nè formata dal concorso loro. Ma le conse- 
guenze di questa dottrina, e le meraviglie della vita futura non furono 
allora universalmente sviluppate, e solo nel giorno del Messia dovea com- 
parire allo scoperto questa gran luce. Iddio ne avea sparse alcune scintil- 
le nelle antiche Scritture. Salomone avea detto (2), Che siccome il corpo 
torna alla terra , donde l uscito ; così lo spirito fa ritorno a Dio , che lo 
ha dato . I Patriarchi , ed i Profèti sono vissuti in questa speranza ; e Da- 
niello avea predetto, che verrebbe un tempo, in cui quelli, che dormono 
nella polve , si sveglieranno , gli uni per la eterna vita , e gli altri per la con- 
fusione eterna, affine di veder sempre (3). Ma nello stesso tempo, in cui 
queste cose gli sono rivelate , gli viene ingiunto di sigillare il libro , e 
di tenerlo chiuso persino al tempo ordinato di Dio (.f) , per farne intendere , 
che la piena scoperta di queste verità apparteneva ad altra età, e ad al- 
tro secolo . Ancorché adunque gli Ebrei avesser nelle Scritture loro alcune 
promesse delle eterne felicità , e verso i tempi del Messia , ne’ quali es- 
ser dovevano dichiarate , ne parlassero assai più , come apparisce da’ Li- 
bri della Sapienza, e de’ Maccabei: tuttavolta questa verità facea sì poco 
un dogma formale ed universale del Popolo antico, che i Sadducei, senza 
riconoscerla , non solo erano ammessi nella Sinagoga , ma innalzati anche 
al Sacerdozio. E' uno de’ caratteri del Popol nuovo il mettere per fon- 
damento della Religione la fède della vita futura ; e questo doveva essere 
il frutto della Venuta del Messia. Perciò non contento di averci detto, 


(1) Discotirs sur 1 Hist. univer. prn. li, 
pag. jof. 

(1) Ec:l. xil , 7 . 


(3) Dan. xil , t, 3 . 

(4) Ivi 4- 
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clic una vita eternamente beata a' figliuoli di Dio era serbata , ne aggiun- 
se di più in che ella consiste . La beata vita è l’essere con lui nella glo- 
ria di Dio suo Padre; la beata vita è il veder la gloria, ch’egli ha nel 
seno del Padre dalla origine del Mondo (t); la beata vita è, che Gesù 
Cristo sia in noi, come nelle sue membra, e l’Amore eterno, che il Padre 
ha per il suo Figlio, su noi stendendosi, de’ medesimi doni ci ricolmi; la 
beata vita insomma è il conoscere il solo vero Iddio , e Gesù Cristo in- 
viato da lui; ma conoscerlo in quella maniera, che si chiama vision chia- 
ra, visione facci* a faccia (1), ed allo scoperto, visione, che in noi ri- 
forma, e perfeziona l’immagine di Dio, come dice San Gioanni (3) ; Sa- 
remo simili a lui , parchi il vedremo qual i . Questa visione sarà seguita da 
un amore immenso, da una inesplicabil gioja, e da un interminabile trion- 
fo . Un Alleluia eterno (4) , ed un eterno Amen , di cui risuonar sente- 
si la celeste Gerusalemme , veder fanno tutte le miserie sbandite , e tutti 
soddisfatti i desiderj , ed altro più noo rimane che il lodare la Bontà di- 
vina . Clic dolce impiego per noi ! Mitcricordias Domini in actcrnum can- 
tato , quo cantico in gloriam gratiae Christi , cujus Sanguine liberati sumus , 
nihìl crii profecto illi jucundius ch'itati (5) . Città santa ! noi ci struggia- 
mo in vista dell’incomprensibil gaudio che v’iunonda , e impazienti di par- 
teciparne ripetiam col Salmista (6): Quando sarà, che presentati saremo 
al divino cospetto ? Come assetato cervo la fresca acqua sospira , cosi so- 
spira a te , buon Dio , l’anima mia , che langitc or sitibonda lungi da te , 
vivo fonte perenne di consolazioni. M’inondi una volta questa piena bea- 
ta , e sarò sazio all’apparire della tua gloria (7) . 


(l) Joan. mi, $ . ff) S. Aug. De C/v. Dei lib. 1X1I, c. XXI, 

(t) I Cor. ij, 9 , Mi. (6) Salmo xU , i, t. 

C|) I Joan. j, 1. (7) Salmo xvl , ij . 

(+) Apoc.y il,ii,xix,x,&, j,4» 
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P revedea ben io , che molesto assai riuscito sarebbe a* nemici della im- 
mortalità dellanime il concorde non mai interrotto universale suffragio de’ 
popoli, cli’è voce possente della .natura, a convincere l’uman genere della 
sua grandezza, e di una vita avvenire; e prevedeva di più gli ultimi 
sforzi, che fatti avrebbe il Materialismo, perchè affatto sparisse, o in niun 
conto fosse tenuta l’autorità degli antichi , in dispregio di cui ferree le età 
loro furono dette, ed aurea la nostra, che circa la metà del secolo dichia- 
ratasi miscredente, mostrar può la vera epoca del sapere umano (1); ma 
non avrei pensato mai d'incontrar tanta impudenza in un Filosofò, quan- 
ta vi vuole a dire , che ignota a lui è questa voce della natura , e che 
^nessun la udi tra i primi Saggi . Come? A’ tempi di Tullio vantavasi pu- 
re questo universale consenso, e creduto era una viva voce della natura. 
Auctoribus quidem ad istam sentcntiam (diceva il sommo Ragionatore (2)) 
uri optimi s possumus , quod in omnibus caussis et debet et solet valere piu- 
rimum ; et prìmum quidem ornai antiquitate , quae quo propius aberrai ab on- 
ta, et Divina progenie , melius fonasse , quae vera erant , cernebat . Itaqut 
unum illud erat insitum priscis illis , quos Cascos appellai Eunius , esse in 
morte sensum , nequc excessu vitae sic deieri hominem , ut funditus interiret ; 
idquc quam multi s aliis rebus , tum e Pontificio iure, et caercmoniis sepul- 
chrorum intei ligi licei , quas maximis ingeniis praediri , nec tanta cura co- 
luissent, nec violatas tam inexpi abili religione sanxissent , nisi haesisset in 
eorum mentibus , mortcm non interitum esse omnia tollcntem, atquc delen- 
tem , sed quamdam quasi migrationem , commutationemque vitae , quae in 
Claris viris et foeminis, dux in Caelum solerei esse ; in caeteris humi retine - 
retur, et permanerei tamen . Esposta quindi la universalità di una tanta 
credenza, e confermata co’ più noti argomenti dell’apoteosi de’ Greci, e 
col tacito testimonio della natura, che a ciò pensa pur anche, che gio- 
var può altrui dopo la morte, veniva egli a conchiudere, che come dal- 
la natura addottrinati siamo della esistenza della Divinità, così dal con- 
senso delie nazioni tutte siamo convinti della immortalità dell’anima . E chi 
è, che arrendersi non debba? Poiché il consenso di tutti gli uomini i la 
voce della natura , e tutti gli uomini in qualunque luogo si trovino conven- 
gono , che dopo la nostra morte vi ha qualche cosa , che appartiene a noi, 
noi pur dobbiamo il sentimento medesimo adottare (3). Si argomentava in- 
sin d’allora così ; e rimontando all'antichità più rimoia , non si sapea tro- 
var l'origine di questa universal persuasione nata col Mondo , e si dirà og- 


£ 1 ) Encyd. , are hncyd, (l) Tuid. quarti, lab. I ■ (j) Ivi. 
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gi dal Mirabaud (1), che gli uomini più saggi ed illuminati dell antichità 
non solamente hanno creduto , che t anima sia materiale , e perisca col cor- 
po , ma che di più sen^a tanti raggiri hanno attaccata t opinion de' castighi 
in una vita futura ? Bisogna non aver letti i Filosofi antichi, o averli in- 
tesi a rovescio per pronunziare, che questo sentimento da tutte le Sette lo- 
ro venne adottato, e che veramente non fu proprio degli Epicurei. A convince- 
re rimpudente provisi prima , che l'unaniuie consenso di tutti gli uomini ri- 
spetto all’immortalità dell’anima non è un fatto senza fondamento asserito; 
e se tal sarà dimostrato, veggasi poi s’egli prova in effetto la immortali- 
tà contrastata. Superflua in altri tempi stata sarebbe la prima dimostrazio- 
ne; or la rendono necessaria, non dirò i dubbj de’ Saggi, ma la malizia 
di un Temerario , che in fàccia al Sole nega la luce e il giorno . Alle pri- 
me , alle più illuminate nazioni chicdiam conto della lor credenza , e ve- 
dremo se mentì Marco Tullio, o il Mirabaud. Incominciamo. 

Vorrian pure i Miscredenti , che o fosse di recente data il dogma del- 
la immortalità , o per lo meno che, trovatone l’Autore , si credesse inven- 
zione di una qualche Scuola , la cui celebrità guadagnasse in un subito 
partito fòrte , e prevalente di numero a rendere cosi la sua opinion do- 
minante: citano infatti l’autorità di Erodoto, che inventata disse dagli E- 
giziani la immortalità dell’anima : Aegyptii primi fuerunt , qui dicerent ani- 
mum hominis esse immonalem (a); e quella di Cicerone, c di Laerzio, 
che a Ferecide da Siro, e a Talete di Mileto danno la gloria di essere sta- 
ti i primi ad insegnate la immortalità dell'anima (3). Erodoto però solen- 
nemente menti , come opportuno viene ad istruirne Ermanno Witsio (4) . Fu 
Mosè , che sì splendida dottrina trasse a luce , allorché ne insegnò , che l’a- 
nima , immagine di Dio, o piuttosto fatta a immagine di Dio, altramente 
che agli animali , in fàccia all’uomo divinamente venne ispirata . Cosi pen- 
sava Eusebio (5) : Moses quidem immonalem esse in homine animi substan- 
tiam primus tum statuir, quum eam Dei imaginem esse docuit ; e questo 
argomento preso dalla somiglianza della natura è cosi efficace, che riscos- 
se l’approvazione di Platone , e di Porfirio presso lo stesso Eusebio (6) : 
Ad immortalitatem animi defendendam promptum id frmumque argumentum 
Pistoni visum , quod ex rei similis catione duceretur . Nam si naturae Di- 
vinae , quae et immortalis est, nec videri, aut dissipari, solviqtte potest , 
sed in ipsa integritate sitam habet, et consistentem essentiam affinis est ani- 
mus , quidni ejus quoque generis ille sit , quod suum illui exemplar imite- 
turì Siccome però la divina storia dell’uom formato a immagine di Dio, 


(1) Sy 11. de h, Nature puu ì, cap. mi, 
pag )09 . noi. 81 . 

, 1 ) Lib. li. cap. li). 

()J Sy 11. de la Nat. lib. I , c. mi , p. 177 . 


Lite: ti de penice t par Collins p. ic8. 

U) Egypùata lib. Il, cap. zv, pag. 178. 
(j) Praepar. iib. zi, cap. 17. 

(6) Ivi cap. zzvnl. 
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da Dio medesimo fu insegnata a Mosè ; cosi pur anche ad Adamo , che 
creato era ad essere il testimonio , e il banditore delle stupende opre 
della Onnipotenza, e il comun maestro dell’utnan genere per istruir figli 
e nipoti di ciò , che in vita e dopo morte sperar dovevano , e temere . 
Questa tradizione adunque verissima, antichissima e universalissima da’ pro- 
genitori a’ popoli tutti più costumati , non meno che agli Egiziani , fu tra- 
mandata , siccome è manifèsto pe’ carmi di Omero , e pe’ testimonj de’ Fi- 
losofi , non dirò della Grecia , ma dell'antica Gallia chiamati Druidi , e dell’ 
India detti Hracmanni. De’ primi scriveva Strahone (t): Et hi, et curri 
his alti, interi! us expertes dicunt animai ; e de’ secondi (a): Hanc vitarn 
habendarn esse quasi recens concepii foetus st.it um , mortem vero partum esse 
ad eam, quae vere vita est, planeque beatami iis scilicet qui sapientiarn se- 
dati fuerint. Che dirassi adunque del testimonio di Cicerone? 11 Signor 
di Crouzas (3), impugnaior del Discorso su la libertà del pensare, osserva 
che il Collins, affine di persuadere che il sentimento deH’immortalità dell’ 
anima sconosciuto era agli antichi, insinua, che Ferecide ne fu l'autore: 
ma è ben tmt’altro quello che scrisse il Romano Oratore: Io son (questi, 
diceva ) nella persuasione, che siasi ragionato su la immortalità dell ànima 
ne' secoli più rimoti; ma Ferecide è il più antico autore, di cui abbiamo 
intorno a questo soggetto qualche cosa di scritto. Cosi anche rispose il No- 
ghera (4): Non fu già l’autore di questo sentimento quel Ferecide Siro, 
che insieme con Talete fu l’autore della greca Filosofia ; nè ciò disse Ci- 
cerone, ma disse soltanto colui essere il primo che il dicesse, e di cui 
restasse memoria scritta: Quod litteris extet. E questo ancora vuol essere 
inteso delle sole memorie scritte greche e romane Filosofiche; poiché as- 
sai prima scritto avevano della immortalità delle anime Esiodo e Omero; 
ed anche prima di loro per testimonio di Platone (5) l’aveva insegnata 
Museo e Orfeo . E prima de’ Greci era questa la dottrina degli Egiziani , 
de’ Persiani, de’ Caldei, degl’indiani, come dimostralo nella sua introdu- 
zione il Gerdil (6). Plausibile risposta . Io preferisco per altro quella del 
Warburton (7), che piacque pur anche al Signor Bcrgier (8). Ferecide 
siro , dice Tullio , fu il primo a sostenere , che le anime son sempiterne ; 
opinione, che il suo discepolo Pittagora accreditò di molto: Quod liters ex- 
tet , Pherecydes Syrus , primum dixit anitnos hominum esse sempiterno s . . . 
Hanc oprnionem discìpulus ejus Pythagoras maxime confirmavit . Ilo voluto, 
soggiunge il Prelato Inglese, conservare la espressione originale di sempi- 
terno , perchè è di somma conseguenza . Assicurano alcuni , dice Diogene 


(l) Lib. It. (1) Lib. XV. 

(3) Examtn du Discoitrs sur la liberti 
femer pa ». 173. 


(4) RifUiSUrtii su la Natura umana p. 
pag. 164. 


de 

I, 


( fi Nel Menone , e altrove . 

(6) Lib. Il, 5. I. 

(■») Diaenations sur f untati de la Relìgion 
cc. Disscrt. xl , toni, il , pag x f 1 . 

(8) Traiti hist. cc. coni, ili, pag. 256. 


Digitized by Google 


LEZIONE XXXVII 


13» 

Laerzio , ohe Talcte fu il primo ad insegnare, che le anime degli uomini 
son sempiterne (i). Talcie, aggiugne anche Plutarco, fu il primo, che inse- 
gnò esser l'anima una natura eternamente movente , oppure da sè medesima 
moventesi (a). Intendcsi comunemente per le parole di Tullio, e di Laer- 
zio , che i Filosofi , di cui è fiuta menzione , siano stati i primi ad inse- 
gnare la immortalità dell'anima : ma come accordare questo sentimento con 
ciò che dissero Cicerone, Plutarco, e tutti quanti gli antichi, vale a di- 
re , che l’immortalità dell’anima fu in ogni tempo creduta ? Uopo è con- 
cliiudere, che non è quistione in que’ luoghi della semplice immortalità, 
iu quanto importa una esistenza , che non avrà più fine , ma che inten- 
dere si debbe una esistenza senza principio, e senza fine. Questo signifi- 
ca , e non altro , la parola sempiterno , di cui si valse Cicerone , e ne siamo 
accertati dal Granuiico Donato (3), che appartenere alla Divinità sola 
scrisse il sempiterno , ed il perpetuo agli Uomini : Sempiternum ai Deos , 
perpetuum proprie ai homines pertinet . Anche i Greci avean due diverse 
parole a esprimere la immortalità , e impiegavano l’una , qualor pattavano 
dcgl’Iddii ; e l’altra quando degli uomini ; la prima è àOxvxio ; , e la se- 
conda àp 6 a(flo <; , e di quella fece uso Laerzio nel testo sopra cnunziato. 
Ma la eternità era una conseguenza, che non poteva nascere altronde che 
dal principio, che l’anima dell’uomo fosse una porzione della Divinità, e 
che Dio fosse l’anima universale del Mondo: e in questo senso appunto in- 
tendere si dèe il sentimento di Talete da Plutarco espresso, che P anima 
l una natura eternamente movente, e da sè stessa moventesi. Finalmente l’an- 
tichità ne apprende, che questi due Filosofi ammettevano un’anima uni- 
versale, e si dèe poi osservare che questo dogma sovente è addomandato 
dogma della immortalità. Vi risovvenga intanto, che lo Suida (4) asserì 
non aver Ferecide avuto altro maestro che sè medesimo, e agevole vi fia 
il penetrare di quale delle due opinioni fosse egli l’autore. Della, immor- 
talità non già , che vanta più illustri e più antichi natali , come è dimo- 
strato : dunque della eternità , che è totalmente diversa , poiché questa 
supponeva l’anima sempiterna , o esistente da tutta la eternità , essendo uua 
emanazione della divina Sostanza . 

Posto adunque, che la persuasione di una vita futura sia cosi antica, 
che con ragione l’erudito Plutarco nella sua Consolazione ad Apollonio con- 
fessasse di non averne potuto scoprir mai t autore , nè l'origine , siamo sicu- 
ri di trovarne le tracce, non dirò presso i popoli più colti, ma i selvag- 
gi, e i barbari. La dottrina degli Egiziani su lo stato futuro dell’anima 
sembra, dice il Signor Paw (5), che sia stata di molto imbrogliata, e im- 


(1) Lib. I, 5- l 4; (4) Voce Phereetiet. 

I 1 ' Pine. Phil. 1. iv, c. II. (j) ReJierehes plutei, sur lei Spvp-iees som* 

( 3 ) In And. Ter. A . v , te. v. il, pag. i<». 
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* maginossi il Moslieim , che due opposte opinioni regnassero tra loro (1), 
non avendo egli potuto combinar gli Scrittori dell'antichità , che pretendo- 
no aver quel popolo aderito alla metenisicosi cogli altri che il negano. 
Ma questa coutraddizione , che fuor di dubbio tra gli Autori esiste, non 
fu giammai tra gli Egiziani , che neppur forse conobber ne’ lontani tem- 
pi il sistema della trasmigrazione dell'anime . Ingannossi su questo punto 
Erodoto , ed altri con lui . Egli è certo che quelli , a cui piacque di adot- 
tare in tutto rigore questo sistema, come i Tibetani, e gl’Indous, non si 
curavano di conservare i cadaveri : gli abbruciavan tosto , o li lasciavano 
in terra imputridire; quando all’opposto gli Etiopi, e gli Egiziani facevan 
tutti gli sforzi per conservarli; ed ecco il perchè aveano in orrore il ma- 
re. Dovendo essi però incessantemente navigare sul Nilo, stabiliti aveano 
parecchj Sacerdoti, che pescar dovevano i cadaveri, e a spese pubbliche 
cangiarli in mummie. Anche la preghiera, che recitavasi per qualche 
morto in Egitto, e conservataci da Porfirio (2), chiaramente pruova, che 
non vi era ammessa la metemsicosi , o sia quella che chiamasi fatale , o 
fisica , e che esclude le pene e le ricompense , o sia l’altra , che morale di- 
cesi , o reale, e che non esclude premj e castighi. Plutarco abbastanza fa 
intendere , che s’inganna chi crede , che le anime umane passassero ne’ cor- 
pi degli animali sacri . Infatti gli Egiziani , a cui si presta questa opinio- 
ne, non ne avean mai sentito a parlare. Se pensato avessero in tutto, 
come i Braniini, non si sarebbero veduti a mangiare le carni degli anima- 
li, nè a offrire in vittime i buoi , i vitelli , le capre , le pecore , e una 
infinità d’altri animali, che mangiar non osavano i Bramini, e molto me- 
no ammazzarli, sotto pena di essere neU’altro Mondo puniti (3), e rico- 
perti in questo della maggiore ignominia , che riservata era a’ Poulìchis , e 
a’ PjtUhy due sorti d'uomini, di cui ci mancano le più esatte notizie. 
Non erano persuasi gli Egiziani della eternità delle pene , ma ammettevano 
un purgatorio, chiamato nella loro lingua Amenrhes : nessuna strada di que- 
sto conduceva direttamente al Cielo ; e quanti entravano at\\' Amenthes re- 
suscitar doveano un giorno, e rianimar lo stesso corpo, o la materia che 
animata aveano in prima. Nella egiziana Teologia i Filosofi, e que’, che 
abbracciata aveano la più rigorosa virtù , erano i soli , la cui anima an- 
dasse direttamente ad abitar cogl’iddìi , senza passare pel purgatorio , e sen- 
za esser soggetti alla risurrezione. Nelle funeree pompe di Egitto a nome 
de’ morti facessi una pubblica confessione, con cui si dichiarava, che co- 
stantemente onorati avevano i lor parenti; che seguitata aveano la Rcligion 
dello Stato; che il cuor loro macchiato non erasi di delitto; che religio- 
samente conservati aveano, e restituiti i depositi ad essoloro affidati; e che 


(1) Ai syutma ini eli. Cud*vort cap. IV, 
pag. jSj. 


(x) De abstin. ab a nini . 

(l) Holvvcjl. part. li , IT* 
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finalmente non avean fatto durante la vita loro torto a veruno: condizio- 
ni , che assolutamente erano indispensabili per chi sperava di fuggire \'A- 
mcnthes , o il Purgatorio; e par, che simile dottrina su i doveri dell’Uo- 
mo e del Cittadino sia un estratto di quella, che si leggeva ne’ piccioli 
misterj , in cui probabilmente si vedea scolpita in due tavole di pietra ; 
poiché narrano i Greci , che in presenza degl’iniziati portavano le due ta- 
vole di pietra; e questa circostanza spiega buon numero di difficoltà. Vi 
sari forse sembrato, o miei dotti Ascoltanti, ch’io di troppo esteso abbia 
il discorso , volendo anzi far pompa di erudizione , che abbastanza istruir- 
vi della egiziana dottrina ; ma sappiate pure , die l'ho fatto ad arte , per- 
chè mai non cessando gl’increduli di esaltare la Religione Egiziana, per de- 
primere ed avvilire la vera, custodita sol dagli Ebrei, ho voluto farvi co- 
noscere , che questo Popolo, creduto da’ begli spiriti il più illuminato dell’ 
antichità, conservava il dogma della immortalità, se non puro, qual tra- 
mandato glielo avevano i nipoti di Noè, almeno non travisato in guisa, 
che veder non lasciasse la Tradizion primitiva. E certo chi riconosce la ri- 
surrezion futura , e la felicità de' Cieli , chiaramente ammette la immortalità 
dell'anime . 

Scorrendo ora per le più rimote contrade mostrar potrei per tutto eguale , 
o non molto dissimile credenza ; e nè anche qui mi mancafebbe copia di 
dizione , sol che ripetere volessi quanto ampiamente fu detto dal dottissi- 
mo 'Hayer (i); ma avendolo coll’usata sua forza ed eleganza ridotto in 
compendio il Nicolai (a) , udiam da lui , come ad altri popoli parlilo ab- 
bia natura. Alla plebe caldea parlò, che al Polo Artico pose astri giudici 
delle anime separate (3): parlò agl’incolti Traci, de’ quali altri diceano sè 
non morire, ma riunirsi al loro gran legislatore Zamolxi (4): altri nel 
dì natale de’ loro cari facean lugubre duolo, giocosa fèsta alla morte, 
eome a fine di pianto, a principio di stabile felicità (5); e a’ vetusti Gal- 
li parlò (6) , e a’ fòrti Germani (7), e a’ Greci pieni d’urne di Rada- 
manto , e di Minosse , di Campi Elisi , di Stigi , di Tartari , di Flcgeton- 
ti ; c a’ duri Romani colla popolar fama , e colla rustica voce d’Ennio ac- 
clamanti : Romolo i in Cielo , e d'ambrosia si pasce e di nettare con Gio- 
ve eterno. Non parla forse tuttora alla Cina, al Tunchino, al Giappone, 
alle Molucche , al Coccincina , al Pegù , al Siam , dove nelle funerali cerimo- 
nie o alle anime, o per le anime sciolte da’ corpi si porgon voti e pre- 
ghiere , o con inni mortali s’accompagna il lor cammino alle stelle , o lor 
s’apprestano sopra i sepolcri le più squisite vivande? Non si scorgono an- 


(1) La spiritualità , ti immortalità dell Ani- 
ma tom. ni, art. 41 c 41. 

(a) Ragionamento XI sopra la Religione 
P*? * ? • . 

{}) Dìod. Sic Ve fab. ant. gest. lib. li. 


(4) Hciod. lib. iv , cap. xeni. 

(0 Ivi lib. v, cap. ccxd . 

(6) Val. Mass. Ve inttit. antiq. c. CLxXXvI. 

(7) Ccs. De Btllo Gali. Ub. vi. 
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coni della primitiva verità le semenze, benché corrotte, tra gli Africani del 
Monomotapà , della Cafreria , della Guinèa , tra’ Negri di Loango , d’Ardea , 
di Benino , che degli spiriti de' lor passati o fanno gli Dei Penati delle 
famiglie, o gli oracoli ne’ dubbj eventi, o ne temono l’ombre vaganti at- 
torno le frondose capanne, già della lor vita albergo e amore? Altri sono, 
e più barbari , nella Storia Americana gli estremi riti , e sentimenti della no- 
stra mortalità: ma tra le differenti caligini un concorde originario principio 
pur si ravvisa. Vi si veggono stuoli di fémmine, di figliuoli, di schiavi 
lietamente immolarsi ad un creduto dovere per rendere in un nuovo Pe- 
rù i lor servigj al morto Yncas (i). Vi si mostrano i Caraibi tutti occu- 
pati nel por sotterra coll’estinto Signor della casa il vivo servo , e il vi- 
vo cane , perch’egli nella regione delle anime sia ben guardato (ì) . Vi si 
osserva con orrore dell’umanità l’immansueto Brasiliano sì dilettosamente , 
come mai non fece bone o tigre, divorare il vinto nemico, e sperar non- 
dimeno un luogo ne’ sempre floridi giardini de’ suoi maggiori in altra ter- 
ra (3): e vi si presenta il misero Paradiso de’ Canadiesi Selvaggi, che per 
la più beatifica cosa hanno immaginate anime cacciatrici pe* boschi eterni 
eternamente perseguitanti le anime delle volpi, e de' castori (4). Ma tra 
le borgate della Virginia, degli Apalachiti, de’ Messicani, quand'ancora a’ 
Colombi, a’ Vespueci, a’ Cortes eran nomi ignorati, regnò pure l’idea men 
guasta d’una vita futura, e non indegna di spirito intelligente, di vizio 
punito, di virtù coronata di là dalle ceneri, e d’ogni tempo; nè sostenner 
d’udire finterà estinzion dell’uomo o in rogo, o in mare, o in sepolcro, 
venuti da sé a comprendere, che di vivifico raggio e celeste esser non 
puote 

Il lume spento, e chiuso in poca fossa (5). 

In mezzo al pensamento univoco della spezie umana credereste voi 
mai , che i soli Ebrei fosser discordi , ed aspettassero la Venuta del Mes- 
sia per decidere l’affare ? Che delirio ! voi dite : eppure il Signor de la Met- 
irie non lo ha creduto tale, e sembra andar pomposo di questa sua ec- 
cellente scoperta (6) . Altri Increduli , sempre intesi ad avvilir quella nazio- 
ne , aveau ben detto col testimonio di Giuseppe , che presso lei recente era 
la opinione della immortalità dell’anima (3); ma nessuno or le contrasta 
di aver comune cogli altri popoli questo dogma sì consolante. Prendiamo 
le difese della ingiustamente offesa nazione, ed apparisca in faccia al Mon- 
do la temerità dell’accusa . Giuseppe , del cui favore vantansi i Miscreden- 


(1) Garcilai Storia degl Yncas lib. ll,c III. 
(i) Labordc Relazione de Carditi. 

(3) Corcai Yiag. alle Indie Occid. tom. I. 

(4) Relazione della Lovisiana tom, ? . Della 
Raccolta de' Viaggi del Nord . 


(f) Pctrar. Son. 181. 

(6) Oeuvres pi àio t. tom. I , Abregé des Sy - 
stimes pag. 143. 

(7) De r Ante, et de son immortalile pag. 31» 
Abftv. Ut erte de pensar pag. ioa» 
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ti, nelle Amichiti Giudaiche (i) osserva, che la sua nazione in quattro 
sette era divisa, e sono i Farisei, i Sadducei, gli Essenj, e i seguaci di 
Giuda Galileo : eccettuati i Sadducei , gli altri tutti credcano t’anima im- 
mortale . Nota egli di pili, che la setta de’ Sadducei era poco numerosa, 
e che sebbene occupasser questi sovente le prime magistrature della nazio- 
ne, l’odio però, che si nudriva per essi, ficea sì, -che rigettati Fossero 
per lo più i consiglj loro nelle pubbliche deliberazioni. Appione avea fat- 
ti odiosi rimproveri a’ Giudei, e screditate le Leggi loro. Per confondere 
l’audace , Giuseppe espone il motivo , che animava ad osservarle gl’israeli- 
ti . Quelli ( ei dice ) che queste Leggi osservano , non ricevono in ricompen- 
sa ni oro , ni argento , ni ingemmate corone , ma un bene incomparabilmente 
pili prezioso , che consiste nel testimonio di una buona coscienza , e nella fe- 
liciti di esser » amato da Dio ; feliciti , che Mosi ha predetto non poter 
mancare a' perfetti adoratori, e la cui speranza fa che si espongano con al- 
legrerà alla morte per difendere queste sante Leggi-, ben persuasi , che per 
questo mero arriveranno ad una felicità eterna in un'altra vita. Non avrei 
(soggiunge lo Storico) riferito ciò, se non fosse pubblicamente notorio, che 
in molti incontri parecchj de' nostri hanno sofferto con invincibile coraggio 
ogni sorta di tormentile la morte istessa piuttosto che profferire la menoma 
parola contro la Legge . Quanto Giuseppe accenna qui come di volo , co’ 
più illustri esempli a confermar si pose altrove. Abbiatn da lui il discor- 
so pieno di eroismo del gran Pontefice Eleazaro, che termina con queste 
coraggiose espressioni: Io raggiugnerò ì nostri Padri in Cielo, perché spreg- 
ierò sino alla morte i tormenti , con cui mi si vorrebbe far paura . Quindi 
a spirar vicino infra le fiamme infellonite le sue preghiere a Dio rivolse , 
e Voi ( disse ) o Signore , da cui spero salute , voi , che vedete quello ch'io 
soffro , sapete anche che siffatti tormenti soffro soltanto per non trasgredire 
la vostra Legge . La sua vccchic\\a ( siegtte lo Storico medesimo ) nulla sce- 
mò la sua costanza, e consunte essendo tutte le carni, e scoperti i nervi, 
verso la celeste patria si levò col pensiero . Dopo il trionfo del santo Israe- 
lita, racconta pure GioscfTo quello de’ sette Maccabei fratelli, e a tutti 
pone sul labbro le seguenti parole : Non temiamo noi quelli , che uccidere 
non possono se non che il corpo , perché sappiamo , che nell altro Mondo 
son preparati eterni supplii j a que' , che non osservano i divini Comandamen- 
ti ; e noi dobbiamo armarci di una ferma risoluiione di ubbidire al suo vo- 
lere , affinché dopo la morte Abramo, Isacco , e Giacobbe , e gli altri nostri 
santissimi predecessori ne ricevano con gioia a parte della gloria loro : e poi 
conchiude, che considerando il martirio come un cammino, che scorge alla 
immortalità beata , l'incontrarono que' Santi con indicibile allegrena . Alla sto- 
rta de’ figli aggiunge quella ancor della madre : descrive la grandezza del 

■. 1 — — ■ . — ■ .... ■- . i.- 

(l) Lib. xviil,'cap. il. 
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coraggio, il rigor del contrasto, e la nobiltà de’ motivi, che animaron 
quest'eroina: dice, che adesso in Cielo. gode ella il premio della sua te- 
de, e di quanto sostener dovette per mantenerla intatta in faccia del cru- 
de! Tiranno ; e che il malvagio Antioco soffre le pene dovute alla sua fie- 
rezza . Dopo pruove sì trionfanti dirsi potrà, che i Giudei aspettano la 
Venuta del Messia , per decidere l’afFare della immortalità dell'anima ; o che 
fu sotto il regno di Augusto , a testimonio di Giuseppe , che la setta de- 
gli Essenj si distinse con questa nuova opinione? L’impostura non giova 
dove parlano i fatti. 1 Sadducei, dice il lodato "Witsio (t), che rigetta- 
vano ogni speranza de’ beni di una vita futura , furon convinti da Gesù 
Cristo di non intendere le Scritture, e tenuti erano come Atei ed Eretici 
dagli Ebrei, e inconseguenza esclusi dall’aver parte con Dio (a). Tanto è 
lungi dal vero , che non credano i Giudei questo dogma come tramandato 
loro dal divino Legislatore, che anzi all’opposto non pur riconoscono per 
articolo fondamentale la risurrezione de’ morti , ma vogliono di più , che 
ella sia contenuta nella Legge . Gioverà qui riferite ciò che ne pensa Sa- 
lomon Jarchi presso Abravanel De capite Fidei (j). L’odano una volta gli 
indiscreti Censori dell’Ebrea gente : Etiamti quii crcdat propttr traditionem , 
aut rationem, futuram esse rcsurrcctioncm , sed dicat non exstare in Lege , 
temen est apostata , nec habti pattern in futuro saeculo . Quid enim nobit 
cum fide ejus , si non confiteatur eam in Lege exstare ì Questa era, a detta 
di Origene, che contra Celso lo scrisse (4), la dottrina, che col primo 
latte instillàvasi a’ fanciulle! ti Ebrei: Jam illud quale fuit , in crepundiis , 
et simul ac primum verba formarent , discare immortalitatem anirnae , infer- 
naque tribunalia , eorumque qui bene vixerunt proemia ? Et haec quidem put- 
rii , et puerilia sapientìbus , prò eorum captu, tradebantur sub fabularum in- 
volucris ; post vero proficientibus ratio fabularum ( ut ita dicam ) explicaba- 
tur, et retegebatur veritas . 

Chi è ora , che ardisca di contrapporre il sentimento di pochi , e non 
i migliori Filosofanti al sentimento di tutti i Popoli del Mondo? Questo, 
questo , e non quello è , a detta di Cicerone , il sentimento della natura ; e 
la natura è generalmente assai più veritiera che la Filosofìa. Non ignorava 
certo il forse maggior dotto della profana antichità , che vi erano stati gli 
Epicuri , i Lucrezj , i Dicearchi , gli Aristosseni , gli Stratoni , ed altri pa- 
recchi uccisori dell’anime : ma siccome credette egli , che fossero la feccia 
de' Filosofi tutti coloro , che sul punto della immortalità contrarj erano a 
Socrate e Platone ; così non curò la opposizione di un picciol numero , 
clie non meritava riflesso : ora però , che accrescere si vorrebbe gente , e 


(1) Luogo ciato pag. iSo. 

(a) Vedi Manille Ve reuur. mori. Ub. I , 
cap. I. 

Torno II 


(j) Cap. xxl, pag io j, ex traini. Font. 
(+) Lib. V, pag. a So. 
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confondere colla fèccia de’ Filosofi anche i sommi Ingegni, che fiorirono 
nella Grecia e nel Lazio (1), il disprezzarli somma ingiuria sarebbe; nè 
mel consente la equità . Che è ciò dunque , che sento da’ Signori Enciclo- 
pedisti (2)? Ella i cosa decisa, che lutti i Filosofi Greci non ammettevano 
V immortalità dell'anima nel senso, in cui noi la crediamo. Io dirò coll’ele- 
gantissimo Noghera (3), che quelle sette hanno cagione di querelarsi di sì 
grave errore apposto loro , di cui sodamente le purga il eh. Gerdil (4) , 
il quale dimostra altresì, che l'anima , che, secondo gli antichi Filosofi, an- 
datasi a confondere o sia colla Deità, o sia coll’anima del mondo, già 
non era l’anima ragionevole, ma l’anima irragionevole; giacché due per 
loro erano le anime ; e la irragionevole credcvasi composta di etere , o di 
fuoco etereo , il quale dopo la corporat morte alla sua sfera si ritornasse . 
E quanto è a’ Filosofi Latini tra i negatori della immortalità noverar si vor- 
rebbero Seneca, Cesare, e Cicerone eziandio. Ma Seneca stoico era, e si 
sa per testimonio espresso di Cicerone, che gli Stoici ammettevano almeno 
in parte la immortalità. A Cesare tornava troppo a conto che la immor- 
talità non vi fosse , massimamente mll’aringa ch’egli fece in Senato per 
salvare la vita a’ congiurati Catilinari, che è appunto il monumento, che 
ci si oppone . Di Cicerone si allegano le Lettere a Torquato e a Teren- 
zia , e un’altra ve ne aggiugne il Warburton (5) scritta all'amico Toriano, 
nella quale però essendo eguali i sensi e le espressioni , che nella prima 
incontransi, uno di amendue dovrà dirsi lo scopo , ed uno il significato. 
In quelle , che indirizzate sono a Terenzia , non vedo altro che impazien- 
za , e abbattimento ; e nell’altra a Torquato leggo queste parole (6) : Aec 
tnìm dum ero , angar ulta re , cum omni vacem culpa : et, si non ero , sen- 
so omni carebo ; le quali parole ultime , se piu non sarò , sarò privo di ogni 
senso, intendere si possono conformemente alla serie del discorso: Se pili 
non vivrò , non sentirò punto le sciagure della Repubblica . Nel qual senso 
si possono intendere ancor quelle parole della lettera quarta , ove dellj, 
morte dice, che in essa non solo non sarà dolore, ma sarà eziandio il fine 
del dolore. Oltrecchè è da vedere di qual setta filosofo era Torquato; e se 
era Epicureo , forse Cicerone parlò allo stolto secondo la sua stoltiiia . Ag- 
giungasi, che se fosse poi vero il canone del Signor Warburton (7), cioè, 
che i sentimenti scritti per lettera agli amici, affine di consolarli, sono i 
veri ; perchè è l’uomo che parla , non già il Politico , il Sofista , o l’Av- 
vocato : nessuno più chiaramente di Seneca avrà parlato a favore della im- 
mortalità dell’anima. Scrivendo egli a Marcia per confortarla della perdita 


(1) Sy II. de la Nat. tom. I, cap. mi, 
pag. j t o , e scg. 

(1) Encyel. , art. A me . 

($) Luogo citato pag. 1 6; . 


(4) luogo citato lib. li, $. i. 

(l] Luogo citato ditscrt. x, pag. ioj . 
(f) Lib. vi EpisL ad Fornii. 

(7) Luogo citato. 
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del figlio: Quegli , che voi piagnete ( le dice), andò ad unirsi agli avi suoi. . . 
Noi ci aduniamo tutti in un medesimo luogo , in un luogo di luce , da cui 
vediamo voi altri miseri mortali involti in una notte oscura . . . Noi siamo 
felici , e possediamo i beni eterni . . . Quanto felice, o Marcia , è il vostro 
figliuolo , che sa rutto ciò ( i ) ! lo son persuaso ( dic’egli altrove ( 2 ) ) che 
l'anima di Scipione è ritornata in Cielo , ond'era scesa ; non a cagione del suo 
valore, ma a motivo della sua moderazione, e della sua pietà . Cent'alrre ci- 
tazioni di egual forza portar potrei col lodato Signor di Crousaz (j) , e 
soggitrgner seco : Se gli Stoici non hanno ammesse le fàvole delle sotterra- 
nee sostanze , e dell'Ombre erranti , questo è un segno evidente , che me- 
schiar non volevano favolosi racconti all'importante dogma della immortali- 
tà dell'anima. Quanto vi penso più, più mi sorprende l’arditezza del Col- 
lins ( c dirò io quella pur anche del Mirabaud ) , con cui agli Stoici at- 
tribuisce la dottrina della mortalità dell’anima. Antonino è tradotto, e gira 
per le mani di tutti: il sarà ben tosto anche Epittetoj e letto che sia, 
svaniranno i dubbj non meno su la sua credenza , che su la sua virtù . Ecco 
l’idea, elle si fà egli della morte: Il mio Capitano ( dice ) fa battere la 
ritirata : io mi ritiro cantando le sue lodi : venni quando a lui piacque , c 
parto quando egli comanda-, sarò quello che aggrada a lui ; ben sicuro, che 
egli conosce, e vuole quel che convienmi , assai meglio dì me. Ma, servito es- 
sendomi abbastanza de’ lumi di quel dotto uomo, co’ sentimenti di Sene- 
ca (4) mi farò strada alla seconda dimostrazione , che vi promisi: Quum de 
animac imrnortalitate loquimur , non leve momentum apud nos habet consen- 
sus hominum , aut titnentium inferos , aut colentium . Utor hac persuasione 
publica . 

Signori sì ; egli è certo , die se questo consenso è la voce della natu- 
ra , come disse già Tullio , è a un tempo la voce del medesimo Dio , e 
la voce per conseguenza della verità. La voce del pregiudizio sovente tro- 
vasi confusa con quella della natura. Ma volete voi distinguer questa da 
quella ? Ecco i caratteri , che sono proprj della prima , e ch’io verrò ac- 
cennando colle parole medesime dell’Hayer ( 5 ) , non credendomi lecito il 
levar punto di forza ad una dimostrazione così ben ragionata , come noi 
foce l’erudito Scarella ( 6 ) trasportandola solo nell’idioma latino, in cui scri- 
veva i suoi profondi Elementi di Filosofia . I. ° 11 consentimento generale è 
la voce della natura , qualora non se ne possa trovar l’origine , se nou col 
risalire sino alla otigine medesima della natura. 11.“ Se le diverse nazioni 
accordate si sono in questo punto malgrado la diversità de’ tempi e de’ 
luoghi, la contrarietà de’ genj , la opposizione degl’interessi , e la differen- 


ti) Consol. ai Marc. pag. JiS . 
(1) Episc. 80. 

(j; Luogo citato pag. ijj. 


< 4 ) F-pist. 117. 

(f) Luogo citato pag. 86. 

Ì6) Psjcologiat patt. il, pag. i6i. 
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za de* sentimcnii , e de’ costumi. 111. 0 Se tra tutti i Popoli, quelli che 
sono stati i più illuminati, e i più commendabili per i costumi, sono al- 
tresì stati i più impegnati su questo articolo. IV.” Se questo sentimento 
fu abbracciato senza verun interesse di setta , e fu combattuto per solo im- 
pegno di non smentire i principj una tolta stabiliti . V. 0 Se si trova egli 
strettamente, e per necessità connesso con altre verità dalla stessa natura 
incontrastabilmente dettate. Vl.° Se ad onta degli sfòrzi , che funsi per al- 
lontanare dal proprio spirito la idea di un’altra vita , vi si ritorna sempre 
a dispetto dell’a v versione , che si ha per questa verità. VII.° Finalmente 
questo consenso è la voce della natura, se a proporzione che i secoli van 
succedendosi, e il lume dilatasi della più sana Filosofia, questo sentimento 
si sviluppa , si rischiara , si fortifica , ed acquista di continuo nuovi parti- 
giani-, essendo che, coinè dice l’Oratore Romano, il tempo distrugge il pre- 
stigio delle umane opinioni , e conforma ì giudi {j della natura . Se la natu- 
ra non serba sempre silenzio, se qualche volta ella si spiega, se insom— 
ma ha una voce , a questi caratteri dobbiamo sicuramente riconoscerla . 
Quando adunque dimostrato avremo, che tutti questi caratteri uniti trovati- 
si nell’unanime consenso degli uomini riguardo alla immortalità dell'anima , 
dubitar nou potrassi , che non sia questa la voce della natura , la voce di 
Dio, la voce della verità. Esami niamli a parte a patte, e ftcciamne l'ap- 
plicazione . 

L° L’origine di questo sentimento è lo stesso colla origine del Mondo. 
Quanti sfòrzi non hanno fatto i nostri Materialisti per trovargli un’epoca 
posteriore ! Pure non hanno essi potuto immaginare riguardo a ciò cosa , 
che ragionevole possa dirsi . Non sono essi anzi costretti a confessare inde- 
terminatamente ( 1 ), clic gli uomini hanno incominciato di buonora a far 
dell'anima una sostanza distinta dal corpo che animava , e capace di esi- 
stere da sé stessa ? E’ facile il vedere quanto una tal confessione costar deb- 
ba a un Incredulo ; e certamente che la sola evidenza è capace di strap- 
pargliela di bocca . II. ° Malgrado la diversità de’ tempi e de' luoghi , la 
contrarietà de’ genj , l’opposizione degl’interessi ec., differenti nazioni si so- 
no accordate a credere l'anima immortale . Siccome gli uomini sono pieni 
d’orgoglio , così amano di distinguersi , e farsi singolari : quindi se si eccet- 
tuino alcune verità , che sono le prime nozioni dello spirito umano , o le 
conseguenze evidentemente didotte da queste nozioni , nieute vi ha di uni- 
versalmente ricevuto; anzi queste nozioni stesse non sono state ricevute in 
ogni tempo, e da tutti gli uomini, attesoché il Pirronismo ci diede un 
gran numero d’insensati , che nou ardivano di assicurare , ch’eglino vedes- 
se r chiaro nel più fitto meriggio: ma uomini tali nou debbono esser con- 
tati per nulla ove trattasi del generale consentimento deli’umau genere . Se 


(1) Olir. Pkil. <U Voltaire, art. lode. 
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di questo consenso l'origine indagate , troverete , che viene o dall’essere la 
verità , che u’è l’oggetto , derivata da una medesima sorgente , cioè da una 
comune istruzione ; e posto , ciò ha incominciato dal primo uomo : o dall’ 
essere questa verità cosi naturale al nostro spirito , che non può egli a 
meno di non adottarla , come gli vien presentata : o finalmente dal nasce- 
re che fa ella da ceni principj , che dalla sana ragione riguardati sono co- 
me incontrastabili. III.® Quai popoli sono stati più celebri per i loro lumi, 
e più commendevoli riguardo a’ costumi degli Ebrei , de’ Caldei , degli 
Egiziani, de’ Greci, de’ Romani, de’ Galli? Or queste appunto sono le 
nazioni, delle quali il sentimento della immortalità dell’anima in particola- 
re maniera fu sostenuto . 1 principj più beo fatti , gli Eroi più magnani- 
mi , i Filosofi più sublimi si son distinti per l'impegno da lor mostrato per 
questa importante verità: questo in una parola è ciò, che ha pensato in 
ogni tempo il fiore dell’uman genere. Qual contrapposto non offre qui la 
Setta Epicurea ! Uomini , ne’ cui principj la ragione , e la virtù sono no- 
mi privi di realità , possono mai esser chiamati col nome di Sapienti , e 
di Filosofi ? Meritano essi mai d’esser contati nella natura umana da lor 
tanto avvilita e degradata ? Avremmo senza dubbio ad arrossire , se ci tro- 
vassimo d’accordo con siffatti Dottori . Fin dal tempo di Augusto questa 
Setta cogli eccessi suoi guadagnata erasi fintarne nome di Porcino gregge : 
Quum ridere volte Epicuri de grege porcum ( 1 ): 

Ora , uomini , che riguardano la ragione come una chimera , e la cui na- 
tura s'è imbesdata per la voluttà , sono mostri agli ocelli della ragione , la 
bocca loro non è l’organo del buon senso, ma sì bene quello della pas- 
sione. IV.® Un sentimento sì universale non può essere spacciato come un’ 
opinione di Setta. Non si è Settario col dire, che il Sole di bel meriggio 
risplende, benché gli allievi della Scuola di Pirrone dicano, clic non se ne 
può avere certezza . Ma ove trattasi della mortalità dell’anima , Epicuro co- 
stretto si vede a dover ammettere conseguentemente a’ suoi principj anclie 
questo assurdo. Gli atomi e il vuoto, questi sono, secondo lui, i primi 
elementi di tutte le cose: bisognava dunque, che facesse egli risultar l’ani- 
ma da una combinazione di atomi , e che per conseguenza quest’anima pro- 
vasse in morte il destino medesimo del fumo e de’ vapori , e al par di 
questi si dissipasse. V.® La immortalità dell’anima è una verità strettamen- 
te, e di necessità coanessa con altre verità, ch’Epicuro medesimo riguar- 
da come innate: tale, a suo avviso, è la esistenza della Divinità. Mi chie- 
derete voi torsi come s’accordi co’ suoi principj ; ma non tocca a me il 
conciliare le contraddizioni del Materialista. Questo Filosofo, dicono, era 
irreprensibile ne’ costumi ; in buon’ora : egli credeva dunque , che vi fosse 
una reai differenza tra l’onesto e il turpe : eppur egli insegnava il con- 


fi) Oiuio Efht. lib. li, cp. ir. 
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trario , e k> esigevano i suoi principi ; mentre altro bene non riconosceva 
che il ben fisico , l’utile , il dilettevole . Io ginocchione il veggio ap- 
piè degli altari ; porge preghiere e voti a’ suoi Numi , ed offre loro i 
sacrifizj . A che prò simili dimostrazioni di Religione ? Voleva agli ocelli 
del Popolo comparir uomo dabbene, e religioso. Dunque nel Popolo sup- 
poneva ad un tempo le nozioni del bene e del mal morale , e le idee 
della Divinità, e la persuasione di una Provvidenza: ora è certo, come fa- 
rem poi vedere, che la immortalità dell'anima trovasi con queste nozioni 
essenzialmente connessa. E potrà dubitarsi, che non sia verità dettata dalla 
natura? VI.° Ad onta degli sforzi, che fansi per allontanare dal proprio 
spirito la idea di un’altra vita, sempre vi si ritorna a dispetto dell’odio, 
che portasi a questa verità . Lucrezio istesso ingenuamente confessa , che lo 
spirito è naturalmente portato a temere i supplizj di un’altra vita ; e che 
ad esser discepolo di Epicuro uopo è opporsi a questa impressione. Obbes, 
quell’oracolo de’ moderni Materialisti, confèssa lo stesso. L’Epicureo quanto 
alla speculazione è ciò che in riguardo alla pratica era lo Stoico. Tutto 
è ostentazione. A quali eccessi non portò Pirrone lo Stoicismo? Contutto- 
ciò si dimentica tutta la sua Apatia, e tutta la sua indifferenza: per non 
so quale motivo si stizza contra sua Sorella: v’ha chi gli ricorda i suoi 

principi ; ed ei risponde , che una donnetta non ha da essere l'oggetto del- 

la indifferenza, e della insensibilità. Obbes, quell'uomo in apparenza si 
impegnato contra gli Spiriti , trema di paura quando si vede solo, paren- 
dogli di esser dall’Ombre, e da’ Morti inseguito. Epicuro fa mille sforzi 
per cancellar dalla mente de’ Discepoli suoi il timor della morte ; ma sem- 
pre indarno, perchè non potevano a meno di non temer l'avvenire; e la 

sola vista del sepolcro facea loro gelare il sangue. Cassio c dichiarato epi- 
cureo non pur che zelante Repubblicone . Trama egli la ruina di Cesare. Ver- 
so il tempo della esecuzione entra nel palagio di Pompeo, getta gli ocelli 
su la statua di quel grand’uomo , e senza ricordarsi della sua setta invo- 
ca l’Ombra di quella vittima della libertà Romana . E non s’è forse vedu- 
to quel si famoso Celso per la guerra da lui fatta alla Religione , e più 
famoso per la sua sconfitta, a dimenticarsi i suoi principj , e confessare, 
che vi ha ueU’uomo una sostanza più perfetta del corpo, che ha qual- 
che affinità con Dio, e che goder dèe di una eternità felice o infelice, a 
misura dell’opre? Dopo ciò la Sena di Epicuro non può riguardarsi che 
come una truppa di ciarlatani , che divertono un popolaccio credulo con 
racconti ridicoli , e temerarj . VII. ° Il sentimento della immortalità dell’ani- 
ma si va di continuo rischiarando, fortificando, e dilatando. Santo Ago- 
stino certo de’ suoi tempi diceva : Qual uomo oggidì può darsi così goffo, 
o donnicciuola sì vile, clic non creda una vita dopo di questa, e non ten- 
ga che questa vita sarà eterna? Che non potrem noi dire de’ nostri, ben- 
ché una nuova truppa di Epicurei vogliasi opporre? Troppo ristretto è il 
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numero iu confronto di un Mondo ; e Tantiusi pure di gran nome , che il 
nome loro non ci fa paura . Sprezziamo i filosofici sofismi , poiché a tut- 
ti parla natura , la cui voce viene da Dio . Sommamente egli verace in- 
gannarci non può; e per questo tanto siam certi di una vita, che non avrà 
più fine , quanto siamo sicuri della esistenza de’ corpi . Questa generale per- 
suasione degli uomini entra nel genere delle cose , la cui falsità scoprir non 
potrebbesi iu verun modo, se mai fossero false; imperciocché dall’una par- 
te semplice l'anima di sua natura esige di durare in eterno, nè può tor- 
nare al niente, se non cessa Iddio di conservarla, e ciò dipende dal suo 
libero volere; dall’altra noi conosciamo, che consentaneo alla Bontà divi- 
na l’aver ella fatto decreto di beare in eterno le anime sue care , e alla 
giustizia di condannare a eterne pene le scellerate . Come però saremmo in- 
gannati da Dio, s’egli destasse in noi le sensazioni, che De facessero com- 
parire esistenti i corpi, che realmente non esistessero, perchè in niun mo- 
do scoprir potremmo l’errore , se tal fosse ; così dir possiamo , che ne avria 
egli ingannato, se una tal persuasione impressa avesse nell’anime degli uo- 
mini , e fosse favola intanto la eterna vita dell'anima dopo la morte ; il 
che manifestamente disconvenendo alla divina Veracità , chiaro è che con 
questo mezzo la eterna vita dell’anima è stabilita . 

Sente la voce del Creatore, il grido della Natura , l’oracolo della Veri- 
tà il famoso Bayle ( t ) : non può negare d’intenderla , non può sopprimer- 
la, e ne contrasta la fòrza, e rende equivoco il risultato. Parli, che l’a- 
scoltiatno . Se mi direte , che una cosa , tostochì provisi insegnata dalla na- 
tura , è vera e ragionevole , io negherò la conseguenza , e farò vedere , che 
non vi ha cosa alC acquisto della sapienza più necessaria , quanto il non se- 
guire le istigazioni della natura in materia di vendetta , e di superbia . Pes- 
simo sofista ! E non sai , che gli appetiti della inferior porzione tendenti al 
male, non possono ripetersi da Dio, che non è, nè può esserne l’autore? 
Ragion me lo mostra, e m’insegna pur anche, che l’origin prima ebber poi 
essi dall'abuso di libertà. Come avvenisse ciò, o avvenir potesse, non può 
spiegarmelo la naturale ragione ; ma d’uopo fu , che in suo soccorso venis- 
se la Rivelazione , oude sapessi , che fu creata retta la natura umana , che 
ebbe vere nozioni, e buoni appetiti dal Conditore, e che per colpa poi 
del suo malaccorto Progenitore fu depravata , e guasta . Ciò stabilito , è cer- 
to , che la comune persuasione di unanima immortale venir non potè dall’ 
abuso della umana libertà ; perchè sommamente ella è contraria a quegli 
appetiti della nima , che si arrestano ne’ presenti beni di terra , e nascono 
dall’abuso della libertà. Il timore infatti delle miserie di una eterna vita, 
che va congi unto con questa persuasione , di tristezza sparge tutti i piaceri , 
che aspettar dubitiamo una pena eterna. Perciò scrivea Lucrezio (2): 


(1) Oeavres diverse s to<n. ul, pag. 714. (t) Lib. ld, pag. in. 
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Omni par cl>e si debba il rio timore 
Delle squallide rive d’Acheronte 

Cacciarne affatto, il qual dall’imo fondo * • ' 

Turba l’umana mente, e la contrista, 

E sparge il tutto di pallor di morte. 

Nè prender lascia alcun diletto intero. 

*■ 

E se questa persuasione, nata col Mondo, e poi così ampiamente diffusa 
per l’Universo, dall’abuso non venne della umana libertà, dall’Autore me- 
desimo della natura in noi è derivata . Bisogna però aver perduto il senno 
per essere indifferente su un affare di sì grande rilievo; ed ogni dubbio su 
la immortalità dell’anima è irragionevole, e ingiusto. Io non posso a me- 
no , diceva il Pascal ( i ) , di non compiangere coloro , i quali gemono sin- 
ceramente in questo dubbio; che lo guardano come la somma delle loro 
sventure ; e che non risparmiando cosa per uscirne , fanno di questa ricer- 
ca la lor principale, e più severa occupazione. Ma rispetto a coloro, i 
quali vivono senza badare aU’ultimo fine de’ loro giorni , e che per questo 
solo motivo, che non trovano in sè lumi efficaci, trascurano di cercarne 
altrove , e d'investigare addentro , se questa opinione sia nel numero di' 
quelle, che dalla credula semplicità del volgo son ricevute, oppur dell’al- 
tre , che sebbene oscure da sè , han tuttavia uno stabile fondamento , io 
nte li figuro in tutt’altro aspetto . Una siffatta trascuratezza in un affare , 
in cui si tratta di lor medesimi, della eternità loro, del loro tutto, mi 
fa sdegnare piuttosto che intenerirmi; mi sorprende, mi sbigottisce: ella è 
un mostro per me. E si, che un mostro sembrò a voi pure, o miei ca- 
ri , che docili alle voci della Natura , della Verità , di Dio , non sapete che 
cosa sia dubbio colpevole; e internamente convinti della immortalità dell’ani- 
ma non pensate ad altro che ad accertarvi nella eterna vita la compiuta 
felicità, che quaggiù cercasi indarno. Operate adunque finché dura la lu- 
ce , onde non v’abbiano sul finir de’ giorni a comprendere nel farai bujo 
le tenebre funeste non temute dagli empj . La speranza del dubbioso Ateo 
è il Nulla; e la mia speranza è il Tutto. Che infinita distanza! Sostenuto 
da Dio , posso trovare il tutto in Dio , e dubitar potrei d’aver per fine il 
niente? Questi dubbj, che offendono la ragione e Dio, in me rassodano 
la Fede . Si , son fatto a immagine di Dio ; e immortale vivrò ( da lui lo 
spero ) sempre con Dio. 


(t) Perituri lepre U Rillg. toni, li, pag. 4. 
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O uomo , cui detto fu Conotei prima te stesto , hai tu studiata mai 
la tua natura? Nel libro tante volte aperto degli arcani suoi hai tu cer- 
cato quello che sei , quel che sarai ? Parla pure anche per te quella co- 
scienza, ch’è il linguaggio eterno d’una ragion sovrana, il segreto e vivo 
oracolo di verità nel tuo seno, onde e nozioni di bene e di male, e 

impulsi ed urti, e minacce e rimorsi, e immagini or di lieta sorte per- 

petua , or di perpetua sciagura possentemente muovono le tue intelligenti 
e libere facoltà . La sacra fiamma della virtù , che ti è luce e scorta 
negl’incerti sentieri di questa terra, non ti si desta in cuore? E fatta es- 
sendo solo per te, e negata a tutti gli altri animali, non ti fa ella sen- 
tire la tua futura grandezza? Virtus quoque (ascolta Lattanzio (t) ) soli 

homini data magno argumento est immortales esse animas . Vuoi saperne il 
perchè? Osserva la fòrza delle ragioni, che ne arreca; perchè, se immor- 
tali non fossero gli Eroi , la miglior cosa del Mondo , ch’è la virtù , non 
sol vana ed inutile in cento casi sarebbe, ma importuna e dannosa. Il 
bel guadagno , che avrebbon fatto que’ che soggiacquero a’ patimenti per 
lei , e tutti i beni sacrificarono della vita ! La cognizione istessa della im- 
mortalità non è buona ragion per te a crederti immortale? Buona per al- 
tro parve a Sallustio (2) , che a niuna mortai natura conosciuta disse la 
natura immortale: Nulli naturae mortali, immortalis natura cognita est. E l’a- 
cutezza degl’ingegni , la rapidità delle idee , la prontezza della memoria , 
la fecondità nelle utili invenzioni non provano per te , che l'anima è co- 
sa più che mortale? Il provarono a Tullio, che ne fece una ingenua 
confessione nel libro Della vecchiezza (3): Son persuaso, che tanta essen- 
do la velocità degli umani ingegni , tanta la memoria delle cose preterite , e 
la provvidenza delle future, tante le arti, tante le scienze, tante le inven- 
zioni, non può essere cosa mortale quella Natura , ch'l di tanto capace . Ti 
sembra ch’io sia ancor lontano dalla meta ? Mi accosto più , acciò meco 
ti unisca senza contrasto. La semplice natura di un essere pensante, in 
cui l’/o, unico sempre, quando anche le idee, e le sensazioni sono mol- 
ti pi ici , questa semplicità cosi lontana dalla composizione della materia, 
le cui parti più picciole per necessità hanno una dritta essenzialmente di- 
stinta dalla sinistra, e dove in conseguenza trovar non si può veruna 
uniti individuale ; questa semplicità , diss’io , così lontana dalla distruzio- 
ne , che niun principio in sé ne contiene , non debbe ella farti venire 
allo spirito la idea della tua immortalità ? Game puoi non riflettere a que- 


(1) Lib. vii frinii. , cip. il. (j) lib. De Senea. 

ti) V. Croiio De ver. Chrisi. Kelig. 
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gli insaziabili desiderj, e a questa inquietudine continuatile sospirar sem- 
pre ti fa altri oggetti fuori di quelli , che quaggiù raggiungi ? Com’esser 
non potria qua soddisfatta la tua natura, se questa terra esser dovesse la 
tua ultima dimora? Come mai false allegrezze, limitati contenti, grosso- 
lani piaceri, e momentanei successi ti lasciarebber sempre il cuor vuoto 
e scontento , se chiamato non fòssi a una felicità più vera , più durevo- 
le , più compiuta ? Arrestiamo pur qui ; che consultando la sola nostra 
natura , e interrogandola su questi due punti essenziali , che a sviluppare 
mi accingo, non potrà che rispondere: Sono immortali. Diamo comin- 
ciamento. 

A battere un cammino sicuro, e spargervi la necessaria chiarezza io 
addomando che mi sian passate per buone alcune manifèstissime propo- 
sizioni , che non han bisogno di prova , e da cui dipende il senso , e Io 
schiarimento della quistione. Intrinsecamente incorruttibile io dico tutto 
ciò , che per altra via perir non può che per annichilazione ; dal che 
diduco , ch’ogni sostanza semplice è intrinsecamente incorruttibile , perchè 
appunto è di una tale natura, che a farla poi perire nulla tnen vi vor- 
rebbe che l’annientamento ; e quello , a cui in qualunque maniera il pe- 
rire ripugna , non solo intrinsecamente incorruttibile io chiamo , ma estrin- 
secamente ancorai e iu questo senso incorruttibili esser non possono le 
■creature, siccome quelle, che da Dio dipendono; c tale è il solo Iddio, 
clic a nessuno soggiace. In secondo luogo, io infeudo, che intrinsecamente 
viva, o sia di sua natura alcuna cosa immortale, quando ella non può 
di vita esser privata dalle fòrze della natura; e in conseguenza queste 
sole mirando , in eterno vivrà quanto di sua natura è immortale , per- 
chè in realtà non sarà in esso estinta -la vita , se abbia luogo soltanto la 
usata forza delle naturali cagioni: e così per ultimo intrinsecamente non 
pure , ma estrinsecamente anche vivente ed immortale addimnndo quello , 
che non può di vra privarsi da qualsisia estrinseco agente; e questa im- 
mortalità è veramente propria di Dio , che per ciò solo immortale disse 
l’Apostolo San Paolo (t). A ben mostrare adunque, che di sua natura è 
lauima intrinsecamente immortale, provar non basta, come osservò da suo 
pari il Wolfìo , ch'ella di sua natura incorruttibil sia : non avranno gran 
pena a concederlo gli Epicurei, purché dopo la morte tolta le venga, o 
impedita la potenza del pensare, e la vita, cosi che niente intender 
possa, o volere. Provar dunque si dèe, che non sol di sua natura dopo 
morte sen resta , ma che separata dal corpo e pensa e vive , come se a 
lui fosse unita , a non dir anche con perfezione maggiore . L’uno e l’al- 
no merita, come vedete, l’attenzion nostra; ma più estendasi il sermo- 
ne dove il contrasto è maggiore. Che l’anima intrinsecamente incorrutti- 


fi) Prima ad Tirnoilu 
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bil sia, me ne convince la sostanza di lei, che onninamente è semplice; 
e tal la mostrano i più forti argomenti , che in altro tempo (i) posi in 
comparsa. E certo, che essendo ella semplice del tutto, e immateriale, 
non può mai da creato agente esser distrutta , ma solo dalla divina Po- 
tenza annichilata . Siccome però questo supposto annientamento supera le 
fòrze tutte della natura; cosi l’anima dopo morte ancora rimanere dovrà. 
Non ebbe ella bisogno di dipendere da’ creati agenti per acquistar resi- 
stenza; neppure in morte potrà all’azion loro esser soggetta, e per opra 
loro perire . In pochi versi è espresso dal Cardinale di Polignac : 

Ipsa tamen Constant mantt , irresoluta , super stesi 
Cum nequeat per se , aut Naturae viribus ullis , 

Quod sine partibus esc indiviJuumquc , resolvi (2). 

E più ampiamente , ma con eguale eleganza, questo argomento è maneg- 
giato contra il Rousseau daU'Imolese Catullo (3): 

Oltre del corpo. 

Che non è che materia, egli è mestieri 
Altro nell’uomo ammettere principio, 

Che in vcrtin modo esser non può materia . 

Per quanto ella si volga, e si stravolga 
La materia, e si muti e si rimuti. 

Un ente mai non può fuor d’essa uscire. 

Che intellettivo , e cogitante sia . 

Questo adunque, che aver parti non puote. 

Per non esser materia, egli neppure 
Solllbil è, qual la materia, in parti; 

Ma semplice , ma puro , a corruzione 
E a struggimento non riman soggetto. 

I * 

Ma. se di sua natura esister può separato dal corpo , dèe anco convincersi 
il Signor Robinet , che può pensare senza apparecchio organico di cervel- 
lo (4) . Il pensiero dell'anima è una operazione spirituale ; e però nel 
suo genere indipendente dalla materia. All’anima separata non mancano 
gli oggetti , a cui la cogitazione indirizzare ; pronta ella è a sè stessa , e 
senza immagini corporee si conosce, perchè non vi ha una fra desse, 
che ramina all'anima esprimer possa , e rappresentare ; anzi i legami del 
corpo sono altrettanti impedimenti all’anima a chiaramente conoscere le 


(!) Legioni xxxl , e XXX il . (j) Zampicri, Del Talli ani. Ili, p. Si. 

(t) Lib. v, t. J70. (4) De le Nature toni, il , c imi p. ijS* 
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cose, che soa di un ordine più sublime* Verità conosciuta anche da Tul- 
lio , che perciò «onsigliavane di liberarci in certo modo dal corpo , quan- 
do siamo rapili alla contemplazione delle cose più alte : Dis/ungamus not 
a corporibus .... Hoc et dum erimus in tetrit, crii illi cadesti vitae si- 
mile (1). Finalmente, alla maniera istessa , che al suo corpo congiunta 
l'anima pensa , pensar può anche sciolta dall’ingombro di lui : e se le im- 
magini di corpo ora sono nel cerebro eccitate, e a guisa di oggetti le si 
rappresentano , le vedrà allora in sè medesima colla chiarezza maggiore , 
che così bene espresse il lodato sommo Oratore : Tum multo puriora , et 
dilucidiora cerncntur curri , quo natura fert , liber animus pervenerit. Nani 
nunc quidem , quamquam foramina illa , quae patent ad animum a corpo- 
re , candissimo artificio natura fabricata est , tamen terrenis , concretisquc 
corporibus sunt intersepta quodammodo ; cum autem nìhil erit praeter ani- 
mum , nulla res objecta impediti quominus percipiat quale quidque sit . E se 
dal suo corpo l’anima disgiunta pensar può, e de’ suoi pensamenti esse- 
re consapevole, dubbio non resta, che volere non possa e disvolere, 
gioire e rattristarsi, e ad altri alleiti esser soggettai poiché non solo di- 
pendenti questi non sono dalla materia, ma sono il seguito della intelli- 
genza dell’anima . Vive ella adunque separata ancora dal corpo , perchè il 
pensare è vita in lei ; e se vive , di sua natura è immortale . Questa è 
la cara conseguenza , a cui m’hanno condotto le luminose premesse . No , 
che non basta separar l’anima dal corpo , perchè più non pensi , e non 
viva, se pensar può separata da lui. Hanno forza beusì i creati agenti 
di separarla dal corpo, ma con lui distruggerla non possono: dunque nè 
anche spogliarla possono di vita : ella è adunque di sua natura intrinse- 
camente immortale, giusta lo stabilito principio, che intrinsecamente im- 
mortale è tutto ciò, che da’ creati agenti non può privarsi di vita. Co- 
si ragionava presso Tullio il grande ingegno di Catone: Sic miài persua- 
si , sic sentio .... quum simplex animi natura esset , nec haberet in se 
quidquam admistum , dispar sui atque dissimile , non posse eum dividi , quoi 
si non possit , non posse interire (a). E in verità, a confermar questo 
detto soggiunge lo Scarclua (3), se un essere è semplice, e indivisibile 
non è nè corpo , nè materia . Se non è nè corpo , nè materia , è per sè 
incorruttibile, e indestruttibile , cioè non dissolubile in parti: se è incor- 
ruttibile, e indestruttibile, non perde mai la sua essenza. Ora consistendo 
la essenza dell’anima in una forza rappresentativa , colla quale è capace 
di farsi idee chiare e distinte , e nozioni universali , onde può pensare , e 
giudicare ragionevolmente , essa non perde mai quella forza rappresenta- 
tiva, e conserva sempre lo stato di farsi le dette idee: ella è adunque 
per sè medesima immortale • 


(0 Q-mil. Tuscul. lib. I, cap. xxXl. (t) De Semel, c. Xxl. (j) I . p. i 7!) . 
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Andiamo innanzi colla scorta del dottissimo Hayer (i). Se le facol- 
tà , die l’anima ha di pensare e di agire , sono interne , 'senza meno de- 
rivano dalla sua essenza, e conseguentemente le conserva ella in ogni sta- 
to possibile; dal che ne viene, che se dopo la morte continua l’anima 
ad esistere, dèe altresì continuare a godere di queste medesime facoltà. 
Dirassi forse , che nel loro esercizio possono desse incontrare ostacoli , ed 
essere disturbate ? Ma gli ostacoli si assegnino , e la perturbazione si mo- 
stri. Si ha qui forse riguardo alla mancanza degli organi corporei? Peg- 
gio che mai . Tra le facoltà dell’anima , e gli organi del corpo non vi 
ha necessario rapporto . Quanto è mai grande la differenza , che passa tra 
le due sostanze! Come concepire adunque, che una sostanza intelligente 
e spirituale dipenda nelle sue azioni da una macchina corporea? Vi ha, 
mi dite, un meccanismo favorevole alle operazioni più spirituali dell'ani- 
ma . Ve lo accordo: ma che volete inferirne ? Forse , che t'anima senza 
questo non può operare? Eh! voi confondete lo stato della unione dell’ 
anima con quello della sua separazione. Di più, quel che chiamate voi 
favorevole meccanismo , altro non è che un minore ostacolo . Finché l’a- 
nima è al corpo congiunta senza alcune meccaniche disposizioni nel cere- 
bro , non può ella discorrere con facilità , e dirittura ; ma oltre che il 
meccanismo non è efficiente causa, ma semplice occasione, è vero altresì, 
che l’anima sente e conosce, che il naturale accrescimento de’ suoi lumi 
viene da lei medesima , e dal suo proprio fondo . Accade a lei ciò , che 
al prigioniere carico di catene , a cui , se il peso se ne alleggerisce , non 
si dà però la facoltà di andare , e si avvede egli non altro farsi con lui 
che allontanare gli ostacoli , che gl'impedirebbero Q farne uso . L’anima , 
a considerarla in sè stessa , non è , per così dire , se non pensiero , azio- 
ne, sentimento, e amore. Le sue facoltà attive si portano da sè a pro- 
dur gli atti suoi : l’intelletto si trattiene nella contemplazione della veri- 
tà ; c la volontà non uova la felicità sua che nell'amore della virtù : 
onde inferisco, che separata anche dal corpo metterà l’auima in esercizio 
queste sue facoltà. Infatti nella fisica natura, tolto ogni ostacolo, le ca- 
gioni producono i loro effetti . L'ateo vibra la freccia , e questa vola al 
suo scopo . Tuttavia havvi qui un notabile divario : all’arco e alla freccia 
è così essenziale la inerzia, come la eguaglianza de’ diametri al circolo; 
ma l’anima ha in sè il principio della sua azione; e fu costretto più vol- 
te a confessarlo il medesimo Mirabaud .’ Con che coraggio però alzar poteva 
la voce , e predicare , che quanti dicono poter benissimo sussister Fantina 
non ostante la distruzione del corpo , evidentemente sostengono che la modi- 
ficazione di un corpo conservarsi potrà dopo che il soggetto ne sarò di- 
strutto : cosa , che intieramente l assurda (2). Non è attivo il corpo, nè 


(1) Luogo citato tom. ili, pag- 109. (a) Syst. de la Nat. pare I, cap. xiH.pag tSi . 
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la materia : attiva è l’anima, e attive sono le sue facoltà. Spezzato il tuo 
orologio ( giacche tanto ti compiaci di questa immagine, o Materialista ) 
cessa il suono, nè più l’indice corre a segnar lore; e ciò succede in con- 
seguenza delle leggi del meccanismo : mostrami qualche cosa di simile 
nell’essere intelligente, allorché si divide dal corpo. L’anima, che non è 
ntodificazion di lui , non lascia di esistere : perchè adunque non ha a 
vivere di una vita intellettuale ? Se la molla del tuo orologio avesse in- 
terno moto da sè, e indipendente dalla macchina, credi tu, che, sfracel- 
lata questa , non uscisse quella a continuare altrove il suo moto ? Alla mor- 
te cessa ogni organica azione ; la macchina si scioglie conforme alle leggi 
del moto ; e l’anima separata si troverà in una particolare maniera nella 
regione delle intelligenze , e da ogni ostacolo sciolte saranno le sue facol- 
tà iutellettuali ; e perciò potrà ella agire . E' mai possibile , che non vo- 
glia ? Niun uomo sensato se Io potrà persuadere : ma quando pure non 
volesse , è cosa evidentissima , che non potrebbevi riuscire , essendo che 
non sarà ella allora niente più libera a non agire in una maniera intel- 
lettuale di quel che sia ora a non pensare, e a non vedere, quando 
son gli occhi aperti . Alcuni Filosofi dell’antichità , ajutati da’ soli lumi 
della natura, Itati ragionato su questo punto al par di noi. Un uomo sog- 
lio ( dicea Tullio (t)) die per verità uscir molto contento da queste te- 
nebre per godere il soggiorno della luce Arrivati un giorno al no- 

stro termine , finalmente noi vireremo; imperciocché la presente vita è una 
morte. E un altro riguardar seppe il fine della viti presente come il prin- 
cipio di una eternità, e chiamò tenebre le nostre al confronto di quella 
luce , da cui tutti inondati saremo sciolti dal corpo : Dìcs iste , quan 
extremum reformidas , aeterni natalis est . Tunc in tenebris tuonare te di- 
ces , cum totam luccm totus aspexeris (2). Raccogliamo tutti i fili della 
dimostrazione , e restringiamla così col proufondissimo Bergier (3) : Io 
sento, clte sono lo stesso individuo, che ita provato, e che prova una in- 
finità di modificazioni successive, di sensazioni, di pensieri, di voleri, 
di piacere , di dolore ec. . Sento , die sarei sempre lo stesso Io , quand’an- 
che provate avessi , e tuttavia provassi modificazioni adatto diverse . Que- 
sto è il sentimento, per cui esisto, e per cui da qualunque altro essere 
mi conosco distinto. Sento io dunque colla maggiore certezza, che sono 
una sostanza , un solo ed unico individuo . Essendo inseparabile da me 
questo mio senso, non può essermi accidentale; egli c la mia propria es- 
senza: se più non l’avessi, non sarei più; uè può essermi tolto senza 
ch'io sia ridotto al niente . O Iddio adunque mi annienterà , o io seutirò 
sempre me stesso , qualunque sia la modificazione , che mi sopraggiunga : 


(0 Luogo citato. (j) Traiti de la vraìe Relig. tolti, ni, 

(a) Seneca cp. 101. pag. ti;. 
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avrò sempre la coscienza tli queste modificazioni , e della mia propria esi- 
stenza . Ma , giusta i principj medesimi degli Avversar) , l’annichilamemo è 
impossibile , nè si può in verun conto comprendere : dunque la mia ani- 
ma , che P/o , naturalmente è immortale. A togliermi questa credenza 
uopo è privarmi dell’interior sentimento dell’esser mio, e ridurmi al nien- 
te. L’anima adunque non potrebbe cessare dall’essere che nella supposi- 
zione, che Dio cessasse dal voler conservarla. Bisogneria provare, che Id- 
dio non ha creata l’anima , se non che per un tempo determinato , e so- 
lo per animare il corpo, cui è congiunta; che alla distruzione del corpo 
la lascia egli ripiombar nel nulla ; che l’anima è fatta per il corpo , e 
non già il oorpo per l'anima . Chi è però tra’ Signori Materialisti , che sia 
capate di darcene la dimostrazione? 

Chi è ? E' il Signor Mirabaud , clic attenendosi al suo Lucreziano si- 
stema della nostra dormizione in morte , per cui rientrar dovremmo in 
uno stato d’insensibilità ( t ) , marcia intrepido su le segnate tracce , e co- 
si la discorre: Non mancheranno di dirci, che la conservazione deW anime 
dopo la mone del corpo i un effetto della divina Poten\a { ma questo è un 
appoggiare l'assurdo su una ipotesi priva di fondamento . La divina Potenza , 
di qualunque natura la vogliamo supporre , non potrà far mai che una cosa 
esista e non esista a un tempo istesso ; far non potrà , che un anima senta , 
o pensi senza i mezzi necessar) ad avere i pensieri (a); e vuol egli che in- 
tendami i sensi , senza i quali aversi non possono i pensieri . Ma non è 
questo un suppor sempre ciò che appunto è in quistione ? So anch’io , che 
la divina Potenza , distrutti i sensi , non potrebbe far mai che vi fossero i 
pensieri, nella ipotesi, che questi non altro siano che movimenti di quel- 
li ; la cosa allora a un tempo istesso saria esistente e non esistente ; il 
che certo è impossibile: ma io nego, che, sciolta la corporea macchina, 
abbia bisogno l’anima umana de’ sensi per vivere e pensare; anzi ho pro- 
vato, che viver può separata dal corpo, ed essere in uno stato di perce- 
zioni distinte , a parlare col Wolfio ; nel quale stato se la conserva Iddio, 
ella è pienamente immortale. Se noi diciamo, che la conservazione delle 
nostre anime dopo la morte del corpo i un effetto della divina Potenza , 
facciam noi torto alla ragione ? Mostrandoci questa , che la nostr’anima è 
immateriale , abbiamo tutto il diritto di inferirne , che non può ella peri- 
re per separazioni di parti alla maniera de’ corpi : che avendo avute le 
sue facoltà immediatamente da Dio, non può ella perderle che per un 
atto immediato della divina Onnipotenza , come per un simil atto dovreb- 
ber esser annientati gli atomi ; e in conseguenza siamo persuasi che deb- 
ba essere conservata per sempre . Questa immortalità nostra futura dipen- 
derà però sempre da un latto . Vuol egli Iddio, che immortai sia l’anima. 


(i) I.ucr. De A ài. lib. iti, v. 9$). (ì) Luogo citato pag. i8x . 
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o no? Il ragionamento, risponde il Signor di Castillon (1) , non prora 
alcun fitto : vi vuole la sperienza , o il testimonio . La sperienza in que- 
sto importante soggetto ne manca : dunque bisogna ricorrere al testimonio, 
e questo non può essere che il Divino ; ed ecco qui la necessità della Ri- 
velazione , che trovasi ne’ nostri santi Libri . Questo dotto Scrittore ne ri- 
mette al Trattato dell'illustre Bonnet , e a quanti scrissero su questo pun- 
to : si potrebbe aggiugnere per altro col lodato Conte Zampieri (2) , che 
incalza sempre co’ più stretti argomenti il Rousseau: 

Se mi dicessi , che una tal sostanza 
Semplice e pura , per quant'ella venga 
Mostrata indefettibile e immortale , 

Dio però, che creolla. Iddio medesmo 
Distruggere la puote ; io qui ben tosto 
Risponderò con dimandarti a quale 
Dei divini attributi esser dovesse 
Di gloria mai tal destruzion . Non alla 
Onnipotenza, che a se stessa imprima 
Glorificò nel trarla fuor dal Nulla : 

Non alla Sapienza , perocch’essa 
Spiritual creata non l’avrebbe , 

Se a distrugger l’avea . Ma una si fatta 
Opposizion io da tutfaltri aspetto 
Fuor che da te: poiché tu stesso affermi 
„ Che l’alma immaterial ti vien dimostra (3) 

„ Da questo solo, che quaggiù nel Mondo 
„ L’iniquo è prosperato , e il giusto oppresso , 

„ E che mai non potria la Provvidenza 
„ Giustificarsi , s’altra non ci fosse 
„ Vita dopo di questa. 

Ma dovendo io, giusta il piano comunicatovi (4), provar per ultimo la 
immortalità dell’anima dalle idee, che Dio ne ha date della Bontà, della 
Giustizia , della Provvidenza sua , riserberò di parlarne nella ventura Le- 
zione , contento or di ripetere le parole di Paolo , giusta la version Si- 
riaca (5) : Nune autori revelata est per mani f est ationem Servatoris nostri 
Jeschua Meschicho , qui abolevit mortem , et vitam patefecit , ac in corru- 
ptionem per Evangelium . 


(1) Obtervetiont tur le Settime de le Nat. (j) Tomo ili, pag. fé. 
péri, il, pag. ifg . (4) Lctione xxivl. 

(») Luogo auto. (f) li ai Tim. I, io. 
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Segua pure a farsi semir la ragione, cliè quanto è più eloquente in 
ciò la voce sua, più mi compiaccio della mia nobiltà, ch’ella mi mo- 
stra, della mia grandezza, che non avrà mai fine. Vi ha dentro di me 
un appetito, e gagliardissimo, che a cercar mi stintola la felicità vera, 
la beatitudine perfetta . Beau certe omnes vivere volumus , diceva anche il 
gran Padre Sant' Agostino : questo stato di tranquillità perfetta cerco ne 
corporei obbietti , e non lo trovo : tacciono forse i desiderj miei , ciré 
veggonsi delusi ? Cresce anzi l’afTanno , nè incontrando il bene , di cui 
vado in traccia, intorno a me, il cerco sopra di me. Sento, che inutile 
esser non può un desiderio si vivo, un appetito si forte, e mi con- 
vinco , che appagarlo non può se non clii'l diede ; e in lui mi fermo : 
son capace di conoscere d'amarlo , e di unirmi a lui ; perchè dunque ccn 
lui non debbo esser felice? E se pienamente tale essere uon potrei, se noi 
godessi in eterno , questo mio desiderio di essere compiutamente beato 
creder mi fa che ho l’anima immortale. No, non mi avrebbe Iddio da- 
to questo impulso al cuore, se non volesse acquietarlo un giorno, e ren- 
dermi contento. Mentisce chi nega di averlo sentito, mentisce il Mira— 
baud .... Perdonate , o miei cari , questo trasporto . Per secondare il 
linguaggio del cuore, quasi dimenticato mi era di collocare nel suo vero 
lume quesi’argotnento , che di tanto peso fu riputato dal mio Maestro San 
Bonaventura (i), e dal dottissimo Lamy (a). Il farò ora co’ sentimenti 
delfimmortale Bossuet , senza toglier ad essi punto di forza, giacché lin- 
iera sua dimostrazione, anzi che parervi troppa prolissa, con piacere vi 
richiamerà a memoria i principi già da noi stabiliti, per condurvi passo 
passo alla verità, che ricerchiamo (3). E primamente ( così il sommo 
Uomo ragiona) oltra le operazioni sensitive tutte impegnate nella carne, 
e nella materia , noi abbiamo ritrovate nell’anima ragionevole le operazio- 
ni intellettuali così superiori al corpo, e cosi poco comprese nelle dispo- 
sizioni di lui, che anzi tutto al contrario elleno il dominano, ubbidir lo 
fanno, il destittauo a morte, e lo sacrificano. Abbiam veduto eziandio, 
che col nostro intelletto discerniamo le Verità eterne chiare , ed incon- 
trastabili . Sappiamo , che sono sempre le stesse , e che noi siamo sempre 
i medesimi in riguardo loro; sempre egualmente rapiti dalla lor bellez- 
za , e convinti della lor certitudine ; segno evidente, che fatta è 1 anima 
nostra per le cose, che non si mutano, e clic ella medesima ha in sè 
un capitale, cli’è parimenti immutabile. Imperocché osservar bisogna , che 
queste Verità son l’oggetto naturale dell’intelletto nostro. Per mezzo di 
queste ei ci riferisce naturalmente tutte le operazioni umane alla lor re- 
gola; tutti i discorsi a’ primi principi , conosciuti per sè medesimi come 


(0 Lib. Il Sem.. disi. * . <]. I . (;) Tomo ux Dilla cognizione di Dio, t 

( 1 ) In Praefat. A; par. Chiari, cap. li , p. 4 . di ù medesimo pag. j J 7 , c scg. 
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eterni ed invariabili ; tutte le opere dell’arte e della natura , tutte le 
figure , tutti i movimenti alle occulte proporzioni , che ne fanno la forza 
e la bellezza; e infine tutte generalmente le cose a’ decreti della divina 
Sapienza, e all'ordine immutabile, che le fa andare in corso. Che se que- 
ste Verità eterne sono il naturale oggetto deH’intelletto umano per la con- 
venienza, che trovasi tra gli oggetti e le potenze, si vede qual sia la 
natura di lui , ch’esscndo nato conforme alle cose , che mutabili non so- 
no, dèe avere in se un principio di vita immortale. E fra queste eterne 
Verità, che son l’oggetto naturale dell’intelletto, quella, ch’egli conosce 
come la primaria , in cui tutte l’altre si riuniscono , e sussistono , si è , che 
v’ha un Ente primo, il quale intende tutto con certezza, che fa tutto 
quello clic vuole, ch’egli a sè stesso è regola, e che la sua volontà è 
legge nostra, e la sua Verità è nostra vita. Sappiamo, che non liavvi 
cosa veruna tanto impossibile , quanto il contrario di queste Verità , e che 
non può supporsi mai, senza avere il capo stravolto, o che questo pri- 
mo Ente non vi sia , ovvero che sia mutabile ; oppure che vi possa esse- 
re una creatura intelligente , che non sia stata fatta per intendere e per 
amare questo Principio dell’esser suo. Da ciò abbiamo veduto, che la na- 
tura dell’anima è d’essere formata a somiglianza del suo Autore ; -e que- 
sta conformità ci dà a conoscere un principio divino ed immortale . Im- 
perocché se tra le creature havvi cosa , che meriti di durare eternamen- 
te , sarà senza dubbio la cognizione , e l'amore di Dio , e colui , cli’è 
nato espressamente per esercitare queste divine operazioni. Chiunque l’e- 
sercita così, giuste le vede, e così perfette, che vorria esercitarle per 
sempre; e noi abbiamo in questo esercizio la idea di una vita eterna e 
beata , Le Storie antiche e moderne fede ne fanno , che questa idea d’im- 
mortal vita confusamente per lo meno trovasi presso tutte le genti, che 
non sono adatto brutali ; ma que’ , che Dio conoscono , l’hanno chiarissi- 
ma e distintissima, poiché vedono, che la ragionevole natura viver può 
eternamente felice ammirando le grandezze di Dio, i consiglj della sua 
Sapienza, e la bellezza delle sue opere; e noi abbiamo una qualche espe- 
rienza di questa vita quando ci apparisce una qualche illustre Verità , e 
che, contemplando la natura, ne ammiriam la Sapienza, che ha fatto ogni 
cosa con ordine sì bello: là noi gustiamo un piacer così puro, che ogni 
altro piacere al paragone ci sembra un nulla . Questo è il piacere , che 
ficca dare in trasporti anche i Filosofi, e che faceva loro desiderare, che 
la natura non avesse all’uom date le voluttà sensuali, perchè queste in- 
torbidano il piacere di gustare la Verità purissima . Chi vede Pittagora 
rapito per aver rinvenuti i quadrati delle parti di un triangolo rettangolo 
uguali al quadrato del Iato sottoposto all’angolo retto, sacrificare un Eca- 
tombe in rendimento di grazie: chi vede Archimede allento a qualche 
nuova scoperta obbliare il cibo e la bevanda: chi vede Platone celebrare 
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ta felicità di quelli , die contemplano il bello ed il buono , primamente 
nell’arti, poi nella natura, e infine nella sorgente, e nel principio loro, 
ch’è Dio : citi vede Aristotile a lodar que’ felici momenti , in cui l'anima 
non è posseduta da altro che dalla intelligenza della Verità, e giudicar, 
clic solo una tal vita è degna d’essere eterna, e d’essere vita di Dio: 
chi vede i Santi cosi immersi nel divino impiego di conoscere, di ama- 
re, e di lodare Iddio, che non lo lascian mai, e che tutti estinguono, 
per continuarlo durante la vita loro, i desiderj di senso: chi vede, di- - 
co , tutto ciò , riconosce nelle operazioni intellettuali un principio , e un 
esercizio di vita eternamente felice . E il desiderio di una tal vita nasce , 
e si fortifica tanto più in noi , quanto più la sensual vita sprezziamo , e 
a coltivar prendiamo con maggior cura la vita intellettiva e spirituale : e 
l’anima, che questa vita intende, e la desidera , comprendere non può che 
il suo Dio, da cui ebbe questa idea, e la inspirazione di questo deside- 
rio, lo abbia fatto per verun altro fine. Nè immaginarsi bisogna , ch’ella 
perda questa vira perdendo il suo corpo; perchè le operazioni intellettuali 
non sono già attaccate agli organi corporei , come le sensazioni ; e quan- 
tunque per la corrispondenza, che trovarsi dèe in tutte le operazioni dell’ 
anima, l’intelletto si serva de’ sensi e delle immagini sensibili, non si 
riempie però della verità prevalendosi di essi , ma volgendosi verso la 
eterna Verità . No , che i sensi all'anima non portano la cognizione della 
Verità; la eccitano, la risvegliano, l’avvisano di alcuni effètti. Ella è sti- 
molata a ricercar le cagioni ; ma non le scopre , non ne vede le con- 
nessioni , nè i principj che li fanno muovere, se non che in un lume 
superiore, il qual viene da Dio, o è Dio stesso. Iddio adunque è la Ve- 
rità da sè stessa sempre presente a tutti gli spiriti, e la vera sorgente 
della intelligenza, che non vede il lume, se non per questa parte, nè 
vive che per mezzo di lei. Finché all’anima resterà il suo Dio, che mai 
non manca a chi è fatto per lui , nè il suo lume benefico ritira , se non 
che a quelli, cui piacque traviar da lui, vivrà la nostra intelligenza; e 
che che avvenga a’ sensi e al corpo, la vita della ragione sempre è in 
sicuro : che se pur l’anima ha bisogno di un corpo , essendo fatta a que- 
sto fine d’essergli unita, la legge della Provvidenza vuole, che il più de- 
gno resti vincitore; e Dio renderà all’anima il suo corpo immortale, piut- 
tosto che lasciar l’anima in uno stato, ch’è in certo modo violento, ed 
imperfetto per la mancanza del corpo. Ma riduciamo questi discorsi in 
poche parole. L’anima, nata per considerare queste Verità immutabili, e por 
considerare Iddio, in cui si uniscon tutte le verità, trovasi in questa gui- 
sa conforme a quel ch’è eterno . Conoscendo, ed atnaudo Iddio, ella eser- 
cita le operazioni , clic più meritano una durazione perpetua : in queste 
operazioni ella ha l’idea di una vita eternamente felice, e ue concepisce 
il desiderio più vivo: ella si unisce a Dio, ch’è il vero principio della 
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intelligenza , nè teme punto di perderlo perdendo il corpo ; tanto più 
die la sua eterna Sapienza , che servir fa l’inferiore al più degno , se l’a- 
nima ha bisogno di un corpo per vivere nella sua naturai perfezione, le 

renderà piuttosto il suo , che lasciar per simile difètto mancare la intel- 

ligenza . In questo modo l’anima conosce d’esser nata per essere sempre 
felice , e di più che rinunziando a questa eterna felicità , una eterna dis- 
grazia sarà il suo supplizio. Per lei dunque non vi ha più annichila- 
niento dopo che il Creatore l'ha cavata dal nulla , per farla godere del- 
la Verità e Bontà sua . Imperocché, siccome chi si attacca a questa Veri- 
tà , e Bontà merita più clic mai di vivere in questo esercizio , e veder- 
lo eternamente durare; quegli del pari, che se ne priva ed allontana, 
merita di veder durare per tutta la eternità la pena della sua mancanza. 

Non avea io dunque ragion di dire, che a sé medesimo mentisce il 
Mirabaud , quando contrasta che da Dio ne venga il desiderio della im- 
mortalità? Pien di malizia, è vero, egli confessa, che /a natura inspi- 
rato avendo a rutti gli uomini ramar piti vivo della esistenza loro ; il de- 

siderio di perseverarvi poi sempre ne fu la necessaria conseguenza : questo 
desiderio (soggiunge) si cambiò bentosto in certitudine , e dall' aver natura 
impresso loro il desiderio di esìster sempre , se ne formò argomento per pro- 
var che l'uomo cessato mai non avrebbe di esistere (1). Ma io saper vor- 
rei , che cosa intendasi per natura : questo vocabolo in bocca ile’ Filosofi 
del sccol nostro sempre esser dèe sospetto, com’era pur anche a’ tempi 
di San Paolino, che nè avverti: Heligionis eversio naturar nomea invertir: 
illi enìtn (cioè i Filosofi) cum aut ignorarent a quo cjfectus mundus , a ut 
persuadere vellent nihil esse divina mente perfectum , naturato dixerunr esse 
rerum omnium matrern , quasi dicerent omnia sua sponte esse nata : quo ver- 
bo sane impudentiam suam eonfitentur. Natura enirn remota providentia ni- 
hil est. Quod si Deum naturarti vacarti, quae perversitas est naturato po- 
tius quarn Deum dicere (2)? Intende questo parlate l’Incredulo? Senza Prov- 
videnza la natura è un bel niente; e il niente inspirarci non può deside- 
ri di essere , e di esser sempre . Che se per nome di natura intende il 
Conditore di essa , che ribrezzo aver dèe di nominare la Divinità , ed 
accordarle la inspirazion ile’ desideri , che vengono ila lei ? Clic ribrezzo, 
io dico, poiché confessa, che il desiderio di esistere fu, e sari sempre di 
essenza dell'uomo (3)? Appunto perchè è essenza dell'uomo viene da Dio: 
questa è la conseguenza, che ricavarne dovrebbe; eppure, il crederete? 
ne diduce tutto l'opposto; nè vuol che dicasi soprannatural cosa, lo non 
contrasterò di parole, purché concedasi, che inspirato è all’uomo questo 
desiderio da Dio. Ci dica ora il Signor Mirabaud come mai il desiderio 
di esister sempre cangiarsi potesse in certitudine per tutti gli uomini, 


CO Li|-:go citato pag. 17». (») Ep. ;S ai Jovitun. (;) Iri. 
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benché fosse affatto privo di prove. Il desiderio di essere eternamente fe- 
lice è naturale egualmente all’empio che all’uom dabbene ; eppure nes- 
suno tra gli scellerati tant’oltre ha spinta Suor la follia da credersi sicu- 
ro della eterna beatitudine perseverando nella empietà sua. In verità, che 
un simil desiderio non può fondare certezza se non che nella ipotesi, che 
sia inspirato all’uomo da un Dio saggio e buono, a cui siam debitori 
della esistenza; nè mai potrà scoprirsene la sorgente, e la cagione nel 
sistema del Materialismo ; ed ecco una pruova di più per atterrarlo. Po- 
sto pertanto il desiderio della immortalità , la ragion ne mostra , che ce 

10 ha dato Iddio con una perfettibilità senza confini. Ella uon dice già, 
cosile vorrebbe il novello Lucrezio, tutti gli uomini desiderino dì viver 
sempre-, dunque sempre vivranno (i); ma dice, come viene ad avvertirce- 
ne il lodato Signor di Castillon (a), Dio ha dato all'uomo il desiderio 
di viver sempre ; gli ha accordato di più le sue facoltà , che incessante— 
mente si perfezionano, e che nel Mondo non acquistati tutta la perfezio- 
ne, di cui sono capaci: dunque vi ha luogo a credere, clic l’anima soprav- 
viva al corpo, perchè Iddio niente fa che sia inutile. Canta adunque il 
trionfo nella sconfitta il Campione de’ moderni Epicurei , quando preten- 
de di ridurne al silenzio, e ritorcer così l’argomento contro noi: Tutti gli 
uomini naturalmente bramano di esser ricchi t dunque tutti gli uomini sar.tn 
ricchi un giorno. Non ha egli ben ponderato prima, che il desiderio del- 
le ricchezze non è naturale, ma fittizio? Naturai desiderio bensì è quel- 
lo della felicità: e l'argomento nostro „ tutti gli uomini naturalmente 
,, bramano d’esser felici; noi sono tlel tutto in questo Mondo: dunque 
„ saranno nell’altro ,, non è una ritorsione; è l’argomento generale ren- 
duto particolare. 

Nè s’arrischj l’Incredulo a propormi il confronto dell'anima delle be- 
stie , ch’io gli chiudo la bocca colle parole sì belle dell’Abate Pontail- 
lier (3). Che orribile, che umiliante sistema è mai quello, che l'uomo 
abbassa nella condizion delle bestie ! Ne fu base la disperazione , e sarà 

11 suo fine la infàmia. Presso popoli, cui diede Iddio medesimo una ce- 
leste Legge, e che innalzò alla dignità di suoi figli, si son potuti trovar 
uomini cosi nemici di sè medesimi, che non si vergognino di affezionarsi 
a opinioni , di cui rossore avrebbe avuto il gregge istesso di Epicuro ! 
Una sol anima è più preziosa agli occhi del Creatore che il Mondo in- 
tero. La semplicità dell’esser suo rappresenta la divina Essenza. Lo spi- 
rito, vale a dire, una intelligenza feconda; il pensiero, ch’egli non cessa 
di genetarc tosto che esiste; l’amore di sè medesimo, che unisce il pen- 
siero al suo principio, e procede ugualmente dall’uno e dall’altro, ren- 


(t) Ivi pag. 1 So. noe 6 ». c I ) i-c Thiologien plìtlos. totu. il , p. aoo. 

i») Luogo citato pag. i}6. 
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dono un naturai testimonio , e che sempre sussiste, delle tre Ipostasi con- 
sostanziali, che la Fede ci scopre nella Divinità. Ma confondersi volonta- 
riamente col bruto; rinunziare alla nobile sua destinazione, per adottare la 
grossolana natura deH’animale; cambiare una immortai condizione col fine 
più limitato, più abbietto, più miserabile; preferire a Dio il niente, e 
non è questo un cancellar tutti in un colpo i tratteggiamenti magnifici 
e sublimi d’una gloriosa somiglianza coll’Altissimo? Un tal delitto contie- 
ne e la bassezza del suicidio, e la enormità di un nuovo Deicidio. Per- 
chè le bestemmie dell’empio sono impotenti contra l’Eterno , drizza i suoi 
colpi contra la viva immagine di Lui , e distruggendola , io quanto può , 
dà sfogo, e conforto al suo cieco furore. 

Ah, se pensasti, o uomo, quanto è poi cara a Dio questa sua viva 
immagine , che alta stima ne faresti tu mai ! Mira il buon Pastore , cui 
fuggi dal numeroso gregge una pecorella sola. Ansante a piè del colle 
scorre la valle , s’interna nella foresta : qua noi ritardano le pugnenti spi- 
ne delle siepi più fòrti, che si attraversauo al corso; squarcia gl’ingom- 
bri , e ferito ancora , e di sudor molle e passa e vola : li non lo trat- 
tengon Tacque; balza, va, torna, grida, e s’affanna finché trovata non 
l'abbia. Una illa quaeritur , una desideratur ; grex illi carior non trac (i); 
eppur tant’altrc agnellette tenere al buon Pastore rimangono. Ma se per- 
dete voi l’anima vostra , ch’è la smarrita pecora , di cui va in traccia il 
buon Gesù , come ripararne la perdita ? Se perduta questa ve ne restasse 
un'altra, saria sventura la prima degna di pianto, ma al dolor ben giu- 
sto sottentrar potrebbe la gioja salvando poi la seconda. Il male è, che 
la vostr’anima dal suo Dio raminga , è sola ; c perduta che sia , è perdu- 
ta in eterno. Prima che perdasi, torna all’ovile, o traviata pecora; ti a- 
spetta il buon Pastore, cui non fa nausea la tua immonda scabbia. Egli 
è pronto a risanarti, e ti restituirà al candor primiero. Che bel riposo 
con lui si gode ! che cara libertà gustasi all’ombra sua ! Se intendi chi 
sei , come se’ grande , e quanto più esserlo puoi , ti crederai degna di Lui , 
e a lui solo dellcsser tuo, delle tue facoltà facendo dono, sentirai appa- 
garsi il desiderio quaggiù d'esser felice , per averne poi il compimento 
lìdl’eierniià in seno a Lui . 


(t) Ter: vili. lib. De P tenti. 
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S ‘ un' altra vita non vi ha, se C anima al corpo non sopravvive , ncppur 
vi ha Dio ; o se uno ve n'ha, le umane cose egli non cura, ni più vi so- 
no vijio e virtù . A tal pensiere la ragioa freme , e inorridisce lo spirito . 
E pur queste la legittima conseguenza, che ne didusse meravigliosamente 
il Martire San Giustino , e ch’io voglio ripetere colle sue stesse parole , 
da cui vedomi apeno il campo alla sconfitta de’ moderni nemici della 
Immortalità, che non hanno armi migliori di quelle usate già dagli anti- 
chi Filosofanti, contra cui combattè con tanto di fermezza e di fortuna 
il sommo Apologista del Cristianesimo . Nec vero quisquam dicat , id quod 
a Philosophis ( ut esse putantur ) jactatur , voces esse inanes , ac terricula- 
mcnta, quae a nobis de injustis ajferuntur, nempe eos in igne perpetuo tor - 
queri .... Paucis autcm sic rcspondcbo , hoc si non sit ncque Deum es- 
se: aut si sit, nihil illi curae esse rcs humanas , atque nec virtutcm esse, 
ncque vìtium (t). Non vi può esser contrasto: negata la immortalità dell* 
anima , e la esistenza di una vita futura , negarsi debbe la rimunerazio- 
ne; e negata questa, negansi a un tempo i principali attributi della Di- 
vinità , e cosi Dio non sarebbe più Dio , non essendo nè provvido , nè 
giusto , nè buono , nè più sarebbe per Dio riconosciuto , uè venerato . La 
Provvidenza , la Giustizia , la Bontà di Dio , e la immortalità delle no- 
str’anime son verità cosi tra loro connesse , che non fu possibile a' più 
famosi Atei il separarle; perciò Blount, c Vanini costretti furono ad on- 
ta dell’empietà loro a confessare, che un Dio senza provvidenza non era 
Dio, ma una chimera; e perciò disse assai bene presso Lattanzio ( 2 ) il 
maggior Genio di Roma Gentile : Se tale è Iddio , quale Epicuro ne lo 
rappresenta, stiasi pur egli pe’ fatti suoi: Deus , sì talis est , valcat. Prov- 
vido adunque , e buono , e giusto è Iddio , e noi siamo immortali . Tut- 
te le Religioni del Mondo ( scrivea lo stesso men religioso Bayle (3)) co- 
ri la vera, come le false, si aggirano su questo gran cardine; che v'ha 
un Giudice invisibile , che punisce , e che premia dopo questa vita le anioni 
deltuomo sì interiori, che esteriori. E se ogni Religione alla immortalità 
si appoggia, perchè appoggiata è appunto al giudizio, e alla ricompensa 
dopo la presente vita, non vorrà l'ottimo Iddio questa immortalità, don- 
de al presente, e nell’avvenire l’esterior sua gloria dipende? e lascerà egli 
perir del tutto un suo conoscitore, ammiratore, glorificatore? Voi già pie- 
ni delle idee della Divinità prevedete la forza delle ragioni , ch’io trar 
pretendo dalla parte di Dio medesimo per formare un complesso di pro- 


ti) S. Justin. Apoi 1 prò Christ. (j) V. Encyel. aie Athiet pag. 811. 

t») LiL>. De ira Dei cap. Vili . 
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ve sì convincente, che a dimostrazione equivaler possa, e mi prevenite 
colla favorevol risposta, che dal risultato degli argomenti spontanea scen- 
der doveva: io mi compiaccio della pencirazion vostra; ma non pertanto 
ni'interuo nelle ragioni, che non mai sarà detto abbastanza ove di Dio 
parlisi, e degli attributi suoi, e sol mi duole, che non ho forze bastanti 
a degnamente esaltarli. Diamo principio. 

Aimè, siamo al passo, dicea l’elegantissimo Noghera (t), dove anche 
agli Spiriti più forti gira il capo, e il piè vacilla. Che Dio ci sia, ap- 
pena è veruno che il nieghi: i più non niegan nè anco, che Dio sia in 
qualche maniera Provvido c Legislatore: ma ch’egli pur sia osservatore, e 
giudice delle umane azioni , per poi dispensare a tenore di esse o pre- 
mio, o pena, questo è, dice Tertulliano (2), ciò ch’eglino non sanno cre- 
dere , nè patire ; eppure dalla esistenza dell'Essere supremo infinitamente 
perfètto non so io dedurre la Provvidenza, senza ricavarne a un tempo 
la Legislazione ; e dall’una e dall’altra io vedo spumar le prove della di- 
vina Rimunerazione. A restringerle però, e lumeggiarle il più che si pos- 
sa, in questa guisa ragiono: Alla più nobil creatura fatta da Dio libera, 
e capace di ragione, necessaria era una Legge; e Iddio la diede: questa 
Legge è perfetta , e degna del più saggio e provvido Legislatore ; e |>er- 
chè poteva essere, e fu trasgredita, vi doveva essere, e vi fu annesso un 
castigo : alla perfezion della Legge sufficiente non era , nè poteva essere , 
una pena ristretta solo negli angusti coniini della vita presente; un’altra 
adunque necessaria era nella vita avvenire , da cui fuggir non potessero i 
trasgressori . Una verità nasce spontanea dall’altra ; e la ragion dell’uomo 
scevro da’ pregiudizj delle passioni le riconosce , le ammette . Sviluppiamo 
ad una ad una queste poche idee servendoci de’ lumi della ragione , e 
sapran poi dirci gli astuti Figli del secolo pensatore ciò che disdica , o 
ripugni alle perfezioni del divino Retributore. 

La eccellenza dell’uomo , che viene tutta da Dio , e la malizia dell* 
uomo , che propriamente è tutta sua , chiaramente ne mostrano la neces- 
sità di una divina Legislazione ; poiché la prima meritava una Le «gè , che 
alluom servisse di guida, e si doveva all’altra una Legge, che a lui fos- 
se di freno: doveasi adunque inlimare aH’itomo una Legge, die conosce- 
re gli facesse i suoi doveri, che gli aprisse il sentiero alle virtù, e gli 
chiudesse il varco a’ delitti. In qualunque stato fingasi l’uomo, purché sia 
uno stato possibile a ragionevole creatura, dovea distinguersi dalle irragio- 
nevoli: ma in che mai sarebbesi disi imo, se mancata gli fosse la regola 
«li una Legge, e seguitato avesse soltanto il proprio istinto, e l’impeto 
indomabile delle passioni r Che se necessaria era all'uomo la Legge , non 


(1) Kìfiauoni tu In Aar . umana riti, xivl, (1) Lib. Ve latini, entrine erg. il. 
pag. 1J7 . 
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avrà lascialo Iddio di farsi Legislatore: Non mancava a lui nè potere, nè 
diritto ; e l’uomo dorato d’intelligenza e libertà , al piacer sensibile ed al 
dolore, di ben capace e di male, di premio e di castigo, tutta aveva 
l’attitudine necessaria a ricevere una Legge. Funesta altronde era per l’uo- 
mo la indipendenza; e Dio, che creato lo aveva acciò fosse felice, in- 
dirizzarlo doveva, e indirizzollo alla felicità con mezzi proporzionati alla 
umana natura , e furono appunto le regole morali , che all’uomo fecer 
conoscere la volontà di Dio, e ciò che meritata avrebbe l’approvazione di 
lui . E forse che la ragion retta , senza anche l’ajuto della divina Rivela- 
zione , non conosce da sè la differenza , che passa tra l’onesto e il tur- 
pe, e il dover non sente di tendere al suo fine? Ella /conosce adunque 
la Legge, che per eccellenza chiamiam noi naturale, e conosce anche di 
più , che all’osservanza di questa è ordinato l’uomo per la costituzion me- 
desima dell'esser suo ; nella maniera appunto , che la delicata struttura dell’ 
occhio abbastanza ne mostra ch’è ordinato alla visione. 

Essendo però perfettissimo Iddio , non poteva essere che perfetta la Leg- 
ge, la qual per fine aveva la gloria sua, e la perfezione delle creature. 
Perfètta si nella origin sua, che derivare si vuole dalla stessa eterna Legge 
di Dio, la qual poi altro non è che la ragion suprema della divina Sapienza 
direttrice di tutte l’opre, e che chiamar possiamo una regola certa e si- 
cura , a norma di cui le cose tutte finsi da Dio : perfetta si anco in ogni 
sua parte; ma tale non sarebbe poi, se premj e pene ad allettare, ed 
atterrire aggiunte non vi avesse il sapientissimo Legislatore. Prevedute for- 
se ei non aveva le trasgressioni, o non le avrà poscia curate? Lungi que- 
ste orride bestemmie. Per me idearmi non saprò mai Legislatore un Dio, 
se non veglia a un tempo perchè la Legge sua fedelmente venga osser- 
vata ; come idearmi non saprei tramezzo agli uomini un cosi stupido Le- 
gislatore, che manifestato avendo con positive Leggi alle Città soggette 
il suo assoluto volere , non si curasse poi , che osservate fossero , o tras- 
gredite. Fingasi però col lodato Noghera (t) un Monarca, che faccia le 
più belle Leggi del Mondo , capi d’opera in genere di politica ; indi si 
lasci intendere, ch’egli non vuole inquisizioni, nè accuse, nè giudizj, nè 
premj , nè castighi : tutti , ciò che deggion fare , lo facciano per pura 
cortesia e convenienza, senza il menomo costringimento. Begli Spiriti, ap- 
pello la vostra accortezza e la vostra fede; che direste voi di un tal 
Monarca ? Direste , ch’egli è nato oggi , nè punto conosce coloro , con cui 
ha da fare . Direste , ch'egli ha una bella mente , e un più bel cuore ; ma 
ch’è novizio affatto nelle cose del Mondo . Direste , ch’egli pensa a stupo- 
re ; ma che non sa mettere ad esecuzione i suoi pensamenti. Direste, 
ch'egli è un ottimo uomo , ma un pessimo Legislatore , anzi piuttosto 


(0 Luogo citato pag. . 
Tomo il 
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filosofo die legislatore, atto a fare belle lezioni, non a dare buone Leg- 
gi: e quando pure chiamare si vogliano Leggi, ed ottime Leggi, direste, 
ch’elle sono le Leggi della Repubblica di Platone ; Leggi cosi inefficaci e 
vane , come immaginaria è la sua Repubblica . E questa è l’idea , che voi 
ci alate dell’ottimo sapientissimo Legislatore dell’Universo? Provvido adun- 
que Iddio, che le cose tutte a’ suoi fini indirizza, somministrar dovea 
del pari gli opportuni mezzi a conseguire il fine: ma i più efficaci qua- 
li poi sono ? Allettare col premio gli ubbidienti , e frenare col castigo i 
trasgressori ; siccome anco negli umani Governi , se vi ha buon ordine 
di provvidenza , vediam noi praticarsi . Speranza e timore , dicea Solone , 
sono i due gran mobili del cuore umano, che dalla rimunerazione son 
fatti giuocare . Però niuna Legge , vera Legge senza rimunerazione . Nulla 
più conforme alla ragion retta , nulla più favorevole alla onestà , nulla più 
conducente alla perfezione , e alla felicità della natura ragionevole . E per- 
chè dunque torre alle Leggi divine ciò che universalmente concedesi alle 
umane? Che anzi ogni ragion vuole, che quanto le divine Leggi sono di 
dignità , e d’importanza superiori , altrettanto lo siano di efficacia , e pe- 
rò di rimunerazione. Si, rimunerazion più compita, più fòrte, più ine- 
vitabile: insufficienti sono le ricompense, e le naturali punizioni; e Dio 
vi aggiunse le arbitrarie , senza cui rimasto saria sempre un gran vuoto 
nel morale sistema. Pongasi pure avvalorato dal civile il naturale diritto, 
molti mali vi avran sempre , da cui tutto l’uman potere non saprà difèn- 
dere le più oneste persone. Non essendo perciò le naturali pene, e le ri- 
compense sicure, proporzionate, inevitabili, contessere dovrebbero per so- 
stener l’ordine della naturai Legge, a perfezionare il sistema del naturale 
diritto, fu necessario stabilire la maggior forza della sanzione nelle ricom- 
pose, e nelle pene arbitrarie dal Legislator divino in un’altra vita ap- 
prestate, pr dare a ciascheduno il suo a misura dell'opre. N’è ancor con- 
vinto l’Incredulo? Signori no. Ne’ suoi principi la virtù non è mai sen- 
za ricompensa quaggiù , nè il vizio senza castigo ( i ) ; e necessaria per- 
ciò un’altra vita non crede . Oh la cieca follia, che contraddice al vero! In 
quanti incontri vediam noi l’empio sottratto al pubblico disprezzo , e alle 
meritate pene , perchè a suo favore cospirano la prepotenza , la corrutte- 
la del pubblico costume , la prevenzione , la ipocrisia ! In quanti altri la 
virtù si calunnia, si perseguita, e si priva della giustizia che merita! 
Niente è fallace più del giudizio degli uomini . Talor s’incensano i mag- 
giori delitti, e se ne forma l’elogio; forse perchè noti non sono i moti- 
vi e i mezzi , che mossero gli attori di questo ingannevole teatro : sa- 
ranno qui dunque senza vergogna i rei , senza rimorsi , e verrà tentato 

l’uomo dabbene a divenir malvagio. Ma se il teatro, per servirmi delle 


(l) Struimtw dti PhUawphts i ut la mi. dt l'Arnc pag. 104. 


Digitized by Google 


DEL GENESI 


163 

espressioni cii San Giuslino (1), dèe permutarsi, e della creazion prima 
ristabilirsi l'ordine e l’armonia ; se l’Eterno, conosciuto, adorato, contrad- 
detto, e avuto a vile, serba a' suoi atleti un sempre vivace alloro, a’ suoi 
ribelli un’infrangibil catena , la giustizia degli uomini non curasi , e in 
que' casi ancora si consolan gli uni, e tremar debbono gli altri. Dichia- 
riam meglio la cosa co’ due esempli , di cui si serve il dottissimo 
Ilayer(i). Ecco uno scellerato, che a forza di enormità e di delitti s’è 
indurato il cuore . Trasportato da un torrente di tumultuose passioni tro- 
va il segreto di far tacere la sua coscienza ; tratta egli da chimera tutto 
ciò che si appella vizio, o virtù; la Legge a’ suoi occhi affascinati non è 
che illusione; nè altro l’espettazion di un'altra vita che un pregiudizio 
degno di compassione; portando ei finalmente la sua follia sino a contra- 
star l’esistenza di un Essere supremo . Ciò non pertanto tutto avviene a 
seconda de’ suoi desideri . In braccio ad una prosperità la più gioconda 
e costante, nell’apice delle grandezze, nel colmo delle glorie nuota egli 
in mezzo all'abbondanza e alle delizie circondato da una folla di adora- 
tori , che incensano i suoi delitti . Chiamasi felice , e crede di esserlo , e 
quindi prende motivo d’insultare la Provvidenza . In questo stato il sor- 
prende una dolce morte, e perchè nou preveduta, tutti gli risparmia gli 
orrori del sepolcro . A tale spettacolo quale esser può il linguaggio di 
una ragione illuminata? Quest’empio non è eoli degno di castigo? Fu for- 
se punito quanto meritava di esserlo? La pruova del no si è, che il suo 
stato è l’oggetto de’ voti della Setta di Epicuro, e che tla quello pren- 
de ella motivo di negare la Provvidenza. Se dunque vi ha un Dio, ima 
Provvidenza, ed una reai differenza tra il bene ed il mal morale, è in- 
dubitabile , che dèe avervi un’altra vita , in cui quel suddito ribelle ren- 
da al Sovrano Padrone un omaggio forzato in pena del non avere osti- 
natamente voluto tributargli un volontario omaggio. Ma se v’ha in Dio 
una Provvidenza vendicatrice , havvi altresì una Provvidenza benefica , che 
ricompensa . L’opposto dell'empio felice da me dipinto trovasi nell’uom 
virtuoso e giusto , proteggitore zelante della innocenza , difenditore de’ 
diritti della umanità, intrepido araldo della Divinità, che in seno alla 
miseria e alla malattia mena una vita egra e tapina . Le zelo della gloria 
di Dio , che lo accende , gli destò comra una folla di nemici : persegui- 
tato da ogni parte non ha nè appoggio, nè soccorso, e abbeverato del 
fiele delle più amare disgrazie , d’ogni consolazione privo si trova . I mo- 
tivi , che lo animano, sono tutti divini, e non pertanto il Pubblico lo 
spaccia per un furbo, per un ipocrita, che sotto l’apparente scorza di 
religioso zelo asconde i più neri disegni , e dicesi che voglia prendersela 
con Dio e cogli uomini. Strascinato al tribunale di un nuovo Caifasso, 


(1 ) Luogo ciuco . (1) Luogo ciuco tomo ili , pjg. j 1 . 
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si decide esser lui degno di morte; ed egli va all’ultimo passo con un 
eroismo di costanza, die spacciasi per fanatismo. Può mai dirsi, elle 
uno stato si miserabile sia addolcito dal testimonio vantaggioso di una co- 
scienza di sè stessa contenta? No: egli è ancora in preda alle inquietudi- 
ni dello scrupolo. Incerto, se degno egli sia d’amore, o d’odio, teme, 
che in mezzo de’ tormenti , e in faccia della morte la sua costanza ven- 
ga meno. Una sola cosa lo anima e lo sostiene, vale a dire una speran- 
za viva e ferma, scorgendo egli in capo alla sua carriera un giusto Id- 
dio, che la corona della immortalità ha tra le mani. Finalmente la vit- 
tima si apparecchia, ed eccola immolata. Qual può essere la sua sorte? 
Domando ciò ad ogn’uomo persuaso della esistenza di un Dio , e della 
realità di una Provvidenza . Potrà egli non convenire con noi , che ne- 
cessariamente siavi un’altra vita, in cui ricever possa questo Eroe la me- 
ritata palma? Senza ciò non vi avrebbe al certo nè Provvidenza, nè Di- 
vinità ; e per questo il sistema della mortalità dell’anima porta immedia- 
tamente all’Ateismo, non meno che al Pirronismo. Misera la Società, che 
altre Leggi non conoscesse che le umane! Il timore di queste (osserva Lat- 
tanzio (0) non reprime le scell eraggini , ma sol ne rimove la sfrenatela. 
Possono bene le umane Leggi i delitti punire , ma non possono premunirne 
la coscienza . La rie cose , che prima facevansi alla scoperta , si fanno co- 
pertamente. Rigirati sono li diritti istessi, giacchi coloro , che vi prese- 
dono , sono venali a profitto della reiti , o a danno della innocenza . Che 
bella gloria ne verrebbe al Reggitor supremo dell’Universo, se imperver- 
sar potesse a suo capriccio ogni uomo , e sconvolger tutto lordin morale! 
Ad un Provvisore supremo, notatel bene col chiarissimo Vaisecchi ( 2 ), qual è 
Iddio, si aspetta il sovrastare non solamente all’ordin fisico, il quale ris— 
guarda gli esseri sensibili e materiali, ma altresi all’ordine morale, che 
alle sostanze intelligenti appartiene . L’ordine fisico egli Io tiene costante , 
soggettando colla sua Onnipotenza, non solo invincibilmente, ma necessa- 
riamente, i corpi a quelle leggi fisiche e geometriche di rivoluzioni e di 
moti, ch’egli ha stabilite per la perfezione del Mondo visibile. Ma l’or- 
dine morale, riguardando creature intelligenti e libere, non si mantiene 
con impulso di Onnipotenza assoggettante, e accomodante le azioni di que- 
ste creature con una cieca necessità alle leggi dell’onesto, ma col dispen- 
sar premio a quelle, che liberamente ai dettati di questa Legge le azioni 
loro accomoderanno, nel che sta la virtù, e nel dare castigo a quelle, 
che da cotesta Legge si scosteranno, nel che il vizio è riposto. Ora quan- 
tunque sia la terra il teatro, in cui fan tuttodì la lor comparsa, e le 
loro battaglie il vizio e la virtù, non però egli è questo il luogo, in cui 
sempre ricevano e l’uno e l’altra le giuste lor ricompense. Non solo qui 


lO Epitome cap. ni . (1) Dei fondant, della Relig. voi. I p ; 17 . 
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si scorge una mescolanza quasi continuata di fieni e di mali , ma molte 
fiate que’ che con tracotanza rompono ogni ordine, e ogni più santa 
legge calpestano, lieti, e di prosperitade ricolmi menano i giorni loro; 
e que’ all’incontro, che al diritto e alla Legge le azioni loro soggettano, 
traggono, e finiscono non di rado la vita tra le afflizioni e i disastri. Del 
die si maravigliava insieme con molti altri Claudiano (1) scrivendo con- 
tro Rufino , che spesse fiate vedeausi 

E lieti a lungo 

Gli emp] fiorire, e soffrir strazio i buoni. 

Considerato adunque un tal tenore su la terra, che dir si dèe d’un Prov- 
visore e giusto, e saggio, e buono? Se non ch’egli si riservi a far pa- 
lese in un’altra vita sopra le anime umane il suo amore e la sua cura 
per l’ordine morale, dando i premj dovuti a quelle, che colla rettitudine 
de’ loro affetti avran serbato esattamente un tal ordine, e castigando 
quell’altre, che colla loro sregolatezza lo avranno infranto. Di là da que- 
sta vita ei debbe giustificare, e illustrare l'economia della sua Provviden- 
za , che di qua sembra poco men che oscurata dalla ribalderia de’ mal- 
vagi, e dalla oppressione degl'innocenti. Tanto dunque fia lungi, che con 
uno straordinario terrore sia egli per valersi del suo Potere annientando 
tm giorno le anime di lor natura immortali , che anzi dalle leggi di sua 
Sapienza , dai diritti di sua Giustizia , e dalla pienezza di sua Bontà egli 
tenuto sembra a conservarle per sempre . 

Dissi, che non è la terra il luogo, in cui ricevan sempre vizio e 
virtù quanto loro è dovuto, e di nuovo il dico, per chiudere la bocca 
all’Autor del libretto Dell'anima, e della sua immortalità (1), che vorria 
pur .trovarne in contraddizione, perchè anche quaggiù accordiam ricom- 
pensa alla virtù, e punizione al vizio. I difeniitori (ei dice) della im- 
mortalità negan dapprima la necessità delle pene e delle ricompense di un' 
altra vita, pretendendo , che in questa i buoni sieno ricompensati delle lor 
virtù 0 dal testimonio interno della coscienza , 0 dalla stima degli altri 
uomini ; e i malvagi puniti de lor misfatti dalla vergogna , dalla ignominia , 
e da' castighi , che vengono in conseguenza delle colpe , allorché sono sco- 
perte. E quando mai negarono i Cristiani Filosofi la necessità di una ri- 
munerazione futura anche per quelli, ch’ebber quaggiù porzion di premio, 
o di pena ? Benché sentissero il testimonio favorevole della coscienza , e 
gustassero un’anticipata tranquillità di spirito , non mai si persuasero , die 
fosse la ricompensa perfètta che aspettavano, o la compiuta beatitudine, 
che sospiravano . Basta per tutti l’Apostolo San Paolo : Sebbene la mia co- 
scienza ( egli diceva ) di nulla mi rimproveri , non per questo sono giusti- 


zi) In Rufin. lib. I. V. ij. 


(1) De l'Ara • , et de tea imrnoruiut par. 7» . 
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ficaio-, ma il S'gnore è quello, ch'ì il mio giudice (i). Sul testimonio 
della coscienza poteva egli acquietarsi; ma temea d’ingannar sè stesso, e 
di non essere abbastanza puro agli occhi di Lui, che tutto illumina quan- 
to è nelle tenebre nascoso; e dopo aver detto (2): Per me corro, e qua- 
si a caso non corro; combatto, e non do éolpi alCaria , immediatamente 
soggiunge: ma tratto aspramente il mio corpo, e a servir lo riduco, te- 
mendo di essere io medesimo riprovato dopo di aver predicato agli altri. 
E no, che il testimonio della coscienza, sia pur dolce e favorevole quant* 
esser può, non dona al cuore la sicurezza che basta a renderlo piena- 
mente felice. Questo è un pegno anticipato, un saggio della beatitudine, 
e non già la beatitudine medesima . Dov’è la contraddizione in queste 
massime si consolanti dell’Evangelica Filosofia? La contraddizione la trovo 
nel libriccino che confuto. L’Autor mi parla di punite colpe quando so- 
no scoperte ; e non si avvede egli , che discorrendo cosi la sua causa ro- 
vina? Vi sono adunque i delitti, che si sottraggono quaggiù al castigo, 
e sono forse i maggiori: anderau questi impuniti? Prendo le sue armi 
medesime, e senza cedergli un palmo di terreno, sicuro della mia vitto- 
ria , perchè sempre conforme a’ miei sodi principi , così torno a combat- 
terlo: Vi son quaggiù empj felici, vi son gl’ipocriti, e me lo dici tu, 
che i suoi delitti ricoprono, nè dall'uom paventano castigo: dunque es- 
servi debbe un’altra vita, in cui un Giudice sovrano, non meno illumina- 
to che giusto, farà vedere il delitto qual è, e gli darà il meritato casti- 
go. Questo è il teatro della divina Giustizia: e qui, dove spiegar deb- 
bono tutta la magnificenza le perfezioni infinite, non vorrà t’uom ragio- 
nevole, ch’abbia ella il suo luogo? Non è dessa perfèzion pura, di cui 
privarsi non può chi è perfettissimo per essenta? Anzi ella è perfezione 
delle più essenziali e necessarie, siccome formatrice, e riformatrice di tut- 
to l’ordine morale. Bramano i Saggi, che alfin trionfi la Verità; che co- 
nosciuto sia ciascun qual è , e giusta i meriti suoi retribuzione ottenga : 
invan dagli uomini si spera , chè ne’ giudizj son fallaci e ingiusti : dun- 
que è serbata a un infallibile giudizio, che tutto sa, vede, e conosce , che 
tutto pondera su giusta lance , che al ben può rendere mercede , e pu- 
nizione al male . Tanto esige la Giustizia , e tanto vuol la Bontà , che , 
giusta il pensamento di Tertulliano , è giustizia anch’essa : Jpsa Dei justi- 
tia bonitas est (3). E come no? La bontà è amor del bene, e odio del 
male: dunque ella è pur anche amor de’ buoni, e odio de’ cattivi; e 
perciò naturalmente nimica essendo della empietà , per movimento suo 
proprio tende a distruggerla o correggendola, o vendicandola. 


(1) I Cor. cap. IV, v. 4. (jì Lib. li onera Marcisti. cap. Xtl. 

(a) Ivi IX , ai. 
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Correggendola sì, dicon gl’increduli, vendicandola no. Fassi qui lar- 
go il più ardito insieme , e meschino Ragionatore ch'abbian costoro , 
e discorre cosi ( 1 ) : Iddio serica dubbio castiga da padre j e i suoi ca- 
stighi non son altro probabilmente che me\\i di farci migliorii ib dirò 
francamente anche di quelli dopo la vita presente , se non sono eterni . Or 
la ragione , lungi dall insegnarmi che siano tali, m insinua tutto il contrario. 
Io non credo, che simile ad un mortale vendicativo egli affligga le sue crea- 
ture , ni meu le ree , per il barbaro piacere di vederle penare . S'ei le pu- 
nisce , il fa per distoglierle dal vifo colf esperienza de' mali , che questo ti- 
rasi dietro : ma diffidi mi riesce il comprendere , che un Dio giusto e buo- 
no punir possa per solo spirito di vendetta j e molto meno comprendo , che 
egli si vendichi eternamente . La vendetta non sarebbe vietata alt uomo , se 
Dio la permettesse a si stesso , poiché tuomo l sua immagine . Se a be- 
stemmiar si volge tutto ciò che non comprende, qtial sarà di questo stol- 
to la Fede? Tutti i Saggi del Mondo parlarono, scrissero , e tra lor con- 
vennero di un Futuro castigo preparato dalla Giustizia ; ma nessun , ch'io 
sappia almeno, vendicativo disse, o crudele il Dio, che destinollo a’ mal- 
vagi: Non concupiscit Deus (diceva il Magno Prospero (a) ) poenam reorum 
tanquam saturati desiderans ultionc: sei quod justum est cum transitili itale 
de cernii , et recta voluntate disponit . Questo delirio, di empietà figlio, ri- 
serbato era alla Filosofia de’ nostri giorni , che par fatta a sconvolgere le 
idee dell’Universo. Si vuol prender norma dalla bontà degli uomini per 
censurar quella di Dio; e non si vede, che non può esser giusto il para- 
gone. La bontà paterna è un sentimento della natura a favore de’ figli; 
ina non ha seco i lumi, il potere, l’autorità, che necessariamente accom- 
pagnano la Bontà divina . Creatura è l’uomo , debole nel potere , limitato 
ne’ lumi, dipendente nella sua condotta: indipendente è Dio, cagion del 
tutto , e perciò infinito nella sua Potenza , come infinito è nel Sapere , e 
nella cognizion di ciò , che alla dignità compete degli attributi suoi , e di 
quanto è dovuto alle creature . La divina Legge regolar dèe l’amor di un 
padre, e limitarne i confini, e la estensione; ma l’amor di Dio per' le 
creature regolato è da una infinita Sapienza, essendo del pari essenziale 
a lui l’esser buono che giusto ; e perciò la bontà dell'uomo servir non 
può di regola alla divina. Per altro, giacché tanto ti compiaci del pa- 
ragon di un padre, che diresti tu, addomanda Tullio presso Lattanzio (3), 
se talun di loro, essendogli da uno schiavo uccisi i figli, svenata la mo- 
glie, incendiata la casa, non pigliasse del reo verini supplizio? Sarebbe 
egli un buon padre ? Io non credo , che avrai coraggio di affermarlo : e 
vorrai poi essere si audace, che in simil guisa affermi buono il tuo Dio? 


(1) Lcs mot un pap. i, art I, $. &. (j) Lib. De ira Dei cap. xvil. 

(t) Lib. Seni, ex August. pag. 11 . 
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Tolto però tli mezzo l’inopportuDo confronto , die nulla prova , l'argo- 
mentazion dell’Incredulo malizioso altro poi non è che l’antico sofisma 
degli Origenisti vittoriosamente già combattuto dall’Angelico Dottore (i). 
Nessun, dic’egli, accorderà giammai, che da Dio imposte vengano le pe- 
ne solo per sè, quasi che compiacenza abbia del castigo, e ne prenda 
diletto; ma sibbene per altri, affine d’istituire nelle create cose, e con- 
servar l’ordine , in cui il ben consiste dell’Universo . Esigendo pertanto 
quest’ordine , che tutto con proporzione divinamente sia dispensato , è ne- 
cessario altresì , che all’opre buone corrisponda il premio , e a’ delitti la 
pena ; per la qual cosa ad alcuno di questi dovuto essendo l’inferno , Dio 
vi condanna i rei, perchè quest’ordine si conservi, che il suo Sapere di- 
mostri . Accordiam non ostante , che ad emendazione de’ vizj , e a ren- 
der gli uomini migliori indotte sian le pene di un'altra vita ; sarà poi 

questo l’unico motivo ? Per tre ragioni io vedo generalmente imporsi i 
castighi ; o perchè emendisi chi peccò , e alfin si corregga ; o perchè gli 
altri atterriti astengansi da’ delitti , che vedono puniti ; o perchè final- 
mente soddisfatto venga con essi a chi si offese . Nel primo senso e nell’ 
altro son solamente medicinali le pene; e tali esser possono quelle ezian- 
dio dell’altra vita , se meditandole un qualcheduno dal peccare si allonta- 
na : ma il terzo comprende una uguaglianza , o proporzione tra la col- 
pa e la pena; uguaglianza, e proporzione, che al buon ordine appartie- 

ne dell’Universo ; e questa pena , che risguarda la punizion sola de’ mal- 
fattori, propriamente spetta alla Giustizia vendicatrice, che in qualche 
modo può dirsi commutativa della pena per la colpa. Falso è pertanto, 
che le pene tutte esser debbano medicinali, e tendenti solo a renderci 
migliori, come è falso, che Dio voglia il castigo degli scellerati per far- 
li solo miseri e dolenti. Che se alla Giustizia è conforme, che Dio eter- 
namente punisca i suoi nemici , il punirli cosi neppur sarà contrario al- 
la Bontà sua infinita; altrimenti una perfezione verrebbe a distrugger l’al- 
tra, o le sarebbe alnten contraria; cosa, che nessun disse, nè dirà mai, 
quand’abbia idea della Divinità. La Bontà tutti provvede de’ necessarj mez- 
zi per campar dall’inferno : che se taluno ne abusa , dèe la Giustizia of- 
fésa seguitar le sue leggi, e condannarlo alle pene, a cui liberamente si 
sottopose. Trovami iu ciò qualche cosa, che la ragione oltraggi; anzi tro- 
vami in ciò una cosa sola, clic la ragione umana pienamente ammettete 
non debba, ed approvare. No, non hai che riprendere nella Giustizia, 
e intatti sono tutti i diritti della Bontà . Questa infinitamente benefica go- 
vernata esser dèe dalla Sapienza; altrimenti sarebbe piuttosto debolezza 
clic bontà : accoppiar si dèe colla Giustizia ; altrimenti saria mera tolle- 
ranza de’ disordini : dèe conciliarsi infine colla Santità , che un infinito 


(l) V. Chigaoli Prati, jo, tomo il, pag. 180. 


Digitized by Google 


DEL GENESI 


169 

amor dell’ordine , perchè senza di questo distruggerebbe in Dio uno de’ 
più essenziali attributi. Qualunque altra idea, che ti formi della Borni 
divina, sarà sempre viziosa. 

Ma un giusto Iddio può egli misurarsi colla creatura , opprimendola con 
tutto il peso delle sue vendette in una interminabile eternità per un fallo 

dì un istante ? La eterniti , sì, la eternità delle pene urta il buon senso, t 

la ragione, e o fende la bontà dell'Essere supremo. Questa è la querela, 
che ripetuta trovo, e rimescolata in varie guise ne’ libri de’ moderni Mis- 
credenti; ed era pur quella degli antichi, da cui l’han ricopiata. Ma se 
voller costoro per maligno disegno di bestemmiare diseppellite i sofismi 
degl’infedeli , e de’ primi Eretici , perchè han poi dissimulate le risposte 
vittoriose degli antichi Apologisti della Religione ? Se non reggono , con- 
futarle dovevano ; e noi avremmo avuto luogo di aggiugnere qualche co- 
sa del nostro per ribattere le novità perniciose a’ Fedeli : ma finché ven- 

gono ad assalirci con armi spuntate, e irruginite, tornerem sempre a com- 
batterli colle spade, che rilucenti ancora pendono dal Santuario, perchè 
una è sempre la Verità , che oppor si dèe alla menzogna . Apro l’incom- 
parabil libro Della Cittì di Dio, in cui si bene combattè Agostino gli 
errori tutti degl’infedeli, e trovo scritto: Credon costoro, che ingiusto sia 
il condannare a una pena eterna i delitti anche maggiori , che in breve 
tempo furon commessi , quasi che la giustizia delle Leggi misuri la du- 
razion della pena dallo spazio di tempo, in cui fu commessa la colpa. 
Otto generi di castighi dalle umane Leggi determinati novera Tullio: il 
danno, la prigionia, le battiture, il taglione, l’infamia, l’esilio, la mor- 
te , la servitù . Ma di queste pene qual havvi mai , che nella sua dura- 
ta alla durazion restringasi del delitto, se non forse il taglione, per cui 
taluno è condannato a patir ciò che ad altri fece , giusta quel della Leg- 
ge , oculum prò oculo , dentem prò dente ? E accader può , che in tanto 
appunto di tempo un occhio perda per severità di vendetta , in quanto 
egli ad altri il cavò per improbità di peccato. Ma l'infàmia, il danno, 
la schiavitù, l’esilio , essendo per Io più perpetui, non raffigurano benissi- 
mo alla maniera , che può farsi in questa vita le pene eterne ? Quaggiù 
eterne esser non possono, perchè la vita, che si punisce, non si esten- 
de in eterno : eppur que’ delitti , che cou pene lunghissime son vendica- 
ti , in brevissimo tempo furon commessi; nè vi sarà pur uno, il qual 
pensi dover così presto aver fine i tormenti de’ malfattori, come presto 
furon commessi o l’omicidio, o l’adulterio , o il sacrilegio, o altro simile 
peccato, che misurarsi non dèe dalla lunghezza del tempo, ma dalla 
grandezza dell’empietà : che se finalmente per qualche grande misfatto 
colla pena di morte uno è castigato, stiman forse le Leggi, che il suo 
supplizio a quel breve istante si arresti , in cui viene ucciso , o non an- 
zi si estenda a svellerlo in sempiterno dalla società de’ viventi? Quel che 
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avviene però nelle Città nostre in riguardo al supplizio della prima mor- 
te , accade anche nella Città di Dio , da cui tolti sono gli scellerati col 
supplizio della seconda morte. Come le umane Leggi non richiamano gli 
uccisi nelle Città terrene, cosi neppure nella Città celeste a eterna vita 
richiamato sarà dii alla seconda morte è condannato . 

Clic potca dirsi di più robusto a giustificare la divina Giustizia dal- 
le accuse degl’infedeli, scusabili però, perchè nudriti dalla menzogna? Son 
senza scusa solo gl’increduli , che vedendo tutte appianate le difficoltà lo- 
to , sdegnano le maestre vie per avviarsi tra i bronchi al precipizio . Avran 
essi forse l’ardire di chiamare iogiusto il Principe , che a perpetua infà- 
mia condannò i ribelli , o sproporzionata al delitto assai breve una pena 
lunga, quante la vita, e qualche cosa di più, perchè durevole nella me- 
moria de’ posteri? Signori no: solo in Dio trovano ingiustizia, perchè 
testringe a’ corti anni dell’uman vivere la sua Misericordia , e inesorabi- 
le si rende nella eternità . Ma in questa sua ammirabile condotta osservo 
anzi , che Dio spiccar fa maggiormente la sua Misericordia , e che ciò 
rende appunto più inescusabile il peccatore , e più degno de’ castighi 
eterni. Rispondami chi può : DaH’uomo che addomanda Iddio? Amore, er 
osservanza di Legge per il breve tempo , die starà su la terra . Che gli 
promette per ciò ? La ricompensa eterna , che gli ha preparata ne’ Cieli . 
Or paragona , se puoi , questa durata di una vita , ch’è un’ombra , col- 
la eternità : paragona quel che dalfuomo esige Iddio , ed ha diritto di 
esigere , co’ beni immensi , che gli darà nella eternità , e vedrai , die Dio 
usa con lui una misericordia senza confini ; e che sommamente è l’uomo 
ingrato , ingiusto , infedele , e reo assoggettar non volendosi per si bre- 
ve tempo a una legge d’amore , e privandosi volontariamente de’ beni , 
che apparecchiati gli sono. Non contar per ora quello che fece Iddio 
per impedir dell’empio la caduta giù nell’inferno, e quanto a te dice la 
fede degl'inviti, e de’ mezzi, con cui provossi di richiamarlo a sè, e 
della j-esistenza , che vi incontrò: non altro voglio ora da te, se non che 
esamini colla ragione quello che fa l’uomo peccando. Per un ben fugge- 
vole liberamente egli rinunzia a Dio sorgente di santità , che dovea pur essere 
l'ultimo suo fine da lui posseduto in eterno. Liberamente adunque egli an- 
tiponc il godimento tuttoché breve al godimento eterno del suo fine ; 
nè cessando in lui la volontà di goderlo anche di più, se più lunga fos- 
se la vita , ad onta ancora del divin divieto degno per ciò si rende d’ts- 
ser punito , come se eternamente avesse peccato ; poiché dinanzi a Dio 
la brama ancor di malfare è riputata come un malfatto . Nè mi risponde- 
re, che la maggior parte de’ peccatori non ha poi voglia di rimanere per- 
petuamente schiava alla colpa , ma che spesso anzi di pentirsi propone ; 
perchè dirti saprò , che chi gravemente viene a peccare , in uno st3to si 
pone , da cui sa bene che uscir non potrà , se non col meezo della di- 
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vina Grazia, che non gli è punto dovuta, e di cui egli non può mai 
essere sicuro* Volendo pertanto ad onta di ciò liberamente la colpa, vuo- 
le eziandio con una volontà efficace perpetuamente rimaner nella colpa; 
nella guisa istessa , dice l’Angelico Dottore , che talun gettatosi in un poz- 
zo, da cui sortir non potesse senza ]*ajuto altrui, ben si direbbe avervi 
egli voluto liberamente perire, benché a tutt'altro forse dopo pensasse. 
Chi pecca adunque nella mortai sua vita , incontrar debbe nell’altra una 
pena proporzionata alla colpa ; e per tanto tempo spiaccr dovendo al pec- 
catore la pena , per quanto a Dio spiace la colpa ; siccome eterna nell’ 
altra vita è la colpa , e spiace eternamente a Dio , cosi necessario pur è , 
che sia eterna la pena , e dispiaccia eternamente al peccatore ; nel modo 
istesso, che la obbligazione di pagare un debito sempre rimane al debi- 
tore sinché o noi paghi egli medesimo, o condonato non gli venga 
dalla generosità del creditore. Che se alla generosità di Dio abbandonarsi 
crede nell’eterna vita il reo, ogni sua speranza è vana. Eterno é Dio, 
eternamente giusto , e potente ; l’anima eterna , ed eternamente colpevole 
è incapace per ciò di partecipare gli effetti della divina Clemenza . Qui si 
arresta la ragione umana, nè senza i lumi della Rivelazione vede più in 
là: ma se gli occhi apre la Fede, vede ben ella, che incomprensibile an- 
cora la eternità delle pene , alla Giustizia di Dio non può esser contraria . 

E che? gli altri mister) dovran dunque tutti negarsi, perchè non si 
comprendono da noi? Anche i Gentili, dispensar volendosi daU’ammettere 
le pene eterne, diccano , che la conosciuta natura della carne umana non 
ne era in verun conto capace; ma a convincerli Agostino (t) a provar 
si pone co’ lor medesimi Scrittori, che avvenir possono alcune cose su- 
periori affatto alle usate forze, e alle conosciute leggi della natura, ed 
allegando un testo di Varrone , che nel suo librò Da gente Populì Ro- 
mani parla della Stella di Venere, che per miracolo cangiò colore, gran- 
dezza, corso, e figura, con argomento, come suol dirsi, ad hominem con- 
chiude l’eternità delle pene discorrendo in questa guisa: Voi altri Paga- 
ni negar volete le pene eterne , perchè contrarie sembranvi alla natura 
conosciuta de’ corpi, e perchè nulla può farsi contra la natura a voi co- 
nosciuta; ciò non pertanto i vostri Autori ne fanno fede, che accadute 
sono cose contrarie a ciò che conoscete nella natura. E’ possibile adun- 
que, secondo i vostri stessi principj , che l’uman corpo arda in eterno, 
benché non conosciate voi che questa sia la sua natura. Operar può 
adunque Iddio non contra natura, ma sibbene contra la natura a voi nota. 

Facciamo fine alla lunga disputa , e richiamiamo alla memoria, che la 
Rivelazion primitiva , l’universale consenso dell’uman genere , la spiritual 
natura dell’anima , le idee , che Dio ci ha date della sua Provvidenza , 


(:) De Civ. Dei lib. xxl. 
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della Borni somma, e Giustizia, tutto ci parla di una vita futura, tatto 
ne dice che immortale è lo spirito; e se questo non basta, ascoltiamo San 
Pietro, dice il Turrettin (i), da cui si vivamente viene dipinta la gran- 
dezza de’ beni a noi promessi: BcneJictus Deus , et Pater Domini nostri 
Jesu Christi , qui secundum misericordìam suam magnam regeneravi t nos in 
spem vivam , per resurrectionem Jesu Christi ex moreuis , in haereditatem 
incorruptibilcm , et ineontaminatam , et immarcessibìlem conservatam in cae- 
lis in vobis (a). Oh eredità! oh incorruzione! oh gloria! Lo avea detto 
l’Ecclesiaste ancora , ch’ogni uomo anderà nella casa di sua eternità : Ibis 
homo in domum aeternitatis suae (3)- Ma chiusa era a que’ dì la magion 
felice della eternità beata: toccava al Redentore l'aprirne le porte, e chia- 
marne al Regno. Sorse egli da morte, e vi salì in trionfo, e la trionfai 
sua Risurrezione è la caparra sicura della nostra. Avvivatevi pure,o mie 
dolci speranze; voi sareste inutili e vane, se Gesù Cristo risorto non fòs- 
se , e noi saremmo i più miserabili , ed infelici uomini della terra : ma sor- 
se egli da mone , e noi avremo una vita eterna . Si , che l’avremo , sol die 
prendiam per modello il risorgimento del Figliuol di Dio. Vinse egli al- 
lora non pur la morte, ma la colpa, e il Demonio; e uoi sorgendo a 
nuova vita , e alla Grazia pe’ meriti di Gesù Cristo , vedrem anche scon- 
fitta la colpa , e debellato l’Inferno. Su dunque, o miei cari Fratelli ; si- 
nor portaste l’immagine dell’uom terreno, portate adesso quella dell'uom 
celeste (4) : tutto ne chiama , e invita a una eternità beata ; quella sola 
può dirsi nostra , perchè comprataci col Sangue inestimabile di un Dio 
fiat’ uomo : lbimus , adunque , ibimsts in dtmum aeternitatis nastrai . 


(1) Traiti de la viriti de la Relig. Chreh (3) Ecclesiasti 9 xll, 5. 
rom. I, pai; 498. (4) 11 Car. xt t 49. 

(1) 1 Petri cap. I , t. p . 
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Le meraviglie maggiori, che o produsse la provvida natura, o model- 
lò l’arte ingegnosa , mirar non si possono alla sfuggita , nè un girar bre- 
ve di ciglio appaga il desiderio di chi le osserva, e contempla. La no- 
vità del ritrovato , la finezza del lavorio , la delicata proporzion del tut- 
to e delle parti sono altrettanti oggetti, che a sè l’occhio richiamano, e 
ad ogni sguardo spettatore diviene .di nuove non più conosciute bellezze. 
Se io ritorno adunque a vagheggiare quest’oggi Tallitila umana, stupor non 
fìa , che nuovi pregi , e nuovi doni non ammirati per anche mi richia- 
mano a lei; e se le angustie del tempo non limitassero le materie, chi 
sa quante volte ricondurmi dovrei alla contemplazione di quest’opra di- 
vina non conosciuta abbastanza, ma cosi nobile e sorprendente, che ad 
ogni sguardo nuovo oggetto presenta di ammirazione. Parve che assai pò- 
co dicesse lo Storico divino allor che disse : Factus est homo in animarti 
vivtntem-, ma qui vedo poi anche la eccellenza, e la virtù delle sue no- 
bili potenze. Tre sono queste, intelletto, memoria e volontà; e queste- 
sono, che più propriamente, al dire di Agostino (t), immagine la rendono 
del Creatore: In tribus potius imago ista eognoscitur , memoria , intelligentia , 
et voluntate . Portasi al vero , come ad obbietto suo , la prima nobilissima 
potenza, ch’è l’intelletto; conosce i tanti generi delle cose, formasi le in- 
numerabili idee, contempla, giudica, discorre, e la serie in fine di sue 
cogitazioni o a trovare il vero , o a dimostrarlo ad altri rettamente dis- 
pone. Come l’intelletto, e i sensi alle cose presenti sono applicati, così 
le passate ancora la memoria richiama , e le giovevoli notizie di ciò che 
fu col mezzo di lei ramina riproduce , senza che mutazione veruna negli 
esterni organi avvenga , e in tal guisa , ch’ella a sè medesima è consapevo- 
le di aver le cose altre volte già conosciute. La volontà, donna e regi- 
na, perchè da Dio dotata di libertà, è sovrastante all'altre, e sola voler 
può, e disvolere: al bene generalmente ella s’invia; e se tale le si rap- 
presenta , cosi lo vuole, chè non può volgersi al male; e perciò nulla 
appetisce , che non le sembri buono, e niente abbomina, se nocevole, e 
cattivo non comparisca. Ma non è qui solamente, a dir segue colla usa- 
ta sua penetrazione di spirito, e sublimità di pensieri l’incomparabile Dot- 
tore , non è sol qui dove tutta risplende la immagine della Triade : Non 
propterea est Dii imago in mente quia sui meminit et Jilìgit , et intelli- 
git . Dio sè stesso intende , e conoscendosi forma un concetto comprensi- 
vo di sè , che chiamasi Verbo ; perciò di Padre il nome acquista , ed è 
la prima delle Divine Persone: ma questo Verbo essendo sostanziale im- 


(■) Lib. XIV De Trio, vii, 8. 
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magiue di Dio , avente la natura istessa , Figlio si dice , ed è l’altra per- 
sona , die amante ed amata a vicenda spira col Padre il divino Paracli- 
to , cli’è la terza persona, ed è e dell’uno e dell’altro sostanziale amore, 
nodo, centro, riposo, unità, dolcezza, e bene, e quanto di comune es- 
servi può fra dessi. Or qui la copia fedelmente esprime l’originale ; per- 
ché può l'anima intender Dio , ricordarsi di Dio , e amare Iddio : Sci 
quia potisi etiam merninìsse , int Aligere , et amare Deum , a quo facta est. 
Sei pur felice , Adamo ! ma in ciò son io felice al par di te . Non è ciò 
dunque che invidieranno i posteri , finché i secoli tramontino : sono i 
tanti pregi , di cui l'anima tua andò fornita nello stato dell’innocenza . 
Benché le perdute delizie rammentar non si possano che piagnendo, ciò 
non pertanto i naturali doni , ed i superni di quello stato avventuroso 
formeran l’argomento della odierna Lezione , e servirà questo ad enco- 
miare vie più la magnificenza di Dio , cui piacque di compartirli . Diamo 
principio . 

In due parti si vuol dividere il sapere umano (i): una comprende 
la erudizione , o vogliam dire la scienza teoretica delle cose ; e l’altra il 
discernimento del bene e del male , e questa scienza pratica è nominata. 
Appartiene la prima , come ognun vede , all’intelletto ; l’altra alla volon- 
tà . Dimostrato è da’ Teologi , che l’una e l’altra ebbe il buon padre A- 
tlamo, e ben sembra raccogliersi dalle parole dell'Ecclesiastico , che descri- 
vendo le singolari prerogative de’ Progenitori ambe le parti cosi compre- 
se: Disciplina intellectus replevit illos , creavi t illis scientiam spiritus , sen- 
so implevit cor illorum , et mala et bona ostendit illis (2). Diamo luogo 
noi pure agli argomenti , di cui servironsi i Padri , e all’altre plausibili 
conghietture , che primamente la scienza teoretica delle cose infusa ad 
Adamo ci possono persuadere . Davanti a lui per voler divino condotti 
furono gli animali novellamente creati , affinchè a tutti il proprio nome 
imponesse ; ed egli iucontanente lo impose ; e l’averlo imposto quale ad 
essi poi conveniva , ne convince abbastanza , che delle naturali proprietà 
loro ebbe pienissima cognizione. Eusebio di Cesarea (3), e con lui pa- 
recchj non ignobili ebrei Scrittori da Buxtorfio il giovane (4) encomiati, 
voglion , che gl’imposti nomi la natura esprimessero degli animali; il che 
sembra ad altri un paradosso; perchè i vocaboli, che senza meno sono 
arbitrar) , non bau connessione veruna coll’essenza delle cose : io però con- 
siderando le parole immediatamente aggiunte da Mosé : Orane quod' voca- 
vit Adam anìmae viventis , ipsum est nomea ejus (5), prendo motivo di 
argomentare , che i nomi dati allora agli animali esprimessero la natura 


(0 Gcnucnsis Elem. a niv. Christ. Theol. ( 1 ) Proepar. Evang. lib. t!, cap. vi. 
lib. iti, cap iti. {4) Ditterà philoe. theol. disi. I, §. 14. 

(1) Eeel. stri, j 1 i. (;) Geo. ti, 19. 
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di ciascheduna spezie, e in conseguenza, che Adaitio ne conoscesse le 
proprietà , e l'essenza ; e in simil guisa argomento , perchè mi serve di 
guida il fioritissimo Crisostomo (1). Chi poti ( dic’egli ) co suoi convenien- 
ti nomi i giumenti appellare , i volatili del cielo , e t altre bestie ; ni l'or- 
dine confuse , ni a mansueti animali quelli impose che proprj erano delle 
fere , ni alle fiere attribuì quelli che convenivano alle mansuete bestie , ma 
a tutti diede i suoi , non dovrà poi dirsi fogni saper dotato ? Riguarda 
il Patrick (2) questa elezion di nomi da Adamo imposti agli animali 
piuttosto come un atto del suo dominio sovr’essi, che come una prova 
della sua sapienza; ma l'uno non esclude l’altra, anzi amendue risultano 
dal testo, come osservato dallo stesso santo Dottore (3): Nam quod ma- 
gna sapìentia praeditus fuerit , disce ex iis , quac mine funi. Et adduxit 
illa, inquit , ad Adam, ut videret quid vocaret illa. Fede hoc Deus, 
demonstraturus nobis magnam illius sapientiam . Et iterum ; quod vocavit , 
inquit , Adam , hoc est nomen illi . Factum autem hoc est , non ut disca - 
mus illius sapientiam solum , sed ut et symbolum dominii per nominum im- 
positionem cognoscatur . Pongasi a capo di questo atto di sovranità la re- 
golatrice sapienza , nè avrem bisogno di dire con qnel dotto Inglese , che 
adattati fossero i nomi alle esteriori circostanze, e non già alla natura 
degli animali; anzi, a saper quanta fosse la scienza nobilissima di Ada- 
mo neU'adattarli alla natura di tutti, riflettere ci basta, che non fu ella 
acquistala, ma infusa, ch’è quanto dire, che fu scienza divina, e perciò 
più chiara, più evidente di qualunque altra umana. Ed era pur conve- 
niente all’uom primo questa scienza infusa. Creato era ad essere non so- 
lamente padre e padrone, ma capo, reggitore, e maestro di tutto l’u- 
man genere. Ma che padron disadatto non sarebbe egli stato, se cono- 
sciuto non avesse il potere , ed i confini del suo dominio ? Come potuto 
avrebbe assoggettar gli animali , se ignorata ne avesse l’indole ? Qual ca- 
po sarebbe stato, se privo di comprendimento? Qual reggitore, se man- 
cante di sapienza? Quale maestro, senza dottrina? Da qual fonte i figli 
ed i nipoti attinte avrebbero le cognizioni prime, per cui penetraron poi 
ne’ ciechi arcani della natura, se la prima sorgente derivata non fosse 
dal Creatore ? E a clic servito avrebber tante delizie , se dal peso oppres- 
so della ignoranza avesse poi dovuto faticare Adamo per istruirsi? Tri- 
stezza , tedio , malinconia , increscimento guastato avriano il si felice sta- 
to, a cui mancava il soavissimo piacere, di cui la scienza suol gli ani- 
mi ricolmare. Dio dunque, Dio medesimo gliela infuse; nè a ciò fare 
ebbe bisogno del ministero dell’Angelo Raziele, o dell’opra di altr’uomo 
detto Jambusan , o Jomboschcr , come par che sogni co’ Rabbini , e co’ Sa- 


(1) Hom. xiv in Gcn. pag. iij. (j) Ivi pag. ni. 

(x) BitU du Chais toni. 1 , pag. 31. 
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bei uno Scrittore recente ( 1 ) . L'Altissimo , che creato aveva Adamo per- 
chè fosse di tutti gli altri il principio , non solo in quanto alla propa- 
•azion corporale, ma in quanto ancora aH’ammaestrainento , e alla dire- 
zione , come perfetto lo avea fatto nel corpo , onde potesse tosto i suoi 
simili produrre ; cosi perfètto il fece anche nellanima , onde potesse to- 
sto, mercè l'infusa scienza, nella verità i suoi simili addottrinare. Non 
vedo adunque per qual fantasia sdegnarsi dovesse Jacopo Brucher con- 
tra il Deslandes, perchè la sua Istoria filosofica incominciò con quel ma- 
gnifico e vero principio, la Filosofia nacque col Mondo (2). Per gli ar- 
gomenti, che rappresentano i primi uomini come macchine selvagge, sola- 
mente mosse -dal ventre e dalla paura , con la zappa in una mano per 
vivere , o col bastone nell’altra per difendersi , io non so ancora rimover- 
mi , dice il eh. Buonafede (3) , da quella tanto nobile opinione , che la 
Filosofia nascesse con l’uomo. E veramente tacendo pur anche de’ lumi 
superiori, che non son di ragione deH’umana Filosofia, certissima cosa è, 
che i primi uomini usciti adulti dalle mani istesse di Dio , senza soste- 
ner quelle tante vicende, che sempre corrompono i nostri temperamenti, 
sortirono una organizzazione , di cui altra cosi perfetta non fu poi vedu- 
ta tra gli uomini, e quindi que’ primi animi tutte le potenze esercitaro- 
no con meravigliosa libertà e vigore , in cui paragone gli animi di Pit- 
lagora e di Cartesio, e di tutti quegli altri, ch’ebbero nome d’ingegni ele- 
vati , possono veramente dirsi prigionieri , ed infermi . Adunque que’ loro 
esagerati bisogni , che non dovettero essere già molti , perciocché non so- 
no mai molti i bisogni degli uomini naturali, non poterono cosi occupare 
ed opprimere quella tanta eccellenza d’ingegno , che non sapesse intende- 
re ad altro che alla difesa ed al ventre. Se gli uomini di società in tan- 
ti impedimenti di animo e di corpo', e in mezzo a’ bisogni e alle cu- 
re, e alle distrazioni senza fine hanno pur tempo di sollevarsi alla Filo- 
sofìa, non so io come non potessero avente que’ primi sol itarj nella bre- 
vità de’ loro bisogni , e nell’abbondanza di ozio e d’ingegno . Anzi quan- 
do pure i loro bisogni fossero stati più che non furono, io mi avviso, 
che tanto maggiore sarebbe la prima Filosofia , come quella che dovea 
prendere le vere origini, e i movimenti suoi da’ bisogni medesimi, e 
mirare a toglierli, o sminuirli; mentre la felicità è il sommo oggetto di 
ogni Filosofia . Nè voglio già dire per questo , che la Filosofia della pri- 
ma età fosse ordinata, e copiosa così come la nostra, la quale per le 
cose necessarie e per le superflue , e per le esperienze e per le finzio- 
ni , e per le verità e per gli errori di molti secoli è cresciuta a questa 


( 1 ) Difesa d' alcune Lettere d ima Persene. (j) DelThlorìa , e della indole d'ogni Fi. 
( 1 ) Histoire cnttque de la Philotophte 1. i , lasofia rumo I , pjg. 3 . 
r«p. I. 
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presente prolissità , di cui molti hanno più paura che desiderio . Sarà sta- 
ta , io credo , più breve quell’antichissima Filosofia , e per questo forse mi- 
gliore. Sarà anche stata imperfètta, di che se volessimo accusare quella 
prima Filosofia, e distruggerla, dovrem pure accusar la mezzana, e Tulli- 
ma , e non vi sarebbe Filosofia alcuna tra gli uomini . La Filosofia di Tir 
lete e di Socrate non era voluminosa come quella di Gassendo- e di Wol- 
fio ; e pur questi egualmente e quegli altri ebbero nome di Filosofi . Pos- 
sono dunque averlo egualmente i primi uomini nella lor brevità, e nella 
imperfezione medesima. 

Non sarebbero contenti di questa limitazione que’ che scrissero (t) 
essere stato Adamo più sapiente di Salomone e di Aristotele , e che in 
quellaforismo rabbinico, Adamo si estendea dall’un lato alt altro del Mon- 
do , non cercano la statura , ma le cognizioni sue cosi grandi come il 
Mondo ; ma nel far poi scienziato e filosofò il primo Uomo due estre- 
mi errori son da schivarsi . Il primo è , che fòsse Adamo pratichissimo 
nelTarti tutte e discipline, quali ora le abbiamo. Questo errore singolar- 
mente vtnne promosso dal Kircher, clic fece Adamo grandissimo Teolo- 
go, Filosofo profondissimo. Matematico, Astronomo, Chimico, e Medi- 
co, nè s’avvide questo grand’uomo, come bene riflette il lodato Signor 
Genovesi (2), ch’egli accomodava ad Adamo le nostre idee, c che dal- 
le nozioni , ch’egli aveva , misurava la scienza del primo Padre . Da que- 
sto error purgar non si possono coloro , che ad Adamo la invenzione at- 
tribuirono dell’arte dello scrivere, e gli altri non pochi, che il fanno 
autore di una quantità di libri . Quelli ne dicon cosa , che non può fa- 
cilmente comprendersi; imperciocché, quantunque grande pongasi l’abilità 
de’ primi uomini, non giugneremo mai ad intendere come in un subito 
espor potessero alla vista con metodo si breve tutto ciò che si pensa , e 
si dice: ond’io convengo col dottissimo Shuckfòrd (3), che immediata- 
mente dopo la creazione dell’uomo non abbia potuto questa meravigliosa 
arte trovarsi , e condursi alla perfezione , a cui tutto va per gradi , e len- 
tamente. Si sarà adunque, siccome nelle altre arti è avvenuto, incomin- 
ciato dalle cose semplici: da qualche segno, per esempio, o visibile trat- 
teggiamento , che impiegarsi voleva a dinotar qualche cosa, come anche 
oggi usano quelli che non sanno scrivere, e questi rozzi segni saranno 
stati i primi abbozzi di una grossolana scrittura, finché col tempo esa- 
minata poi la natura delle parole, si arrivò a dividerle in sillabe, e varia- 
mente allogarle co' determinati caratteri, e cosi a dare l’ultima perfezio- 
ne a questa non so se più ingegnosa, o ut il arte di scrivere. Bisogna 
ben essere poco riflessivo, scriveva il dotto Padre Beitier Prete dell’Ora— 


(i> Bayle Diti., art. AJnm, rem. D. ()) Disi, iu Mandi sucri ci frofh. t. I, 

(1) Luogo citalo pajj, 183 . Ub.iv, pag. 134. 
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torio di Francia (i), per non ■vedere che vi fu una scrittura, non men 
clie una lingua ne’ tempi primi. Tutti i contadini, che abbiamo sott’oe- 
cliio , fansi una scrittura , quando non sanno scrivere la nostra , e ricor- 
darsi vogliono di cose importanti , e un po’ complicate , come sarebbe 
di ciò che hanno speso , e riscosso . Questa scrittura è poi quella , che pre- 
sentasi la prima allo spirito , ed è una spezie di pittura , che per lo più 
in ristretto rappresenta gli oggetti . Come dunque i primi uomini , che vi- 
veano assai più de’ nostri contadini , e aveano più spirito , e più cose 
importanti da ricordarsi, non avran del pari formata una simile scrit- 
tura ? L’ebber senz’altro , e i segni dello Zodiaco sono una pruova , che la 
scrittura de’ primi uomini fu quella , che presentasi la prima allo spiri- 
to , cioè una spezie di pittura . Questa scrittura dello Zodiaco è la pri- 
ma che conosciamo , e può ben essere la prima , che fu per comodo 
abbreviata. In questa due corna sporgenti in fuori segnano l’Ariete ; due 
rivolte indietro, il Toro; due linee legate con due altre, i Gemelli; due 
code attortigliate luna nell’altra , il Cancro ec. . E non è ciò un com- 
pendiar dipingendo, e uno scrivere tratteggiando? Dubitar non si può, 
che una qualche lingua non sia stata così antica come il Mondo: era 
troppo necessaria agli uomini , che doveano vivere in società , perchè 
avessero a trascurar da principio di coltivarla ; e se ciò , men necessaria 
non era una qualche scrittura , sia per trattar cogli assenti di luogo , o 
di tempo, ossia per risovvenirsi di quanto importava lor di sapere: i pri- 
mi uomini adunque usaron della più fàcile e intelligibile scrittura , ch’è 
appunto quella , che chiamiam noi in dipintura , ed ha un vantaggio su 
la lingua medesima ; poiché questa esige convenzioni , e intelligenza scam- 
bievole di più persone ; e lo scrivere in pittura non ne richiede veruna . 
Come però riuscir doveva questa scrittura assai lunga , si cominciò a re- 
stringerla , come nello Zodiaco: di più, non potendo essa esprimere le cose 
spirituali , come Dio ec. , se non per mezzo d’immagini corporee ; per 
rimediare a questo inconveniente inventati furono i segni di convenzione, 
non rappresentanti , ma significanti le cose anche spirituali . Siccome però 
non si arriva alla perfezione che con molti tentativi , si riconobbe , ' che 
questi segni aveano il gran difètto di esprimere le parole intiere , e per 
il troppo numero delle parole , e delle idee soverchiamente moltiplicati i 
segni , non poteano poi essere ritenuti tutti a memoria . Allora fu , che 
riflettendosi essere le parole composte da differenti suoni di voce , che 
sono pochi, si pensò, che un picciol numero di segni corrispondenti a 
questi suoni esprimere potea tutte quante le parole e le possibili idee; 
al pensamento corrispose il fatto , e finalmente eseguita venne questa si 
comoda invenzione. Da tutti gli storici documenti, che ci rimangono. 


(l) fliit. iti premieri temi Ju Monde. P re face pag. 34. 
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sembra , che ciò avvenisse circa i tempi di Mosè , e nel paese da lui 
abitato. Nella Grecia a que’ tempi incirca i caratteri suoi portò Cadmo 
dalla Fenicia , ch’è rinchiusa dalla Giudea , e dove sono i suoi principali 
porti per il Mediterraneo. Questa invenzione diciatti che fu fatta a’ tem- 
pi incirca di Mosè ; perchè senza dubbio non si sarà sparsa , se non col 
tratto del tempo, e sarà prima stata nota a’ Popoli più vicini. Se porta- 
ta fu dunque nella Grecia poco prima della morte del santo Legislatore, 
questo Patriarca si prossimo alla Fenicia ne aveva già una perfettissima 
conoscenza prima de’ Greci lontani ; e se non ne fu egli l’autore , que- 
sto gran Genio per lo meno ne senti tutto il vantaggio , e ne fece uso 
nella sua Genesi, che in antico carattere fenicio, o samaritano fu scrit- 
ta, come altrove si disse (i). Ecco in che maniera son pervenuti insino 
a noi i primi avvenimenti del Mondo . Adamo , e i primi suoi discenden- 
ti li tramandarono a* figli per via di tradizione, e col mezzo della pri- 
ma scrittura , che dipingeva i fatti : queste memorie giunsero a Mosè, che 
istruito di tutto, e più inspirato da Dio nel disegno, e neH’eseguimento , 
le compilò, le trascrisse, e a' posteri le trasmise in quel gran libro, 
che sarà la meraviglia di tutti i secoli , e in caratteri fènicj , che così 
nominiamo per la grata riconoscenza verso quel popolo industrioso, che 
ne fu l’inventore. Se la gloria di una simile scoperta toccata fosse ad A- 
damo, non mi so persuadere, che taciuto avesse Mosè, diligentissimo nel- 
la sua Storia a non defraudare de’ meritati onori que’ Patriarchi, a cui 
dobbiamo la invenzion non pure delle utili arti e necessarie , ma di quel- 
le anche di lusso . Il suo silenzio però , che parrà forse ad altri un ne- 
gativo argomento che nulla provi, avvalorato dal confronto, tutta merita 
la riflession nostra; poiché trattasi di un ritrovato, che fa tanto onore al- 
la umanità. Ma il primo Padre, per tanti titoli rispettabile, ad essere ri- 
putato grande non ha bisogno di onori non suoi; nè punto deroga alla 
sua sapienza il non aver egli scritto all’uso de’ Feuicj, nè gli toglie il no- 
me di Filosofo il non aver composto que’ libri , che gli furono attribui- 
ti. L’Apocalisse di lui, che conservano i Gnostici, come apocrifo è riget- 
tato da Gelasio Papa (2), e falsi sono, e apocrifi il Comentario sopra il 
nome degli Animali , e t Evangelio d'Èva , e altri di simil fatta , di cui 
parlano > Critici migliori . Lascierem frattanto credere agli Arabi nominati 
dall’Ottingero (3) , che venti libri caduti a miracolo dal Cielo ricevesse 
Adamo, in cui promissioni, e leggi, e vaticinj si contenessero , e agli 
Ebrei, che di Adamo sia il Salmo novantesimo primo, Eonnm est con- 
j iteri Domino ; e in mancanza di opportune memorie manderem tutti del 
pari i Salmi di Adamo e di Èva , il libro detto Sedro le Adam scritto il» 


(1) Tomo I Lei. prcem. li . pag. io. (j) H\u. Oriate. pag, it . 

(1) V. Cairoti Via., ut. Aiam pag 17. 
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caldaico, e l'altro Delle Generazioni l'Adamo, elle non è in verun mo- 
do citato nel Genesi, nè inseritovi dallo Scrittor divino, e tutti porta in 
fronte i caratteri di falsità, come han dimostrato Simon (t), e Fabri- 
cio (2). 

L'altro opposto errore fu de’ Pelagiali! , e rinasce pur oggi sul lab- 
bro di qualche Sociniano, che ne dipinge Adamo stupido, rozzo, igno- 
rante, nè molto dissimile da’ pargoletti nati di fresco. Due son le ragio- 
ni, che a pensare si bassamente del primo Padre gl’inducono, e che ogni 
altro , fuorché un pessimo Sofista , avria rossor di produrre . Me ne vergo- 
gno per parte loro , e le riferisco sol per combatterle colla maggior bre- 
vità . Come mai, dicon costoro, come di saper raro e profondo furon 
dotati i Progenitori, se prestaron l’orecchio alle inettissime parole, e alle 
false promissioni, di cui si valse il Serpente ad ingannar la prima Donna, 
e di cui Èva servissi per tirar fuomo al suo partito? Di più, non si av- 
videro che tardi di esser nudi i due conjugi , dopo cioè ch’cbber pecca- 
to; e non è questo poi un mostrar veramente ch’erano semplici? Sia pe- 
rò detto con buona pace di quanti così argomentano: essi più stupidi si 
mostrano pensando a rovescio, e stiracchiando fuor di proposito le divine 
Scritture. Prima della colpa ci rappresentan queste l’Uomo primiero, che 
fa uso di sua perfetta ragione , e sapiente si manifesta nclfimporre il con- 
veniente lor nome agli animali: che se dal Serpe vediam poi la incauta 
Èva ingannata, il fatto altro non prova se non che della Donna piti astu- 
to era il Demonio, e che non erano i due consorti d’infinito inrendimen- 
to, e d’immutabile volontà. Nè prima della colpa ignorava già Adamo di 
essere ignudo; ma, come benissimo spiegato viene dall’Essio (3), non e$- 
perimcntava allora ciò che rendeva la nudità vergognosa. Piacenti questa 
esposizione a preferenza dell’altre, perchè più conforme al testo: Erat 
uccrquc nuJus ... et non erubcscebant (4) . L’aver però in si funesto in- 
contro aperti gli occhi i nostri infelicissimi Progenitori non è un indizio 
di cecità nativa , come sognò taluno de’ Pelagiani; ma all'usata maniera 
degli Ebrei vuol farsi intendere, che allor conobbero ciò che prima non 
conoscevano. Molti luoghi dell’antico Testamento, in cui questo ebraismo 
«'incontra , ne dichiarano il vero significato, che non potrà mai render- 
si equivoco, perchè familiare renduto: anche nel volgar nostro linguaggio 
suona lo stesso; nè altra cosa intendesi da noi, qualor diciamo, che ra- 
ri" 1 finalmente ha aperti gli occhi , per esprimere, che ha conosciuto il suo 
stato, la sua potenza, o simili altre cose. 

La seconda parte del sapere umano, ch’è tutta pratica, c ’1 discerni- 
mento abbraccia del bene e del male, propriamente detta la scienza del 


(1) Bill crii. toro. I. cap. iti. 
Il) Voi. Pliud. tOlUJ I, 5. 9, 


(0 In ca;>. ni Cen. r. ix . 
(4) Gsn. il, z j . 
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costume, più dogai altra infusa venne ad Adamo, e in virrù di questa 
comprese egli i principj e le regole per bene indirizzar sè medesimo , e 
diriggere la prole . E siccome alla probità de’ costumi principalmente con- 
duce la cognizione di Dio, quale oggetto, e termine della Rcligion na- 
turale ; cosi è da credere , che ad Adamo infusa fosse la cognizione dell’ 
Essere sovrano, e de’ doveri, che obbligano la creatura al Creatore. Que- 
ste cognizioni date ad Adamo colla maggior chiarezza , espose , e dichia- 
rò Ugone da San Vittore (l): Cognitionc sditeci Creatoris sui, ut cagno- 
sccrci a quo fictus crac : sccundo cognitionc sui , ut cognosccrct quid fictum 
erat , ci quid sibi facicndum crai : urlio denique , cognitionc illius , quod se- 
cum factum crai , et quid sibi de ilio , et in ilio facicndum crot . Ed eccor 
espressa la cognizion di Dio, e la cognizion de’ doveri, che avea l’uo- 
mo con Dio, con sè medesimo, e cogli altri. Tutto che grandi però fos- 
sero queste cognizioni in Adamo , perchè influito non era il saper suo , 
poteva anche ingannarsi , abusar poteva di sua libertà , e decadere da ([nel- 
lo stato d’integrità , in cui venne creato : a conservarvisi pertanto avea bi- 
sogno della divina Grazia. Natura humana (è verità già definita in un 
venerabile congresso di Padri ) ctiamsi in illa integriate , in quo condita 
est, permaner et , nullo modo seipsam Creatore suo non adjuvante servarci (1) . 
Ma questa Grazia come fu prodiga con lui! Se dall’esimie sue prerogative 
mirando sol l’ordine di tintura argomentar dovessimo le più sublimi con- 
tenute nell'ordine della Grazio, verrebbe meno la più forte immaginazione, 
nè reggerebbe a tanto umano corto intelletto . Contentiamci di mirar quel- 
le sole, che colla solita vivezza delineò San Bernardo (3): „ Veder mi 
sejnbra , o dilettissimi , di quattro virtù adorno l’Uomo primiero , e ’1 ri- 
coprono, a parlar col Profeta, a guisa di un vestimento di salute; perchè 
in esse appunto l'integrità consiste della salute, che senza loro star non 
può, nè posson esse separarsi a vicenda. Egli ebbe adunque la Misericor- 
dia per custode e seguace, ond'clla lo .prevenisse e lo seguitasse, lo pro- 
teggesse per tutto, e conservasse. Ecco olle buona allevatrice al pargolet- 
to suo diede il Signore j che buona guardia assegnò all’uomo fatto di fre- 
sco! Ma egli, come ingenua e ragionevole creatura, avea bisogno di un 
precettore , che lo educasse ; e a questo nobile magistero niun-i eravi più 
acconcio della Verità medesima , che’l conducesse alla cognizione della Ve- 
rità somma. Frattanto, perchè istruito non fosse a fare il male, e fòsse 
colpa in lui riconoscere il bene, e non praticarlo, ebbe la Giustizia an- 
cora per regolarsi , e l’amorosa mano in fine del Creatore aggiungevi la 
pace , la doppia pace , che al di dentro esclude ogni contrasto , e i ti- 
mori al di fuori ; cosicché nè la carne movesse guerra allo spirito , nè 


(1) Lib. I De Sacrati. (j) Se.m. I De Anrunt. 

(i/ Conc. Aiauiic. vi can. 15 • * 
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gli facessero spavento le creature. Che. mancava adunque a quest’uomo 
felice custodito dalla Misericordia , ammaestrato dalla Verità , regolato dalla 
Giustizia, e mantenuto fra le delizie di pace ,, ? Da questa sublimissima 
dottrina primamente imparare dobbiamo , ch’ebbe da principio Adamo la 
scienza delle superne cose, che necessaria era a conseguire il suo fine 
soprannaturale. E in verità essendo egli stato principalmente per questo 
fine creato, non dèe poi credersi, che fosse di que’ mezzi spogliato, che 
a un tal fine erano ordinati; anzi, siccome a conseguire il naturai su* 
fiue da principio ebbe la scienza delle naturali cose , molto più conve- 
niente era , che a conseguire il fin sublime la cognizione avesse delle 
soprannaturali; e ben per ciò inferirsi dovrà, che non mancassero a lui le 
cognizioni di quegli oggetti , che soprannaturalmente amar doveva , o spe- 
lare; e queste cognizioni prima della colpa furono senza meno più chiare 
assai delle nostre, perchè venivano immediatamente da Dio, e percliè of- 
feso ed oscurato ancor non era l’intelletto dalla colpa : Cognovit ergo ( con- 
chiude il lodato Ugone) homo Creatorem suum: non ea cogniiione, quat 
foris ex auditu solo percipitur , sei ea quae potius intus per inspirationem 
ministratur. Queste cognizioni però non escludevano la Fede, sostanzial- 
mente allora non dissimile dalla nostra, senza cui, a parere di Paolo, è 
impossibile il piacere a Dio (t), e per cui camminar tutti dobbiamo 
finché dura quaggiù il pellegrinaggio : Dum sumus in corpore , peregrina- 
mi a Domino ; per Fidem enim ambulamus (a). Che se conobbe Adamo 
la esistenza di Dio come oggetto della superna beatitudine, e come origi- 
ne della santità e della giustizia, conobbe anche i prem], che sono ìb 
C ielo preparati a’ Giusti ; e in conseguenza ebbe notizia di un Dio rimu- 
neratore nell’ordine della gloria e della beatitudine eterna, scrivendo il 
medesimo Apostolo (3): Acccdentcm ad Deum, oportet credere quia est, 
et inquirentibus se remunerator fit . Quindi noti gli furono tutti que’ mez- 
zi, che son necessarj a conseguire quel fine, e son le grazie, le virtù , 
le buou’opre , e quanfaltri doni gratuitamente dispensati sono da Dio . 
Argomentano poi anche con fondamento i Teologi , che annunziato fosse 
ad Adamo il mistero della Trinità, come il disse Santo Epifanio (4): nè 
par certo , che all’Uom primo di tanti doni ricolmo occultar si dovesse 
il gran mistero, che fu prima adombrato colle parole Faciamus hominem 
ad imagìnem et similitudinem nostram , di cui diffusamente a suo luogo (5) 
si disputò. Aggiugne il Magno Prospero, che fu promessa di più all'in- 
uoccnte Adamo la congiunzione di Gesù Cristo colla sua Chiesa, e ch'egli 
sperò il gran Sacramento da lui medesimo espresso nelle parole: Quam- 


(0 Heh. xl, 6 . 

( 1 ) Il Cor ▼ , 6. 
(j) Ai Htk. * 1 , io 


(4) Contra Hacr. Pracf. 

(j) Tomo I Lcz ixl, pag. 331, c «3- 
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tbrem relinquet homo patrem suui n et matrtm , et adhaerehit uxori sane ( 1 ) , 
che realmente dall'Apostolo San Paolo a Cristo adattatisi e alla Chie- 
sa : Sacramentum hoc magnum est : ego autem dico in Christo et in 

Ecclesia (a) . Ma se conobbe Adamo insin d allora il Fondatore della nuo- 
va Chiesa, il Ristoratore deH'uman genere, avrà egli eziandio preveduto il 
suo peccato pria di commetterlo? No certamente. Manifestato a lui fu il 
gran mistero della Incarnazione in quanto alla sostanza, alla unione cioè 
della umana natura col divin Verbo, e in conseguenza egli previde Cri- 
sto come capo solamente , e glorificatore dell’uman genere ; e lo intendiam 
noi più facilmente d’ogn’altro, poiché sostenere ci piace col gran Dottore 
di sottilissimo intendimento fornito, e Maestro della nostra Scuola, che 
la manifestazione di sua Bontà il primario fòsse , e il principale motivo , 
ch’ebbe di prender carne il Verbo; talmente che assunta avrebbela pur 
anche, se a sua, a somma nostra ventura peccato non avesse Adamo. 
Finalmente non è improbabile, che svelata fòsse ben tosto al primo Pa- 
dre la caduta degli Angeli , che per superbia apostatarono da Dio , e 
all’eterno fuoco furono dannati . Questa notizia esser doveva assai giove- 
vole aU’uomo , perchè umiliar si potesse, diffidare di sé medesimo, avva- 
lorarsi nella sostanza de’ divini Comandamenti, e schivare cosi quel tre- 
mendo giudizio, sotto il cui peso gemeano le ribelli creature. Questa 
probabilità fondata è nell’Ecclesiastico, che numerando le varie doti de' 
Progenitori dice, che Iddio judicia sua ostendit illis (3). Acconciamente 
però introdusse il Milton l'Arcangelo Raffaele ad istruirne Adamo cosi (4) : 

Io stesso, e meco tutta Poste Angelica, 

Che in vista a Dio gli stiamo innanzi al trono , 
Serbiamo il nostro avventuroso stato , 

Come il vostro pur voi, nell’obbedienza, 

Che n’è la sola , e la sicura base . 

Libero il servir nostro è, perchè libero 
E' il nostro amor, che dal voler dipende. 

Nel voler stassi, e nel voler si cade. 

Caddero alcuni già: disobbedendo 
Cadder dal Ciel nel più profondo Infèrno. 

Oh caduta! e oh da qual superno stato 
D’alma felicitade in qual miseria ! 

Invogliatosi quindi il gran Progenitore di saper quanto passato era dian- 
zi in Cielo, chiede da Raffaello il racconto dell’intiero fatto, che porge 
argomento al sesto immaginoso Libro, ch’è la guerra degli Angeli. 


(1) Cai. il, 14. (1) Ai Eph. v , jt. 

S, Pjosper De Pratica, et P tomai, cap. I . 


(j) Eccl. ini , io. 

(4) Paradiso perduto lib. ▼ , pag. j7 . 
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Vicini alla meta non abbandoniamo le tracce luminose, die tuttavia 
ci va segnando il mellifluo Dottore. Egli è fuor di contrasto, che duran- 
te lo stato della innocenza non sentirono i nostri avventurati Progenitori 
quella ribellione della infèrior parte contra la superiore , che chiamiam noi 
concupiscenza , e fomite della colpa . L’Apostolo San Paolo attribuisce alla 
colpa, come a sua vera cagione, il ripugnar della carne contra lo spiri- 
to, e della concupiscenza contra la ragione (1): il dimostra Agostino, e 
lo stabilisce il sacrosanto Ecumenico Concilio di Trento (2). Questo do- 
no originalmente dal Conditore fatto al primo Padre deU'umau genere. 
Originale giustizia con proprio vocabolo vuoisi chiamare : Giustizia , perchè 
era un’ottima disposizione di tutte le potenze dell’anima , si fra loro , co- 
me in ordine agli atti di ciascheduna ; Originale , perchè l’ebbe da prin- 
cipio , e nella origin loro avuta anche l’avrebbero i posteri come iti re- 
taggio! non già per via di generazione, ma per benefizio siugolar dell’Al- 
tissimo, non altramente che l’anima da essolui si crea, quando il corpo 
organico di riceverla è capace . Disegniamo più in grande questa impor- 
tante verità co’ tratteggiamenti di un dotto Prelato della Francia (3), di 
cui abbiamo in altri incontri fatta menzione onoranda Nel felice stato, 
di cui godeva il primo Uomo allora sortito dalle mani del suo Creato- 
re , non aveva luogo alcuna delle miserie , che noi proviamo al presente 
nell’anima, e nel corpo. Non v’erano tenebre di sorta alcuna nel suo spi- 
rito: non v’era alcuna inclinazione al male, alcun combattimento nella 
volontà, alcun disordine nella immaginazione, alcuna ribellione ne’ sensi, 
alcun movimento sregolato nella carne: non vera alcun turbamento, al- 
cuna inquietudine, alcuna tristezza nella sua anima: non v’era alcun do- 
lore, alcuna malattia, alcuna infermità nel suo corpo. In Adamo innocente 
tutto era in pace , perchè tutto era nell'ordine : la parte inferiore era per- 
fettamente soggetta alla ragione , come la ragione era perfettamente sog- 
getta a Dio. La morte non aveva alcun impero sopra di lui; e s’egli 
avesse perseverato nella giustizia , sarebbe stato trasferito iti corpo ed in 
anima dalla felicità, che gustava sopra la terra, alla beatitudine consuma- 
ta del Cielo , che sarebbe stata ricompensa della sua fedeltà . Iddio ( di- 
ce la Scrittura ) creò l'uomo immortale : Creavi t Deus hominem inextermi- 
nabilem ; cioè in uno stato tale, che non sarebbe stato soggetto alla mor- 
te , se non avesse peccato ; ma per t'invidia del Demonio la morte i en- 
trata nel Mondo (4.). Per questo la Chiesa in un Concilio di Cartagine, 
numeroso di piu di dugeuto Vescovi, anatematizzò l’errore di Pelagio, 
il quale pretendeva, che la morte è una conseguenza, ed una condizione 
della uatura umana; e che Adamo fu creato mortale in modo tale, che, 


(t) Salmo v, 17. (l) M. di Soissons Leti. Past.t lll,p. }i. 

I») $“*• v • W Sttp. il , 3 5 e 14 . 
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sia ch’egli peccasse, sia che non peccasse, avrebbe provato la morte del 
corpo (1). La Tradizione infatti ci fà conoscere le miserie tutte dell’ani- 
ma e del corpo come conseguenze e pene del peccato, che incorriamo 
nascendo. Tutto ciò, dice più volte Santo Agostino, non appartiene alla 
natura umana, tale quale Dio la creò, ma è la giusta pena dell'uomo 
colpevole, e condannato: Non est natura instituti hominis , sei poena da- 
mnati. Leggansi le eccellenti Opere di questo Padre contra i Pelagiani, e si 
vedrà particolarmente in quella contra Giuliano, ch’egli vi pone per prin- 
cipio questa verità , che sotto un Dio infinitamente buono , giusto , ed on- 
nipotente alcun uomo non i miserabile , se non lo ha meritato . Egli fà ve- 
dere, che il giogo gravissimo imposto sopra i figliuoli di Adamo dal 
primo momento della lor nascita sino al sepolcro , porta tanto chiaramen- 
te un carattere di castigo, che tra i Pagani medesimi molti non han 
potuto far di meno di non conoscere, che l’uomo non è nel suo stato 
naturale ; il che fece loro conchiudere nella ignoranza , in cui erano del 
peccato originale, che bisognava, che le nostre anime avessero peccato in 
una vita precedente , per aver meritato d’esser unite a’ corpi , ne’ quali 
provavano tanti mali d’ogni spezie. Finalmente egli aggiugne , che sostene- 
re , come facevano i Pelagiani , che il primo Uomo fu creato nello stato 
medesimo , nel quale oggidì noi nasciamo , egli è un mettersi nella im- 
possibiltà di giustificare la Bontà, la Giustizia, e la Sapienza del Crea- 
tore contro l’empietà de’ Manichei, i quali dalle contrarietà, che in noi 
medesimi ritroviamo, conchiudevano, che l’uomo non è opera di Dio, ma 
d’un cattivo Principio. 

De' superni doni, che alla volontà appartengono, e che al primo Pa- 
dre furono conceduti , ragionando per ultimo il dottissimo Niccolai (a) 
riconosce „ di Fede per le definizioni de’ Concilj , che Adamo avanti il 
peccato ebbe la Grazia : or non vi è alcuna repugnanza , egli soggiugne , 
anzi somma conseguenza in dire, che avesscla nel primo stante della sua 
creazione ; nè v’è ragione perchè piuttosto ne’ seguenti stanti , che in 
quel primo data gli fòsse „. La ragione però, ch'egli non vide, io la ri- 
trovo presso il mio grande Maestro e Dottor della Chiesa San Bonaven- 
tura (3). Trasportiamo nel volgare idioma gli aurei suoi- detti: „ La ra- 
gione, per cui volle Iddio dopo i naturali doni dare la Grazia, quando 
potea darla insieme, prendesi dal triplice ordine della Sapienza, della Bon- 
tà, della Giustizia. Lo esigeva l’ordine della Sapienza, affinchè in diver- 
si tempi all'uomo si conferisse Tesser gratuito, ch’è di un genere diverso 
dall’essere naturale: e siccome gli elementi del Mondo prima furou crea- 
li, e distinti, e poi ornati a commendar l’ordine della Sapienza; cosi an- 


(1) Cooc. Gotti, a. 418 ( vulgo MiUvii. ) (i) Lee. il , pag. J87. 

can. I. (j) In II Seni. din. 19 , aie. li , <]. 1. 

Tomo II a a 
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die avvenisse nell'uomo, ch'è un mondo minore. Conveniva ancora all’ 
ortiine della Bontà; perchè da questo sono al suo fine ordinate le cose; 
allora adunque ordinatamente all'uomo classi la Grazia, quando a lui si dà 
nella maniera , che più utile gli riesce , e fruttuosa ; ma tanto più la di- 
vina Grazia è a noi utile, e fruttuosa, quanto più per lei addiveniam gra- 
ti al Signore: e perciò, siccome darsi doveva in guisa, che dall’ordine 
medesimo, con cui si dava, si conoscesse, che il dono era gratuito; co- 
sì non fu data nella creazione , ma soprainfusa alla natura già perfetta e 
stabilita. Lo addomandava in fine l’ordine della Giustizia; poiché Iddio se- 
condo le comuni Leggi richiede una qualche disposizione , e preparazione 
dalla pane nostra a infondere la Grazia ... ; e perciò nou fu questa 
colfuomo creata, ma differita sitiatiantochè l’uomo in qualche modo a ri- 
ceverla si disponesse coll’atto, e con l’uso della ragione, onde anche nel 
primo Padre si verificasse il detto di Agostino : Qui creavit te sine , te non 
justificabit te sine re. Quest’ordine moltiplice esigeva adunque, che l’uo- 
mo prima nascesse alla natura , poi alla Grazia „ . Queste ragioni , il so , 
probabil rendono, e non certa la sentenza del Serafico Dottore: a me 
basta però l’averle anche solo accennate, perchè sappiasi che vi sono, che 
riputate furono di gran peso da sommi uomini, il cui nome sarà sempre 
caro alla Chiesa, e rispettate sin da’ Teologi, che pensano l’opposito (t). 
Notisi la prudenza de’ Tridentini Padri , che costituito dissero Adamo nel- 
la Santità e nella Giustizia, ma non definirono il quando. Quello è di fe- 
de, e stabilirsi doveva; questo no; e fu lasciato il permesso di disputar- 
ne alle Scuole. Non vedo adunque dove fondata sia la certezza, che van- 
ta il detto Interprete, di cui ragiono. Se contentato si fosse di una mag- 
giore probabilità, come il eli. Padre Chignoli , non avrei clic opporgli; 
ma mi spiacerà sempre di udire certo per la sagra autorità , e per la ra- 
gione , che Adamo nel primo istante , in cui cominciò ad essere , ebbe la 
Grafia santificante (2). Come certo? A tanta certezza avran chiusi gli 
occhi Ugone da San Vittore (3), il Maestro delle Sentenze (4), Ales- 
sandro di Ales (5), Scoto (6), e quanti gloriatisi di seguitare le loro 
dottrine? Al testo dell’Ecclesiaste , Fedi Deus hominem recium (7), ri- 
spoudon essi, che sebbene intendasi la rettitudine sopiannaturale proceden- 
te dalla Grazia , non è spiegato da Salomone il quando facesse l'uomo ret- 
to l’Altissimo; e in riguardo a Santo Agostino non accordano poi tutti, 
ch'estendesse all’uomo quella sua sentenza pronunziata apertamente per 
gli Angioli : Deus trat simul in eis condens naturam , et largirne gra- 


(x) V«di Chignoli cxerc. Vii De primo 
hom. pag 94. 

[t) Lei. cit. pag. >86 . 

')) I ib. 1 De òm.r. pare, vi, cap. ivll. 


(4} Lib. il , di>t. 24 . 

(j) in SL/nrr.a part. il, q 96. 

(6) In il Seni. dm. xxix, q unica. 
(7 ) Ecrfcùauii Vii, >0 . 
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tiam ( 1 ) , come ingenuamente confessa il lodato Teologo preclarissimo (a), 
cui travedere non fece lo spirito di partito. 

Felice stato dell’innocenza, che ridondanza avevi di celesti doni! Ma, 
aimè! humiliatus sum usqucquaque (3) . L'umiliazion più grande, che 
aH*uom sopravvenga , è poi quella della colpa , che gli fa perdere la vita 
deH'anima. Incessantemente meditarono i Santi questa verità, nè mai fu- 
rono si eloquenti che qualor deplorarono lo stato di un’anima per il pec- 
cato già morta. E' una vera morte la iepara\ion dell'anima dal divin Iner- 
bo (diceva il Magno Ambrogio (4)). Muore il corpo ( soggiugneva Ago- 
stino) allorché C anima lo abbandona ; e muore t anima quando è abbando- 
nata da Dio (5). Addomandando perciò il Profeta la vita colle parole che 
seguono , Domine , vivifica me sccundum verbum tuum , pregava , che Dio 
venisse in lui , che lo animasse del suo Spirito , che lo riempiesse dell’a- 
mor suo . Intendeva ben egli quello che era la vita di Dio , la vita in 
Dio, la vita per Dio. Non si assomiglia già questa vita all’altra, onde 
ha moto il corpo : tutta è nell’interno , e lo adorna delle virtù più bel- 
le , perchè questa vita è l’amor di Dio ; e l'amore ( dice Bernardo (6) ) 
tutto produce : la purità degli affetti , la lottigliela de' pensieri , la santità 
de' desideri , la eccellenza dell' opre , la fecondità delle virile , la dignità de 
meriti, la sublimità delle ricompense. Ali questa vita domandiam noi pu- 
re col Profeta , nè avretn più a invidiare la felicità del primo Padre : 
Domine , vivifica me secundum verbum tuum . Ma il Profèta , elle questa vi- 
ta al suo Dio chiedeva , altro bene poi non bramava che la fedeltà alle 
Leggi di Dio, e il compimento de’ suoi sauti Voleri. Altro amore non 
provava il cuor suo, nè sensibil era a verun altro piacere: Haereditatc 
acquisivi testimonia tua in aeternum , quia exultatio cordis mei sunt (7). 
„ L’amore ( diceva San Gregorio (8)) è la macchina del cuore: lo ti- 
ra ella dagli afTetti terreni, per innalzalo a’ celesti obbietti „. E lo stes- 
so intendeva Santo Agostino, quando esclamava (9): Il nostro peso i il 
nostro amore . Noi c innalziamo a Dio , quando egli ne infiamma del desi- 
derio di conoscerlo , e possederlo. Questo linguaggio, dice il divotissiino 
P. Berthier (io), è sconosciuto non solo a’ peccatori, ma ancora alle 
anime tepide : elleno trovan la divina Legge piena di difficoltà, perchè 
la carità non rende loro piano il sentiero. Io non desidero altro bene (di- 
ceva il Profèta) che i vostri santi Comandamenti , perchè finn' essi la gioja 


i mio cuore. Non dico mi 

O 

perchè d’alta sapienza sono ripieni , perchè 

(t) Lib xi I De Civ. Dei. 

(7) Ver», in. 

(1) Luot>o citato • 

(Kj Lib. vi in cap. v Jet* 

( j) Sa! ino 1 18 , v- Ic7 • 

(9) Conf. lib. xi il, cap. no. 

(4) De fuga saeculi cap. il. 

(io) Lei Psejnmes tradititi en fr.mcois n\ce 

(f) Scrm. 

ics Notes tomo vii, p.tg. 4*1 . 

{6 j De M!ìg. Dìo. 
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voi comandate di osservarli: sono ben questi i caratteri della Legge divi- 
na; ma quando il cuore è riempiuto d'amore, non ragiona su questi mo- 
tivi , egli segue le sue dolci attrattive , e vola verso l’oggetto amato . 11 
Profèta non è mosso die dalla Legge di Dio, si abbandona intieramente 
a lei ; e quanti piti sono i doveri , ch'essa gl'impone , più delizie gusta 
il cuor suo . Questo passo ben meditato spiega come i Santi abbian gu- 
state sì saporose delizie in mezzo anclie alle traversie maggiori . Imitiam- 
li , o miei cari, e torniamo a ripetere col Profèta al Signore rivolti: Noi 
abbiam riguardati, e riguarderemo maisempre i vostri decreti come no- 
stro perpetuo retaggio, perché forman essi tutte le delizie del nostro cuo- 
re: Hacreditatt acquisivi testimonia tua in atternum, quia cxultatio corJis 
mei sunt. 
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Che richiesto Giafàr (t) sui fine dell’ottavo secolo, se altro Adamo avesse 
preceduto il nostro , le cui generazioni conta Mosi , francamente rispondes- 
se che si, e ne nominasse tre, predicendone altri diciassette, che saran 
poi creati nelle future rivoluzioni del Mondo, punto di meraviglia recar 
non debbe a chi poi sa, che fàcilmente impostesi a Musulmani, dia— 
man le favole, e rispettan le egiziane Piramidi come più antiche di 
Adamo, e credonle innalzate da Gian Ben-Gian, che molti secoli innan- 
zi ebbe il comando dell’Universo , e successori al trono quaranta poten- 
tissimi Solimani , Principi tutti di popoli ragionevoli , ma per variante cor- 
poratura dissomigliatiti, avendo questi ora più braccia, ora più teste, e 
il ceffo or di elefante, or di vitello, or di cinghiale. E ben meraviglia, 
che infra gli Ebrei depositar), e custodi de’ santi Libri vi sia stato qual- 
cuno, che o due Mondi abbia sognato, perchè il Genesi comincia dalla 
lettera Beth, cli’è la nota del due, o ahr’uomo prima di Adamo, per 
stabilire la eternità del Mondo; anzi la maggior meraviglia è, che un 
Cristiano idear possa altra gente fuori che quelli derivata da Adamo : ep- 
pur questo delirio, che non fu il solo, venne in capo a Giordan Bru- 
no, e lo espresse altrove (2) , e il ricantò in questi suoi cattivi versi s 

Caelorum tema est regio , terna aeris , undae 
Dìscrìmen ternum , telluris terna potestas , 

Et ternae genti ternus datus est Patriarchi : 

Cum peperit Tellus genitrix ani/nalia primunt 
Ennoch , Leviathan , et quorum est tertius Adam , 

Maxima Judeae , ut credebat pomo gentis , 

Cui erat ex uno tantum generatio sancta (•))• 

Un si empio sistema , abbozzato poi anche grossolanamente , non potea 
non essere l’obbrobrio dell’ Autor suo , e il dispregio di tutti . Fece altra 
comparsa sotto la penna d’isacco la Peyrere, che da Calvinista lo pub- 
blicò in Olanda nel 1655, e ’1 ritrattò da Cattolico in Roma. Ne dà un 
estratto il Jurieu (4); ma non si prende la pena di confutarlo: noi fa- 
remo lo stesso, se non piacesse tanto a’ begli Spiriti del secol nostro, 
che in mille carte il riproducono. Vi ha un divario però tra’l Calvinista 
ristoratore del Preadamitico sistema , e i recenti Increduli , ed è , che il 


(1) Biblìoi. Orimi, pag. jS, cap. il. (-0 Bit!, crii, des Dog net, et des culut 

(x) Lib. vili De Univ, et immenso pag. 611. pari. I , cap, a./ , pag. 176* 

(j) Lib. 1 De monade , num. et figura p. 
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primo cercò il precipuo appoggio delle Scritture, derise sempre dagli al- 
tri , ciie sol vantano antichi annali , e regni , e popoli di rimote età , e 
razze d'uomini differenti da noi. A me, cui appartiene singolarmente la 
sposizione del Genesi, caro esser dèe sbrigarmi dalle cavillazoni del pri- 
mo, che abusò del Testo sin qui dichiarato ragionando cosi:,, Nel Ca- 
pimi primo si dice, che Dio creò l'uomo a immagin sua ; ma aggiugnen- 
do Mosè , masculum et facminam creavit eoa , chiaramente ne mostra , die 
numerosi furono dell’un sesso e dell’altro i creati individui , e per l’orbe 
dispersi non altramente che gli animali. Dopo che questa generazion pri- 
ma fu da per tutto estesa , venne da Dio creato il nostro Adamo , e nel 
Capitolo secondo se ne descrive il modo colle acconce parole, Formavtt 
Dominus Deus hominem de limo terrae , et inspiravi in fteiem ejus spi- 
raculum vitae. Da lui sen venne la eletta generazion degli Ebrei, e dagli 
altri nel sesto giorno prodotti discesero i Gentili, di cui null’altro poi ne 
disse lo Scrittor divino, perchè del Popol suo registrava solo la storia,,. 
Vedo bene , che il già stabilito nelle antecedenti Lezioni bastar potrebbe 
a tor di mezzo la moltiplicità de’ padri , e la sognata distinzion delle 
genti, contra cui dichiaratosi Agostino (i), a proposito diceva: Adam, 
et Èva parentes omnium gcntium erant , non tanrummodo Judaeorum ; pure 
m’è forza tornar sopra al già detto per seguir più dappresso, e ne’ suoi 
stessi ripari il più possente Avversario ; e disarmato lui terrò dietro anche 
agl’increduli, che pavento meno, benché menino più romore . Nulla po- 
trò io aggittgnere di nuovo alle robuste amplìssime confutazioni dello scan- 
daloso sistema, fotte già dall’Orsini , dall’Upert di Hanover, da Eusebio 
Romano , da Natale Alessandro ,i dal Padre Baldassari Min. Conv. , dal si- 
gnor Genovesi , dal eh. Zaccaria , e da altri non pochi lodati dal Fabri- 
cio (a), e dal Niceron (3); ma sarà pregio dell’opra il potere almcn 
restringere i grandiosi lor pensamenti ; chè nulla poi perde del suo un 
dipintore che ricopia, e in poca tela esprime le più vive battaglie, che 
in ampio muro con pennellate maestre colorano i più valenti Pittori. Dia- 
mo principio . 

Il solo principio del Cipiiol quinto , in cui ripete lo Storico divino 
quanto avea colle parole istesse raccontato nel primo , Hit est L’ber gene- 
rationis Adam. In die , qua creavit Deus hominem, ad simìlitudinem Dei 
fecit illuni. Masculum et facminam creavit eos , et benedixit illii : et voca- 
vit nomen eorum Adam in die, qua creati sunt (4,), da sè basta a con- 
vincerne, che il solo Capo di tutto l’uman genere è quell'Adamo , ili cui 
parlasi ne’ Capitoli precedenti . Ma noi siam qui provocati al confronto 
de’ due primi, e volentieri vi ci applichiamo, perchè, come si è detto, 


fi) Trace. tx in Joetn. (3) Tom. xXiiI. 

^ij Di**. De ho/nimtus onu non dijfertnt . (4) Ver*. 1 c t. 
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non troviam nel secondo che una dcscrizion più minuta , e distesa de’ 
fatti, che riferiti sono nel primo. Osserviam qui subito, che nel quarto 
versetto ripigliasi la creazion del Cielo , e della terra , e delle piante al- 
la maniera istcssa che ripeiesi nel settimo la creazione dell’uomo : Istae 
sunt gencrationcs Cadi et ter rat , quando creata sunt , in die quo fecit Do- 
minus Deus Caelum et terram : et omne virgultum agri, antequam orire- 
tur in terra, omnemque herbatn regioni! , priusquam germinare ! . Siccome 
adunque non si voglion qui altri Cicli indicare , altra terra , ed altre pian- 
te , che fossero da Dio novellamente prodotte, ma quelle solo, che crea- 
te si dissero nel Capitol primo , cosi neanche altr’uomo è espresso nel 
settimo versetto , dove si dice Formavit igitur Dominus Deus hominem 
de limo terrae ec. . La narrazione è bene in questo luogo assai più lun- 
ga ed accurata , e tale esser doveva trattandosi poi qui di quella nobi- 
lissim’opra , che del divino Ingegno è cura , per parlare con Tertullia- 
no; ma è poi lo stesso Adamo, di cui sempre si parla. Prima di lui 
uomo non v’era, che coltivasse la terra: Homo non erat , qui operaretur 
terram (1). Egli fu il primo a mostrar signoria su gli animali; egli il 
solo , che a tutti il conveniente nome impose ; Appellavitque Adam nomi- 
nìbus suis cuncta animantia , et universa volatilia cadi, et omnes bestias 
terrae (2) . Se altre genti preceduta avessero di molto la generazione del \ 

cornuti nostro Padre , è mai possibile, che di ragion dotate e di favella 
al par di lui , lasciata avessero più secoli la terra incolta , e anonimi gli 
animali, del cui servigio abbisognavano di continuo? Che più? Dato ne’ sei 
primi giorni del Mondo all’opre tutte il compimento, diccsi pure Del Ca- 
pito! primo, che Iddio fàcitor del tutto, allora appunto dal crear cose 
nuove onninamente cessò, santificando il giorno settimo del riposo , che 
diede origine all’osservanza del Sabbato . Or chi non vede ( ciò posto ) 
che non può dirsi Adamo dopo i sei giorni creato , perchè allora nulla 
si fece? anzi chi non vede, che ad esser egli, come vuoisi, il padre 
degli Ebrei , da cui si religiosamente il Sabbato fu custodito a distinzion 
dell’ altre genti , dovette poi esser prima del Sabbato creato ? 

Mi si presentan qui altri luoghi delle divine Scritture, in cui nomi- 
nato è Adamo il solo, e il primo Padre del Mondo; il primo, che a 
sua gran sorte ebbe un'anima ragionevole; il solo, da cui tutti discesero 
gli abitatori di questa terra: ma io limitato mi sono al testo del Gene- 
si , e contento delle addotte pruove terrò dietro al preadamita Favoleg- 
giatore, che or dal Genesi, or dall’Apostolo va carpendo miserabili argo- 
menti, che per lo più hanno falsi supposti, _e nessuna apparenza di ve- 
rità . Osserva egli dapprima , che l’ebrea voce esprimerne la prima gene- 
razion d’uomini disegnata nel divin consiglio, Faciamus hominem ec. (3) 


A*) v ««- J- 


(t; V«s. 10. 


Ij; Cap. I, v. 16. 
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non può , nè potrà mai significare uu uomo solo , perchè unirà al plura- 
le ve jirdu , che dèe poi tradursi praesirtt , e non già praesie, come leg- 
gesi nella Volgata : passa quindi a ragiouare della figliolanza del nostro 
Adamo; e dalla maniera di vita intrapresa da Caino e da Abele pren- 
de argomento di crederli operosi a servigio d’altra popolazione , che avea 
bisogno di molto. Pastore, ei dice, era Abele; coltivator di campi il suo 
fratello Caino: erano dunque insin d’allora necessarie lagricoltura , e la 
custodia fruttifera del gregge; e in conseguenza v erano molti, che uc ab- 
bisognavano fuori della famiglia di Adamo ; poiché questa di sole quattro 
persone composta con poco assai alimentarsi poteva , e provvedersi di 
vesti , che la difèndessero dalla inclemenza delle stagioni . Di più , com- 
messo ch’ebbe il ftairicitlio inumano il reprobo Caino , inconsolabile escla- 
mò ómnis qui ìnvenerit me, occidet me (i); dal qual lamento prende 
motivo di cosi ragiouare il Bayle (2) : Avendo Iddio minacciato a Caino 
l’esilio , 0 vogliam dire una vita da fuggiasco , solo vedeasi costui della 
sua famiglia , e bandito da' suoi in continuo pericolo della vita; sicché 
facilmente ognuno, che rincontrava, potea spogliarlo sin della vita: era 
dunque persuaso Caino , che altri uomini vi fossero in terra , nè questa 
persuasione gli levò di capo Iddio; che anzi la confermò colle memora- 
bili parole : Qui Cain occidet , septies punietur (3) . Aggiungasi aver poi 
tosto Caino fabbricata una Città , che dal nome di un suo figliuolo chia- 
mò Enochia. Ma a che servito avrebbe una Città, se non vi fòsse poi 
stata gente da popolarla? anzi come poteva egli innalzarla, e costruirla 
senza Architetti , e Muratori ? Eranvi adunque altr 'uomini non discendenti 
da Adamo, a cui non fu imputata colpa veruua, petchè la Legge data al 
nostro Adamo , nou era ancor promulgata , come dice l’Apostolo San Pao- 
lo : Usquc ad Legem peccatum crai in Mando : pcccatum autem non immu- 
tabatur , quum Lex non esset (4). 

Stolto ! che gli giova mai il dar tanto di forza al plural numero in- 
dicato dal verbo ebreo, quando il contesto di Mese chiede il sin- 
golare ? Non è egli vero , che continuando a narrare (5) immediata- 
mente la esecuzione del disegno di Dio, dice che Vuom creò in singoiar 
numero , e che il fece a immagine sua ? Cosi almeno fu intesa l’ebtea vo- 
ce otho da’ settanta Interpreti , e cosi è tradotta nelle versioni araba , la- 
tina , e caldea. Perchè a dinotar la creaziou della femmina usò egli il 
singoiar nome nekebba , quando pure usato avea sempre il plurale ad in- 
dicare la produzion di più cose, come luminaria al versetto 16, cete 
grandia al 21 , e bestiai al 25? Realmente adunque diede l’essere Id- 
dio nella creazione prima a un uomo solo, poi diedegli in Èva la coiji- 


(1) Cap. tv, v. ij. (4) Roin. v, ij. 

(t) Dut. , in. Caia , rem. D. (j) Ivi. (f) Va#. 17, 
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panna, maseulum et faeminam creavi t tot. Perchè però nel supremo con- 
siglio della Triade determinato etasi di creare oltre i due Progenitori all- 
eile i posteri numerosi, .che aver dovevano ugual dominio su la terra e 
su gli animali, si adoperò il plural numero jirdu , elle riferirsi dèe alla 
discendenza tutta di Adamo. Le altre conghietture , che ricavò la Peyre- 
re dal geuere di vita, che si elessero i primi figli di Adamo, e dalle 
azioni più notabili di Caino, sono miserabili sfòrzi di una guasta fanta- 
sia. Si, che pastor fu Abele, e agricoltore Caino: questi da un timor 
ragionevole fu colto dopo il delitto, e fjbbricossi una Città; ma Èva al- 
lora partorito aveva altri figliuoli, e nati erano nipoti e pronipoti, e a 
proporzione che crescevan questi , si dilatavano a lavorar più campi , e 
l'industria addiveniva maggiore, e si trovavano le arti, e si perfeziona- 
vano. L'anno 119 del Mondo, come a suo luogo diremo, fu dal barbaro 
fratello trucidato il religioso innocente Abele ; ma in questo non breve 
giro di anni è mai credibile, che a migliaja cresciuti non fossero i di- 
scendenti di Adamo? Riflettasi su questo, scrisse Agostino, ex uno Abra- 
ham, non multo amplius quadringeatis annis numerosità S Hebreae gentis 
tanta procreata est , ut in exitu ejusdem popoli ex Aegypto sexcenta mil- 
ita hominum fuisse referantur belitene juventutis , ut ommittamus gentem Idu- 
maeorum non pertinentem ad populum Israel, quam genuit frater ejus Esau 
nepos Abrahae , et alias gcntes natas ex semine ipsius Abr thae , non per Sa- 
ram conjugem procrearne (1); riflettasi, dico, su ciò, e si argomenti così: 
Se dopo il Diluvio, accorciata di più secoli la vita, renduto più gracile 
il ttmperamemo, e illanguidite le forze, crebbe tanto la progenie di Àbra- 
mo, non dovrassi poi dire avvenuto lo stesso, c qualche cosa di piti 
nell'età prima del Mondo , età di vigore , di robustezza a' più secoli per- 
manente? Aveva allora la terra maggior bisogno di essere popolata; e il 
fu senza meno. A ragione perciò temeva l'esiliato Caino, cui era noto 
quanti moltiplicati fossero fratelli, c nipoti. Che se dopo due buoni se- 
coli a innalzar prese la sua Enochia , creduta da Gioseflo la Città più an- 
tica del Mondo; e certo fu prima di Argo, di Cecropia, e di Tebe, 
( checché ne dicano Straberne , Plinio , e ne* mentiti Annali gli Egiziani ) 
a costruirla, ed abitarla erau bastanti i discendenti suoi, che non furo- 
no, è vero, nella sua Storia nominati da Mosè, a tutt’altro intento, ma 
fuor di contrasto in gran numero eran cresciuti . Se vaghi siete di saper 
la ragione , per cui di tutti non foce segnalata menzione Io Storico divi- 
no , non vi incresca di udirla ampiamente esposta da Agostino (2): Pro- 
positum Scriptoris illius fuit , per quem Spiritus Sanctus id agehat , per suc- 
cessioites certarum generationum ex uno homine propagatarum pervenire ad 
Abraham: ac delude ex ejus semine ad Populum Dei : in quo distincio a 


(0 De Civ. Dei ub. Jtv, cup. vul. (») Luoyo ciuco. 
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eaeteris gentìbus praefigurarcntur , et praenunciarentur omnia quae de Civita- 
te , cujus aeternum erit regnum , et de rege ejus , eodemque conditore Giri- 
no in spiritu praevidebantur esse ventura : ita ut tue de altera societate ho- 
minuto taceretur , quam terrenam dicimus Civitatem , qu.mtum et eommemo- 
raniae satis esset , ut Civitas Dei etiam suae adversariae comparationc cla- 
rescat . Cum igitur Scriptum divina , ubi et numerum annorum , quos illi ho- 
tnines vixerunt , commcmorat , ita coneludat , ut dicat de ilio , de quo lo- 
quebatur , et genuit filios et filias , et fuerunt otnnes dies illius , vel illius 
quos vixìt anni tot , et mortuus est t numquid quia eosdem filios et filias 
non nominai , ideo intelligere non debtmus per tam rnultos annos , quibus 
tutte in saeculi hujus prima aerate vivebant , nasci potuisse plurimos hotr.i- 
nes , quorum cactibus condi possent etiam plurimae civitates ? Sed pertinuit 
ad Deum , quo ista inspirante conscripta sunt , has duas societates suis di- 
versis generationibus primitus digerere atque distinguere , ut seorsum hominum 
hoc est, secundum hominem viventium , seorsum autem filiorum Dei , idest 
hominum secundum Deum viventium generationes contexerentur usque ad di- 
luvium , ubi ambarum societatum disertilo , cor.cretioque narratur . Dove 
adunque si fonda la necessità di ammettere un'altra generazion d'uomini , 
die sia più amica di Adamo ? Non più uel Genesi : restati pertanto le 
parole sole di Paolo , clic sono il grande appoggio del Calvinista . Il cele- 
bre Genovesi (t) in vece del passato tempo imputabatur vuole che leg- 
gasi il presente , peccatum autem non imputatur , cum Le. x non est ; e co- 
si formata la proposi/ione generica , che sarà simile all'altra dell'Apostolo 
medesimo , ubi non est Lex , non est praevaricatio , svanisce interamente il 
sognato privilegio , che esenta i Preadamiti dalla infezione di Adamo . Sa- 
rà questa lettura conforme ai greci codici della più rimoia antichità , co- 
inè osservato dice da Miilio; ma conservando ancora il tempo passato ita- 
putabatur , come il conservarono Agostino e gli altri Padri , facilmente può 
torsi di mano ali'Avversario quest'arma , di cui fa pompa , e scn vanta . 
Usque ad Legem , cioè non solo a’ tempi della Legge , quando già no- 
ta era la trasgressione , ma sino a quel tempo ancora , in cui fu data a 
Mosè la Legge, vi era peccato; peccatum erat in Mundo ; ma un tal pec- 
cato non itnputavasi , perchè scritta per anche non era, e' pubblicata la 
Mosaica Leoge ; peccatum autem non imputabatur , cum Lex non esset : non 
già che imputata non venisse la colpa a reato e a pena , altrimenti pri- 
ma della Legge di Mosè sarebbero stati tutti innocenti , giusta il detto 
del Salmo Jdeatus vir , cui non imputavi t Domìnus peccatum (2), nè 
portata avrebbero la pena de' suoi delitti, cose tutte contrarie alla santa 
Storia ; ma imputala non era a Irasgressioue . Lex enim , dice l’Apostolo , 


( 1 ) U iv. (Virili. Theots^iae Eie:, tomo I, (1) Salmo mi, rm 1. 
lift ni, cap. il, pag. ilio. 
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tram optratur . Ubi tnim non est Lex , nec pracvaricatio (t). Prevaricare 
si dice chi sciente pecca: ma prima della Legge scritta con certa scienza 
non pecca va n gli uomini ; perchè sebbene in essi spenta non fosse la Leg- 
ge di natura, era però oscurata in guisa, che non curavano un cosi scar- 
so lume: ovveramenie allora non imputavasi il peccato a manifesta pe- 
na; perchè sebbene i figli d’Israele e nell’Egitto peccassero sovente, e 
nel Deserto ora adorando gl’idoli, or contra Dio mormorando, non però 
puniti furono prima della Legge; ma, data appena che fu questa a Mo- 
sè, il gran Dio delle Vendette armò il braccio forte, e lo scaricò alla 
scoperta su i trasgressori; sicché Paolo dicea Lex iram operatur . Restrin- 
go questa dottrina somministratami da Natale Alessandro (1), e conchiu- 
do: L’Apostolo non parla di alcuna Legge data ad Adamo, ma bensi del- 
la Mosaica: il vero senso delie recate parole è, che avanti di questa vi 
avea peccato ; ma non però imputato , ma non punito nella maniera , die 
fu poi dopo. Vaneggia adunque chi altri uomini si finge, a cui la Legge 
di Adamo non si estendesse. 

Lasciarci qui co’ delirj suoi il preadamitico Sognatore, se gli alleati 
di lui, che sono i be’ Genj del nostro secolo, non mi obbligassero a trat- 
tare altre quistioni , che egli promosse, ed abbellirono essi in tanti empj 
Libretti, che portan sempre nuovi titoli, e vecchi argomenti. Soa eglino 
( addomatulasi qui ) i bilichi, e i neri differenti rufte £ uomini} Il vorrebbe 
dopo Freret (3) il recente audacissimo Scrittore della Storia degli Stabili- 
rnenti , e del Commercio degli Europei nelle due Indie ; e perciò adirasi 
contra i Teologi, i quali hanno fatto una ra\\a £ uomini neri per il fra- 
tricidio di un figlio di questo primo Uomo . Da cotesto Caino sono discesi 
i Mori (1), e con patetica apostrofe al Signor rivolto: Grande Iddio 
( dice ) che rabbia , che atrocità , che abbominayoni , che stravagante accumu- 
late si sono sul tuo Essere giusto , buono , saggio e santo ! Non son già ì 
Demonj que che bestemmiano il Nome tuo , questi son piuttosto quegli uo- 
mini , che ardiscono chiamarsi tuoi ministri. Accorda loro il tuo lume , perché 
conoscano , che i Neri son enti maltrattati forse dalla Natura , e non ma- 
ledetti dalla tua Giustizia. Buon Dio! spargete anzi il lume vostro a di- 
radar le tenebre de’ nemici della Verità ; che impunemente la insultano, 
e per malizia cicchi fansi duci de’ ciechi, per trarli seco al precipizio. 
E da chi mai pronunziossi error più massiccio, e con tanta temerità? Bi- 
sogna bea essere ignorante per lasciarsi opporre una falsità si manifesta . 
L’Anonimo confutato dal eli. Tournemine ne’ Giornali di Trévoux (5), è 
il solo ( ch’io sappia almeno ) a’ nostri di , che siasi persuaso , e con no- 


(t) Ad Rem. tv, tf . (4) Tomo iv , lib. xl , pag. 166 . 

(1) Hai Licci V. T. tomo I, p»g Si. (*) Aprile 17J+. 

(j) Exe.11. crii, dei Apohg. c. Il , p. nx. 
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■vilà scandalosi ahb'a voluto far credere, die la nerezza de* Mori è il 
acuito appunto da Dio dato a Caino, perchè ucciso non tosse; il qual 
poi continuando ne’ figli è il distintivo perpetuo della lor discendenza ; ma 
tutti gli altri Teologi, sieno Cattolici, o Protestanti, addottrinali, come 

disse il Valseceli (t), dalle Scritture, i di cui passi su questo punto 

siano troppo replicati, e troppo formali, credono, e credettero sempre, 
che nel Diluvio ( tranne la famiglia di Noè discendente di Set ) perito 
sia tutto il genere umano. Dunque i Teologi credono certamente, che i 
Neri dell'Africa discendenti non son di Caino, la di cui razza restò gii 
spenta nell'acque . Dunque i Teologi credono, che la nerezza de’ Mori 
non è pena di un genitor fratricida . Come potè mai non vedere ragio- 
namento si limpido Serittor sì chiaro, e lungi-reggente ? Scrittor si ele- 
vato, che stende lo sguardo audace ne’ gabinetti de’ Re, ne' penetrali 

della Religione , nel consiglio de’ Cicli ? Ma non si vede , o tòrtamen- 

te si vede quando fcrvens difficili bile tumtt jccur (2). Allora è, che 
prendonsi le visioni di un fanatico per sentimenti di tutti quanti i Teo- 
logi, e coutra essi si vibrano le più sanguinose verrine: ma se il Corpo 
de’ Teologi si riduce a un Membro, che non conoscon essi per suo, si 
discolpi egli , e risponda al Raynal , con cui non abbiamo che fare . Mi- 
glior consiglio sarebbe certo per , noi prender di mira il Signor di Vol- 
taire, che a solo oggetto di contraddire i santi Libri in cento guise e in 
cento luoghi si è dichiarato difènditore delle differenti razze d’uomini ; ma 
avendolo confutato nella maniera più trionfante il Signor Abate Rimaner 
pratichissimo de’ Neri , in mezzo a cui visse molt’auni , in quella sua 
Dissertazione , che poti fine alla sua Storia del'' Africa Francese, ci restrin- 
geremo a dire , che quand’anche in buona Fisica non si potesse rendere 
ragione del color nero , che pur si riguarda come una bellezza singolar- 
mente dagli Africani , che ad aumentarlo usati frequenti unzioni e stro- 
picciamenti , non ne seguirebbe pierò , che una razza fossero sostanzial- 
mente dissimile dalla nostra . Alcun de’ Padri fu di parere , che i primi 
abitatori dell'Africa per il calore del clima a poco a poco incominciasse- 
ro a divenir neri : questa mutazione successivamente fu maggiore ne’ figli , 
e cosi di grado iu grado sempre più oscurandosi, finalmente arrivossi al 
più. Così gl’inglesi Storici nella Cosmogonia (3): ma trovandosi sotto il 
medesimo equino /.ial clima all’iocirca alcuni popoli biancastri , non sembra 
pioi, che in questa guisa rendasi una buona ragione dell’altrui nerezza. 
Sospettò altri , che il primo nero dell’Africa dalla corrotta fantasia della 
madre quel color guadagnasse, non altrimenti che le pecore di Giacobbe 
nacquer macchiale per le fosche immagini delle madri . Non Ito il co- 


tti La Rcligim vincitrice part. I, pag i). (j) Pag. 318 ed 11. Nap. 

(aj Her. lab. 1 , ode ziri. 
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raggio di dire, come pur diaselo il Niccolai (i), che in questa illumi- 
nata età si potrebbe appena propor questa risposta, ben sapeudo.che ad 
onta degli sforzi del Signor Blondel un profondissimo Filosofo, non ha 
inoh’anni , in una Dissertazione, clic fu premiata da una Reale Accademia, 
ha sostenuto con più efficaci ragioni la forza della immaginazion nelle 
madri,. per cui nascono poi macchiati i figli. Sia però, o non sia vcri- 
simil questa opinione , non potrà mai spiegarsi come solamente ne’ pae- 
si de’ Neri farsi possa questa mutazione di fantasia nelle madri, nè mai 
avvenuto sia, che o per voglia, o per ispavento , o per altra stravagan- 
za alcuna madre ne’ nostri partorito abbia un Moretto . Chi tutto spiegar 
vorria a fòrza di meraviglie, pretenderebbe poi anche, che i Neri vengati 
da Cam, il cui figliuolo Canaan fu maledetto da Dio (a). Ma se la dir* 
vina maledizione fece neri i figliuoli di Canaan , renda ragion chi può del 
color bianco de’ Cananei, che pur discendevano da Cam. Senza tanti mi-* 
racoli , che chiamar non si debbono in soccorso delle naturali cagioni , 
se non quando l’uopo il richiede , e gli effetti oltrepassano i confini del- 
la natura , osservarono i Fisici migliori quanto possa a variare le qualità 
delle cose la diversità de’ climi, e ragionarono cosi: Dugent’antii addie- 
tro una sola spezie di tulipani era in Europa, ed ora ve n’ha più di' 
cinquanta, di colore, e di figura diversa. La varietà de’ climi fu la cagio- 
ne, per cui anche gli animali di una sol spezie si divisero in molte. Co- 
me pertanto avviene , elle per naturali cagioni abbian le narici insù ri- 
volte i Cinesi, gracili le gambe, e gran ventre , e color cinericcio i Groe- 
lartdi , ed i Lapponi; cosi per naturali cagioni altri son neri. Aggiun- 
gasi alla qualità del clima l'aria, il nutrimento, le acque, la nudità, gli 
esercizj della vita , e si darà una ragion vera , non solo della nerezza , 
ma della varietà quasi infinita de' colori , che distinguono le tante nazio- 
ni dell’Universo. La diversità delle femmine Ottentotte, che più volte ha 
voluto rimetterci in metnotia sii la fede di Kolben (3) il Signor di Vol- 
taire (4) , non riguarda la nerezza loro ; e perciò non ha luogo nella 
presente discussione: è smentita per altro da’ Filosofi viaggiatori (5), che 
visitando il Capo di Buona-Sperauza restarono convinti , che il Romanzo 
di quel buon Prussiano, che nulla vide, nulla osservò, tessuto venne a 
capriccio su i miserabili frammenti di una compilazione informe , lasciata 
poco prima dal Signor Gievenbrock Segretario del Consiglio di Giustizia. 
Le deposizioni degli egregj uomini son riportate dal Signor Bullet (6), 


(1) Tomo 1 , Lei. I, pag. 114. 

(1) Gcn. ix , 1 j . 

(,' Deicript. du Cttp. de Bonne- Esperente 
tomo I , pag. lofi . 

(4) Filosofia itila Storia, e altrove. 


(f) Poytge a risto de Franco oc. 1773. 
Hist. do VAsie ec. tomo xil , pag. 4)). 

(6) Riponiti critiquos tomo ni , pag. u, 
e seguenti. 
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Ma son poi figli di Adamo quelli eziandio, che formano la popola- 
zion dell’altro emisperio, scoperto sol nel secolo quintodecimo ? E se fi- 
gli di lui, come valicar poterono il frapposto Oceano? Il Signor di Gui- 
gnes (i) sodamente rispose ad amcndue le quistioni, così spesso proposte 
da’ Miscredenti , in una Dissertazione inserita nelle Memorie dell’Accademia 
delle Iscrizioni , che porta il titolo Ricerche tu le Navig.i\ionì de Cine- 
si dalla pane dell America . Questo illustre Accademico, che colla erudi- 
zion sua nelle lingue orientali tanto diede di estensione alla Storia, ha 
qui mostrato le diverse maniere, onde potè popolarsi l’America dalle na- 
zioni del nostro Continente; e così bene ne ha provata la possibilità per 
molte, e la facilità per alcune, che più dubbio non resta a que’ che 
cercano di buona fede la verità . A queste pruove già si robuste aggiu- 
gnerem noi col lodato Bullet (a) una osservazione latta dopo di lui , che 
dà nuova forza alle sue. Kracheninniknw ha dimostrato, che il Continen- 
te dell’America era altre volte unito all’Asia da Kamsatka, secondo il 
racconto di questo dotto Professore di Pietroburgo: il Continente dell’A- 
merica si stende da Libeccio a Maestrale quasi per tutto a un’egual di- 
stanza dalle coste di Kamsatka, e le due coste sembrano parallele, e più 
dalla punta delle Kowrile sino al Capo Tchoukotsa. Non vi sono che due 
gradi e mezzo tra quest’ultimo Capo e la riva dell’America , che gli cor- 
risponde . Dall’aspetto delle Coste chiaramente rilevasi , che separate furo- 
no con violenza ; e le Isole , che son tra due , formano una spezie di ca- 
tena, come le Maldive. Gli abitami dell’America corrispondente alla estre- 
mità orientale dell’Asia son di picciola statura, di poca barba, di color 
bruno, e somigliano in tutto que’ di Kamsatka; usano ornamenti uguali; 
preparano la dolce erba in un modo istesso , ma non praticato altrove ; 
tingonsi colle scorze medesime la pelle, e i loro abiti e i capelli sono 
uniformi. Tutte queste prove unite danno a vedere, che Kamsatka era 
un tempo coatigua all’America , e che gli Americani in faccia a quella 
Penisola ne sono una Colonia, anche supposto, che il Continente dell’A- 
merica non sia stato congiunto mai a quello dell'Asia. Queste due parti 
di Mondo son sì vicine, che nessuno contrasterà, che sia possibile il pas- 
saggio degli abitanti dell’Asia in America per stabilirvisi : cosa tanto più 
verisimile, quanto che nello spazio poco esteso, da cui sono divisi i due 
Continenti, trovasi una quantità assai grande d’isole, che hanno potuto 
favorire questa trasmigrazione . Questo è pure il sentimento del Signor 
Steller, che dopo aver dimorato più anni nella menzionata Penisola dell’ 
Asia , e istituite le più diligenti osservazioni in essa , si persuase , che al- 
tra volta sia stata contigua all'America, donde fu separata per un qual- 
che gran tremuoto . Sono infatti là frequentissimi questi funesti scuoti- 
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menti di terra; sicché non dèe recar meraviglia, che uno più violento 
degli altri separato abbia quel Continente. Molte parti dell’Europa hanno 
provate simili rivoluzioni : la Sicilia è stata divisa dall'Italia , la Spagna 
dall’Africa, la Gran-Brettagna dalla Francia. Notisi finalmente, che i bo- 
ni, le tigri , e l’altre bestie selvagge ritrovate dagli Spagnuoli nel Conti- 
nente dell’America , ne somministrano anch’esse una prova , che fosse que- 
sto unito ne' rimoti tempi al nostro; perchè nessuno di questi animali si 
ritrovò nell’lsole lontane dalla terra ferma . 

M’accorgo adesso quanto sia malagevole esporre in poche linee ciò 
che in grande da molti, e con fatica fu disegnato; ma io debbo anche 
più affrettarmi , perchè sparisca una volta la si vantata incredibile antichi- 
tà di que’ Popoli, che a migliaia di secoli si fan precedere Adamo, e 
sono gli Egiziani , i Greci , i Cinesi . Sebben però sieno state sinora la 
tortura de’ più grandi ingegni le Dinastie, e i tanti Re dell’Egitto, ades- 
so non è più cosi . „ Uu dotto Autore (dice il Signor Asseline Vicario 
Generale di Parigi ) „ ha tolto finalmente il velo , che copriva da sì gran 
„ tempo le antichità Egiziane. Nellammassamemo di favole, con cui si 
„ compose la Storia de' primi tempi di una celebre nazione , mostra egli 
„ le preziose tracce della verità , e scopre il ragguardevole fondamento , 

,, su cui posa questo bizzarro edifizio. Provando, che queste fàvole sono 
„ una alterazione continua degli avvenimenti raccontati nel vecchio Testamen- 
„ ro , sforza gli Storici dell’Egitto Erodoto , Manetone , Diodoro ec. a 
,, rendere omaggio a Mosé , e agli altri sacri Scrittori „ . Questa scoper- 
ta , di cui siam debitori al eh. Signor Abate di Rocher (i),.è una del- 
le più ammirabili produzioni, che hanno arricchito il nostro secolo. Non 
più tanti Re dell’Egitto , che cancellarsi debbono dagli Annali del Mon- 
do, e cadono nel niente, perchè mai non furono. Dimostrato una volta 
per sempre, com’egli ha fatto, che quanto scrissero degli Egiziani Ero- 
doto, Manetone, e Diodoro, altro non è che un estratto continuo, ma 
sfigurato , una tradtfzion vera de’ luoghi della Sacra Scrittura spettanti 
agli Egiziani, ma ripiena di errori, e di falli i più grossolani; ecco la 
Storia di questo Popolo si saggio, creduto già il precettore de’ Greci, 
non meno celebri di lui ; ecco , dico , la Storia , che si metteva alla testa 
di tutti quanti gli Annali della profana Amicbità , rilegata oggi nella clas- 
se delle favole, e de’ romanzi. So quanto possano i veccltj pregiudizi 
contra una scoperta di sitnil fatta ; ma la ragione ascolto , e mi unisco 
a’ Difendilo» del sommo uomo, che tutte sciolsero le opposizioni prime, 
con cui fu combattuta (a). Dopo che conquistato ebbe l’Egitto Nabttc- 
codonosorre , importati furono prigionieri gli Egiziani negli Stati del Con- 
quistatore, e questa cattività durò quarantanni. Questo è un fatto con- 


!ri) Hit. crii alle i.s temi Jr.b. . Patii . (i) Htrou. hiu. du P cu pie H(l, miti le savoit . 1786 . 
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firmato da’ sacri Scrittori (1). Verificaio una volta il fatto, avendo gli 
Egiziani conservata la memoria delle antiche lor tradizioni , e perduti gli 
archivj occupati dai vincitori, che dovette avvenire, addotnauda il Siguor 
Abate di Roeher? Convivendo allor cogli Ebrei, che secolor trovava usi 
cattivi nella Caldea (circostanza, a cui molti non fecero riflessione), e 
vedendo , che questi conservavano un Libro colla più grande venerazione , 
in cui dicevano contenersi più fatti relativi all’Egitto, incantati eglino 
per aver trovata una parte della patria istoria, co’ libri de’ vicini Ebrei 
giudicarono a ragione di poter .supplire alla mancanza degli archivj invo- 
lati nella conquista, e perduti nel trapiantamento, che ne segui, facendo 
estrarre da’ libri ebrei quanto all’Egitto apparteneva . Nella origine questi 
Estratti saranno stati fedeli , e senza mescolanza di errori : è da notarsi 
però, che gli Egiziani non ricopiarono precisamente dalle Sante Scrittu- 
re se non que’ luoghi, in cui si parlava di loro, lasciando scrupolosa- 
meute da parte tutto ciò , che era straniero . Quiudi è , che quante vol- 
te interrompe la Scrittura Santa la narrazion sua su gli Egiziani , altret- 
tante si ritrova una eguale laguna nella cotnpilazion posteriore fatta da 
essi . Per esempio, dopo la sortita d’Egitto la Scrittura non parla più 
degli Egiziani, se non che all'occasione del Maritaggio di Salomone 
colla Figlia di un Sovrano di questo Regno; e il Compilatore non me- 
no, lasciando il tramezzo, ha cuciti, e congiunti alla meglio questi due 
spazj di tempo. Ridotti però dapprima questi Estratti sul modello di ve- 
rità al segno di confermare le tradizioni, che sussistevano in mezzo a 
un popolo , schiavo sì , ma non dimenticato affatto nel suo avvilimento 
della grandezza originaria della nazione, col tratto del tempo soggia- 
cquero alle vicende istesse , cui furono soggette altre Storie , benché me- 
no antiche : passati in più mani, e traslatati in più lingue, dopo qual- 
che secolo furono sfigurati in maniera , che appena in mezzo a tanti er- 
rori trapelava un raggio di verità. Ora, su. questi Estratti, che distesi fu- 
rono a foggia di Memorie, scrisse Erodoto la sua Storia d Egitto. Egli 
vivea sotto il regno di Artaserse Mnetnone, cent’anni e più dopo Cambi- 
se , e questi è posteriore di un mezzo secolo a Nabuccodonosorre deva- 
stator dell’Egitto , sotto cui andarono perduti gli Annali di Egitto . Ero- 
doto, cosi lontano da’ tempi, in cui sussistevano i genuini Annali, ed 
erano tra le mani degli Egiziani , qual altra scorra aver potea per scrive- 
re cencinquam’aoni dopo la devastazione di Nabuccodonosorre fuori che 
queste sfigurate Memorie ? Questa riflessione è giustificata dalla confession 
medesima dello Storico, che non mostra la maggior confidenza ueile nic- 
motie comunicategli da’ Sacerdoti d'Egitto. La perdita degli antichi An- 
nali è accordata da tutti i Saggi: ne parlano il Pluche , il Newton, e gl’Iu- 


(i) L{icL tip. ixii, 
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glesi Autori ridia Storia universali convinti della recente composizione 
de’ nuovi, fatta dopo Cambise; il frammento di Manetone conservatoci da 
Giuseppe (i) mostra, che questi cavò la sua Storia dalle Lettere sane, 
e si è provato che queste sono le divine Scritture: il confronto adunque 
de’ fatti delle due Storie è l’argomento decisivo del Signor di Rocher , 
e ne fàreni noi uso a suo luogo. Tanto è lungi però, che la vantata 
antichità degli Egiziani dia corpo a’ sogni degl’increduli difenditori del 
preadamitico sistema, che anzi interamente li dissipa; chiaro essendo, che 
l'egizia Storia altro non è che l’ebrea de’ Libri santi con assurde favole 
travestita, incominciando da Noè, ch’è il Menis degli Egiziani, sino a 
Nabuccodonosorre , di cui sonsi formati il loro Amasie. 

Che dirassi ora de’ Greci ? L'infaticabile Scrittore a dimostrar si accin- 
ge, che tutta la favolosa Storia di questa gente è una versione anch’es- 
sa contraffatta e guasta della Scrittura , a cui han mescolato i Greci 
tutto il ridicolo della Mitologia , accomodando i loro sogni ora alle pa- 
trie , ora alle vicine contrade . Quanto omisero uè’ loro Estratti gli Egi- 
ziani , tutto divenne di ragion de’ Greci : non ebbero lo scrupolo •_ pri- 
mi, che trascurarono i fatti ad essoloro non appartenenti, ma lécer suo 
tutto ciò, che credettero contribuire alla grandezza della nazione. I com- 
battimenti di Giosuè, e le azioni gloriose de’ Giudici servirono di fon- 
damento a’ loro tempi eroici; e Sansone, e Giosuè travestironsi , e ricom- 
parvero sotto i nomi di Ercole, e di Alcide, se pur quest’ultimo può 
dirsi nome diverso , e non anzi una semplice traduzione in greco dell’ 
ebreo nome. Nella spedizione degli Argonauti, in Giasone, e Medea tro- 
vansi Gedeone, e i Madianiti (2). Cosi finalmente avremo la soluzione 
di questo grande problema di Storia: Perchè i Greci, sì fecondi ne’ tem- 
pi favolasi, sian poi cosi sterili nella Storia loro quando si accosta a' tem- 
pi più conosciuti ; e donde venga quell’immenso vuoto , che gli Eruditi 
moderni , e qualcun degli antichi trovarono nella greca Storia dopo la fa- 
mosa Guerra di Troja; uè recherà meraviglia il saper poi, che questa Guer- 
ra posta tra le grandi epoche della Storia , e cantata da Omero e da 
Virgilio , non è in sostanza che la Guerra delle undici Tribù d’Israele 
contra quella di Beniamino , per vendicar la donna di un Levita (3) ri- 
masta vittima infelice della incontinenza degli abitanti di Gabaa , che fu 
poi presa , e posta a fuoco dalle alleate Tribù . 

De’ Cinesi in fine, di cui si esaltano le Storie come le più veritiere, 
perchè rivedute prima, e confrontate dal Tribunale che chiamasi Aneli- 
no , renderà conto il Freret, nome caro agl’increduli, la cui Memoria nel 
1733 fu presentata alla Reale Accademia delle Scienze di Parigi . Questo 


(1) Lib. I centra A p pian . 
( ) ì Juitc io . 
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Tribunale, a cui rimettonsi gli autentici documenti, ebbe li suo princi- 
pio dugento e sci anni prima di Cristo, quando Caotsé amator delle let- 
tere giunse all'Impero; ma egli è certo presso tutti i Cinesi, che pochi 
anni prima il predecessore di lui Tsine-Tchi-IIoaimi per l’odio, che por- 
tava alle Scienze abbruciar fece tutti quanti i libri del suo vasto Impe- 
ro, eccettuati quelli soltanto, che trattavano di agricoltura, di medicina, 
e di divinazione. I Ciuesi allora, cui ignoto era il papiro, scrivevano in 
tavolette di legno, che smodatamente ingrossavano i volumi; e cosi non 
potendosi questi tacitamente nascondere, tutti perirono nell'incendio, nè 
un intiero libro fu sottratto alle fiamme . Comandò bensì il nuovo Impe- 
ratore, che raccolti fossero i frammenti: tutto si pose iti opra per unirli 
alla meglio, e composti furono soli nove volumi, cinque de’ quali clna- 
niansi Kings , cioè sacri. Fra questi il libro Chouking è l’antica univer- 
sale Istoria della Cina dal principio dell'Impero sino all'anno geo incirca 
prima di Cristo, ridotta in compendio da Confucio, e in cento sezioni 
divisa: quarautadue di queste son già perdute, e perciò resta un gran- 
dissimo vuoto nella Storia Cinese. Visse Confucio 4.50 anni incirca avanti 
la Venuta di Gesù Cristo; e questo suo Compendio è il più antico, il 
più autentico monumento, ch’abbia la Nazione, e questo fa prima Legis- 
lator della Cina Yao, che regnò 2150 anni incirca prima di Cristo. Pro- 
va quindi il Signor Frcret , che questo è appunto il principio dell’Impe- 
ro Cinese. Ma o cominci da Yao, oppur da Fohi , coin'altri pretende, 
verrà poi sempre a coincidere colla età di Eber padre di Faleg, giusta 
il calcolo del Pentateuco Samaritano, a cui moltissimo si accosta la Ci- 
nese Cronologia. Non dirò, che il primo ad abitare la Cina andasse egli 
in persona Noè, come il disse Slruckford (1): oya avendo il buon Pa- 
triarca dopo il Diluvio ancora avuti altri figliuoli, forse da questi fu po- 
polata quella porzion di Mondo, che aver dovea , ed ebbe infatti comun 
coll’altre il padre, sicché potesse dir poi a somma gloria del Conditore 
l’Apostolo San Paolo : Fecit ex uno omne genus hominum inhabitare super 
universum faciem teme (2). 

E perchè poi da un uomo solo fece Iddio tutti gli altri discendere ? 
Uditene la ragion vera dal Veneto Patriarca San Lorenzo Giustiniani , che 
sarà in luogo di ammaestramento per compiere , giusta il consueto , la Le- 
zion d’oggi con qualche spirituale profitto. Propterea Deus yoluit unicum 
hominem primo formare , ex quo omnes proce ierent , ut tanquam fratres 
omnes se amarcnt : non sic legimus factum esse in Angclis , vel in brutis (3). 
A schiere create furono le Angeliche Intelligenze, e scintillanti di diver- 
sa luce , nelle varie lor Gerarchie furon divise : a schiere creati furono gli 


(1) Hlst du Monde sacrèe et prophane tomo I, - (ì) Acc. xvtl , . 

Jib. il, pag. loo. {j) De Carit. cap. xtr. 
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animali, e nelle stesse spezie moltiplicate le coppie, trovaron tosto simi- 
li a sè, ma non nati da uno, che ne fosse capo » e genitore. Non così 
della umana progenie. Adamo, è il solo, Adamo è il trouco: spuntan da 
lui gl'infiniti rami, ed ei tutti sostiene, perchè tutti si abbraccino. Unita 
al comun Padre la intera generazion degli uomini , forma una sola fami- 
glia ; e vuoisi sola da Dio, perchè uno sia il cuor di tutti, uno l’amo- 
re. Siamo tutti Rateili, o miei cari; discendiamo da un Pjdre istesso; 
perchè riguardarci vorremo come stranieri? Nacquero, i più in povera lor— 
luna ; ma son uomini aneli essi ; e per ciò solo di compassion degni , e di 
amore. Fate vostre le indigenze loro, ed amandoli eoo fraterna carità sol- 
levateli, provvedeteli, e se non altro piagnete con essi, o rallegratevi a 
misura, che cangierà per essi la sorte avventurosa, o trista: cosi l’amor 
vostro sarà senza finzione , e quale esigevalo San Paolo scrivendo a’ Ro- 
mani (t): Dilectio sine simulatane .... ekaritats fraternitatis invicene 
diligente s : honore invicem praevenientes .... N^essitatibus Sanctorum coni- 
municantes .... Gaudere cum gaudemibus ; fiere eum ficntibus ; altrimen- 
ti mostrareste voi di abborrir la luce, e di amare le teuebre, che a sgom- 
brar venne il Figliuolo vero di Dio. Uditelo dall’Apostolo Profeta (2): 
Iterum manJatum novum scribo vobis , quod verum est , et in ipso et in 
vobis : quia tenebrile transierunt , et verum lumen jam lucei . Qui dicit se 
in luce esse , et fratrem suum oiit in tenebrie est usque adhuc . Qui dili- 
gir fratrem suum in lumino manti , ti scandalum in eo non est. Qui an- 
tera odit fratrem suum , in tenebrie est , et in tenebrie ambular , et nescit 
quo eat : quia ttrubrae obcoecaverunt oculos ejus . Questa luce , io dico , 
quaggiù sparse chi a stabilir venne una Legge d’amore . Primogenito tra 
i fratelli volle farsi simile a loro, per usar con essi misericordia, e gli 
amò sino a dar per essi la vita . Volete adunque eli ei vi conosca , anzi 
volete voi che per fratelli di lui vi conosca il Mondo? Amatevi a vi- 
cenda; egli vel disse: In hoc cognosccnt omnes , quia disciputi mei estis , 
si dilcctioncm habueritif ai invicela (3) . 


(1) Rem. Ili , li, t Kg. (i) Ep. 1 Jean. cip. il, V. I, e Kg. ()) Joen. itti, jf . 
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Io già ti veggo,' 

Albergo di virtù , sede d’onore , 

D’innocenza soggiorno, e d’onestate , 

Bel Paradiso, disegnato luogo 
Delle nozze felici . Odo da lunge 
Il ventilar delle gentili aurette, 

Che dall' ali odorose van spargendo 
La predata fragranza : odo il susurro 
De’ crespi rivi, che tra perle e perle 
Il cristallino umor vanno rompendo: 

Veggo le piante , die soave gomma 
Spargon senza ferita; e tutto io scopro 
11 prospetto gentil, tanto in me puote 
Destro vigor di fantasia pittrice. 

Or questo di delizie ameno sito. 

In cui mostrò ciò che potea Natura, 

E le rare bellezze altrove sparse 
Raccolse insieme , e si pregiò dell’opra ; 

Ove sedea , come in suo regno accolta , 

Felicità sempre serena in viso; 

Si, questo sito, con tanto di leggiadria immaginato e descritto dall’elegan- 
tissimo Sambuceti (i), adoravano da lungi, e salutavano i Cristiani de’ 
primi secoli nelle lor preci del mattino colla faccia rivolti all’Oriente ; 
ma dove precisamente poi fosse questo asilo di gioja , questa terra beata , 
questo luogo di Paradiso , se lo immaginavano pur essi al par di noi : 
non lo mostravano, perchè, o la cherubica spada, che fiammeggiar vi- 
dero in su le soglie gli esuli Progenitori , tuttavia 

Protegge il sacro inaccessibil varco ; 

o noi abitarori dello sconvolto Mondo speriamo invano di ritrovare un 
luogo, cui tolse la natia bellezza l'universale innondamento. Chicdiamne 
almeno qualche sicura notizia aU'illutninato Mosè . 


Vi) L: No^\e de Patriarchi pag. jet. ' i 
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VH1. Plantavtrat tuttm 
Dominili Deut Puraditum »#. 
luptatis a principiai in quo 
pasuit hominem quem forma - 
verat. 

IX . Produxitque Dominai 
Deus de homo omne lignum 
pulchrum visu , et ai vescen . 
dum soave: lignum et'tam vi- 
tae in medio Paradisi , lignum- 
que scientiae boni et mali. 

X. Et fiuvius egrediebatur 
de loco voluptatis ad irrigan - 
dum Paradisum , qui inde di - 
viditur in quatuor capita . 

XI . Nomen uni Phison : 
ipse Ut, qui circuii omnem 
lerratn Heulath , ubi nascitur 
aurum . 

XII . Et aurum terrae illius 
optimum est: ibi invenitur bdel- 
lium . et lapis onychinus . 

XIII . Et nomen fiuvii se - 
cundi Gehon : ipse est , qui cir - 
tumit omnem terram Aetiopiae. 

XIV. Nomen vero fumimi 
tertii Tygris : ipse vadit con - 
tra Asurios . Fiuvius autem 
quartus , ipse est Euphrates . 


Sino dal terzo giorno della Creazione piantato 
aveva Iddio Signore un luogo di amenità e di 
piacere , e in questo dopo non molto vi collocò 
rUom primo , che aveva egli formato . Ad abbel- 
lire il luogo avea già fatto spuntar tosto da terra 
le più belle piante, che, cresciute a convenevole 
grandezza, non solamente dilettavan 1 occhio, ma 
offrivano al gusto da’ ripiegati rami i più dolci 
frutti di gradito sapore . Tra queste una situata 
in mezzo al Paradiso chiamavasi l’Albero della 
vita , e un'altra l’Albero della scienza del bene 
e del male. Dal luogo del piacere placidamente 
usciva, e placido scorreva ad irrigare il Paradiso 
un largo fiume, che poi dividesi in altri quattro, 
uno de’ quali chiamasi Fisone, ed è quello ap- 
punto , che tutto scorre intorno il paese di Evi- 
lat, che produce oro di eccellente qualità, e 
bdellio , e pietra onichina . Il secondo porta il 
nome di Geone; ed è quello, che tutta bagna 
in giro la Etiopia. Il terzo è il Tigri, che bat- 
te contra l’ Assiria ; e il quarto è l’Eufrate. 


Una descrizione cosi minuta , che distingue luoghi, fiumi, e produzioni 
di metalli, e di gemme le più pregiate, par che ne guidi a mano a 
rinvenir quel luogo del piacere , e il rinvenirlo certo sarà stato agevole a 
que’ che vissero nella età di Mosè; e se nota fosse anch’oggi l’antica 
Geografia, il troveremmo senza timor d’inganno. Ma che non può l’eda- 
ce tempo, che le Città superbe divorò , distrusse , e gl’interi Regni trasse 
polverosi al suolo? Caddero i primi Imperj , o si sconvolsero, e confusi 
con altri al variar de’ linguaggi perdettero gli antichi nomi , e le più 
preziose memorie . Consoliamoci però , che attraverso delle ombre fatte 
più dense da’ replicati impacci , che vi frapposero i discordi pareri degli 
Eruditi , spunta un qualche raggio di luce . Nella Mosaica narrazione vi 
ha un qualche luogo ancor conosciuto: havvi alcun de’ fiumi, che tutta- 
via porta lo stesso nome. Dalle note cose fucciamci strada a scoprire le 
ignote, come usano i Matematici, che coll’aurea regola da tre dati nu- 
meri geometricamente proptrzionali trovano il quarto sconosciuto affatto. 
Non siam più ciechi abbandonati in su la via : tengasi l’occhio al piccini 
lume, e scoprirem dove sia, e se più siavi terrestre Paradiso. Comincia- 
mo dal primo . 
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Fuor ili ragione fu ripreso da alcuni il latino Interprete perchè Tap- 
petiamo nome Voluptaih sostituì al nome proprio Eden, che trovasi nell’ 
originale, e nella version tle’ Settanta: io per altro son dispostissimo a 
credere eoi Petavio (i), che il luogo, io cui Dio pose il Paradiso, per 
la insigne amenità sua chiamato fosse Piacere , cioè Eden ; perchè avendo- 
lo il Signore destinato a sede dell’Uomo primo, e come a reggia del 
Principe dell’Universo; così volle pur anche, che fosse elegantissimo ad 
allettarlo colTaffliienza di, giocondità, e di piacere. E chi non sa , ciré al- 
cune Ville , alcuni luoghi di singolare amenità chiamati furono col nome 
proprio di Paradiso ? Il dire adunque : Fu piantato il Paradiso del piacere , 
è poi lo stesso che dire : Fu piantato il Paradiso nel luogo , che si no- 
minò in appresso il piacere. Trovo, che tutti i più recenti Espositori ac- 
cordano di buon grado, che il vocabolo Eden sia il nome proptio del 
paese; nè contrastano, clic un tal nome siasi meritato per la vaghezza, 
per la soavità del luogo. Che male adunque fecero i Settanta, cd il la- 
tino Interprete , gli uni dicendo il Paradiso in Eden , cioè collocato nel 
luogo detto il piacere , e l’altro nelTappellarlo Paradiso del piacere , cioè 
Paradiso di Eden ? A chi è pratico alcun poco della Scrittura , questa non 
può riuscir cosa nuova; perchè l’Autore della Volgata edizione i proprj 
nomi assai volte espresse con gli appellativi, e al contrario i Greci gli 
appellativi nomi dichiararono co’ proprj ; come bene al proposito nostro 
scrisse il Magno Ambrogio: Locus autem ejus, in quo piantarne est, di- 
citur Eden', hoc est volupras (2). 

Guadagniamo terreno su le tracce luminose del Testo, e così sormon- 
tando a poco a poco le difficoltà , che incontranti per via , arriveremo 
più presto a ritrovare il luogo che ricerchiamo . Mikkcdern legge l’ebreo , 
a principio traslatò Girolamo nella Volgata , e ad Orienterà , oppure ab 
Oriente i Settanta . Non mancarono gl’imperiti , ch’ebber coraggio di ri- 
prendere il massimo Dottore, quasiché traducendo diversamente dagli al- 
ni allontanato poi siasi dal vero Testo ; ma è certissimo , che l’ebrea vo- 
ce Mikkcdern ha due significati , e può egualmente riferirsi al luogo , e 
al tempo, come osservò benissimo il dotto Domenicano Malveuda (3). 
Per indicare adunque il luogo, in cui situato era il Paradiso, ad Orien- 
tem tradussero i Sessanta , e comunemente tutti i greci Padri; e a de- 
terminarne il tempo, a principio traslatò il latino Interprete, con cui van- 
no d’accordo Aquila , Simmaco , Teodozione , e il Parafraste Onkelos ci- 
tati dal Petavio (4). L’uno e l’altro, è vero, e l’uu non men che l’altro 
conveniente era a darne una più chiara idea del Paradiso . Ambedue i 
sensi comprese Leonio Parigino io questi versi (5) : 


(l) De opr f . sere di--, li',, it.c.v.p is-j. ( i ) In qutoo lunqn. (4) Luogo citato 

(1) Lib. De ParaÀi,o cap. I. (,) Li!,. I H:st. P. T. 
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jintc hominem factum, piscesque , volticresque , f rasine. 

Cum Deus aequoreis ereptam nuper ab undis 
jirboribus , viridique ornar et gr amine terram , 

Ipse voluptatis jarn tunc , Oriente remoto , 

Montibus in summis horturn plantnvit amocnum. 

Accordandosi perciò mirabilmente le due versioni, siamo sicuri, che il luo- 
go, dove scrisse Mosè, aveva all’Oriente il terrestre Paradiso, e che que- 
sto piantato era nel paese di Eden . Ora è da vedersi , che cosa in- 
tendessero gli Ebrei per nome di Oriente , e qual fosse quell’Eden pre- 
diletto da Dio , e da Musò ricordato ; poiché altri luoghi di simil nome 
incontratisi non pur ne’ Geografi , ma ne’ santi Libri dell’antica Alleanza . 
Filostorgio , come apprendiain dall’Egloghe di Fozio , prendendo nel piti 
stretto senso la orientai piaggia dell'antico Mondo, collocò il Paradiso nell’ 
India , e fu poi seguitato dal eh. Malvenda . Ma questo vocabolo di O- 
riente , come penso benissimo il Signor Genovesi ( i ) , non dee preudet- 
si nelle antiche carte cou quella minuta esattezza , che prescrivon oggi le 
leggi de’ Cosmografi : couvien dargli un po’ più di estensione , e inten- 
derlo alla maniera del volgo, benché non sia questa la più accurata. 
Giobbe infatti , ch’era idumeo , non è chiamato nella Scrittura figlio dell’ 
Oriente? Di là non diconsi venuti i Magi ad adorare il Messia? Eppure, 
che dall’Arabia venissero sostengon oggi i Critici migliori . Che più ? Fi- 
gli dell’Oriente non chiamò Ezechiele gli Ammoniti e i Moabiti (a)? 
Quella parte adunque di Mondo , che steudevasi di qua dal Seno Persico 
sino alla Giudea, indicar solevasi nelle Scritture col nome di Oriente. 
Avendo perciò scritta la sua Storia Mosè nella petrosa Arabia , col dirci , 
che all’Oriente eravi il Paradiso di delizie, avrà voluto accennare o la /èlice 
Arabia, o l'Armenia, o la Persia , o la Mesopotamia. Qual però di queste, 
se tutte egualmente orientali erano alla Giudea ? 11 saprem senza meno , 
quando scoperto avrem l’Eden avventuroso , che dèe distinguerla dall’altre. 
Ilavvi in Siria una Città chiamata Eden sul monte Libano , e crede il 
Calmet (3), che di questa parli il Profèta Amos (4) , allorché dice : Di- 
struggerò colui, che tien lo scettro della Casa di Eden, e secondo la Vol- 
gata della Casa del piacere . Con ingegnose conghietture si è sforzato di 
provare il Clerc (5), che in questo luogo appunto cercarsi debba il ter- 
restre Paradiso : ma saran sempre miserabili le congetture , se non si ac- 
cordano colla Mosaica narrazione . Sia pure , quaut’esser può , deliziosa 
questa contrada ; sia nominata da’ sacri , e da’ profani Scrittori Paradiso , 


(1) Chriit Theol lib I, c. Iti, p 1S7. (4) Amai 1 , f. 

(ij Cip. «v, 4, ,0. ( j) Com in cap. li Gin, , pae. ,7. 

(j) Dui., alt. tSrn , pag. jti. 
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o Paradiso di Dio , se non mi si mostrano PEufrate , e il Tigri , due 
fiumi, che dall’Eden fa sortire lo Storico divino, non saprò mai cono- 
scerla per quella terra beata , che ricerchiamo . Di un altro Eden fassi 
menzione in Esala (1), e questo, situato nelle vicinanze di Tellassar, i 
lo stesso paese, di cui si parla nel quarto Libro de’ Re (2). L’ultimo è 
ricordato da Ezechiele (3) con quelle parole : Vtnditores Saba , et Ete- 
rna ipsi ncgotiatorcs lui : cum univcrsis primis aromatibus , et lapide pretio- 
so , et auro , quod proposucrunt in mercatu tuo Aaran.et Chene, et Eden 
ncgotiatorcs tiii ; ed è bene il notare , che il Parafraste caldeo invece di 
JJaran , Chene , Eden traslutò Carrae , Nisibis , Adiab . Ora questa regio- 
ne , che qui vien nominata Adiab , è la stessissima che V Adiabene , come 
ne ih intendere il Talmud (4) . Adiabene , scrisse già Plinio , nonnum- 
quatti Armcniac adhaerescit ; c questa probabilmente fu porzione dell’anti- 
co paese di Eden , il quale però aveva più ampli confini , siccome quel- 
lo, che in sé conteneva le tonti del Tigri, deU'Eufrate, del Fisone , e 
del Geone. Stendcvasi adunque l’Eden a tutta la Sofène, e l'Adiabene , 
e comprendeva una porzione della Mesopotamia , dell’Armenia , e della 
Colchide. La Sofène infatti , paese della grande Armenia, collocato da 
Strabone tra il monte Masio e l’Antitauro, ritiene ancora qualche vesti- 
gio dell'antico nome di Eden. Da Sesto Rufo nelle Spedizioni dì Lucullo 
chiamasi Adeua (5): Adenam optimum Armeniorum regionem obtinuit : da 
Mario Nero region felice , da Etico Adonis (6) ; e con pari nome , e ugual 
mutazione l’Orto di Eden favolosamente rappresentaronci i Poeti. All’Ar- 
menia pertanto accostiamci una volta , e vi troveremo il luogo del ter- 
restre Paradiso, che invano cercasi nella Palestina, anche dopo gli ultimi 
sfòrzi dell’Arduino (7), applaudito bensì dal celebre Geografo la Marti- 
niere (8) , ma a ragione ripreso dagl'inglesi Scrittori della Storia univer- 
sale (9), e dal eli. Nicolai (io), per aver voluto introdurre una nuova 
intelligenza nel Testo . 

Scherzi ora colle sue solite maniere l’Oracolo degl’increduli , per far 
credere a’ proseliti suoi, che, giusta la Volgata, il Paradiso terrestre con- 
teneva quasi il terzo dell’Asia e dell’Africa . Chi ha buon senso , ne ride , 
perchè comprende come fabbricato abbia costui su i repudiati errori del- 
la antichità , per coronare cou questa nuova Geografia le inezie del Di- 
zionario (il), e le bestemmie della sua Bibbia (12). L' Eufrate (ecco le 
prove del Ragionatore nel Dizionario Filosofico ) e il Tigri hanno le fonti 


(1 . Gap. xxxvil , . 

(x) Gap. xvnl , 11. 

(« ■ Gap. xx vii , x j . 

(4} Tuci Bavabaihr a c Kiddus him. 
(f) £xj.ed. Lue. tip. xv. 

(*) In LOUHOg pdg 4 € t. 


(7' Dissert. de Paradiso , in edit. Plirxii . 
(8) Dici. Geog. tomo vili, pag. jj, 

(7) Tomo I , pag. 87 . 

(10) Lei. xxl , pag. 406. 

(11) Art. Gcncsc . 

(■i) Cen, pag. 7. 
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più di seiunta buatte leghe distanti Inno dall altro in certe orride monta- 
gne , che non somiglian molto un ameno giardino . Il fumé , che gira I E- 
tiopìa , e che non può esser altro che il Nilo , o il Niger, ha la sorgente 
più di settecento leghe lontano dal Tigri e dall Eufrate ; e se il Fison ì 
il Fasi , l cosa assai sorprendente , che si ponga nello stesso luogo la sor- 
gente di un fiume iella Sciqia, e quella di un fiume dell Africa', e nelle 

Note alla Bibbia , dopo di aver col consenso de' Comentatori riconosciu- 
to il Fasi fiume della Mingrelia nel Pliison ; quanto al Geon ( egli ripi- 
glia ) se colà nell Etiopia non può esser che il Nilo , e vi sono mille e 

ottocento leghe di distanza tra le sorgenti del Nilo e quelle del Fasi .... 

le fonti del Tigri e dell Eufrate non son distanti che sessanta leghe ru- 
na dall'altra. Guai, se alcuno di quelli, che difèndono le Verità rivela- 
te, ammassasse in poche linee tante insipide frivolezze! L’oggetto senza 
meno saria del pubblico disprezzo; ma perchè pria il Saccemone degli 
Increduli, sono vezzi, sono grazie della Filosofia dominante, sempre in- 
tesa a diradar la nebbia de’ pregiudizj. Confèsso ben colFUezio, che que- 
sta disputa non impegna la Fede: amando prò in ogn’incontro la verità, 
come far dèe un Filosofo della Religione , contenermi non posso dal ri- 
battere cosi aprte menzogne . Procopio ( t ) una disse esser l’origine dell* 
Eufrate e del Tigri, e derivare amendue da un monte dell’Armenia vi- 
cino a Teodosiopoli , città ori nome istesso indicata anche da Ettstazio. 
Citar ptrei con Isidoro Sallustio; ma parlando più chiaramente Boezio, 
e Luciano, la testimonianza di questi farà conoscere la esattezza del 
Signor di Voltaire, cui pur dovrebbero esser noti i Poeti, se i Geografi 
non consultò. Scrisse il primo (a): 

Tigris et Eufrates uno se fonte resolvunt, 

Et mox abjunctis dìssociantur aquis . 

ed il secondo (3): 

Quoque caput rapido tollit cum Tigride magnus 
Eufrates , quos non dirersis fontibus edit 
Persie ec. 

E dove il magno Eufrate, e il Tigri ratto 
Ergono il cap, e da non vario fonte 
Sgorga la terra al Persa; e in dubbio è tratto 
Qual nome l’uno e l’altro abbiano in fronte ; 

Ma l’Eufrate fècondo ai campi è fatto 
Pari all'Egizio Nil con Tacque pronte ; 

Mentre la terra avidamente inghiotte 
Il fiume Tigri in sotterranee grotte. 


(0 De Belìo Persico lib. I, cap. xvil. (j) Pharsol. lib. Iti, 
(2I Corsoi flùi. tib. rii. 

Torto li 
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Giusta la traduzione del Meloncelli ( i ) . Nè meraviglia recar dèe, die 
Persia chiamisi l’Armenia da Lucano, essendo risaputa cosa, com’è notato 
da’ Critici sacri (2), che gli Scrittori di tjue’ tempi col nome di Per- 
sia indicar solevano tutti i paesi al Persico, o vogliam dire al Panico 
Impero soggetti . Strabone , negar noi posso , tra i fonti de’ nominati fiu- 
mi pone uno spazio di 2500 stadj, cioè celilo leghe : ma questo accu- 
ratissimo Geogtafo prende la dimensione dell’accennaio spazio dal luogo, 
dove il Tigri, divenuto già rapidissimo, questo nome si acquistò; perchè 
infatti nel principio del suo corso, e anche più in giù con altri nomi 
dagli Antichi fu dinotato. Non è già questa una mia conghiettura , ma 
una verità conosciuta, che ha fondamento nelle testimonianze di Quinto 
Curzio, e di Senofonte (3), con cui ampiamente, e con robustezza de- 
gna di lui ragiona il Caluiet (4). Fra quauti però scrisser del Tigri , 
nessuno, a mio credere, fu diligerne al par di Plinio (5). Ne costituisce 
egli le fonti in una spaziosa pianura della Magna Armenia, e il luogo è 
detto Elongoùna . Nella sua origine chiamasi Digito ; e allorché ha più 
rapida corrente è Tigri. Entra con impeto nella palude Areiusa , e seuza 
mescolamento di acque la taglia nel mezzo: quindi portato verso il mon- 
te Tauro, e ripercosso da esso, precipitosamente scende in una sotterra- 
nea spelonca , e sbocca dall’altro lato del monte . Perdesi nuovamente sot- 
terra dopo di aver traversato il lago Tospite , e per occulti meati scorre 
lo spazio di ben venticinque miglia, e poi torna a comparire al Ninfèo. 

Non è dunque probabile , che Straberne , assegnar volendo la origine del * 
Tigri, propriamente la ricercasse là, dove sbocca dal Tauro? Tolommeo 
certo in tutto accordasi con Plinio. 

Que’ siti poi, che il Filosofo di Ferney chiama orribili montagne, per 
la fertile amenità son celebrate da Diodoro Siciliano, c da Quinto Cur- 
zio con espressioni sì forti, clic per poco alcun vi ravvisa qualche avan- 
zo di amenità propria del terrestre Paradiso. Osserviam non pertanto l'am- 
mirabile franchezza, con che confonde l’Etiopia, di cui qui parlasi, coll’ 

Africa , per dar tutta l'aria del ridicolo alla Mosaica Geografia . E non 
vede, che. in ciò diventa egli l’oggetto delle pubbliche beffe? Possibile, 
che non mai siagli accaduto di rinvenire ne’ santi Libri un'altra Etiopia 
fuori dell’Africa ? O se non ama di consultarli che per travolgerne il 
senso, saper doveva almeno, che i celebri Geografi francesi Sansou , e 
Lubin due Etiopie conobbero, una di qua, l’altra di là dal Circolo Equa- 
tore. Coll’essermi peto in mezzo a tante varietà di sentimenti dichiarato 
a favor dell’Armenia, nel che seguo il Carvero, Belando, Caimct, c i 


(il Li!> ili, oti 66 . ' ( 4 ) Con. in Cen csp. il, pag. 14. 

( : /n Syncri i crii. sner. tomo 1, pag. 19 . ( ( Lil’ vi, cap. mvll . 

(; Q. C. 1 . v . \, n i): eu/'d. Cyn /un. 1 . IV. 
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dotti Editori della Bibbia di Avignone (1), io mi vedo in necessiti di 
sminuzzare il sacro Testo, che in quattro capi divide il famoso fiume sboc- 
cante dal Paradiso, e co’ proprj nomi tra lor li distingue . Non vi aspet- 
tale per altro ch’io vi mostri un fonte , da cui a occhi veggenti sortano 
i nominati fiumi: credo, che a me basti il potervi indicare nel paese di 
Elicti le sorgenti del Tigli e dcH'Euf’raic, come due altri non ma» fa- 
mosi fiumi , come pensò bastargli il dottissimo Pasini , gii Professore di 
Scrittura Santa, e di Lingua Ebraica nella R. Università di Torino (a): 
Ac in re tarn Ufficili et obscura recte me opetam navate existimetn , si in 
eadem regione omnium originem ostendam . Quand'anche ( siami lecito il ri- 
portar qui uno squarcio del Dizionario anti-filosofico ) accordar volessimo 
al Signor di Voltaire, che impossibil sia il conciliare limitai posizione 
del Tigri e dell’Eufrate colla idea , che ne dà la Scrittura , cosa dovrem- 
mo inferirne? Forse che la Scrittura «'incanna ? Signori, no: ina che de- 
po quasi sei mila anni, dopo un Diluvio universale, e dopo frequenti inon- 
dazioni i fiumi, di cui parla Mosè, posson aver cangiato letto. E clic? 
Avrà forse coraggio il Signor di Voltaire di trattare da mentitori gli Sto- 
rici di San Luigi , clic dicono essersi imbarcato questo Monarca a atgttes 
morta, perche oggi non vi ha più porto di mare? Lo stesso dicasi 
con proporzione degli Storici divini (3). In simil guisa ragiona il Po- 
li, mostrando Persepoli , ed altre molte cittì, di cui nessuno ardi con- 
trastar la esistenza, benché dubbiosi siano i Geografi intorno al luogo di 
esse (4). 

Ad onta però de’ cambiamenti fatti ne’ termini da noi prescritti all’ 
Eden , trovansi tuttavia i quattro fiumi indicati nel Genesi, e girano in- 
torno a’ paesi istessi . I due ultimi, che nominò lo Storico divino Enfia- 
te, e Tigri, abbastanza coti conosciuti, cd hanno indubitatamente la loro 
origine dalle montagne d.ll’Arnienia : tutta la cliiTìccItà ridatesi al Fi.-one, 
cd al Geonc, il primo de’ quali in giro avvoltesi per la terra di F.vilat 
ricca doro, di bdcllio, e di pietra onichttia; ed il secondo per la Etio- 
pia : ma i segni appunto , con che distinse questi fiumi Mosè , chiaramen- 
te ne mostrano, che il Fison altro non è che il Fjsì , celebre nella Col- 
ettale; e il Gcon, probabilmente il Ciro, che si unisce all'Arasse. Huvvi 
affinità di nome, come ognun vede, tra il Fison e il Fasi, anzi la voce 
Phison , a sentimento de’ più periti di lingua ebrea, significando crescere, 
aumentarsi , djfandersi , queste proprietà convengono appuntino al Fasi, che, 
al riferir di Plinio e di Strabone , nato da’ monti dell’Armenia cresce, 
allargasi, d iffotldesi, e va poscia a scaricarsi nel Ponto Eussiuo. Ed abbiati 
pure errato tutti i vecchi Geografi , come ci oppongono gli Scrittori In- 


( * > D:sc. sur /• P,tjJi< terrei' re p jj«;. 
(tj DiSSf 'i. tn PentJUucKu-n dii. 1 , p. 1 j . 


(j* Dici, ami pii ! , nn. Cause jxi^ inó. 
(4, !:i Sjn. eie. turno i, p •>. 
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glesi della Storia universale (i), facendo sorgere il Fasi dalle montagne 

dell'Armenia, quando die, giusta le più accurate recenti Carte, viene dal 

monte Caucaso, ci importa poco, purché tutti il lascino nella Colchide , 
die per noi forma una porzione del\' Eden . Fatto sta , che il Fasi è in 
realtà nella Colchide , chiamata ora Mingrelia , come ne insegna il Signor 
la Martiniere (a), e sbocca con impeto nel Mar-Nero. Perchè poi la 

Colchide nominata sia da Mosè terra di Evilath , ingenuamente confesso 
di non saperlo , non mi sentendo voglia di affermare , che un tal nome 
le meritassero i figliuoli di Evilah , o forse il solo Jectan , come sospet- 
tarono il Berti , e il Calinet . Troppo rispetto le ragioni del celebre Mi- 
chaelis (3) , che ue mostrò colla scorta di Niebutir l'una e l’altra Evi- 
la , o Chavila , di cui parlasi a’ capi dicci nel Genesi , sotto diversi gra- 
di di longitudine, e latitudine nella Felice Arabia; nè sarò condannato 
se pronunzio con si grand'uomo, che nessuna di queste può essere la 

terra circondata dal Fasi, clfè l'oggetto presente delie nostre ricerche (4). 
A buon conto (da chiunque un tal nome ereditasse) trovasi realmente, 
qui una terra detta di Evilath , ed è vicina a' fonti del Tigri, e dell’Eu- 
frate ; nè il contrastano i Geografi moderni, tra’ quali ha luogo distinto 
il Signor Moullart Sansou . Della Colchide poi dir poteva , e ben disse , 
Mosè, che di oro era feconda: Ibi nascitur aurum , et aurum ttrrae illius 
optimum ; perché non solo per l'abbondanza, e per la purezza di questo 
prezioso metallo sopra ogn'uhra regione vien celebrata ; ma s! esageranti 
sono degli Storiti le espressioni , che appena immaginarsi possono tante 
dovizie , quante ne scrissero (5) . Da questa ridondanza d’oro forse ebbe 
origine la famosa (avola del Vello d’oro; benché altri pensi, dice il mo- 
derno Autore del libro intitolato Conr.01ssjr.ee de la Mythologie , che que- 
sto Vello fòsse un libro in pergamena, contenente l’arte di far l’oro; ed 
alni voglia , clic sien le belle lane della Colchide ; sicché poi il cclebra- 
to viaggio degli Argonauti altro non losse che un giro di Mercatanti per 
tare iueeita di que’ ricchi velli . Sopra le altre produzioni di questo fer- 
rile terreno da Mosè mentovate nulla può dirsi di certo. Cosa sia il 
Edolach ebraico , non è ancor deciso dagli Autori . I Settanta , dice il 
eh. Pasini, già Professore nella R. Università di Torino (6), tradussero 
carbunculum . 11 Rabbino Gaon Saadia lapidei parvos et rotundos , cioè 
margaritas , e fu seguitato dall’Arabo, dal Siro, da’ Talmudisti , da Oliva- 
stro, Steuco, e Mertero; altri Rabbini cristallum, altri jaspis , altri ada- 
ttai, alcuni unaragdui , e qualch’altro ebenum. 11 Persiano crede, che sia 


(i) Tomo I , pag. * j . 

(x) Dir. cit. art. Phasis. 

($) SpiciUgium Geograf. hibucorum exter. te 
c\tu il , |»Jg. xoj . 


(4) Tomo I, pa*. 1S9. 

(0 Plin lib. xxxill, c.ip. ili* 

^6) Difiscrt. I De Pjr.iiiso terre uri p. 8 . 
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ii berillo ; c San Girolamo , Aquila , Simmaco , e Teodozione traslatarono 
bdellium , avendo senza meno in veduta quell'arbore, che nell’India na- 
sce, nell’Arabia, nella Media, e in Babilonia, e che Plinio descrive ni- 
gram , oleae magnitudine, folio roboris , fructu caprìfici , cujus gummi boi - 
cAon ( pare che debba leggersi bJolcon ) appellant nigrum , translncidum , 
simile cera e, odoratum , in sacris vino perfusum odor alias (t). Placco fi- 
nalmente si discosta da tutti , e legge stanuum . Che discordia d’interpreti 
in una cosa , che , a mio parere , è manifèsta ! Consultiamo i luoghi della 
Santa Scrittura , iti cui trovasi la voce Bdolach , e dal confronto di essi 
ne risulterà la verità, che ricerchiamo; giacché questo è il solo mezzo 
di ritrovarla , quando così sono discordi le opinioni degli Autori . Ne’ Nu- 
meri si dice Et manna sicut semen coriandri erat , et color ejus sicut co- 
lor Bdolach (a) . Di che colore poi fosse la manna, il sappiamo dall'E- 
sodo (3): Appellavitque domus Israel nomea tjus Man, quod erat quasi Se- 
men coriandri album . Ma qual altra cosa nella figura , e nel colore più 
somigliante alla manna può idearsi della perla? Penso adunque, che il 
Bdolach sia realmente la perla . Del resto o il latino bdellium non è lo 
stesso che l'ebreo Bdolach , o si è ingannato Plinio. Non meno incerta, 
se badiamo al disparer degl’interpreti, è la voce Schoam , cui si fi cor- 
rispondere nella Volgata il lapis onychinus. Dassi comunemente il nome 
di onice, dice il Signor di Bomare (4), ad una sorta di agata appena 
semi-trasparente , formata a strati di svariali colori , disposti o a maniera 
di circoli , o per lungo gli uni su gli altri . Una selce venata , durissi- 
ma, ed ugualmente suscettibile di un bel polimento, può altresì portare 
il nome di onice . La più bella pietra onice viene dall’Arabia ; in essa 
si distinguono de’ circoli neri, delle zone eavelline, 0 brune, e de’ cir- 
coli bianchi, e collocati distintamente. Nominasi unghietta la parte latti— 
cinosa : lo strato cavellino esposto fra la luce e l’occhio dèe apparire 
rossigno , o fumicato . Si dura fatica a trovare di queste pietre , che sieno 
veramente perfette; il perchè si vendono a caro prezzo, quando abbiano 
un certo volume. Coloro, che travagliano a segarle ed a polirle, scelgo- 
no quelle , le cui macchie si trovino disposte in maniera da rappresen- 
tare coll’ajuto del taglio alcune parti d’animali : in questo modo levando una 
parte del primo strato si scuopre il secondo, ch’è bianco o cilestro, e si 
può lavorare sopra tre cordoni di colori differenti ; ed in tal modo, di- 
co io, si formano dei pretesi occhi parificati di animali, che si vendo- 
no ad alto prezzo al popolo credulo. Se ne fanno comunemente dei si- 
gilli, e degli anelli. Gli Antichi usavano lavorare questa pietra iu manie- 
ra, che il fondo era di un colore, e ciò che trovasi inciso, sì in cavo, 


(1) Lib. zìi, cap. II. (j) ExoJi ivi, . 

(1) A',.?.', cap zi , 7. '4 ‘ D,{ior, disi. nat. romo vi , paj. Sj . 
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come in rilievo, era i!i un aliro. Gli Orientali (anno un si gran conto 
dell'onice , die nella Cina , là dove nominasi You , non c’è altro che 
lìmperatorc, che possa portarla. Nella Sagra Scrittura viene chiamata 
Pietra delle pietre. La Menfite , o Cammeo , è similmente una sorta d’oni- 
ce composta di strati, uno nero, rossigno, o biavastro, o di colore in- 
carnato; e l’altro bianco, o bigio. Accade, che si possan talvolta sepa- 
rare questi strali gli uni dagli aliti. Il eh. Brami (t) vorria, che s’in- 
tendesse per Schnam il sardonico, e in ciò ha seguitato l'arabo Interpre- 
te: la maggior parte però de’ Traduttori propende per lo smeraldo; ma 
sia l’uno, o labro , certo è, per consenso di tutti quanti gli Storici, che 
la Cole Iride , e i vicini pa^si eran ricchissimi d’oro, d’argento, e di gem- 
me; cosicché, quanto si dice dal divino Storico del Fison, tutto convie- 
ne al Fasi fiume della Colchide . 

L’altro fiume, siccome dissi, è il Ciro, che va ad unirsi alP Arasse, 
per sboccare con esso nel mar Caspio. Gli eVuditi Allievi del eh. Abate 
di Villefroi Iran proposte a favor del Ciro le sue nuove conghietture (a); 
ed io le esporrò come son riportate nella Bibbia d’Avignone (3). Prima- 
mente, se alcuni determinaronsi piuttosto a fivor deU'Arasse, fu senza me- 
no perchè la sua sorgente è vicinissima all’Eufrate; ma questa ragion 
nulla prova, perchè la sorgente del Phison, o Fasi, è lontanissima da 
quella delI’Eufiate , e del Tigri. In secondo lungo, s’egti è vero, come 
vi ha grande apparenza di crederlo, che Mosè abbia chiamato ciascun di 
questi fiumi co! nome usitato a que’ tempi , in cui scriveva il Genesi , 
l' Arasse certo corre pericolo di non essere riconosciuto per il Géhon ; poi- 
ché, se dobbiamo prestar fede a Mosè di Korena , celebre Storico dell’Ar- 
menia (4) , l’ Arasse nominato era Arasse sette secoli c piti avanti la na- 
scita del Lemslator desili Ebrei. Posta la verità di simil fatto, abbando- 
pur dovrassi la opinione, di quelli, che si dichiarano per l' Arasse, e con- 
getturare, che il Ciro può ben essere il fiume indicato dal divino Stori- 
co sotto il nome di Géhon. 

Per fissare le nostre idee intorno alla situazione di questi quattro fiu- 
mi, di cui parla Mosè, richiamar bisogna alla memoria il testo dell’Ec- 
clesiastico, in cui sono espressi i traboccamenti loro , e posti in confron- 
to con quelli del Giordano: Qui imp'.et quasi Phison sapientiam , et sicut 
Tigris in iiebus novanti 1. Qui alimplet quasi Euphratern sensum : qui mul- 
tiplìcat quasi Jordanis in tempore messis. Qui mittit disciplinato sicut lu- 
c n , et assisterti quasi Gehon in die vindemiae (i). Ognuno sa, che lo 
scioglimento delle nevi è la cagion vera di somiglianti traboccamenti; e 


(1) De ver r. Steri, heb. I. Il, c xvnl . 
Expleuion Ics dijfèrentet moreeaux de 
/*£. tir urne art. li. 


()} T. I. p. u», ediz di Parigi 17S7. 
(4) L. I, c. il, cdiz. di Londra 1736. 
(jj Ecil. ixìv. v. 3J , c Kg. 
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certo è altresi, che quanto più disciolte nevi riceve un fittine, tatuo 
più allaga, e inonda. Queste escrescenze di acqua comuni al Fistiti e al 
Gecm hanno la loro origine dalla liquefàzion delle nevi , da cui sono co- 
perte le vicine montagne, e che abbondano sul ntoute Caucaso. E ceno 
elle traboccando il Ceon ne' giorni della vendemmia, giusta l’espi cssioue 
dell'Ecclesiastico, la cagion fìsica di questo inondamento nella cmmziata 
stagione non può essete ebe l’avanzo delle sciolte itevi del monte Cau- 
caso, a cui si accosta il Ciro a misura che allontanasi dalla sua sor- 
gente, scorrendo a Tramontana sino a Tefli capitale della Georgia, altre 
volte Iberia. Accostasi anche più a questa famosa montagna, allorché 
scende da Tefli verso il Mezzodì per ripiegarsi all’Oriente, e scaricarsi 
nel mar Caspio. Dopo del Fasi il Ciro è il solo fiume vicino al Tigli 
ed aU’Eui’ratu,' cui convengon meglio le inondazioni, e i giri attribuiti da 
Mosè ai Geou . L'Arasse certo non uguaglia le inondazioni , e i giri del 
Ciro; prima, perchè è assai più lontano dal Caucaso, e poi anche perché 
la lunghezza del suo corso uou cuna in paragone con quella del Ciro 
chiamato oggi Kur, o Kour . Questo nome presso gli Armeni, che vi 
son più vicini , significa perdila , e guano , e del pari indica gli effetti 
del traboccamento di costesto fiume, il cui nome moderno anche bene si 
accorda coll'antico Gchòn, o Geikhon , derivante dal verbo tioukk, che se- 
condo l’Ebrèo , il Caldaico , l’Arabo c ’1 Siriaco corrisponde al nostro tra- 
boccare, inondare ec.. 

Acconciamente di questo fiume si dice, che scorre la Etiopia, ovve- 
rameute la terra di Chus , giusta l’Ebreo , la qual poi altro non è che 
la Sci^ia. Non può bramarsi conformità maggiore di nomi, posta la di- 
versità de’ dialetti, e sostituendo secondo il geuio de’ Caldei il thau al- 
lo schin degli Ebrei ; e sarà .lo stesso Kutha che Scytha . Sant'Isidoto 
infatti ne assicura, che i fiumi Fasi, ed Arasse bagnan la Scizia (2); e 
Diodoro di Sicilia degli Sciti, che son vicini all’India, raccouta, che da 
prima abitaron presso l’Arasse : Nunc de Scithis , qui sunt Indiai conter- 
mini , diccndum ; Ea primum natio , juxta Araxem fiurnen parva numero , 
propterque ignobilitatem contempla consedit (3). Si esteser poi, e fèeer le 
loro conquiste sino al monte Caucaso, verso cui scende il Ciro sino all’ 
Oceano, alla Meotide palude, a Tanai ; di là uvanzarousi insino al Ni- 
lo, e ridusser sotto il loro impero tutti i popoli, che sono tra il mar 
Caspio , la palude Meotide , l’Oceano , e l’Egitto . I Saci , i Messageti , 
gli Arimaspi son diversi rami di Sciti. Sappiamo altresi da Strattone (3), 
che amicamente i Greci davano il uottte di Sciti a tutti i popoli più 
ragguardevoli del Settentrione, e quello di Etiopi alle nazioni del Mez- 
zodì; lo stesso afferma Erodoto (4), e stabilisce l’antica dimora degli 


(1) Oiìg. Itb. XIV . (ij lab. Ili, csp. li. (j, Lib. I, j*ag. 1 j . (4) Ltb iv. 
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Sciti presso l'Arasse; dice, che poi passarono questo fiume cacciati da* 
Messageti, e che riiiraronsi nel paese de’ Cimmerj . Giustino (i) assegna 
per confini alla Scizia dalla parte di Mezzodì il Fase e l’Arasse . Il mon- 
te Caucaso, ed il fiume Ciro erano i suoi limiti a Settentrione. Sussiste 
ancor nella Colchìde la famosa città detta Kytea (2), o Kuta , patria di 
Medea; e la Colchìde alcune volte è nominata terra di Citea (3): 

Tum juvenem terris Parcae tenuere Cythaeis . 

Conchiudiamo però, che più verisimilmente il Giardino di Eden situato 
era in quella parte di Armenia, in cui trovansi i quattro fiumi iudicati 
da Mosè ; l’Eufrate, io dico, il Tigri, il Fasi, ed il Ciro, che si con- 
giunge all’ Arasse. Tutti i caratteri, con che distingue la Scrittura divi- 
na questo luogo di delizie, trovansi qua, e nessun altro sistema si facil- 
mente li trova , o volendo trovarli si allontana dal vero . 

Oh Paradiso! oh Paradiso! cosi bello eri fatto per noi: là menati 
avremmo i più felici giorni; ma la colpa .... oh dio! .... la mal- 
nata colpa tutti ne escluse. Nel volgere però l’occhio voglioso inverso al 
fulgido Oriente, dove preparate eran tante delizie, solleviamo più alto i 
nobili pensieri. QueU’ameuissiino Giardino era un’ombra appena de’ godi- 
menti del Cielo: questo è il regno apparecchiato* agli Eletti; eterno re- 
gno, che successimi non conosce, o rivoluzioni. Una corona gli attende, 
il cui privilegio incomunicabile alle mondane corone esser debbe la per- 
petuità. Regneranno essi; ma il loro regno , egualmente che quel di Dio, 
sarà il regno di tutti i secoli. Se durato avesse pur anche lo stato feli- 
ce della innocenza in quell'albergo di delizie, saremmo noi stati ospiti, e 
pellegrini; ma il nostro termine è il Ciclo: quest'è la patria nostra, do- 
ve saran compiuti i desiderj tutti del cuore, dove saremo cittadini de’ 
Santi , e confidenti di Dio . Qua ci trasporta esultante oggi la Chiesa (4) ; 
c mostrando quella immensa gloria, di cui godono i Santi, tutta postasi 
in gala i fedeli suoi Figli a venerare il Regnatore invita: Rtgtm regum 
gloriai venite adoremus , quia ipte est corona Sanctorurn omnium (5). Oh 
Reguo! oh Re! oh corona! oh gloria! voi mi confondete .... io mi 
perdo. Che facciam noi dunque in veduta de’ Santi? Ciò che far dovrem-- 
ino, ne insegnò Agostino: lUi nostris festivitatibus non egent, quia in 
caelis cum Angela gaudente congaudent autem nobis , non si honoremus eos , 
sed si imitemur eos. Quamquam et quod honoramus, nobis prodest , non il- 
lis . Sed honorare , et non imitati , nihil est aliud , quam mendaciter adulati. 
Haec est omnìno hujus festivitatis utilitas , alia non est (6) , Non vi ha 


(1) Lib I. c il. (4) Lezione recitata fra l'Ottava tir'Santi. 

(t) Sttplianiis De uriilul et (f) Invìi, ni Mal. 

Valer. Lia*., lib. vi, t. S»j. (6) la A 'al. XX. Mariyrum, 
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più scusa , o neghittoso : Praecessit agmtn servorum , subbia est txcusatio 
pigrorum . Chi porrà il piede adunque in quella reggia beata? Co’ sensi 
del Salmista vi risponde 1’elegantissimo Mureto (t): 

Qui nulla ingrtditur macula sufusus , amatque 
Ex animo rectum , justitiamque colit : 

Cui ncque cor fraudcs agitai, ncque subdola lingua est: 

A quo se laesum dicere rumo potesti 
Quem fugiunt injusti , et quo praeserue liqucscunt : 

Quo viso, justis mem animusque tediti 
Quem mutare fidem nunquam jactura coegit : 

Foenore qui partas odit , et horrtt opes > 

Nullo unquam judex potuit , qui munire vinci. 

Ut duro insontes laederct ore reos. 

Qui facit haec , is demum in Cadi tempia receptus , 

Tecum una, dempto fine, beatus erie. 


(1) Tomo ni Pocmatum veritrwn lik I. pi. 14. 
Teme II 
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LEZIONE XLIII. 

Cthi prestasse orecchi a talun di coloro , che , al dire del dotto Huet , as- 
segnarono il luogo al Paradiso nel terzo Cielo, o nel quarto, in quel 
della Luna, o nello stesso corpo lunare, disimpegnarsi potrebbe dal ricer- 
care se piti in terra sussista il Paradiso ; anzi noi pure disimpegnarci po- 
tremmo da somigliante indagazione, se fosse vero, che il racconto di 
Mosè prendersi debba interamente in senso allegorico c spirituale , come 
fu preso da' Seleuciani , da Filone , da Origene • Ma che realmente vi sia 
stato in terra questo recinto di saporose delizie, ne assicura la Fede: Es- 
se hunc Para disunì , fide) ehristiana non dubitai (1). Dice lo Scrittor di- 
vino, che fu piantato in Eden dal Creator del tutto, ch’ei l’adornò di 
piante, che lo arriccili di acque, che vi introdusse luomo , affinchè il 
custodisse , e '1 coltivasse . Qui fu dato il nome agli animali , qui fu ten- 
tata Èva dal Serpente antico, qui svelse ella, e gustò il fatai pomo, e 
il porse al marito , qui condannata venne la superba trasgressione , e quin- 
di espulsi furono i trasgressori . Chi introdurvi volesse l'allegoria , a con- 
vertir verrebbe la verità in favola, diceva Sant’Epifanio (2), nè sarebbe 
più certo della esistenza di Adamo , da cui tutto l'uman genere è deri- 
vato : Quamobrcm si nullus est aspectabilis Paradisus , ncque fons est ul~ 
lus. Si nullus fons est , ncque fiuvius . Si fiuvius non est, ne quuiuor qui- 
dem illa sunt initia . Si nusquam Phison est , ncque Geon erit . Si ncque 
Tigris est, Euphrates e medio tollitur. Euphrate vero sublato, jam ncque 
ficus est, ncque folla , nec Adamus , nec illa veliti fructus degustarlo -, nec 
Era, nec illa ex arbore comedie unquam : nusquam est Adamus . Adamum 
vero si sustuleris, nulli erunt homincs , et in fabulam veritas ipsa commu- 
tabitur , omnia quae ad allegoriam referentur . Acqui revera Adamus exsti- 
tits nos enim ab ilio sumus omnes generis successione propagati, eundem - 
que nos illum in posterorum moltitudine quodammodo cernimus . Prendano 
pur dunque i più insigni Padri, e tra loro singolarmente Basilio, e Gi- 
rolamo , tinte vivaci a colorir quelle delizie sotto la mano di sì eccel- 
lenti imitatori del vero , sarà bella la copia , ma inferiore di molto all’ 
originale, con occulto magistero da Dio medesimo formato, come ben dis- 
se Agostino (3) : Lotus amocnissimus occulto Dei opere laboratus . E sì 
che vedo, o veder mi sembra lazzurra aria ridente, che quel luogo al 
variar delle stagioni variamente ricrea : odo il gentile susurrar de’ zefiri , 
che vezzeggiando increspanti in suo cortese aspetto sfavillar vedo i Pia- 
neti, nè so decidere se più brillanti siano in notte tra gli orrori non 


( 1 ) Augii». lib. li De pcc, orig. (») T. il, edit. Pttav. Paris 1 611 . In Accorcio p. Si . 
(j) Lib. vili in Ccn. 
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suoi, o più allegri in sul meriggio, mentre di be’ colori vestono la ter- 
ra . Là m' arresto a contemplare frondosi , scherzevoli laberinti ; qua am- 
pli viali : là poggi , valli , boschetti ; qua cadute di acque , e zampilli di 
fonti: là smaltato il terrea fresco di diversi e gai colori, ne’ gradevoli 
fiori sparge la fragranza eletta, e nell’erbe tenere e saporose offre il più 
delicato alimento; qua in bel giro s’innalzano le ramose palme, i cedri 
eterni , i pingui ulivi co’ sempre verdi allori , e con quant’altri crescono 
superbi alberi di odorosa fronda robusta , ad intrecciar l’ombre piacenti , 
che uguali sempre sovrastano. Ad ogni passo Un giocondissimo mutar di 
scene l’occhio sorprende, cosi bene essendo le vaghezze immense tra di 
loro divise, che l’arte sembra a compartirle intesa, non la Natura. Ma 
posto in mezzo a queste sceniche prospettive, che un forte immaginare 
render potria anche più belle , addomando al fine , se più vi sia cosi bel 
Paradise . Mi abbandonano i Padri, e senza guida io mi ritrovo a capo 
di un incerto cammino. Mi porrò dunque a stralciar prima la spinosa sie- 
pe , scoprirò l’oscuro , e cauto tenterò tli assicurarmi da ogni dubbio pas- 
so finché giunga a meta . Incominciamo . 

I Popoli orientali danno il nome di Paradiso a varj luoghi ,! più per 
l’amenità del sito, die per la persuasione del soggiorno di Adamo in essi 
fatto. Non faremo verun conto di loro, ch'entrar non possono a dar lu- 
me alla presente quistione, come nè anche de' Maomettani, de’ Mani- 
chei , e di altri Eretici , che in Cielo finsero , o nel Sole ciò che trovar 
non poterono su la terra. Tra gli antichi Persiani opinò qualcheduno, 
che Paradiso in terra non siavi più; ma che dopo il generale risorgimen- 
to, scomposta, liquefatta, e in altra forma riordinata la terra, acquisterà 
stato e condizione di Paradiso (1); nel che par che suppongasi non al- 
tro essere stata la terra prima della nulcdizion di Dio che un vastissimo 
Paradiso. Menzionati intanto dagli Arabi e da’ Persiani moderni trovansi 
sei terrestri Paradisi , i cui nomi son riferiti dagl’inglesi Scrittori della 
Storia Universale (2), i quali osservano per altro essere immaginari e 
supposti Gangdii , e Jamghsrd , che si vorrebbero all’oriente della Cina 
nel mezzo del mare, dove lo Zodiaco e l’Equatore si tagliano esattamente 
a 180 gradi di longitudine dall’ Isole Fortunate , o Canarie, dove l’altra 
intersecazione si pone. Questi due luoghi si son voluti onorare del no- 
me di Paradiso per il loro merito matematico, giacché la perfetta tem- 
perie, e la singoiar clemenza di quel cielo dèe necessariamente rendere 
un tal sito ameno , e delizioso . Dagl’Indiani è posto il Paradiso nel paese 
di Cushmir presso il Capo del Gange, e ciò non solo a motivo della bel- 
lezza delle Città e delle terre, che costituiscono questo picciolo Re- 
gno, ma più anche per lo stesso Gange, che riguardano come fiume 


(1) Hjric De Rei. vet. Pers. cazzili, p. 400. (1) Tomo I , c. I, scz. f , p. 91 
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sacro (i): la tradizione però più comune presso gli Orientali pone il Pa- 
radiso in Scrcniib , o anzi Selandiv , cioè nell’Isola di Selan , o come vol- 
garmente suole appellarsi Ccylon , o Zeilan. 

D’altri Paradisi fanno .menzione arabi Autori , e segnatamente di quel- 
lo (Tirarti, o Aram neH’Kj/nan, o vogliam dire nell'Arabia Felice, fon- 
dato da Sballai figlio di Al, il quale per divin giudizio fu con tutto 
il suo Popolo sterminato . Aggiungono , elle il palagio e i giardini suoi t 
per cui levato erasi in tanto orgoglio, che si tirò addosso il castigo di 
Dio , invisibili poi divennero a' mortali , nè altri vidcli che Colabah per 
singoiar grazia del Cielo a’ tempi che regnava il Califa Moavvigah (2). 
Parlano altresì d’un altro Paradiso piantato in una valle di Curdistan , de- 
lizioso cosi, che i riguardanti ( ove il Principe avesse lor fatto il singo- 
1 ir dotto d'introdurveli ) da smisurato piacer sopraffatti immaginavano, 
che potesse solo il lor Signore metterli a parte del Paradiso, e perciò 
pronti erano ad incontrar sino la morte. Par clic i Gentili ancora avessero 
qualche contezza di uno , o più Paradisi terrestri ; ma li posero per lo 
p.ù fuori del nostro Continente, o nell’Oceano, o in un altro emisferio, 
come il Giardino delle Esperidi, le Isole Fortunate, Ogigia, Japrobane ec.. 
Questi son forse gli avanzi della primordial tradizione rimasta presso i 
Pagani , che fecondi di fàvole la sfigurarono , nulla solleciti di ricercare 
il vero Paradiso in Eden, ma vaghi solo d’inventarne altri a capriccio, 
elle supplissero alla mancanza di quel che fu sempre per la nativa ame- 
nità creduto superiore agli altri . Non cosi de’ Cattolici Scrittori : alcun di 
loro , è vero , abbaudonossi un po’ troppo alla fautasia , e non trovando 
più Paradiso in terra finse scoscesi monti ed orride foreste , che ne im- 
pedissero l’accesso; ed altri vuol che vi sia; ma non sa dove. Io di buon 
grado accordo, che la prova maggiore da’ Cattolici usata a stabilire l’at- 
tuale esistenza del terrestre Paradiso sia la traslazione di Enoc, di cui 
ned Genesi si dice (3) Ambulavitquc cum Deo , et non apparuit , quia tu- 
Ut tutti Deus ; e nell’Ecclesiastico Henoch pi acuii Deo, et translatus est 
in Paradisu/n, ut dee Gentibus posnitentiarn (4) . Infatti questo meravi- 
glioso trasporto fu il più grave, anzi il solo motivo, che indusse alcuno 
de’ latini Padri a credere esistente ancora il Paradiso, e l'Albero della vi- 
ta, de’ cui frutti si alimenti quel Patriarca per conservarsi la uatural ro- 
bustezza, finché il tempo giunga del suo richiamo. I greci Padri però, 
tra’ quali il Crisostomo e Teodoreto, nulla del Paradiso accennato veden- 
do nel greco Testo , che ha solamente translatus est , nessun luogo asse- 
gnarono al trasportato Euocco . 


(1) Hvdc luogo citato cap I, p.13. 171 . (j) Cap. v, 14. 

lij H-.bJa. pag J«. ù) Cap. mi», 1*. 
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Ma le recitate parole dell’ÉccIesiastico non sou poi da Natale Ales- 
sandro (i) credute, nè credere da noi si debbono di un sì gran peso, 
che necessariamente ci obblighi a riconoscervi in chiaro giorno espresso il 
Paradiso , donde fu discacciato Adamo . Diasi pure , che leggere si debba 
colla Volgata Et translatus est in Paradisum , e non già co' greci Codici 
et translatus est solamente, senza menzion veruna di Paradiso, non per 
questo dovrem noi tosto intendere il Paradiso di Adamo, ma un luogo 
di amenità e dolcezza , dove in pace perfettissima di spirito e di corpo 
vive meravigliosamente conservato da Dio, e vivrà quel santo Patriarca 
finche i secoli tramontino in compagnia dell’altro Candidato della felice 
eternità , ch’è il Profeta Elia . Questo è il vero significato della parola 
Paradiso , come raccogliesi dal terzodecimo Capitolo del Genesi, ove il 
paese irrigato dalle fecondatrici acque del Giordano, pria che Dio rove- 
sciasse Sodoma e Gomorra, chiamasi sicut Paradisus Domini (a),, come 
anche ne’ Cantici fu detto. Emissiones tuae Paradisus malorutn Punicorum 
tum pornorurn fructibus (3) ; e per questo ben disse Rupcrto (4): „ Non 
mai essersi dato ad iutendere dalla Scrittura, che Iddio trasportato abbia 
nel terrestre Paradiso Enoc , ed Elia , affinchè si cibassero de’ frutti 
dell'Àlbero della vita, e vivessero in eterno; ma bensi, che traportati fu- 
rouo in qualche segreta parte del Mondo, dove in somma tranquillità e 
riposo di spirito e di carne menassero felici i giorni, finché il lato estre- 
mo dell'Universo afflitti il loro ritorno, e aliata paghino il consueto de- 
bito alla Morte Nè dèe far caso il testimonio d'Ireneo (5), che su la 
parola de’ Preti asiatici , discepoli degli Apostoli , non pure Enoeco ed 
Elia collocò nel terreo Paradiso , ina il buon Ladroue ancora , cui dis,e 
morendo il Redentore Hodie rnteum eris in Paradiso (6), anzi tutte le atti- 
nie de’ Giusti , onde in quel luogo aspettino la gloriosa risurrezione de’ 
corpi , non essendo prima dell’universale Giudizio ammessi alla beatifica 
visione; cose tutte ricantate dall’Autore delle Qaistioni agli Ortodossi , fal- 
samente attribuite a San Giustino, come già dimostrò il eh. Muratori (7), ., 
e da Tertulliano oéì' Apologetico , e nel libro De Anima. Queste son fa- 
vole inventate da que’ Preti dell’Asia, come è favola ancora quell'ultra 
raccontata da essi al medesimo Ireneo, die all’età di cinquantanni Gesù 
Ci iato mori. Citi è buon Cattolico non crederà mài clic tuttavia conser- 
visi il lerren Paradiso, perchè dia ricetto sino al generale Giudizio alle 
attinie de’ Santi prive della vision beatifica^ e impazienti della risurre- 
zione de’ corpi ; essendo già da gran tempo solenneiiieute proscritto da’ 


(1) Uin. Etcì. V. T. dis. v, pio}). 1 , 

F 3 ii *»• 

( 1 ) Veli 10 . 
il) Cap. iv, v. 15. 


(4) Com. in Cen. lib. Ili, cap. xnl. 

(f) Adv. h aerei lib. v, cap. V. 

(6) Lue. 1J, 4J. 

(?) Le FataLtt siijImì iiurntx pj”. Cj . 
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termini della Chiesa il pernicioso errore della dilazion della Gloria, ri- 
chiamato bensì alla luce dall’ardito Burnet (t) a' nostri tempi, ma nelle 
sue tenebre respinto dal suo dotto Avversario, la cui memoria sarà sem- 
pre cara a questa Capitale fecondissima d’insigni Letterati (2) . A noi ba- 
sta ripetere la decision della Chiesa, che sarà per sempre memorabile a’ 
posteri per la incredibile concordia de' greci, e de' latini Padri nel 
Fiorentino Sinodo adunati : Il lorurn animai , qui post Bjptisma susceptum 
nullam omnino maculam incurrcrunt ; Mas ttiam , quae post contractam pec- 
cati maculam , vel in suis corporibus , vel eisicm exutae corporibus sunt 
purgatae ; in Catlum mox recipi , et intueri clare ipsum Deum unum , et 
trinum , siculi est , prò meritorum tamen diversitate aliurn alio perfectius (3); 
decisione ripetuta poi anche nel santo Concilio di Tremo (4). La pro- 
messa poi fatta dairUomo-Dio tra l'agonie di morte al convcrtito Ladro , 
Holu mccum tris in Paradiso , non dèe certo riferirsi al luogo delle pri- 
me delizie di Adamo; non essendo vero, che il Redentore passasse in quel 
triduo di morte al terrea Paradiso. Egli all'Inferno discese, come ne in- 
segna la Fede, per sollevar gli afflitti Padri, che da gran tempo ne at- 
tendevano la venuta; e vi discese coll’anima, mentre il corpo nel sepol- 
cro sen giacque , donde uscì poi trionfàtor della Morte . 

Quand'anche però si concedesse, che nel dividersi da’ suoi trasferito 
fosse Enocco nel terrestre Paradiso , ne verrebbe in conseguenza, che tut- 
tora questo delizioso luogo sussista? Signori no. Ciò proverebbe al più, 
che molti secoli avanti il Diluvio vi fu trasportato l'innocentissimo Patriar- 
ca, e noi acconsentiamo senza la menoma difficoltà, che il Paradiso re- 
stò sino a quel tempo . Ma come poi si dimostra , che disfatto non lo 
abbia quell'universale sconvolgimento, e che tuttora sussista? Questo è il 
punto della contesa; e se vogliamo ascoltare la Scrittura di Dio, esso 
pure rimaner dovette desolato dalle vittoriose acque del Diluvio, che, 
sorpassate di ben quindici cubiti le più alte montagne , tutto allagarono 
in giro il terrestre globo , restato poi per lo spazio quasi di un anno in- 
teramente sommerso. Alcun pretese, il so, che a miracolo salvata fosse 
questa terra beata , e che accavallatesi per divino comandamento le ac- 
que, vi lòrmasser sopra come un arco di rassodato cristallo, non altra- 
mente che sospese stettero nel Giordano, e nell’Eritreo quasi muro di 
bronzo; ma oltreché ( non prlandone la Scrittura divina ) periglioso sa- 
rebbe esimere dal Diluvio il Paradiso, perchè in tal guisa si darebbe 
ansa ad ognuno di eccettuare capricciosamente o le adjacenti Isole , o lo 
sconosciuto Mondo, e così di togliere la verità , e la fede de’ santi Li- 
bri , che pongono universale l’inondamento della terra ; Perchè , addoman- 


(1) In lib. De statu mo monna . (j) Ivi pag. 8. 

(i) Muratori luogo citato. (4} Scsa. ij. 
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do io col lodato Alessandro (i), perchè mai, se intatto emerse dalle 
inondataci acque il Paradiso , non fu qui ricoverato colla sua famiglia , e 
gli animali tutti il favorito Noè? Certo che risparmiare allor si doveva 
la faticosa opra di un secolo per costruir l’arca , che non era più neces- 
saria . Benché però disfatto dicasi dal generale Diluvio il Paradiso, non 
mancò modo a Dio di salvar dal naufragio il suo rapito Enocco , siccome 
a lui ora non manca un qualche sconosciuto poggio deliziosissimo, dove , 
il serba in compagnia del tesbite Profèta a condur vita beata . 

Tolto il migliore, e dirò anche il solo, appoggio a que’ che vorreb- 
bero esistente ancora il Paradiso , con maggiore verità si pronunzj col 
Calmet (a), che il luogo assegnato un tempo al terren paradiso havvi 
anche oggi , benché spogliato di que’ tanti ornamenti e prerogative , che 
al piacer servivano e alle delizie dell’Uom primiero. Infetti, sebbene il 
luogo presso al Fasi e al Ciro, al Tigri ed all'Eufrate, dove noi collo- 
cammo nella passata Lezione il Paradiso, sia oltre ogni credere delizio- 
so, fertile, ed ameno, non vi troviamo però quell’affluenza di dovizie, 
di contentezze , di beni , che rendeano beati nello stato avventuroso della 
innocenza i nostri Progenitori . Tanta amenità dunque , tanta vaghezza di 
soggiorno durò sino al Diluvio, dopo cui rimase a quel luogo felice un’om- 
bra appena dell’antica giocondità, detta dal Damasceno veramente divina, 
e acconcia alla sublime dignità dell’Uomo novello: Dirinus proficto locut, 
inirifice congruens primi hominis dignitati (3). A renderlo pertanto impe- 
netrabile uopo non era fingere un fiume, che rovinoso -cadendo da una 
montagna assordassè , e respingesse i viandanti ; come nè anche putridi 
laghi avvelenati, che infettassero gli abitanti: bastò la spada fiammeggian- 
te de’ Cherubini , quando realmente nella sua prima magnificenza esiste- 
va; e questa basterebbe anchoggi, se disfatto non Io avesse il totale inon- 
damento del globo. E il volle Iddio disfatto, non potendo più sostene- 
re , dice il eli. Duguet (4) , che cotesto luogo tuttavia sussistesse sotto a’ 
suoi occhi , e fosse un testimonio della sua sprezzata Bontà , e della inu- 
tilità , a cui fu ridotto il primiero disegno, ch’egli nella Creazione s’avea 
proposto . 

Ma se il godimento del terrestre Paradiso esser dovea sì breve, co- 
me Iddio ben prevedeva, a che formarlo si delizioso? E non era ciò un 
profondere indarno le sue dovizie? Così pensiam noi, avvezzi a dispensar 
sempre le grazie sul riflesso dell’avvenire, ed a sospenderle talvolta sul 
semplice timore, che di corrispondenza manchino gli amici: ma Dio guar- 
da il presente, e a que' che l’amano con amor risponde, che sia degno 
di lui: gli ama da Dio, gli ama da padre, e li tratta da amici. Pochi 


(1) Luogo citato pag. (j) Lib. :1 De Fide 0 nk. cap. xl. 

(i) Con:, in Ctn. cap. il, pag. ij . (4} Spiegai. del Gen. tomo 1 , p. I, p. jj,. 
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momenti forse scorsero dalia creazione di Lucifero alla ribellione di lui; 
e pur per pochi istanti lo aveva Iddio fitto si grande in su l’Empireo. 
Così pure Adamo: innocente, era de’ più be’ pregi adorno, e Iddio libe- 
rale con esso in un soggiorno il pose straordinariamente bello, perchè 
tale appunto allo stato dell'innocenza si conveniva . Non tacciansi però 
gli altri motivi , che assegnarono i santi Padri , troppo acconci essendo a 
rlestar ne’ nostri cuori gli affetti di tenerezza. Quantunque esser dovesse 
quel soggiorno di cortissima durata , pur l’apprestò il Signore amenissi- 
mo, e in sua beltà distinto, perchè util poi fosse nella sua rimembranza 
anche alluom " peccatore . La goduta felicità esser doveva uno stimolo sem- 
pre nuovo al piamo, poiché comprendendo di quanti beni spogliato avealo 
la propria ingratitudine , vie più disposto era a detestarla , e ad accender- 
si del santo desiderio di ubbidire a Dio . L’altro motivo ricavasi da una 
dottrina di Tcofilo d’Antiochia , che osservando esser due volte detto in 
questo istesso Capitolo (l), che Dio pose l'Uomo nel Paradiso, noi cre- 
de fatto da Mose senza mistero, ed a svelarlo inteso. „ Il fece, ei di- 
ce (2), per insinuare, che dopo essere stato espulso da un Paradiso, 
l’uomo avrebbe ancora il diritto di entrare in un altro, allorché purgato 
dal castigo con una spezie di esilio, e così dispostosi al perdono rien- 
trerebbe in Paradiso dopo la risurrezione e il finale Giudizio „ . Volle 
adunque in terra apparecchiare Iddio un luogo visibile e corporeo, che 
in qualche modo figurasse il celestial Paradiso, che preparato aveva agli 
amatori suoi ; e perciò immaginate se. la fece egli da Dio , e collo 
sfarzo maggiore di sua magnificenza. Quindi, se abbiam noi vera cagion 
di piagnere su le perdute visibili delizie del desolato Eden , consoliamci , 
che ne rimangono le invisibili, quae praeparavit Deus iis , qui diligunc 
illum (3). 

Non perderò qui molto tempo a misurare l’ampiezza del terren Para- 
diso . Agostino lo estese alla vastità del maggior Regno del Mondo , e fu 
seguito ne’ suoi Canti dal Caldari (4) : 

Là dentro spazioso ampio recinto. 

Quanto comodo sito a un Regno porge , 

’ D’alte e forti difese intorno cinto, 

Il Giardin del Piacer si stende, e sorge. 

Provarlo anzi pretese Mosè Barcefa da quel gran fiume, che irrigava il 
Paradiso , e cita _ anche l'autorità di Sant’Efrem ne’ suoi Comentarj sul 
Genesi, che' si sono perduti. Nccessc est ( scrive egli, giusta la versione 


(1) Ver*. S, e if. ( j) 1 Cor. il, 9. 

Il) M Auel}‘- lib. 1], cip. xzxvl . (4) Canio I, iti. j j . 
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di Andrea Masio, spatiosum admolum , atqut ampia m fnisse Paradisum ; 
etenim rei fidem facit ingens illud flumcn , quo rigabarur ( 1 ) ; ed esponen- 
do il sentimento del santo Padre : Ephraem omnem terram a nobis habita- 
tam tradidit undique cingi Oceano , ultra quem esse immensam propemodum 
terram toti Oceano circumjacenttm , in qua locatas est Paradisus . Se ciò 
scrisse il venerabil Siro , nè con lui conveniam rapporto al sito , nè con 
Barcefa rapporto allo spazio del Paradiso. Questo situato era nel paese 
di Eden; ma non per questo dèe dirsi, che tutto il comprendesse. Se io 
affermo , die le delizie de’ nostri Sovrani sono una di Sassuolo nel Mo- 
donese, l’altra di Rivalla nel Reggiano, intenderete voi mai, che tutto il 
Modonese, ed il Reggiano sia delizioso ritiro della Estense dominante Fa- 
miglia ? Altra cosa è , sapete voi dirmi , essere in un luogo , ed altra es- 
sere tutto quanto il luogo. Essendo pertanto il Paradiso una porzion so- 
lamente dell’Eden, limitata, e circoscritta da’ fiumi che nominammo, es- 
sere non poteva spazioso , e vasto al par di un Regno ; nè cosi limitan- 
dolo temer dovrassi , che luogo sufficiente non rimanesse a’ posteri di Ada- 
mo, se durato fosse lo stato della innocenza. Provi chi può, che deso- 
lato allora esser dovesse il resto della terra, e noi ampliaremo di buon 
grado i confini del Paradiso. 

In questo luogo di giocondissima innocenza è da vedersi come vis- 
suto avrebbero i primi , i più felici popolatori del Mondo ; se in società , 
oppur solitari , e divisi dal comune, commercio . A questo dubbio , se ri- 
spondere dovessero l’Obbes, e Gian-Giacomo Rousseau, la società perde- 
rebbe la causa, sostenendo il primo, che non è l’uomo nato, ed idoneo 
alla società ; e l’altro , che destinato è l'uomo per natura a errar per i 
boschi , o alla campagna . Gli si mostra contrario il Robinet affermando 
con sicurezza, che gli uomini non eran fatti per errare nelle foreste alta 

foggia degli orsi , e delle tigri (2) : anch’egli però cavar non seppe 

questi uomini superiori alle tigri ed agli orsi dalla classe di pura anima- 
lità . Noi dunque, a somiglianza del eh. Padre Richard (3), dopo di aver- 
lo ringraziato a nome del genere umano dell’onore che gli vuol fare di 
metterlo nella classe della pura animalità, gli chiederemo il permesso di 
fargli osservare la sua grossolana contraddizione, quando dice, che gli 
uomini non erano fatti per errare nelle foreste-, e se ve n’ha tra d’essi, 

che si contentino di questa vita, i sol perchl la cagion producitricc em- 

pier doveva con magnifica profusione tutte le classi dell animalità , fare ani- 
mali domestici, cd altri incapaci d'essere addomesticati. Poiché alla perfi- 
ne , se gli uomini non eran fatti per errare nelle foreste , e non pertan- 
to ve n’ha qualcuno , che ha scelta questa miscrabil vita , che preferisce a 


(1) Lib. De Paradiso , 

(t) De la Mature part. I f pa^ ij. 
Tomo II 


{}) La Nature en eontraste aree la Rei ;• 
gcn et la Raison cap. v, pag. fi . 
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un'altra più felice, questi ha duuque delusa la intenzione, e il voto del- 
la causa producitrice : la iutenzion prima non è stata di far uomini inca- 
paci di estere addimesticati ; questi uomini erranti per elezione nelle fo- 
reste si son dunque determinati a questo genere di vita , malgrado le 
intenzioni della causa produttrice: ella non è dunque causa unica , nè 
inseriti avea , come dice il Signor Robinet ( t ) , gli avvenimenti Cuna 
nell' altro, affochi infallibilmente si succedessero , giusta la volontà sua , toc- 
cando il primo anello della catena immensa delle cose: vi son dunque al- 
tri agenti , ed altre cause , che nulla hanno che fare colla cagion produt- - 
ti ice ; e quel ch’è più , vi son cause , ed agenti , che hanno abbastanza 
d’intelligenza , di libertà , di forza per deludere i desiderj di quella , per 
render vane le intenzioni di lei, sconcertarne i progetti, ed obbligarla a 
cangiar piano nel formar uomini, cioè animali selvaggi, ed incapaci di 
essere addimesticati , quando che dopo il primo suo piano non voleva 
ella fare che uomini sociabili . Altronde se questi uomini erranti nelle 
foreste sono incapaci di essere addimesticati , a confessione del medesimo 
Robinet , non dice egli abbastanza qualor soggiugne , che non vi ha mol- 
ta apparenza di credere, che spogliarsi possano della loro ro^e^a, dir do- 
veva , che la cosa è assolutamente impossibile , ponendo Timpossibilità in 
luogo della inverisimilitudiue . Notata questa palmare contraddizione, prima 
di snodare il proposto dubbio util sarà alcuna cosa addurre, per dimo- 
strare che l’uomo è nato alla società , o vogliam dire dalla natura è de- 
stinato ad essa. Tale il provano le naturali propensioni, e i bisogni di 
lui , le doti , le facoltà dell’anima , gli organi del corpo , e i beni mede- 
simi della terra . 

Ragionando or delle prime col dottissimo Seguy (2), e dii non ve- 
de , che in cuor di tutti la Natura impresse quell’amore , che stendesi 
agli altri, e da cui nascono tutte le sociali virtù, l’umanità, la compas- 
sione , la benevolenza , la generosità , la clemenza , che non solamente al- 
la società ci dispongono, ma iu certo modo ne spingono? Possiam noi, e 
dir vero, risentire i mali altrui, senza desiderargli del bene? Possiam noi 
( elegantemente segue il Signor di Castillon ) godere della felicità degli 
altri senza contribuirvi? Ma come contribuire alla felicità di quelli , con 
cui non abbiamo relazion veruna ? Possiamo aver pietà di un uomo senza 
essere disposti ad aver pietà di tutti ? Ma come aver pietà di tutti, sen- 
za cercare di comprender tutti colla sociabile benevolenza ? Come mai può 
fìngersi, che l'uomo nasca con un sentimento, e fugga a un tempo l’oc- 
nsione di svilupparlo? Egli ha compassione per gli eguali, e non cer- 
cherà da essi la compassione, di cui Ira pari bisogno? L’uomo timido e 
compassionevole potrà esser ribelle alla voce, che'l chiama inverso l’uo- 
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mo non meo ili lui compassionevole e timido ? Si caccierà egli ne’ bo- 
schi , dove sari abbattuto dal silenzio delfUniverso , e privo del commer- 
cio de* sentimenti, e de’ servigj, per cui egli è fatto? Eli! che i bisogni 
ancora il chiamano alla società; perchè, se al par de’ bruti per le selve 
errando viver dovesse separato dagli altri , non si potrebbe fumali gene- 
re propagare , nè conservare , avendo l’uomo in ogni età assai bisogno 
degli altri. Per amore adunque di sè medesimo, per provvedere alla sa- 
lute, alla conservazion propria è obbligato a bramare, c a stringere cogli 
altri il bel nodo di società, ch’è fonte di ogni bene, e rimedio a tutti i 
mali . Quo alio ( chiederò con Seneca ) tuli sumus , quarti quod mutuis 
juvamur offìciis ? . h.inc societaum lolle , et unitatem generii humani , 

qua vita sustinetur , scindei (1). Le facoltà poscia dell’anima, gli organi 
del corpo tutto all'uom dicono Tu se' nato alla soderà. Gli diede Id- 
dio quelle potenze a ragionare , a intendere , a volere , a ricordarsi , e 
questi organi a parlare , o in altra guisa a manifestare i proprj scuii- 
menti , e queste mani dotò di flessibili dita a esercitare le Arti; ma non 
altro in questo veder so che una destinazione manifestissima dell’uomo 
alla società, cui giovano tali cose, che senza lei inutili sarebbero. Dal 
comun consorzio separati gli uomini, non penserebber più a coltivare le 
lingue, perchè non avrebbero con citi comunicare le idee; vano saria di 
altri il trasporto per le utili arti , e liberali discipline , che senza fajuto 
di n, ohi nè ritrovar si possono, nè esercitare, o a perfezion ridurre; e 
languirebbero così i sommi ingegni , perchè senza società non sariano 
coltivati . Senza la società finalmente clic servirebbero tanti tesori delia 
tetra? Il sommo Autore della Natura nulla fece indarno'; e l’opre sue con 
ammirabile sapere al fin propostosi fa servire, e adatta: ina tanti beni 
della terra , esempigrazia i metalli , cosi propriamente a nostr'uso son fat- 
ti, che non servendoci noi soli di essi, inutili rimarrebbero : senza l'arti 
però neppur noi usarne potremmo ; e farti senza società sotto impossibili. 
Gli stessi beni della terra mostrano adunque, che nati siamo per essere 
sociali ; e però, come argomenta l’Abate Yuon (i), lo stato selvaggio 
non è di prima istituzione del Creatore : l’uomo non vi può essere sta.o 
condotto , se non clic da un corso di circostanze , che lo avrau fatto de- 
viar dal -cammino , che battere doveva per conservare la sua prerogativa 
(l’uomo. Lo stato di natura animale , il confessa anche il Buulanger (3), 
è uno stato senza riflessione, sommesso al caso ed al capriccio, che ac- 
costa l’uomo ài bruto. Lo stato di natura, che all’uomo conviene, è uno 
stato di ragione, e di riflessione, essendogli essenziale il riflettere, ed il 
pensare . Da questo staio adunque ha sol potuto incominciare , ne cadde 


(1) Lib. !▼ De Benef. (j) L'Antiquitt dcvoiUe tomolil, p. jf* 

(1) Hat. d< Ut Rch*. turno il , 1 . li , p. 1 So. 
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nella vita selvaggia, clt’è stato di natura animale, se non quando cessò di 
ragionare su gli antichi costumi, o li seguì senza più conoscerne lo 
spirito. Le difficoltà, che proviamo volendo supporre che i primi uomini 
siano stati creati selvaggi, ne sforzano a credere, che non mai sien di- 
venuti tali, se non quando al trasmigrar delle Colouie non si pensò a 
trasportar seco le arti, e abbandonossi l’agricoltura per viver solo della 
greggia , della pesca , e della caccia . Se l’arti tutte nacquero dall'agricol- 
tuia, naturalmente han dovuto ecclissarsi per tutto dove fu ella negletta, 
e la ruggine della barbarie si sarà attaccata agli spiriti . L'uomo , allora 
ridotto a menar vita selvaggia e solitaria , invece di sua alta natura non 
presentò che faina di un essere degradato al di sotto dellanimate . 

Tenga dietro ora chi può al Filosofo Ginevrino amante solo di para- 
dossi , e gli rinfacci anche qui le sue contraddizioni ( t ) ; ma non taccia, 
che a somma ingiuria del Principato, anzi di tutto Tttman genere vorria 
far nascere la disuguaglianza degli uomini, e la suprema civil Podestà 
dall’inganno , dalla frode , dalle maligne arti , e dall’ingiustizia . Il Gover- 
no, dice assai bene il lodato Signor di Castillon, ha potuto essere intro- 
dotto dalle circostanze ; ma fu poi la ragione che l’inventò . A ritrovar- 
ne la origine non è necessario ricorrere alle usurpazioni de' ricchi , ed 
a’ maneggi de’ poveri .... I ricchi temer dovevano le intraprese de’ po- 
veri , e l’avidità de’ ricchi doveva ingelosire i poveri : gli uni potevano 
essere spogliati de’ loro beni , e gli altri perder riposo e libertà . I van- 
taggi , che i ricchi e i poveri trovano nel Governo, sono dunque eguali, 
e provano , che tutti egualmente contribuito hanno a stabilirlo , e che tut- 
ti hanno interesse di conservarlo. Gli Stati adunque sono nati nel seno 
della Giustizia ; e la ragion non solo approva , ma richiede ancora , che 
dagli uomini si stringa questa civil società , perchè essendo eglino dalla 
natura ordinati ad essere sociabili, come già si provò, quel genere di so- 
cietà è richiesto dalla ragione, che serbi a tutti illesi i suoi diritti, e 
provveda al bene, alla salvezza, alla felicità di tutti. 

Aggiugnere potrei gl’invincibili argomenti, che ne somministra la Fe- 
de; nè mi costerebbe molta fatica il compendiarli, poiché ampiamente fu- 
rono esposti daU'itmnortale Bossuet (a): ma la Fede è straniera a’ Filo- 
sofi del Secolo , e perciò ho voluto combatterli colla ragione .. Ora al 
proposto dubbio accostandomi , dirò , che anche nello stato della innocen- 
za istituite si sarebbero civili società, e politici governi. Numerose senza 
meno allora sariauo state le famiglie, e non potendo queste fingersi isola- 
te, avrlan dovuto non solo a titolo di vicinanza, ma di morale unione 
comunicare insieme. Siccome però una tale unione di sua natura richie- 


di) Dite, tur l'orìg. et Ut fonderti. de Vini* (0 Politica emana dalle proprie paiole 
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ile, che le membra tutte concorrano a riconoscersi dello stesso corpo, e 
a rispettare uno stesso capo ; quindi, al dotto sentir dell’Angelico, gli uo- 
mini in quello stato d'innocenza conoscendosi dello stesso corpo , della 
stessa natura e discendenza, sarebbero convenuti a vivere sotto le stesse 
leggi, e a scegliersi un capo, che fosse il più degno. Il eh. Genovesi 
persuaso , che spontaneamente ognuno prestato si sarebbe al giusto , cd 
all’onesto , esclude Legislatori e Impero; ma non pertanto è poi costret- 
to di ammettere in quello stato una qualche gerarchia , se non d’tinpe- 
ro , almeno d’ordine somigliante alla repubblica degli Angeli (t). Nè il 
dominio , dando solamente al superiore la podestà di governare , e diri- 
gere gl’inferiori in vantaggio loro, ripugnava allo stato dell’innocenza, 
perchè questo non distruggeva, ma perfezionava piuttosto lo stato, e l’or- 
dine della Natura. Perché vorrem dunque negargli questo dominio, che 
chiamiam noi di giurisdi\ioneì Ripugnante bensi sarebbe stato l’altro do- 
minio , che di proprietà suole appellarsi , in vigore di cui ha diritto il 

padrone di servirsi dell’inferiore a suo vantaggio; e per ciò sol questo 
doveva essere escluso. A ragione scrisse il Burlamaqui (a), che l’opinio- 
ne di que’ Greci antichi , che pretendevano avervi degli uomini natural- 
mente schiavi , è direttamente contraria allo stato naturale dell’uomo , ed 

a’ principi della retta ragione . La differenza dello schiavo , diceva Aristoti- 
le (3), e del libero vien dalla Legge. II che posto, non vedo come il 
celebre Niccolai (4) asserir potesse col Presidente di Montesquieu (5) 
aver preteso Aristotile di provare , che vi sono degli schiavi per natura , 
ma che non ha mai provata questa sua proposizione. Le parole del Fi- 
losofo, che diedero motivo di cosi credere, esposte sono nel suo vero 

senso dal Signor de Felice Professore d’Yverdou nelle Aggiunte fatte a’ 
prineipj del Diritto naturale del citato Burlamaqui (6). 

Essendo qui opportunamente caduto discorso delle società, ponghiamlc 
tutte sottocchio per trarne poi utili insegnamenti . La prima società d’uo- 
inini è la conjugale, che ha la sua origine dalla natura; perocché l’uomo 
e la doana per impulso di essa, e per scambievole amore si uniscono in 
una vita comune a prestarsi ajuto,ed a generare la prole. Dalla procrea- 
zione de’ figli nasce l’araor paterno, per le cui non dubbie rimostranze , 
e per i tatui ricevuti benefizj sono obbligati i figli dalla natura ad ama- 
re i genitori , e rispettarli ; e cosi formasi la società delia famiglia , che 
comprende padri e figli, e de’ figli i figli. Unite iusieme più famiglie 
per prestarsi tm vicendevole sovvenimento, ma senza podestà sovrana, o 
pubblico go verro, formano la società, che di naturale eguaglianza è ad- 


(1) Univ. Crisi. TheU. Eleni, t. I,p. 1S6. (4) tea. xxil, tomo il, pi-. 45J. 

( x ) Principe Ju Dilli'. •I.irur. t. j , p. 19$, (f) Espr. dee Loix l:b. xv, cup. vii, 

lj) Patii, lib. I. cap. in, (*) Ivi not. , pag. J04. 


I 


Digitized by Google 




LEZIOSE X L 1 I l 


domandata: ma cresciuto l’uman genere, e costituito il pubblico governo 
con sovrano potere per promuovere il comun bene, e frenare le passioni 
disordinate, vediam poi quella, elle ci v il società oggi si chiama. A man- 
tenere la prima, cli’è la conjttgale: Viri, dirò coll’Apostolo (i), diligile 
uxores vestras , sicut Christus dilexit Ecclcsiam. Santificò Cristo la Chiesa, 
e la rendette gloriosa sino al tramontare de' secoli. Voi pure, o Mariti, 
coll’istruzion , coll'esempio rendete sante le vostre Spose, e sostenetene il 
decoro in fàccia a tutti, sicché appariscano senza ruga, o macchia: e voi. 
Mogli fedeli , siate a’ Mariti soggette , come a Cristo è soggetta la Chiesa , 
Sicut Ecclesia subjecta est Christo , ita et mulieres viris suis in omnibus (a). 
Perchè fiorisca la società della famiglia non provocate a sdegno i figli 
vostri, o Genitori : Vos, Patres, nolite ad iracundiam provocare filios vestros ; 
sed educate illos in disciplina , et correptìone Domini (3): e voi. Figliuoli, 
ricordevoli del primario precetto , onorate il Padre , e la Madre , e lor 
prestate ossequio, ed ubbidienza: Fitti, obedite Parcntibus vestris in Do- 
mino: hoc cnim justum est. Sonora Patrem tuum , et Matrcm tuam, quod ' 
est mandatum primum in promissione (5). Riguardate i prossimi vostri 
come fratelli, come discendenti da uno stesso padre ; e se uno è il pa- 
dre , uno sia il vostro spirito , uno l’amore . Ne’ Sovrani , che da Dio 
ebber l’alto potere (5), e portano la spada a vendicar gli oltraggi, che 
a lui son fatti, riconoscete una immagine di lui , e prestate loro riveren- 
za , e servitù ; anzi per lor pregate , ch’è cosa accetta a Dio (6) , e van- 
taggiosa a voi per viver quieti , e tranquilli . Così fiorir vedransi il ben 
pubblico , e la privata felicità , che adombreranno in qualche guisa la pa- 
ce , che goduta avremmo nel terrestre Paradiso . 


(1) Epkes. ▼, *j. 

(») !»i V. 14- 

(}J Iti Ti , 4 • 


(4) V. , e 1. 

U) Rom. mi, : e 4 . 
(t) Ad Tim. I, uf . 1 1 . 
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Tl culto di Dio è un dovere della naturai Legge, un legame della so- 
cietà ; ed il prescriverlo tocca solo a Dio . Coll’uomo dunque incominciar 
doveva, e cominciò il divin culto, che, durando ancora lo stato dell’in- 
nocenza, propagato sarebbesi, e in sua purezza serbato. Nulla più dirvi 
voleva , o miei cari , nella passata Lezione , e so ben io , che dando voi 
peso a due verità cosi connesse, inteso avreste tutto il rapporto, che 
hanno tra loro; ma importunamente caddermi sottocchio le maniache be- 
stemmie del Poeta (t), e del Milord (z), che a Dio contrastano ogni 
genere di omaggio , e mi prefissi di dar nuovo lume all’argomento , ed 
arrestarmi anch’oggi su l’utile ricerca. Contra gl'increduli ( se non è un 
solo, che fa qui due figure ) discorriainla in prima col eli. Bergier (}), 
la cui nitidezza nelle piu rilevanti liuterie sarà sempre estimabile; poiché 
Iddio creando l’uomo gli diede intelligenza e ragione, senso morale, e 
libertà, non potea, se non clic derogando alla sua infinita Sapienza, la- 
sciarlo senza Leggi, e Religione. Senza quelle l’uomo confuso nella 
classe degli animali, non avrebbe altra guida che il sensuale appetito, e 
le passioni : le più preziose facoltà di lui non avrebbero alcun fine , nè 
sarebbero che straniere alla sua costituzione. Se non havvi Morale, la 
ragione è un superfluo dono , una guida men sicura ed utile che l’i- 
stinto ne’ bruti.* la Morale non può essere fondata che sopra la Religio- 
ne; e se questa è un errore, l’ordine, la pace, la felicità dell’Universo 
dal tempo della Creazione posan sopra un assurdo. Non mai l'uomo di- 
sposto iu ad amare, a rispettare, a soccorrere i suoi simili, se non 
quando fu religioso: non mai Morale senza culto, non mai senz’esso le- 
gislazione, o ci v il governo, ch’cbber solo principio colle adunanze reli- 
giose. I sentimenti di rispetto, di amore, di sommissione al supremo Ente 
conservarsi non possono, nè comunicarsi, se non col mezzo di sensibili 
segni . Nato l’uomo servo de’ sensi , e imitatore , ha bisogno di palpabili 
lezioni ; e tutti i popoli ne conobbero la necessità ; ma i falsi culti , e 
assurdi furon opra dell'uomo. La Religion vera ha per autore Iddio. 
I.a interior Religione è necessaria , nè può sussistere senza il culto ester- 
no: l’uno e l’altra istituite furono da Dio per il bene della umanità. Ec- 
co ciò, che dimostrar dobbiamo agl'increduli , nel cui numero sarà com- 
preso anche il Rousseau , che nella profèssion di fède del suo Vicario 
Savojardo riguardar volle l’esterior culto come un affare di Politica , che 
nou ha bisogno di Rivelazione (4) ; e dalla union delle pruove na- 


(0 Poema delta Legge aat. fi) Traili de la vraie Reìig. t.lll, p. p 9 . 
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Vera spontanea la conseguenza da noi sovr'accennata , che nello stato an- 
cora dell’innocenza perpetuato sarebbesi colla società il divin culto . 
Vediamlo. 

La Religione, considerata in generale dat eh. Paulian (i), altro non è 
' per lui che un commercio tra Dio e l'uomo , in cui manifesta Iddio i 
suoi voleri agli uomini , e gli uomini in contraccambio danno prove a 
Dio della lor pronta obbedienza : la Religione è adunque un soggettamen- 
to dell’uomo a Dio, come a quello, che nello stesso tempo autore dell’ 
esser suo , e suo ultimo fine . La necessità di questo suggettamento è fon- 
data sulla necessità , in cui trovossi il supremo Ente di crearci solo per 
sè. Era bene in libertà di questo indipendente, e sovrano Signore il 
trarre o no l’uomo dal niente; ma non poteva poi dare un altro fine 
all’uomo; e cessarebbe Iddio d'essere Iddio, se l’uomo potesse aver dirit- 
to di produrre il minimo pcnsiere, di pronunziar la menoma parola, di 
fare la piu piccola azione , che non si riferisse a Dio , come a suo ul- 
timo fine, e che frattanto riguardarsi potesse come buona, onesta, e com- 
mendabile. Non è dunque indifferente cosa la Religione, ma un dover 
naturale dell’uomo, e indispensabile a lui . A questi essenziali rapporti tra 
Dio e l’uomo aggiungansi pur gli altri, che passano tra l’uomo e i suoi 
simili , e l’istinto della natura , e più accuratamente diremo col lodato 
Bergicr (2), che sopra di essi aucora è fondata la Religione. Dio è l’au- 
tore dell’esser nostro , egli è nostro Padre , e Benefattore : dalla bontà sua 
derivò quanto godiamo, e tutto quello che siamo. La natura, che ne 
ispira la riconoscenza verso di quelli, che ne fecero del bene, può ella 
mai renderci insensibili verso la sorgente prima di tutti i beni? Proviatn 
noi ad ogni istante il bisogno, che abbiamo della vegliarne sua Provvi- 
denza ; e questa prova eccitar dèe nel cuor nostro la confidenza , e la— 
more. Parla in noi la coscienza, e ne ricorda ognora la presenza di ua 
sovrano Legislatore , di cui temiam la Giustizia . Per naturale istinto la 
schernita Virtù implora l’incorruttibil Giudice, che ne compensi i danni. 
Rispetto, amore, gratitudine, confidenza, ed umiltà; ecco la Religione. 
Un cuor privo di questi sensi più non vive , è morto . Se consultiamo 
l’Universo tutto, il suo suffragio è unanime. Atei popoli sotto il Ciel 
non vi sono, nè genti unite insieme sociabili, e costumate, cui sia igno- 
to il culto. Il Selvaggio istesso ne’ più sterili climi, neH'Isole, che sem- 
brano gettate a caso in mezzo al mare, alza le mani al Cielo per im- 
plorarne l’ajuto , e i benefizj . Due creature umane non mai si sono uni- 
te senza provar questo possente istinto . L'ignoranza , le passioni , la stu- 
pidità spesso filati pervertito, ma non han mai potuto estinguerlo. Se 


(x) Dui, fìul. ritto! . porr, are. Rcligion (&) Luogo citato pag. jn e seg. 
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Matura parlò , che contrassegno più certo delle sue voci può darsi che 
questo armonico concerto dell'Universo sempre costante ? Se il Diritto na- 
turale, a pensamento de’ Signori Filosofi (i), è ciò, che alla volontà 
generale di tutti gli uomini è conforme , dove trovare una volontà più 
generale di quella, che rende il culto a Dio? Ma in che luogo dell’Uni- 
verso vidersi animali prostrati appiè di un altare occupati a benedire il 
Creatore, e a fargli offèrte ? Ve n’ha di loro una qualche spezie, che ab- 
bia mostrato di levar gli occhi al Cielo, e domandar soccorso alla Divi- 
nità ? La Religione è dunque il carattere distintivo dell’uomo , d’intelli- 
genza , e di ragion fornito : e quanto più rimontiamo all’origine de’ Po- 
poli , più semplice , e più puro il lor culto ne si appresenta negli ami- 
chi Annali; evidente segno, onde riconoscere la fonte divina, da cui tutto 
purezza, e simplicità era sortito. Se da principio non fosse stato l’uomo che 
un animale , il sarebbe ancora , nè formata avrebbe una società più per- 
fetta che quella delle scimmie , e de’ castori . Ma Dio non aspettò la ri- 
voluzione de’ secoli per dar la forma all'opra sua : fece come sono al 
presente gli animali, e all'uomo insin d’allora diede ragione, coscienza, 
sociabilità, e nozioni religiose: senza questi preziosi doni saria stato il 
più infelice di tutti gli enti creati . Havvi un Dio : dunque la Religione 
è antica quanto è antico l’uomo: essa a lui sen venne immediatamente 
da Dio . Sente ognuno in sè il bisogno che ha di una Religione , e si de- 
termina a farsene una vera , o falsa : questa inclinazione della natura vie- 
ne da Dio; e se invincibil provasi l’abborrimento all’Ateismo, non è l’uo- 
mo destinato da Dio per esser Ateo; anzi sé trovare non può la sua 
consolazione che ne’ sentimenti religiosi , è dunque Iddio , che glieli ha 
impressi in cuore; ma perchè nella scelta del culto a errar Don abbia, 
vi ha egli aggiunta la Rivelazione, e i mezzi necessarj a renderla peren- 
ne : una costante tradizion poi ne insegna , ch’egli l’ha fatto ; e cosi dan- 
ai mano , e si sostengono a vicenda la tritura , i fatti , il raziocinio , la 
tradizione. 

£ si, che ingannati sono, e ingannano gl’increduli, quando asserisco- 
no , che i doveri dell’uomo inverso a Dio non han rapporto alcuno al- 
la società . Come ? Una Religione santa , che a riguardare i nostri simili 
ci ammaestra come altrettanti figli dello stesso pad re, come cari oggetti 
delle cure sovrane della eterna Provvidenza , e come destinati a una fe- 
licità medesima, non sarà capace d’instillarci nell’animo • i più vivi sensi 
d’umanità , di beneficenza , di carità , d'indulgenza pel rimanente degli uo- 
mini ? Nè è già un sol dogma , o una pratica sola della Religion rivela- 
ta , che ne porti alle virtù sociali . S’io riguardassi i miei simili come 
tante produzioni del caso, o come semplici animali, in mezzo a cui il 
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destiti fortuito m’abbia locato , sarei meglio animato a far loro del be- 
ne che quando penso esser noi tutti fatti ad immagine del Creatore , e 
fratelli tutti, cui comandò il Signore d’amarsi scambievolmente, e prestar- 
si il necessario ajuto ? Mi si mostri pure nella Religion rivelata un solo 
dogma speculativo , le cui dirette conseguenze non tendano a regolare i 
costumi . Come bene questi concetti si esprimono dal Pope , che cercan- 
do di animar colla Fede alla virtù, così canta , secondo la traduzione del 
Cavalier Adami: 

Socievole diviene con tal arte 

Di sè stesso l'amore , e il Ciel l'approva ; 

L’uom diretto da lui dolce, cortese. 

Benefico si rende ; e mentre è volto 
Ad amar sè , gli affetti suoi comparte 
A quei , che a lui son per Natura eguali ; 
die ! forse ancor più oltre stender brami 
Il nobil volo? Ebben ... Su i tuoi nemici 
Con più illustre, e magnanimo trasporto 
Spandi la tua bontà , le tue premure ; 

Su quelli del tuo Dio guida i tuoi passi. 

Di quell’Ente primier , che a prò dell'uomo 
Ai benefizj suoi non pon confine'. 

Il tuo tenero cor d’ogni pensante 
Ente, di ogni mortai, qual non divisa 
Parte fòsse da te , sposi il destino . 

Del Mondo i numerosi abitatori 
Non sian per te che una famiglia sola , 

Da un vincolo comune uniti in lega , 

E con nodi fraterni avvinti insieme. 

L’amor di noi dentro del nostro petto 
Con non mai quieto impetuoso ardore 
Alla virtù lo spirto infiamma , e muove ; 

E quale allor che piomba in mezzo all’acque 
Sasso , vi forma cerchj diseguali , 

Cile crescendo per gradi, di altri mille, 
die succedono poi , son la cagione , 

Sempre in proporzion della distanza ; 

Del par l’amor di sè vigile, attivo 

Ila tal forza sul cor , ch’ei si dilata 

Con l’araor su i congiunti , e su gli amici , 


( 1 ) Epitt. tv, pag. iij. 
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Su i servi, e su la patria dopo loro, 

E infin su tutta la progenie umana, 

A cui, qual cittadin dell’Universo , 

Crede dover per legge e per instinto 
O la sua tenerezza, o le sue cure. 

Questi seguendo un uom ptimieri impulsi, 

Un uom, cbe saggio sia, forme ne imprime 
Ben tosto in ogni lato , e più diviene 
Benefico, socievole, cortese. 

S’accorge esser più pago, e più felice; 

Più s’accresce il suo gaudio, e più s'affina. 

Sia però possente l’instinto della Natura dalla Fede animato ad iustil- 
lar negli uomini la tenerezza verso i suoi simili , e sia più vivo ad in- 
spirar ne’ cuori i sensi di Religione , finché stan nell’inierno comunicarsi 
non possono , o perpetuare ; nè sarebbero più un vincolo di società , se 
eccitati non fossero, e mantenuti dagli esterni segni. L’uomo non è spi- 
rito puro : i pensieri , le affezioni di lui dipendono dal ministero de’ sen- 
si: uopo egli ha di palpabili segni; e quando più soti vivi ne' religiosi 
cuori i sentimenti d’amore inverso a Dio, sdegnando allora di star rac- 
chiusi , escon più accesi a riscaldare la voce , e più brillanti destano la 
energia de’ sacri riti , e la impazienza de' corpi . Di più , avendo avuto 
l uoino da Dio non che lo spirito , il corpo ancora , doverosa cosa è , die 
l'onori con tutto sé, e’I riconosca con questi omaggi anche esteriori per 
sovrano Autore , e pdrone dellesser suo , e di quanto possedè . Fondata- 
mente perciò stabiliscono i Dottori, che anche il pubblico culto ordinato 
sia dalle Leggi di natura; prima, perchè concepir non potrebbesi una pie- 
tà ben sincera nel cuore, se non fosse manifestata mai al di fuori con 
qualche atto di religione; e in secondo luogo, perchè l'esterno culto è 
il solo mezzo, che gli uomini impiegar possono con felice successo per 
eccitare, mantenere , e perfezionare ne’ cuori i sentimenti di pietà, di 
religione. Dichiariamo la cosa, dice il lodato Burlamaqui (i), con un 
esempio: Un padre di famiglia senza dubbio è obbligato dalla Legge 
naturale ad instruire r figli nella Religione, ad insegnar loro la natura di 
Dio , e i doveri , che abbiani con lui ; ma non può egli adempir questo 
dovere senza stabilire nella sua famiglia una spezie di pubblico culto: 
egli dèe cioè di tempo in tempo adunare i figli intorno a sè, per far 
loro apprendere quel cb’è Religione, ed eccitare ne’ lor teneri cuori i 
sentimenti di una vera pietà. Dicasi ancora, che tutti gli uomini in ge- 
nerale sono tenuti a comunicarsi a vicenda le cognizioni, che hanno di 


(t) Luogo auto pag. 14. 
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Dio , e della Religione , ed a perfezionarne le idee e i sentimenti , che 
ne risultano ; e son temiti a un tal dovere in virtù della sociabilità , e 
per una conseguenza del rispetto a Dio dovuto . 11 Casista degl'increduli 
moderni inferir vorria da questa nostra dottriua , che se vivesse in terra 
un uomo solo , dispensato sarebbe dallesterior culto , non istituito per rap- 
porto a Dio , ma per unire i membri della società mediante la pubblica 
professione di una sola , e medesima Religione (i). Error grossolano, e 
detestabile ! Il culto pubblico è un vincolo di società , e lo abbiam già 
dimostrato : ma questo vincolo non è il principal fine , per cui la ragion 
naturale all’esterno culto ci chiama : fomentar dobbiamo con esso i divo- 
ti movimenti dell'auima unita al corpo, e dipendente da lui in questo 
stato, e professare la sommession perfetta al sovrano [Padrone ; e, come 
ognuno vede da sé , queste ragioni avrian poi luogo ancora nella suppo- 
sizione dell’uomo solo , che dall’esterno culto non auderebbe esente per- 
chè uomo , e dipendente da Dio : la penetrante voce della Natura parle- 
rebbe a lui di questo alto dovere con più eloquenza ed energia di quel 
che fecero tutti i Saggi del Mondo, dicendogli , che tutto è in Dio, tut- 
to per Dio; gli mostreria, che uou esiste senza di Dio; che a lui deb- 
be tutto quello che è , e in conseguenza , che ricusar non può di ser- 
virlo, e di amarlo senza farsi reo della più enorme ingratitudine. 

Si oppon qui il Keminerich (i), e arditamente sostiene, che in ri- 
guardo a Dio la ragion non vede questa necessità di esterno culto ; per- 
ché Dio i scrutatore de' cuori , ni ha bisogno , che gl interni sensi della- 
nimo con esterni segni gli si manifestino . Più impudente peto pronunzia 
il Fleischer ( 3 ) , che l’estern» culto , giusta le regole del Giusto , non è 
dovuto a Dio , e ne assegna la ragione ; perchè Iddio non ne ha biso- 
gno , nè la sua gloria con esso promovere si può ; nè trascurandolo , il 
diritto del prossimo si offende; e questa è poi in sostanza la obbiezione, 
che fanno i Deisti, e che fu confutata dall’egregio Padre le Balltur ( 4 ). 
Che cosa è il Signore ? chiedon costoro . Egli è un Essere infinito , che 
in sè contiene tutte le perfezioni ; eh e intelligente , saggio , onnipotente , 
beato sovranamente , e che in sè stesso ritrova la propria felicità , senza 
aver bisogno delle creature , impotenti a renderlo felice ; è un Ente iu- 
somma, che elevato di troppo al disopra degli uomini non degna oc- 
cuparsi di essi , non ne cura i voti e gli omaggi , nè da loro esige cul- 
to , o sacrifizio . Quanto però rispose agl'insensati Deisti il Francescano 
Apologista della Religion rivelata , tanto ripetere™ noi per chiudere la 
bocca a’ moderni Dottori del Diritto naturale. Al par del Deista confes- 


(0 Les Moeurs 1 p.. art. ti. ( 4 ) La Religion rèvcUe defendne tonto li, 

(2) F.fem. J N. et G. c. iv ad $. 7, p. , pag. f 7 . 

()) listit. /, Af, et G, L il , c. 1 , 5- 49 e seg. 
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siamo , che Dio è l’Essere necessario , l’Essere sovranamente perfetto , in- 
finito, onnipotente. Aggiugneremo di più, che la sostanza nostra è co- 
me il nieute innanzi a lui: che Filoni somiglia il fior del campo, 
nato appena, e inaridito; ch’è la chimera dell’Universo, un misto di 
avvilimento e di grandezza ; ma non conchiudiamo da ciò, come il Dei- 
sta , che l’infinita distanza tra Dio e l'uomo esenti l’uomo dall’atlo- 
rare il suo Signore , e rendergli i dovuti omaggi . Le nostre adora- 
zioni accrescere non possono la sua felicità ; ma sono un giusto tributo , 
ch’egli esige , della nostra gratitudine , ed amore . Da lui abbiamo il fon- 
do dell’esser nostro, e dipendiam dal suo dominio: siamo dunque obbli- 
gati a fargliene sincera, ed umile confessione. Noi siamo incapaci di al- 
terar le sue immutabili perfezioni , o di accrescere la sua felicità ; ma 
non fummo da lui a sua immagine creati , se non percliè ne celebrassi- 
mo le grandezze. Con un muto linguaggio il benedicono le irragionevoli 
creature : ma quelle , a cui fece dono della ragione , debbono a lui l’iu- 
censo d- Ile preghiere , e le effusioni di cuore . Egli ne ha creati , e può 
egualmente distruggerci : Funa cosa non gli è più difficile che l’altra ; 
basta solo per ciò un atto della sua volontà . Dirò anche più : egli im- 
pedisce, che ricadiamo nel niente, conservandoci colla sua possanza; 
perchè nulla vi ha in noi , che mantener possa il nostro essere : la sua 
mano adunque sovra noi si estende ad ogni istante , per tenerci lungi dal 
niente , onde sortimmo . Si gtaudi beueùzj eccitar debbono il nostro amo- 
re, e condannano un freddo cuore, ed insensibile, che non s’iuualza alla 
sorgente , da cui incessantemente a prò nostro derivano . 

Dìo i infinitamente al disopra di noi : dunque i nostri voti sdegna , e 
i sacrifici . Che miserabile illazione! Sappiam noi, che Dio è più alto del 
Firmamento , e che la terra è il suo sgabello ; cioè , che la sua Potenza 
per lutto è sparsa , e che l’intero Mondo è pieno della sua gloria ; ma 
per ciò appunto , che non siamo eguali a lui , gli dobbiamo le adorazio- 
ni . La condotta , ch’ei tiene in riguardo a noi , apertamente ne mostra 
la necessità . In noi sentiamo d’esser fatti per lui , poiché ne ha dato un 
cuore , che non può satollarsi di obbietti passaggieri ; un cuore , che i 
desiderj suoi tutti rivolge alla beatitudine, e coll’intimo senso, e la con- 
tinua esperienza a un tempo intende, che non può quaggiù esser beato. 
A che tanti desiderj, ch’esser non possono soddisfatti in terrai 1 A che 
tante inquietudini , e disgusti , anche in mezzo alla posizion più vantag- 
giosa, che ardentemente si sospirò? Questo vuol dire, che il cuor dell’ 
uomo è fatto solo per Dio . Se non dovessimo andare a lui , se destina- 
ti sol fossimo a usare de' terreni obbietti , questi sariano senza meno pro- 
porzionati a’ nostri desiderj . 11 cuor dell’uomo si troverebbe beato nel. 
possesso di ciò che avea dianzi bramato, e compiuti sarebbero i suo» 
voti: ma in qualunque stato noi siamo, vera felicità non vi ha per noi. 
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Calmasi la cupidigia per un istante ; ma non è sazia , e irrequieta anco- 
ra alza la voce. Dio ha voluto adunque, che i desiderj nostri si portas- 
sero a lui ; e dandoci un cuore , che non può essere appagato da un in- 
tero Mondo , ci ammaestra a un tempo , che anelar dobbiamo a un in- 
finito Bene, che vede tutto perire secondo l’ordine stabilito dalla sua Sa- 
pienza , ma ch’è solo al disopra de’ cangiamenti , e della fatalità de’ tem- 
pi . L’intelletto me lo rappresenta come mio Creatore : perciò dunque gli 
debbo continui rendimenti di grazie , avendomi dato quell'essere , la cui 
origine non posso a me medesimo attribuire. Nella caducità delle terrene 
cose vedo, che le mie brame non possono che in lui, e da lui solo 
essere contentate : io debbo dunque adorare la sua Misericordia , poiché 
nii permette di riguardarlo come il centro degli affetti miei , e il termine 
di mia felicità. Non si avrebbe l'ardimento di dire, che Dio non è infi- 
nitamente saggio , poiché viene accordato , ch’egli sovranamente è perfet- 
to: cerchisi adunque la Sapienza di lui nella creazione del Mondo. L'ha 
egli fatto per abbandonarlo poi, e per ridurre alla stessa sorte esseri in- 
telligenti, e inanimati? La produzione delle sue opere ha dovuto mani- 
festare i suoi attributi, la Bontà, la Potenza , la Misericordia, e la Giu- 
stizia. Se ricercato egli medesimo nella Creazione: sarebbe cosa indegua 
di lui il non agire per la sua gloria : egli ha dovuto aduuque essere be- 
nedetto dalle sue opere . Lordine , la disposizione degli elementi , l’armo- 
nia del Mondo ne mostrano il Creatore, e a lodarlo ne invitano: nè ci 
avrebbe egli distinti dagli enti irragionevoli, se destinati non ci avesse a 
offrirgli un pubblico sacrifizio in protestazione di riconoscenza , e di amo- 
re . Fu creato il Mondo: chi dubitarne potria ? Scorsero adunque nella 
Eternità milioni innumerabili di secoli prima ch’esistesse il Mondo? Per- 
chè Dio l’ha tratto dal nulla ? Per la sua gloria . Ma come sarà glorifi- 
cato nelle sue opre , se noi benedicono le Creature ? La massa del Moll- 
ilo non gli rende adorazioni : ella è senza volontà , e senza intelligenza . 
I bruti sou limitali alle sole cose, che per i naturali bisogni son Ior ne- 
cessarie: uon baivi che l’uomo, il quale possa a Dio offrire i sacrifizj , e 
un ragionevole culto. Su che principj appoggiansi i Deisti per esentarlo 
da simile tributo ? Iddio lo esige , perchè ha dovuto consultar la sua 
gloria nell’opre , a cui pose la mano ; e l’uomo a lui lo debbe , perchè 
è Padrone, è Sovrauo , è Padre, che l’ha ricolmato di benefizj, e tien 
sempre aperti gli occhi per vederne i bisogni, e provvedervi. Quando 
infatti il Signore richiamò alla memoria degl’israeliti i precetti , che avea 
già in cuore impressi a tutti gli uomini , il primo dovere ad essoloro 
imposto quello si fu di reuder culto , e adorazione a Dio . Avverti egli 
gli Ebrei , clic tutti gli enti dipendono da lui , e che lor non deblxmsi 
i sacrifizj; che il Signor solo dèe adorarsi, e che a lui sono dovuti i 
movimenti del cuor delfuoino: Dominivi: Deum tuum aJorabis, tt illi :&• 
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ti urvies ( 1 ) • L’uom , che conosce la debolezza , e la infermità sua , che 
sente di essere imperfetto , e limitato comprende bene , che fatto per lo- 
dare Iddio . Trova in sè una facoltà , che all’Autore il porta dell’esser suo ; 
una spirituale potenza, che lo solleva al disopra di ogni ente sensibile, 
e l’avvicina al suo Signore, malgrado la distanza, che ravvisa tra il 
finito e l’infinito . Sente , ch’è animato da una sostanza , cli’è il soffio am- 
mirabile della Divinità , per cui è superiore a tutte quante le mondane 
creature , e che il rende capace di accostarsi a Dio . Senza fatica egli 
discopre di essere il solo intelligente sopra la terra , e di essere creato tale, 
affine di adorare il supremo Ente, e riconoscerne con un pubblico culto 
la magnificenza. L’ingratitudin sola, e l’accecamento suggerir possono dun- 
que ai Deisti di non essere obbligati a offrir gli omaggi a Dio, perchè 
tra loro e Dio havvi un’infinita distanza . Ogni ente , che a un altro 
debl» sentimenti di rispetto, di amore, di gratitudine, di confidenza, 
dèe pur anche rendergliene una qualche testimonianza , senza cui , dice 
pur bene un moderno Filosofo (a), questi pretesi sentimenti, nulia aven* 
do mai di effettivo e di attuale, sarebbero ridotti a una esistenza idea- 
le. Ma queste testimonianze necessariamente deono essere proporzionate 
alla maniera di esistere di colui , che le rende ; senza che , rendendole , 
non si conformerebbe a tutte le sue relazioni. L’essere misto, l’essere 
che non è spirito puro , e vive in società , dovendo al suo Creatore te- 
stimoni d’amore, di rispetto, di riconoscenza proporzionati al suo modo 
di esistere , dèe poi anche renderglieli esteriori . E' tenuto egli a mostra- 
re a’ suoi simili i sentimenti , che ha inverso l’Essere possente , e buo- 
no , da cui deriva quant’essi hanno di vita , d’intelligenza , di volontà . 
Lungi dal tener chiusi questi movimenti in fondo al cuore, li farà ri- 
splenderc al di fuori , per eccitarne somiglianti negli altri , affinchè man- 
tengasi la Religion , non meno che la Società . 

E qui notisi bene , che la dimenticanza delle virtù sociali ha la da- 
ta istessa che l’obbliamento delle lezioni date agli uomini dalla Religion 
primitiva. Prima di questa rivoluzione l’esercizio del divin culto, prati- 
cato sempre in comune in mezzo alle adunate famiglie , nuovi nodi for- 
mava tra gli abitanti della medesima regione. In ogni tempo, giusta la 
Storia di Mosè ; ne’ tempi eroici , giusta i profani Autori , i sacrifizj , se- 
guiti da un banchetto comune , furono il sigillo delle alleanze , il pegno 
del diritto di ospitalità , il simbolo di fraterna amicizia . L’aver partecipto 
agli stessi atti di Religione, elegantemente a dir segue il eh. Bergier (3), 
era un titolo sacro, che non ardivasi di violare. Appiè degli altari, sotto 
gli occhi della Divinità formavan gli uomini le loro associazioni , legavansi 


(1) Matth. c*p. IV, v. IO. (j) Luogo citato tomo I, pag. 514. 

(2) Coni. phil. sur le Chrisùdnisme p. 19. 
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co' giuramenti , stabilivano le alleanze , assicuravano le promesse . Nelle 
religiose assemblee appresero a riguardarsi come fratelli indipendentemen- 
te da’ vincoli del sangue , a deliberare su i comuni affari , ad assodare un 
civile governo . In mezzo alle feste , alle cerimonie , e a’ sagri canti bril- 
lar fecero i trasporti primi di gioja , sentirono i moti dell’amicizia , e 
spensero gli odj , la gelosia . Là fu , dove obbliarono i travaglj e le pe- 
ne ; là cominciarono a gustare la felicità e la pace. Tutte le religiose 

usanze nella loro origine furono altrettante lezioni ad inspirare le virtù 

sociali. Le gemi di campagna (i) conservano ancora un avanzo dell’an- 
tico spirito : colle fèste distinguono i mesi , le stagioni , l’epoche relative 
a’ loro affari . Un Autor conosciuto , e assai bene istrutto osservò , che le 
feste relative all’agricoltura traportate nelle città perdettero la loro signi- 
ficazione , e in qualche modo divennero assurde , benché fossero saggie 
nella loro origine (i). Col mezzo de’ doni, e de’ sacrifizj offerti in co- 
mune, seguitati sempre dal convito, a cui tutti erano ammessi, l’uomo 
era avvertito di riguardar questi beni mondani come grazie del Creato- 
re, e il possesso loro come un deposito da dividersi poi cogl’indigenti. 
Le preghiere e i camici ripetevano la lezion medesima: tendevano ad 
inspirare a’ ricchi la liberalità e la commiserazione ; a’ poveri la confi- 
denza ; a tutti la moderazione , e il frugai uso de’ doni di natura . Il 

padrone e lo schiavo, il padre e i figli, il giovane e’1 vecchio, i vicini 

e gli stranieri partecipavano della stessa vittima : cosi spumar vedeasi ne’ 
cuori la gioja , l’umanità si sviluppava , e le passioni stavan contente sot- 
to il giogo della Religione. La preghiera ( è pur confessione di un cele- 
bre Deista , qual fu Tindal ) rammentando la Bontà sovrana di Dio , ne 
eccita ad imitarla col far del bene a' nostri simili (3) ; e cosi seguasi a 
ragionare di ogn’altra pratica di Religione , e sarà facile il ravvisarvi per 
entro i salutevoli frutti, che raccogliere si doveano in su gli altari per 
render felice e virtuosa la società . 

Questa società non pertanto supponsi sempre corrotta . Che praticato 
avrebbe ella innocente ? Questa è l’altra parte della quistione , al cui scio- 
glimento però mi sono aperta la strada colle più luminose dottrine. Pri- 
ma di farne l’applicazione diasi un’occhiata al ritratto dell’uomo, che 
colle tinte più delicate ne fece il Signor Guidy (4); pi si ragioni. Sven- 
turatamente per noi altro non vediamo nell’uomo che il solo corp: il 
nostro occhio si arresta alle suprficie , che veder non ci lasciano l’inter- 
no del santuario ; e l’immagine del Creatore , ch’è al di dentro , da un’o- 
scura nuvola è ricoperta, che non ci lascia sovente, se non penosi so- 


li) Ivi tomo ni. pag. i+f . cap.v, pag. jt. 

(1) fii’i du CaUndrier pag. 8t . (4) Eniretiens philotoph. sur la Heligion 

(j) Christitniime tutti ancien que le Monde tomo III, pag. sta. 
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spetti intorno alla sua effettiva esistenza . Squarciamo l’invidiosa nube , o 
Signori , e rispettosi accostiamci alla immagine , che il Dipintore eterno ha 
disegnata sul suo stesso modello , senza sprezzar frattanto la cornice del 
quadro . Tutto è -prezioso nell’uomo , tutto è ammirabile : il suo corpo , 
benché tratto dal fango , è un prodigio di meccanismo : la sua anima > 
benché solo copia, è però copia d’un esemplare infinitamente perfètto: 
ogni parte dell’uno è un abisso , in cui la ragione si perde : ogni trat- 
teggiamento dell’altra porta l’impronto della Onnipotenza . L’uno nella sua 
meravigliosa struttura è un compendio dell’Universo; l’altra nella sua fe- 
conda semplicità è uno specchio della Divinità . Se l'uom non fosse che 
corpo, ricadendo nella massa degli esseri insensibili, non sarebbe che il 
primo degli animali: se fosse puro spirito, assorto nella Immensità divina, 
non prenderebbe parte ne’ movimenti de’ ciechi corpi , che a lui sareb- 
bero assolutamente stranieri. Ma le due sostanze, ond’è composto, avvi- 
cinando nel suo individuo i tesori di due Mondi , riuniscono a un tem- 
po sul suo capo il Sacerdozio e l’Impero. Pontefice e Re, l’uomo è 
locato su i confini del sensibil Mondo , e del mondo intellettuale , perchè 
eseguisca le due più sublimi funzioni , che possano idearsi ; quella di So- 
vrano sopra la terra , per esercitarvi un poter relativo a’ suoi bisogni , e 
proporzionato a’ suoi desiderj ; e l’altra di Sacerdote della natura , per of- 
frire i tributi al Sovrano degli spiriti. Perchè mai il Creatore all’uonj 
diede un corpo? Per legarlo alle creature col mezzo delle sensazioni. E 
perchè diedegli un’anima? Per farlo entrar seco in commercio per via di 
sentimento. Collo scettro in una mano, e l’incensiere nell'altra non è 
l’uom superiore all’altre creature che per portarne gli omaggi all’Essere 
supremo, che solo è indipendente. Situato in un angolo dell’Universo 
scorre coll’occhio ad iscoprirne tutte quante le bellezze, l’armonia ne am- 
mira, e agevolmente ne comprende il tutto; ma nel tempo istesso sod 
le sue mani come due altari, ch’egli innalza per presentare all’Altissimo 
e i doni , che ne riceve , e il grido di riconoscenza , con che gli ac- 
compagna. Re da una parte, tributario dall’altra, non vedea l’uomo in- 
nocente a’ suoi piedi tutta Natura, che per servirle da interprete appres- 
so il suo Benefattore , da lui amato qual Padre , e adorato come Padrone . 
Tal era il felice destino dell’Uom primo , e dell’immenso genere umano , 
che annunziato aveagli il Conditore colle possenti parole Crescite, et mul- 
tiplicamini ( i ) . Era allor forse quistione dell’orribil niente , di cui [Tar- 
lano in oggi i Miscredenti? L’orrore di essere annichilato potea mai pre- 
sentarsi allo spirito di Adamo, che cogli occhi del corpo non si vedeva 
intorno che esseri innumerabili, seminati con profusione nel recinto dell’ 
Universo; e con quelli della intelligenza non distinguea nel proprio fon- 


(i) Gen i , il* 

Tomo 11 h h 
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do che spirjculum vitae (t); quello spirito di vita, che, soffiatogli nell’ 
anima dal Creatore, gli era un sicuro mallevadore della sua immonaliti? 
L’Albero della vita , piantato nel suo delizioso soggiorno , promettevagli al- 
tro che frutti di vita , proprj a mantenerlo in una perpetua sanità ? Que- 
sti efficaci accenti , Crescete , e moltiplicatevi , lungi dal far nascere la idea 
di una futura annichilazione , non riscaldavano nel fondo delle sue visce- 
re le semenze innumerevoli di vita , che , dovendo un giorno dargli una 
posterità numerosa, non potevano che moltiplicarlo in qualche sorta nel 
suo vasto impero? Egli è vero, che i nodi invisibili, da cui tenevansi 
nella più stretta unione anima e corpo , non erano indissolubili . Il Crea- 
tore, che in mano aveali, rendeva ia perpetuità loro dipendente dalla 
ubbidienza della sua Creatura. Io li romperò, diss’egli, se voi siete si 
ingrati, che obbliar possiate i benefizj miei, e violar la mia Legge. Ma 
questa minaccia avea ella per oggetto rannientamento del reo? Separar 
l'anima dal corpo, è un ridur l’uno, o l’altra al niente? Non è quest’ 
anzi un dire, che amendue debbon sussistere; ma il vaso di creta, per 
essere infranto, e rientrar nella polve, onde sorti; e la sostanza spirituale 
sempre vivente, per incontrar la pena al suo delitto dovuta, e cader nel- 
le mani di un Dio vilipeso. 

Vi siete voi già avveduti, intendentissimi Ascoltatori, perchè posto 
v’abbia in comparsa questo vivo ritratto. Voi vedeste nell’uomo, anche in- 
nocente,! doveri, ch’ebbe con Dio; e se riconoscerlo doveva, e adorare 
il padre con una spezie di culto, che proporzionato fosse all’esser suo, 
doveanlo pur anche i figli, che in quello stato avventuroso nascessero da 
lui. Sanano stati uomini allora? Basta sol questo a far che avessero so- 
cietà, e Religione. L’uomo, scriveva un grandissimo Filosofo de’ nostri 
giorni (a), è una particella di questo Mondo, incatenato nell’ordine uni- 
versale , il qual ordine , e la qual catena , aurea , rifulgente . esce , dicono 
i Poeti, dalla bocca di Giove. Non debb’egli dunque studiarsi di cono- 
scere la sua prima cagione, sotto l’impero della quale nasce e vive? per 
cui esiste, e spira? e da cui solo può sperare d’esser felice? Ed ecco il 
primo nostro dovere inverso Dio ; dovere non solo primitivo , ma essen- 
ziale, perchè tutta la Legge di natura, e tutti gli altri doveri son fon- 
dati sopra questo principio. Ma come avrian meglio potuto conoscere il 
loro Dio que’ felici figli di Adamo che per la religiosa educazione di 
un padre , ch'avea da Dio medesimo la scienza? Poiché l’uomo è desti- 
nato a vivere in società , c la Religione è il più sodo vincolo sociale , 
l’ordine esige, ch’ella sia trasmessa da una generazione all’altra, come 
tutte le altre istituzioni. Col mezzo della educazione diventa l’uomo quel 
che può essere: le sue facoltà si sviluppano, i suoi lumi si aumentano. 


(i) Iti ». 7. 


(») Gcnovcù Dille Diluirne u I, p. 14 te 
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le sue abitudini si formano: questo ì dunque il fónte, da cui attigner 
dèe la Religione; nè altro fu dal tempo della Creazione il piano della 
Provvidenza, uè altrimeuti perpetuarsi poteva la Religion primitiva. Un 
dogma di fatto era la Creazione . Adamo ed Èva testimonj oculati , in- 
struiti dalla bocca di Dio medesimo, attestarlo dovevano, e tramandarne 
a' posteri la memoria ; e il testimonio loro confermar dovevano lo stato 
dell'Universo, e la loro condotta. E' mai possibile, elle, raccontando il 
gran benefizio a’ discendenti suoi, temperar si potessero dai rendimenti 
di grazie, e dalle effusioni di cuore , che son si confórmi alla umana 
natura? E' mai possibile per altra parte, che i figli, in cui era sì fresca 
la memoria della Creazione, non faccsser eco alle voci del padre, e non 
riconoscessero con eguale tributo di lodi, e di sacrifizj il sovrano Bene- 
fattore? Bisogneria, per crederlo, toglier loro ogni senso di umanità, di 
gratitudine, di amore. Che più? 1 principali attributi di Dio, la spiri- 
tualità, la immortalità dell’anima suno verità di sentimento ; ma couvien 
poi inculcarle con tutti i sensi. Istruzioni sovente replicate; azioni, che 
vi lian tutto il rapporto; usauze commemorative; cerimonie, che parla- 
no , e rendono palpabili le lezioni ; simboli , che ricordano i passati av- 
venimenti ; nomi espressivi , che risvegliano la memoria de' dogmi e de' 
fatti ; ecco ciò , che ammaestra la umanità , e questo in ogui tempo fu 
il linguaggio della Religione . 

Amatissimi miei , gli uomini sono fatti in maniera , elle non crede- 
rebbero di aver mostrata abbastanza la sommessione ed il rispetto ad una 
persona che merita, se non rendessero a lei un qualche omaggio colla 
viva voce , o con esterne azioni esprimenti gli affetti -del cuore , quand’ 
anche fossero certi , ch'ella conosce a fondo la sincerità de’ loro sensi . 
Altronde, allorché una cosa fà un'impression viva sul nostro cuore, non 
possiatn senza violenza tenerla occulta ; ne siamo pieni , e cerchiamo di 
manifestarla ; ne parliam con piacere , e vogliati! pure làr conoscere alti ui 
quel che si pensa, e si prova al di dentro, e cerchiati) che tutti entri- 
no a parte de’ sentimenti , da cui siam penetrati . Finalmente , se la pie- 
tà è uua virtù, è utile che regni in tutti i cuori: ina non havvi cosa, 
che piu efficacemeute contribuisca al regno della virtù qujnto l’esempio. 
Tutte l’altre lezioni avrian meno di forza . Egli è dunque un grati bene 
per noi l’aver sotto gli occhi modelli sì lusinghevoli di pietà ; ma questi 
modelli non possono essere disegnati che dagli esterni aiti di Religione, 
ludarno , per rapporto a me, uno de’ mici Cittadini penetrato sarebbe da 
amor , da rispetto , da sommessione per Dio , se non facesse conoscermi 
questi suoi sensi con una qualche sensibile dimostrazione , che men ren- 
desse poi certo. Siccome io non leggo ne’ cuori , bisogna ch’egli mi alia 
segni evidenti del suo gusto per la verità , della sua rassegnazione agli 
•idiui della Ptovvidcnza , del suo amor dominante per Dio; per convia* 
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cerini di sua pietà uopo è, ch'egli adori Iddio, che il lodi, che il glo- 
rifichi in pubblico : il suo esempio allora opera sopra di me : io mi sen- 
to animato da una santa emulazione, che non sarebbero capaci di pro- 
durre in me i più be’ discorsi di Morale. Egli è dunque essenziale all'e- 
sercizio della Religione il professarla solennemente in pubblico , in gui- 
sa che le ragioni medesime , le quali ci obbligano a relazioni , ch’abbiaun 
con Dio, ci obbligano egualmente a rendergliene una pubblica confessio- 
ne . Riflettete per pochi istanti , o miei cari , se finora eseguiste un cosi 
alto dovere : e se avete mancato , le premesse dottriifc vi accendano ad 
esercitarlo per vantaggio anche degli altri , cui vi uniscono Società , e 
Religione . 
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LEZIONE XLV. 

Che mai chiede al Signore il più saggio de’ Re? Estension forse di 
dominio, e d’impero? affluenza di onori e di dovizie? valor fra farmi, 
robustezza , forza , e coraggio ? Nulla di ciò : egli beo Sa quanto af- 
fliggano lo spirito le vanità mondane : il sapere è il solo , che ne solle- 
va su gli altri , che ne distingue dal volgo , che nuovi lumi procaccia 
all'intelletto, e lo addestra a spaziar non pure attorno al visibile e fini- 
ta, ma di volo il porta all’invisibile ed infinito, dove alfin si appaga, 
e si accheta . La sapienza adunque addomanda Salomone ad essere feli- 
ce ; e un viver lungo avria quaggiù forse richiesto per posseder di più 
questo tesoro, se quaggiù dopo la colpa sperabil fosse senza amarezze 
un vivere tranquillo ; tanto è vero , che l’uoin non ha della vita e del 
sapere cosa migliore . Innocenti , fortunatissimi Progenitori ! voi non chie- 
deste, come il Re di Ginda, siffatti doni al Creatore, che liberal con voi, 
magnifico , e cortese la domanda prevenne . Infra le molte , che di verdi 
chiome, di odorosi fiori, di saporiti frutti rendon vaghissimo il Paradiso, 
ecco due piante sollevarsi in alto cariche di preziose frutta, che in sè 
contengono prodigiose virtù: una è l’Albero della vita posto nel mezzo t 
l'altra è l’Albero della scienza. Introdotti nel Paradiso, intenderete voi co- 
me usarne dobbiate ; ma in questo stato il vivere ed il sapere vi ren- 
deranno beati . Altri frutti di preziose piante sono a nutritura formati ; 
ma que’ che pendono dall'Albero della vita ( per parlar oggi di questo, 
che in prima fu da Mosè descritto ) non son da Dio prodotti a sosten- 
tare solo la vita , ma a ripararla ancora dilettevolmente da ogni insulto 
di morte: han essi una tale occulta salubrità, ch’è una cosa istessa ci- 
barsi della succosa saporita polpa, e rimettere nel più bel fiore la car- 
ne, in suo giusto equilibrio il sangue , in lor pieno concerto gli umo- 
ri , nella sua primiera vivacità e speditezza gli spiriti animali , nel primo 
fuoco il vitale calore , è nella prima robustezza e gagliardia gli organi 
tutti del corpo. Verità in compendio espressa dall’Autore delle Quistioni 
sul vecchio c nuovo Testamento (i): Cibus ctlim vircs praestabat , vitae 
autem arbor meiicinac modo corruptionem omnem proliibebat ; e però ebbe 
ragione il Figliuolo di Sirac, allorché scrisse nell’Ecclesiastico , che da Dio 
ne fu data la medicina: A Deo est enim omnis mcicla (a) . A Dio siatn 
debitori delle salubri piante , i cui frutti , le corteccie , i fiori ci prolun- 
gano la vita , o ce la rendon meno penosa j c son bene impiegati gli stu- « 

dj a ricercarne le non conosciute virtù, e le qualità si profìcue, di che 
furon dotate : ma qual può stare al paragon di questa , che or commen- 


■' (i) In Apponi. Operum Angus uni . (ij Ect &. jS, t. 
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dumo , c di cui dopi la colpa nessun germoglio iu alno suolo fu tra- 
piantato ? Oli innocenza Ixrata , come comparisci oggi più lx.Ua in seno 
di uua invidiabile Eternità ! Non pur veglia al di fuori Iddio col mezzo 
anche degli Angeli per difèndere l’uomo , e salvarlo dagli eterni periglj ; 
ma il vuole auclte da sè addottrinare, perchè a tempo col salutifero rime- 
dio le sue forze riprenda, se mancar senta il vigore, ed infiacchire le 
membra. Cosi mamenuto da Dio vegeto e forte Ugno vitat , dirò con 
Agostino, a monti necessitate prohibebatur , atque in juventutti fio/ e tene- 
batur (t); e in questa gioventù fiorente continuato avrebbe un vivere 
giocondissimo , finché a Dio piaciuto fosse di trasferirlo al Cielo , ove , di 
virtù pieno e di ineriti, un’altra vita incominciar dovevai vita vera- 
mente nuova, perchè sempre con Dio immutabile, ed eterna. A questa 
celestial beatitudine , che offre a’ vincitori i più scelti frutti di vita , ancor 
io sono chiamato : Vincenti davo edere de Ugno vitae , quod est in Para- 
diso Dei mei (2) . La promessa è divina : ma chi sa da quante spine 
portar dovrò lacero il piede ? le doglie , le malattie , gli affamo , al cui 
peso soccombe la fiacca umanità manchevole , incontrar dovrò pria che si 
sciolga questo ingombro di creta ; nè ho flutti di vita per ristorate le for- 
ze. Alt, Gesù mio, che siete fonte e pane di vita, voi datemi il vigo- 
re; e se l’eterna vita a chi di voi si ciba già prometteste, di voi vivrò 
quaggiù, e di voi vivrò pure in eterno, senza invidiare all’Uomo primo 
l’Albero della vita , che a sè oggi richiama l'aneozion nostra . Diamo prin- 
cipio . 

Dove imbroglio non liavvi introdurlo vorrebbe il Signor di Voltai- 
re, e spargere dubbiezze dove tutto è certo. Si Auge egli qui dunque 
gl'interpreti posti a tortura, e poi freddamente domanda: L'Albero della 
vita ha rapporto alla bevanda della immortalità , che da tempi immemo- 
rabili ebbe tanto di voga in Oriente (3)? Potrebbe esserne ut^a copia, po- 
trebbe essere una favola; ma ricavata dal vero; nè ci scosteremmo for- 
se dal fonte, onde deriva, se la dicessimo originata dal racconto di Mo- 
se; poco però c'importa il saperlo, non dovendo noi render ragione 
degli umani capricci * ma della divinità della Scrittura , die interpretiamo. 
Vero è , che qualcuno degli antichi Cementatori affezionati di troppo al- 
le allegorie il corporal cibo escluse dal Paradiso; ma non ebber poi a lam- 
biccarsi il cervello que’ die mostrarono doversi letteralmente intendere la 
Musaica narrazione , e può vedersi negli ammirabili Libri di Santo Agosti- 
no, e spezialmente in quelli della Città di Dio (4), io cui egregiamente 
viene a descriversi de’ Genitori innocenti la immortalità, che procurata 
avria loro l’Albero della vita, bencliè i frutti di questo non sarebbero 


( 1 ) Fib xirt De Civ. Dei , cap. XX, (j) /•» Bible cc. pig. 6, not. il. 

(i) Ape*, x, 7. * (4) i-xl* «il, cap xl, ' 
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stati il solo cibo degli uomini avventurosi: Licei morituri non essent pri- 
mi parente s, nisi peccacene , alimenti s tamen utebantur nondum spiritual ia, 
sei adhuc ammalia carpar a terrena geitantes : quae licer senio non veterasce- 
rent , ut abdueerentur ad mortem ( qui status eis de Ugno vitae , quod in me- 
dio Paradisi cum arbore verità simul erat , mirabili Dei gratta praestaba- 
tur ) : tamen alios sumebant cibos .... Alebantur ergo aliis , quae sumebant , 
ne ammalia corpora molestine aliquid esuriendo , ac sitiendo senrirent . De ti- 
gno autem vifae propterea gustabatur , ne more eis undecumque subreperet : 
vel senectute confetti , Jecursls temporum spatii s interirent . Ritengasi adunque 
l'aurea regola di Agostino , nè temasi d’inganno : Quae commode dici pos- 
simi de intelligendo spiritualiter Paradiso, ncmine prohibente, dicantur , dum 
tamen et illius historiae fidclissima veritas rerum gestarum narratione com- 
mendata credatur (1). Si ricordi il Signor di Voltaire, che tra gli erro- 
ri alla Cattolica Verità dirittamente infesti si annovera in quinto luo- 
go da Girolamo quel di Origene; perchè sic Paradisum allegorici, ut 
historiae auferat ver ir arem , prò arboribus Angelos, prò fiuminibus virtutes 
eaelestes , totamque Paradisi continentiam tropologica interpretatìone subver- 
tat (2) ; e pentasi di aver detto, che,, non potendoci noi formare una 
precisa idea dell'Albero della scienza , siamo sforzati a riguardarlo come un' 
allegoria „ . Possiam noi, dirò con Agostino, prenderlo in senso allegori- 
co, o profètico; ma non siamo sforzati , perchè nè l'un senso, nè l'altro 
esclude il letterale . 

A saper frattanto se perpetua vita senza timor di morte goduta avesse 
l’innocente Adamo , ascoltar non dobbiamo le capricciose conghietture , ma 
la costante tradizione de’ Padri , che allumano la Chiesa . Così ne avvisa il 
dottissimo Petavio, da cui trarrò l'ampia dottrina a stabilire con sicurez- 
za quauto ne insegna la Fede . E primamente fu obbiettato a Pelagio net 
Diospolitano Concilio di aver egli insegnato, che Adamo fatto mortale , 
peccando , 0 no , morto sarebbe ; il pernicioso errore ritrovossi negli scritti 
del suo discepolo Celessio , e dal giudizio della Chiesa , al riferir di Ago- 
stino , fu condannato (3) . Più solennemente però venne a fulminarsi in 
un’assemblea più numerosa , a cui da tutte le Provincie dell’Africa inter- 
vennero dugento e tre Vescovi, e si decretò: Ut quicumque dixerit : Adam 
primum hominem mortalem factum , ita ut sive peccarci, s'tve non peccarci, 
moreretur in torpore , hoc est de torpore exiret , non peccati merito, sed ne- 
cessitate naturae , anathema sii (4). Questa medesima condanna fu ripetu- 
ta nel sacrosanto General Concilio di Trento (5); e lo stabilito dogma 
ha il suo fondamento nelle divine Scritture, che più volte ne dicono e$- 


(1) Luogo citato cip zxl. (4) Apod Cennad. De Dogm. cap. «zzili, 

(x) fcput. )8 ad P anima chiusi. (j) De pece. ong. «cu. « 1 , can. i. 

(}) Lib. De gatti Pelagli cip il. 
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ser la morte pena di colpa . E che altro esprime la minaccia del Creato- 
re, in quocumque die comederis ex eo, mone morierii ( 1 ) ? Al modo istes- 
so parla l’Apostolo scrivendo a* Romani : Per unum hominem peccatum in 
hunc Mundum intravit, et per peccatum mors ; et ita in omnes homines mori 
pertransiit , in quo omnes peccaverunt (1) ; e poi torna a dirci, che corpus 
mortuum est propter peccatum (3) . Taccio i luoghi della Sapienza , ripe- 
tuti dallo stesso sommo Teologo (4) , i luminosi testi de’ Padri , e dico 
solo con Agostino, che per tutti espone la universale credenza della Chie- 
sa : linde constai inter Christianos veraciter Catholicam tenentes /idem, « tiam 
ipsam nobis corporis monem non tege naturae , quia nullam monem homini 
Deus fecit , sed merito inflictam esse peccati (5). A frenar pertanto il 
troppo libere immaginare, e formarci della immortalità dell’innocente 
Adamo il più giusto concetto, uopo è, siegue il Petavio (6), schivare 
due errori non meno alla Cattolica Fede, che infra di loro opposti. Il 
primo è di coloro, che asseriscono co’ Pelagiaui esser cosi all'uom natu- 
rale la morte , che ancor non peccando sana morto Adamo con tutti i 
suoi discendenti . Cosi pensarono alcuni Ebrei , il cui sentimento è appro- 
vato dal Mercero (7), benché in ciò discordi dal suo maestro Calviuo, 
che avea lasciato scritto : Terrena vita illi fuisset temporalis ; in Caelum 
tamen sine inferita, et illesus migrassct (8): l’altro è di que’, ch’uno 
stato d'immortalitì diedero ad Adamo non dissimile da quello ch’ebbe 
Gesù nel corpo dopo la prodigiosa sua Risurrezione , e che avranno i 
Santi nel finir del Mondo, allorché rivestiti saranno de’ loro corpi renduti 
già gloriosi : ma questo errore confutando il gran Padre Sant’ Agostino , 
mostra, che il corpo di Adamo era immortale a un tempo e animale, 
non già spirituale . Anderò traportando nel volgare idioma una parte di 
sua dottrina (9), per ricavarne questa bellissima conseguenza: che mor- 
tale era Adamo per condizion di natura , ed immortale per benefìzio del 
Creatore . „ Riguardando una causa , ben potea dirsi mortale prima ancor 
che peccasse, ed immortale rispetto ad un’altra; cioè mortale, perchè 
potea morire ; immortale , perchè potea non morire : imperciocché altra 
cosa è non poter morire , nel qual senso diciamo , che alcune nature im- 
mortali da Dio furon create , ed altra il poter non morire ; e così fu crea- 
to Adamo; e un tal bene in lui veniva dall’Albero della vita, non dalla 
condizion della natura: e da quest’ Albero poi fu separato quando peccò, 
onde morir potesse chi non peccando potea non morire . Era dunque 
Adamo mortale per condizione del corpo animale , ed immortale per be- 


(1) Gen. a, 17. — _ (j) De Civ. Dei lib. xiil, cap. xv . 

(1) Rom, j, la* (f) Ivi pag. 171* 

(3) Ivi 8, io. (7) Com. in Gen. i, 17. 

(4) De Opif. sex dierum lib. il, cap. Ti, (8) Com. in Gen. ivi. 

170. (f ) De Gen. ad Ut. lib* ▼!, cap. xxl. 
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uffizio del Conditore ; se il corpo era animale , doveva in conseguenza 
esser mortale , perchè potea morire , benché poi fosse anche immortale 
per la ragione, che potea non morire Questa immortalità di Ada- 
mo, posta anche in miglior lume dal Santo nelle sue dispute contra 
Giuliano (1), e altrove (2), era adunque un prestantissimo effetto de’ 
preziosi frutti dell’Albero della vita : ti praestabatur de Ugno vitae , non de 
constitutiont naturate non era immortalità piena, ch’escludesse non solo la 
morte, ma la possibilità, dirò cosi, di morire, qual l'avranno i Beati do- 
po la risurrezione de’ corpi ; ma una immortalità , per cui realmente non 
sarebbe morto, ma potea morire, se peccato avesse, o se fuori del Pa- 
radiso avesse avuta la proibizione di accostarsi aH’Albero della vita. 

Questa immortalità , cercano qui i Teologi , era un effetto prove- 
gnente dalla naturai virtù, che acquistata avessero que’ frutti di vita nel- 
la creazion prima delle cose , oppure soprannaturale era , ed avventizio ? 
Colla sola autorità delle Scritture sperasi invano di contentare su questo 
punto l'umana curiosità: havvi alcuna plausibile congettura per l’una par- 
te e per l’altra . Ma chi può dirne quale abbia peso maggiore ? Quanto a 
me, non saprei scostarmi dal mio gran Maestro San Bonaventura, anzi dal 
più grande fra’ Maestri Sant’ Agostino , che ad estrinseca virtù divina questo 
mirabile effetto attribuisce. Vedo bene die, oltre il Tostato, e Cornelio a 
Lapide , me lo contrastano infra i recenti il Sery , e i due insigni Conten- 
tatoti de' santi Libri Calmet, e Niccolai; ma si accordan meco l’itnmor- 
tale Petavio , Natale Alessandro, e il Padre Baldassari io una breve, ma 
compita Dissertazione De virtute Arboris vitae (3): Ergo ( diciam prima- 
mente col Serafico Dottore ) arcar saeramenta nostra non creane gratiam , 
std divina virtus ipsis assistens in eorum legitima pereeptione gratiam in— 
f imdu ; sic fructus ejus arboris non dabat immortalitatcm , std divina virtus , 
cum fructus iUe coinmendabatur , immortalitatcm homini largiebatur (4). Per 
verità il dir che i fruiti dell'Albero della vita per soprannaturale virtù 
dessero all'uomo l'immortalità , vie più commenda la ragion del dono, e 
più obbliga l’uomo col Donatore, segue più da vicino l'ordine naturale, 
ed il rapporto delle divine parole, e più fàcilmente taglia la strada ad 
Anastasio Siuaita , e agli altri pochi , che non senza discapito dello stori- 
co racconto opinarono, che spirituali fossero gli alimenti di Adamo, per 
non esser quindi costretti ad accordare il benefizio della immortalità anche 
a que' bruti, che de’ frutti degli alberi soglion cibarsi; imperciocché 
posto che fosse indebito, e soprannaturale il dono, la volontà divina 
«ll’uom solo il restringeva ; e quando ancora passati fossero i frutti a nu- 
trizione degli animali , non avrebbonli preservati da morte , perchè uon 
era il frutto, che desse la immortalità, ma la virtù divina. 


(i)Cap .11 vi. p, jo.(t) Depec.mer. et rem. 1 . 1 , rap. ni. (j) Pag. 17. (,) Io II Seni. din. 17. 
Toito Li il 
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Diamo ciò non ostante il suo luogo alle ragioni contrarie, e pesiamle 
su giusta lance. Due ne produce il eh. Niccolai , e valide le appella (t). 
„ La prima è, che avendo Iddio ordinata l'esenzione de* nostri corpi dal- 
la Legge di morte, sembra assai ragionevole, ciré ci apprestasse un cibo, il 
quale avesse la facoltà di conservarci sempre colla stessa fòrza , d’impedire le 
debolezze, e gli attacchi sensibili del dolore e delle malattie , sinché dopo un 
certo periodo di prova, per tanto tempo, quanto la divina Sapienza giudicato 
avesse convenevole , senza soggiacere a morte fossimo trasportati dalla terra 
al Cielo . Che se gli altri alberi del Paradiso , e gli altri cibi aveatio l’attività 
di conservare all'uomo la vita sino a molte centinaja d’anni , io non veg- 
go ragione alcuna da negare, che Iddio produr potesse una pianta, i cui 
frutti avessero la virtù ai conservarla assai più lungamente; mentre Id- 
dio, dopo prodotta qualunque spezie d’albero, può altre produrne in infi- 
nito dotate di sempre maggior virtù Che se farlo poteva (va più in- 
nanzi il Sery ) , chi ci vieta di dire che il facesse ? massimamente che leg- 
gesi in Plinio (a), che naturalmente ringioviniscono le fenici ; anzi nell’ 
Indie da’ Portoghesi fu rinvenuto un uomo di trecenquarant’anni per qual- 
che naturale virtù, al riferire di Pier Mafféi, dalla decrepità tornato per 
ben tre volte alla giovanezza più florida (3). Uniscasi però nell’Albero 
della vita quanto vi ha di prodigioso , e salutifero nelle altre erbe , e 
nelle piante, e renderassi più che verisimile, che i frutti di lui natural- 
mente conservar dovessero la vita. 

Non siam noi cosi arditi di voler porre i confini alla divina Onni- 
potenza : diremo , che potea farlo ; ma che noi fece , o almeno non si 
prova, che lo facesse. Poteva anche Iddio crear l'uomo immortale, co- 
municandogli al di dentro l’occulta inspirazione di salubrità, e al di fuo- 
ri la immunità da tutte le nocevoli cose; pure ( notate bene ) affinchè 
l’uomo intendesse , che la immortalità era un dono affitto gratuito , a 
conservarlo interiormente gli assegna i frutti dell’Albero della vita , e a 
guardarlo esteriormente gli Angeli , come crede la miglior parte de’ Teo- 
logi ; e forse per la medesima ragione egli non volle , che un naturale 
effetto dell’Albero della vita fosse I3 immortalità , perchè non all’albero , 
ma al solo Iddio munificentissimo l’uom riferisse il benefizio riconosciuto 
soprannaturale, e indebito. Questa sola ragione basta ad abbattere la op- 
posta conghiettura ; perchè non parrà mai verisimile a veruno, che per 
via naturale , e però necessaria , arrivar l’uomo potesse ad ottenere un tal 
dono singolare, superno, e che in niun conto gli era dovuto. Sembra 
una fàvola a’ Signori Enciclopedisti di Parigi (+) quanto raccontan delle 
fenici Plinio ed Erodoto; e questi medesimi Scrittori deH'antichità , non 


(1) Tomo li, Lei. xxlll, pag. 446. (j) PraeUct. u, pag- xli. 

(1) Lib. X , cap. li . (4) Encyclop. art- Phcnix . 
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si mostra n molto persuasi del loro racconto : ma tal non sia , e ammet- 
tasi senza riserva, che ringiovaniscano questi uccelli, come tre volte rin- 
giovanì rindiauo : alla vinti dell’erbe, o de’ frutti preparati con arte, e 
presi a tempo accorderemo il vanto di aver rimesse le fenici , e l’India- 
no più volte in gioventù, avendo esse potuto riparar l'umido, e il calor 
nativo de’ corpi ; cosa , die assai meglio prestato avrebbero i preziosi frut- 
ti colti dall’Albero di vita , nè preparati dall'arte. Ma qui si tratta di 
prolungare la vita finché a Dio fosse piaciuto di trasportare Adamo, e 
i figli . La immortalità è un dono in debito : come acquistar si può per 
vie naturali, e necessarie? Se questa ragione , che reputo gravissima, non 
mi si toglie di mezzo, tornerò sempre da capo. 

La seconda del Niccolai è tratta dalla Scrittura (i), dove dicesi, 
,, che Iddio dopo il peccato chiuse il Paradiso in modo , che l’uomo rien- 
trare non vi potesse , e del frutto della vita cibandosi vivere perpetua- 
mente : Ni forte mittat manum sitarti , et sumat etiam de Ugno vitae , et 
corncdat , et vivjt in aeternum . Or se la virtù dell’albero fosse stata so- 
prannaturale , non avrebbe alcun effètto vitale prodotto nell’uom pecca- 
tore , per quanto ne avesse mangiato, e bastato sarebbe , che Iddio, sen- 
za impedir l'ingresso in quel giardino , sospesa avesse la soprannatural 
virtù del frutto di vita Così argomentato avea anche il Sery (a). Ma 
che direbbe l’Interprete dottissimo s’io discorressi in tal guisa : Fosse pur 
naturale all’albero quella virtù, non era perciò necessario a Dio chiudere 
Adamo fuori del Paradiso ; perchè bastato sarebbe per soggettarlo a mor- 
te , che senza impedirne l’ingresso seccata avesse la pianta, e privatala 
di fecondità? Confessiam dunque di concerto tra noi, che qualunque par- 
tito si prenda rimane sempre occulta la intenzione, ch’ebbe il Creatore 
nel cacciare Adamo dal Paradiso , e interpretiamo le addotte parole nel 
senso più conveniente al testo . Aveva Iddio detto in prima : Ecce Adam 
quasi unus ex nobis factus est , sciens bonum et malum . Questa ironia 
punto non pure , ma abbattuto avea l’infelice Adamo , immerso già nell’ 
abisso delle miserie: ora a raddoppiargli la pena seguita il sarcasmo: Nunc 
ergo ne forte minai manum suam , et sumat etiam de Ugno vitae et co- 
medat , et vivai in aeternum . La particella etiam indica la continuazione 
dell'ironia , e unisce i due capi di derisione , quasi volesse dirsi : „ Cac- 
ciamo fuori del Paradiso Adamo, perchè, siccome col mangiare il frutto 
dell’Albero della scienza è divenuto simile a noi, così col mangiare il 
frutto dell’Albero di vita non ci divenga simile nella immortalità „ . Que- 
sto, e non altro è il vero senso delle parole di Dio, dalle quali, siccome 
assai male si dedurrebbe , che Adamo col mangiar del frutto della scien-- 
za divenuto fosse simile a Dio per la naturale virtù di quel frutto , co- 
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sì malamente vietisi ora a riferirei che cacciato fosse dal Paradiso, per- 
chè a motivo della naturale virtù dell'Albero della vita non si faceste 
immortale: Eam arborcm (conchiudasi pure con Agostino (t)) non ut 
alium cìbum , sed nonnulla talubriiatis occulta inspirationt praeitititsc homi- 
ni fortitudìnem , tieni una colliriia panit Eliam quadraginta diebui aluit , 
et farina oleumquc viduae Sarcptanae non deficiebant . Siccome adunque so- 
prannaturale era la virtù della focaccia di Elia , e similmente dell’olio e 
della farina , che non mancarono alla vedova Sarettana , cosi soprannatu- 
rale, a sentimento di Agostino, fu la virtù dell’Albero della vita. Spiacque 
al Sery di aver qui contrario l'incomparabile Dottore , ed ingegnossi di 
spiegarlo in modo, che apparisca aver egli la eccellente virtù dell’Albero 
della vita riportata a Dio, benché poi supcriore non fòsse alle forze del- 
la natura (2); e questo è poi anche il sentimento del Calmct, che vor- 
rebbe far credere essere questa una lite di nome , e che uull’altro forse 
intese Agostino , se non che il privilegio di risarcire la vita , proprio di 
quest’arbore sola, era dovuto al Creatore; iJ die bastar dovette al Santo 
per giudicarlo soprannaturale (3): ma, come poi sostenerlo con qualche 
apparenza di verità , se ne’ libri Dilla Città di Dio apertamente dice 
l’esimio Maestro, che gli altri alberi apprestati erano da Dio perchè fos- 
sero il nutrimento di Adamo a differenza di questo , ch’era sacramento di 
vita? Catterà Ugna troni homini alimenta , illud auttin vitat latra meni um . 
Non basta ancora . Negli stessi libri torna a parlare di questo stato d’im- 
munità da morte , e lo attribuisce tutto alla Grazia: Qui itami eit de ti- 
gno vitata quod in medio Paradisi cum arbore retila limai crai, mirabili 
Dei gratta praettabatur . Quand’egli adunque la occulta salubrità di quest’ 
Albero di vita deriva dalla inspirazion sola di Dio, per differenziarlo da 
tutti gli altri alimenti , chiaramente viene ad esprimerne la sopranuaturale 
eccellènza , dandogli la prelazione dagli altri , che per virtù uaturale con- 
tribuivano alla sanità dell'uomo . 

1 Rabbini, come veder si può presso Basnagio (4), han raccontate 
cose incredibili dell’Albero della vita: han detto, ch’era di una smisurata 
grandezza; che tutte Tacque dell’Universo scaturivano dalle sue radici; e 
se qualcuno vi avesse camminato intorno cinqueceut’anni senza posarsi mai, 
ne avria appena misurata la circonferenza . Facilmente sarà questa un’alle- 
goria . Ma chi ha tempo di cercarne l’occulto senso? A noi basta il sa- 
pere, che fra tutti gli alberi del terreo Paradiso, questo era uno de’ più 
importanti, e che apparentemente era unico nella sua spezie questo, co- 
me raccoglie dall'espressione della Scrittura in. medio Paradisi il eli. Du- 
guet, insieme coll’Albero della scienza verisimilmente era situato nel luo- 


0 Lib. Tilt Dì Gin. ad lit. cap. y. (j) Com. in Gen. c*p. il, pag. io. 
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go più eini nenie e cospicuo (i), il quale era come il centro, dove tutti i 
vi-ili venivano a far capo: talmentecbè da ogni parte si discernevano i due 
alberi, da cui pendeva il destino del primo Uomo, e di tutti i suoi di- 
scendenti. Unico dissi quest'albero nella sua spezie; perché allora, essen- 
do solamente due gl'individui della spezie umana, non ve ne avea biso- 
gno di più . Non dovean già prendere cotidiano cibo da' frutti di questa 
pianta; ma servirsene a guisa di medicina, quaudo avveduti si fossero, 
che prevenir dovevano-, o riparare le perdite insensibili , che indebolisco- 
no i princip) intimi della vita . Accresciuto però fuman genere , se lo 
stato dell’innocenza perennemente fosse durato, credo benissimo, che que- 
sta pianta sarebbesi propagata in Paradiso, o fuori, alla maniera dellaltre 
piante ; e quindi mi è lecito inferire , che assurdo è il pensamento di 
quelli, che, invecchiata col tempo, e poi perita la pianta, nello stato 
ancora della innocenza introdur vorrebbero la morte . Signori , no : Dira 
mortem non fedi .... diceva il Savio, impii auicm maniòca, et verbis 
aceersierum illam (a). 

Sarà più vantaggioso il ricercare, se fosser due piante diverse, o una 
sola della vita insieme e della scienza . L’Abate Mallet , che dicesi au- 
tore dell’articolo Arbre de la sdence da bien et da mal nella Encicople- 
dia di Parigi (3) , benché realmente lo abbia ricopiato dal Dizionario del 
Calmet , porta le ragioni di una parte , e dell'altra . A favore di quelli , 
che non ammetton altro che un albero, di cui proibito avea l’uso il Si- 
gnore , può dirsi , che non è necessario riconoscerne due , perchè il me- 
desimo fruito , che conferir doveva ad Adamo la vita , poteva egualmen- 
te dargli la scienza. In secondo luogo, di una sola pianta può assai beue 
intendersi il Mosaico testo Piami) il Signore t albero delta vita , e l'albero 
della scienza , essendo cosa frequente presso gli Ebrei usare la particella 
congiuntiva <r invece della disgiuntiva vel , e in questo senso si pattali ■ 
no anche spiegare l'altre parole Ne suinat etiarn de Ugno virar- , . 

et vivat in aeternum ; cioè , allontaniamo fuorno ; perchè , siccome ha pre- 
so di questi frutti credendosi di trovarvi la scienza , non vi ritorni per 
trovarvi la vita . Finalmente il Demonio alla stessa .pianta attribuì il frut- 
to della vita e della scienza. Voi non morrete, disse, perchè Iddio sa, 
che in qualunque giorno ne mingerete, voi sarete altrettanti Dei colla 
scienza intera del bene e del male: Non moriemini , . . . eritis sicut Dii ; 
e senza meno queste parole diedero coraggio alla prima Madre, perchè 
1'assicuravano ad un tempo e della vita , di cui ella temeva , e della scien- 
za , che sospirava . Ciò non pertanto la opinion contraria sembra assai me- 
glio fondata nella lettera del testo. Due alberi chiaramente distinse il di- 
vino Scrittore ; l’Albero della vita , e l'Albero della scienza : perchè aduli- 


lo Luogo citato, gag. jj*. (1) Sap. 1, 1; t ts. (}) Tomo !, pag. asa. 
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que confónderli senza necessità? La vita e la scienza sono effetti onni- 
namente diversi : perchè pretendere , che sien prodotti dallo stesso frutto ? 
Iddio medesimo nel discorso fatto ad Adamo dopo il peccato ne li di- 
stinse quasi dicendo : „ Adamo ha già gustato il frutto dell’Albero della 
scienza, cacciamolo di qua, perchè non prenda l’altro dall’Albero della 
vita Il Demonio, è vero, inspirò coraggio ad Èva, e la spogliò del 

timore di morte; ma non le offri che il solo frutto della scienza, dicen- 
dole, che al gustarne appena illuminata sarebbe al par di Dio; donde 
ne venne , che , commessa la colpa , di amendue si disse , Che i loro oc- 
chi ci aprirono . Queste ragioni mi fan preferire alla prima quest’ultima sen- 
tenza , cli’è di Agostino nel sesto libro contra Giuliano . 

Come inquieta è mai l’umana curiorità ! Saper vorrebbesi , se in quel 
soggiorno della innocenza scemata mai si sarebbe tanta bellezza , e spo- 
gliati gli alberi de’ fiori e delle frondi. L’immaginar de’ Poeti vedesi -il 
campo aperto, e cantò Mario Vittore (i); 

lllic quaeque cuic dives star fructibuc arbor 
Pomaque succiduit pclluntur miiia pomis, 

Quae jucunda oculis , et miri piena vigorie 

Membra animosque fovent , paecuntque capore et odore . 

E con vivezza maggiore Alcimo Avito (a) : 

Sumitur alternile tenui de capite fructuc, 

Nam ti curvato foecundo pondera rami 
Dulcìa cubmittunt tubiimi ex arbore poma 
Protinus in florem vacuile turgetcerc palmei 
Incipit , inque no vis fructum producere gemmis • 

Nè fu solo la poetica fantasia , che esagerò questa non mai interrotta 
fecondità ; anch’altri riconobbero una perenne succcssion di fiori e frut- 
ti, cosicché colto, o caduto alcun frutto maturo, tosto in suo luogo 
spuntasse un nuovo fiore , che poi maturasse in frutto , e con alterna va- 
rietà sempre vi fossero o fiori, o frutti, altri verdi, altri a maturezza vi- 
cini, ed altri perfèttamente maturi, a conservare in questa guisa la esi- 
mia bellezza delle piante, e la magnificenza del luogo. Esponendo perciò 
il versetto nono ; Produxitquc Dominus Deue de humo orane lignurn pul- 
ehrum viso, et ad vescendum suave, lasciò scritto il celebre Duguet (3): 
Comandato avea Iddio alla terra di produrre alberi e piante di ogni 
spezie; ma distribuite avea queste delizie, e queste bellezze si varie in 
Riversi paesi , Solo in questo luogo la sua liberalità , e la sua niajnifi- 


( I) Lib. 1 in Gerì. (») Lib. ri in Gen. c^p. li. (}) Luogo citato pag. ji|. 
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cenza aveanle rannate tutte , affinchè l’uomo , senza far lungo viaggio , 
veder potesse di quali cose Iddio l’avfca fatto padrone , di quali gli era 
l'uso permesso, e di quali al fine ringraziarlo doveva. I vantaggi adun- 
que di tutte le stagioni in questo luogo erano uniti, e i difètti, e le 
imperfezioni erano escluse. La stagione de’ fiori era ivi altresi quella de’ 
frutti. La stagione della lor maturezza era insieme quella dell'amenità, e 
quella de’ frutti primaticci era a un tempo stesso quella de’ frutti più 
lenti, e più tardivi. Sicché Iddio avea come forzate tutte le leggi della 
natura , ed aveale tutte , e in un medesimo tempo obbligate a concorrere 
per procacciare maggior delizia all’uomo; o piuttosto in questa unica par- 
te della terra avea egli mostrato , che la sua volontà è l’unica legge , e 
che la Natura non è altro , se non ciò che a lui piace . Questa esposizione 
però, che tutte sfòrza le leggi della Natura per favorir l’uomo innocen- 
te , o dirò meglio per farci vedere un miracolo , di cui non havvi bi- 
sogno, panni poco conforme alle parole del testo. So, che ogni pianta 
allora era belli a vedersi , e soave al gusto ; ma non essendo gli alberi del 
Paradiso, se si eccettuino i due famosi posti nel mezzo, di diversa spe- 
zie da’ nostri, e però creati anch’essi , come si disse (t), nel terzo dì 
insiem cogli altri , saranno stati a’ tempi suoi ora di fiori , ed or di frut- 
ti carichi : lignum pomiferum faciens fructum juxta genus suum ; tanto più 
che da principio diversità vi fu di stagioni , come dall’uffizio assegnato 
a’ due gran Luminari del Gelo (a) diffusamente fu dimostrato, quando 
si esposero le parole : Dividane dism ac noctem , et sint in signa , et 
tempora , et dies , et annos (3). Nè la differenza delle stagioni avrebbe 
tolta a quel delizioso luogo la nativa bellezza : non ne abbiamo , il con- 
fesso , nè potrem mai averne una giusta idea , perchè non sappiamo do- 
po la maledizion della terra, e molto più dopo il totale sconvolgimento 
del globo fatto dall'acque del Diluvio, ciò che fosse il Mondo nello stato 
dell'innocenza . 

In qualunque maniera per altro rifiorisser quelle piante felici a di- 
venir feconde, egli è evidente, che inutili non furono in quello stato, 
checché ne sentano Gregorio Nisseno , e Teodoreto ; perchè ancora nell’in- 
nocenza avea bisogno l’uman corpo d’altro ristoro per vivere alla giornata 
oltre di quello, che somministrato dall’Albero della vita solo serviva a 
preservarlo da morte . Che mangiasse Adamo anche di questo fu credu- 
to da Agostino (4); Quid enim absurdius , quam ut credatur ex aliis ar- 
boribus alimenta sumpsisse-. non autem ex ilio, quod et similiter permissum 
fuerat ? Vi si oppone il Pererio (5) per tre ragioni: prima perchè breve 


(1) Lei. atti, pag. io*. (4) Lib. il De pee. mer et rem. cap. 11L 

(1) Lei ir, pag. 147. (j) Com. in Gen. lib. ni, qu. V, p. ut. 

(j) Cap. I, y. 14. 
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fu la dimora di Adamo in Paradiso , nè potè aver bisogno allora di me- 
dicinale sostentamento: seconda, perchè non doveva essergli permesso quel 
cibo , se non quando fosse stata provata la sua ubbidienza coll’astenersi 
dall'altro, ch'eragli vietato: terza, perchè vissuto sarebbe più lungamente 
d’ogn’altro, se ne avesse mangiato; eppur visse meno di Matusalemme. 
Queste ragioni però non sono sì convincenti , che non ammettano rispo- 
sta . Sia pure stato brevissimo il soggiorno del primo Padre in Paradiso : 
se prese cibo più volte, non vedo il perchè variar non dovesse pianta , 
e stender anche la mano all’Albero della vita. 1 frutti di questo avean 
bene una celestial qualità , che non ebber gli altri ; ma chi mi prova , 
che mangiarne solo potesse , quando mancate gli fossero le forze , e co- 
noscesse la necessità di ripararle? I preziosi frutti di questa pianta, che 
da Dio era distinta, infradiciar dunque doveano, o calpestarsi in terra, 
quando non v’era chi abbisognasse di medicinale sostentamento? Falso è 
poi , che il permesso di cibarsene succedere dovesse alle pruove di ubbi- 
dienza . Nel punto di collocarlo in Paradiso dissegli Iddio : Ex omni ti- 
gno comedi \ de tigno autem sdentine boni et mali ne comedas . Come dun- 
que vietato era il solo frutto dell'Albero della scienza , cosi eran permes- 
si senza distinzion veruna i frutti di tutte le altre piante. Questa per- 
missione è cosi chiara e precisa, che non mancarono Dottori, e tra lor 
San Tommaso (t), che la credettero un vero precetto. Non direm noi al- 
trettanto , perchè valutiamo moltissimo quanto in contrario produsse il 
Tostato (a); ma siam però non ostante in diritto di escludere una -con- 
dizione supposta , che non ha fondamento nel testo . Se Dio voluto avesse 
accordare ad Adamo i frutti di vita in premio della ubbidienza , lo avreb- 
be espressamente aggiunto al divieto, facendogli ad un tempo intendere, 
che per allora accostarsi non dovea nè all'una , nè all'altra pianta : ma 
egli noi disse , anzi mostrogli il contrario lasciandolo in libertà di man- 
giar di tutti i frutti : Ex omni tigno comede ( escluso solo quel della scien- 

za ) : de tigno autem scientìae boni et mali ne comedas. Infitti non è egli 
il Pererio, che avea mostrato dianzi colle parole del testo, Lignum et- 
iam vitae in medio Paradisi , non essere dissimile dall’altre piante l’Albeio 
della vita? „ La particella edam ( 3 ), diceva egli, abbastanza ne mostra, 
che l'Albero della vita fu creato da terra, e ch'eia una naturai pianta, 

non men che l’altre tutte del Paradiso . Di più , a chiare note ne dimo- 

stra Mosè, clic il frutto di quell'albero potea mangiarsi dall’uomo, anzi 
che a suo uso era ordinato „ . Era naturai pianta , da Dio prodotta nel 
tempo e alla maniera dell'alrre ; i frutti suoi erano ad uso dell’uomo , ne 
potea mangiare; avendone avuto il permesso, perchè non ne avrà man- 


(1) I part. , qurat. xcvil, art ni . e (i) Qu. ccvl e (cg. in cap. ini Cen, 
Oputc. ul, cap. d.uuvul. (j) Luogo citato pag. 117. 
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giato? Qui torna sempre l’argonremo di Agostino , che parmi senza ri- 
sposta . Ma que’ frutti, se gustati furono da Adamo, non produssero il 
loro effetto; perchè, diceasi , Matusalemme visse più lunga vita di Ada- 
mo . E' vero ; ma s’io argomentassi cosi : Adamo ebbe il più robusto , il 
più perfetto corpo , perchè immediatamente fatto da Dio , viver dunque 
doveva più lungamente di ogn’altro; eppur non visse. Che conseguenza 
potria ricavarsene? Non altra, credo, se non questa: Fu migliore il tem- 
peramento di Adamo; ma furon maggiori le fatiche, e gli stenti, che 
il logorarono. Lo stesso dicasi nel caso nostro, e svanirà ogni scrupolo 
in riguardo all’efficacia de’ frutti di vita . L’argomento avria tutta la for- 
za , se usato avessene Adamo ne’ suoi languori di corpo, e Don fosse 
accaduto il promesso ristoramento ; ma quando n’ebbe bisogno custodita 
era la pianta , nè potè egli accostarsi al salutevole rimedio ; e perciò ce- 
der dovette sotto il peso de’ mali , che sono forieri di morte . 

Oh dolce pianta di vita! qual altra mai or ti pareggia? Oli salutevol 
frutto! qual ti somiglia? Folle, che dico? Hate est , canta in tripudio la 
Chiesa mostrandoci la Croce (r), haec est arbor dignissima in Paradisi 
medio situata , in qua salutis Auctor propria morte mortem omnium supera- 
vi! . Ti adoto, o sacrosanto Legno, collocato in mezzo alla Chiesa, cli’è 
un nuovo Paradiso : io ti adoro , perchè pende da te il frutto della vi- 
ta . Se colla morte di Lui , ch'è il secondo Adamo , e il riparatore dell'uman 
genere , noi Don tornammo alla innocenza prima , egli la riparò col dar- 
ci la santificante Grazia, con cui ci apre le porte del celestial Paradiso, 
e ci promette eterna vita beata . Non ci ridona il prezioso frutto medi- 
cinale preservatore di morte ; ma ci dà il suo Corpo in cibo sotto velo 
di pane, e ne assicura, che in eterno vivrà chi ne mangia : Qui mandu- 
cai hunc panem vive t in atternum (2) . Cessiamo adunque d’invidiare all’ 
Uom primo il terren Paradiso, ch'esuli ancora dal luogo delle delizie 
abbiam quaggiù un miglior Paradiso all’Euearistico Convito, e una eterna 
vita nell'altro, in cui sarà spremuto nuovo sugo di vite a rallegrare il 
Regno del divin Padre. Ma chi ha labbro impuro, sordide mani, e cuo- 
re immondo non si accosti a staccar dall’Albero di vita il dolce frutto , 
e non ne mangi , perchè agl’indegni reca la morte : Qui manducai , et 
bibit indigne , judicium sibi manducat et bibit (3). Ah! non convertasi 
per colpa vostra, o miei diletti Cristiani, il rimedio in veleno. Lungi 
chi è morto alla Grazia : ma chi vive a lei prenda sovente questo cibo 
di robustezza, e vivrà più lungamente in grazia; giacché questo, al dir 
dell’Angelico, purga le colpe, accresce le virtù, e coll’abbondanza de’ 
doni spirituali impingua la mente . 


) 

(■) In Feste Exalt- S. Cruc. v- ! 1 Noce ( 1 ) Joan. 6 , j , . (j) / Cor. ir , , 9 . 
Tomo 11 t k 
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LEZIONE XLV I. 

Dirimpetto all’Albero della vita, oimè! che un altro superbamente s’al- 
za, e frondeggia intorno, bello anch’esso a vedersi, ma che prende il 
nome dalla scienza del bene e del male , e che noi chiamar possiamo 
l’Albero della morte. Ahi dove il maggior bene inonda chi cercar do- 
vrà , o temere il male ? Dove tutto spira un vivere tranquillo , e felicis- 
simo a che parlare di morte? Buon Dio, che in questa reggia di con- 
tentezze spargeste già tante dovizie , affinchè ne gioisse la più nobile ' 

Creatura , introdur vorrete insiem col pianto la implacabil nemica dell’U- 
niverso, apportatrice di stragi e di macello? Vi compiaceste voi insino 
ad ora dell’opre vostre , e l’uom , che porta in viso l’immagin vostra , ad- 
diverrà scherno di morte? No, che non fece Iddio la Morte: finché nel 
tenebroso abisso sarà sepolta la colpa , starà anche la Morte ascosa : ma 
a bilanciare intanto premio e castigo a fronte dell’Albero della vita pian- 
ta il Signore quel della morte, onde s’apprenda a non temere senza spe- 
ranza , a non sperar senza timore . Questo è il primo insegnamento , che 
in cuor dell’uomo imprimer vuole il Creatore; chè chi mira soltanto la 
divina Giustizia, facilmente dispera; e chi soltanto la Misericordia, fàcil- 
mente presume : uniscami però queste due vedute in un sol punto , sic- 
ché speme e timore restino in bilancio. Speri il felice Adamo, e volgen- 
do l'avid'occhio all’Albero di vita per amore della promessa immortalità a 
ben oprare vie più si accenda, e ,ad osservare la Legge: tema, e rivol- 
gendo il pauroso sguardo all’Albero della scienza, sia lo spavento di mor- 
te come un freno a contenerlo nell’ubbidienza de’ divini Comandamen- 
ti. Questa è la ragione, per cui collocate sono queste due piante vici- 
ne, e mirabili perciò ne sono anche gli effetti, come sublimemente rile- 
vò da suo pari il mio sommo Maestro San Bonaventura, da cui presi i 
nobili sentimenti (1): Harum dumtaxat duarum arborum proprie meminit 
Moyses , propter singulares, et admirandos earum ejfcctus , propter quos Deus 
eas posuerat in medio Paradisi inter se propinquas : ut aspiciens homo ar- 
borem vitae amore immortalitatis ad observantiam divinar Legis acrius in ci* 
taretur; ceraens autem arborem sdentine boni et mali , mortis metu tamquam 
freno quodam in divinorum Praeceptorum obedientia contineretur . Compren- 
do ora , si , perchè posate su questo legno le piante del Crocefisso Signore 
a vicenda si stringano. Queste due sorelle, mi dice il fervoroso Bernar- 
do, sono appunto Misericordia e Giustizia, che mai non van disgiunte. 

Questa dice, che tema; quella, che speri. Stringo la destra, e mi av- 
valoro , e con Davidde canto i suoi doni ; Miscricordias Domini in aeter- 


(1) In il Seni. din. 17. 
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num cantato (1); abbraccio la sinistra, e un sudor freddo mi ricerca le 
membra ; pur riprendo fiato , e canto : ' Misericordiam et juiicium cantabo 
tibi, Domine (2). Sarà questa la mia pianta di vita, questa di mone. 
Se qui appreser tatuo Agostino e Tommaso , apprenderò io meglio che 
Adamo posto nel mezzo ad altre piante in Paradiso. Incominciamo . 

Chi altre volte provato non avesse, e ripetuto, che letteralmente in- 
tendere si dèe quanto del terreo Paradiso disse Mosè , sarebbe oggi in do- 
vere di dimostrare al Damasceno, ed a Gregorio di Nazianzo (3), che 
l’Albero della scienza , di cui or si ragiona , non era già la cognizion di 
Dio, o la contemplazione, ma un vero Albero sorto da terra, non gua- 
ri dissimile dagli altri : noi l’abbiamo già fatto nelle antecedenti Lezioni ; 
e però tutto oggi impiegheremo lo studio a rintracciare, se questo Albe- 
ro prodigioso avesse naturai virtù, e fòrza da conferire la scienza; di che 
spezie ei fosse; e perchè gli toccasse quel nome di Albero della scienza 
del bene e del male. Relativamente al primo quesito opinò GiosefTo Ebreo, 
che i frutti di questa pianta aumentar potessero di lor natura l’acume 
delfumano ingegno, l’avvedutezza del pensamento, e conferir di molto 
all'acquisto della scienza: Arbor eni/n, disse già (4), acuminis, et intelli- 
gentiae erat ; o, giusta la version del Gelenio, Arbori enim acuminis, et 
cogitandi vis inerat. Fu seguitato dal Nemesio (5), e con lui si accorda- 
no que’ Rabbini , che , al riferire del Fagio (6) , esaltaron poi tanto l’at- 
tività di questi frutti, che li fecer come dispotici della ragione e della 
libertà : Vim habuisset accclcrandi usum rationis , et Uberi arbitrii : ma non 
per alno poi dissero, che il mangiarne accelerato avria ne’ primi Padri 
l’uso delia ragione e del libero arbitrio, se non perchè a lor modo pen- 
sarono , che i primi uomini fossero stati da Dio creati sen\a il perfetto uso 
della ragione. Strano divisamene, che spiacque a’ più dotti Rabbini, cui 
non rincrebbe di riconoscere, ed ammirare la più eminente dottrina in 
Adamo . Nella disputa cabalistica del Rab-Israel si legge (7) : Primus ho- 
mo excellebat intelligentia super Angelos , etiam supremi gradua, nec quic- 
quam de fomite malo noverai , priusquam praeceptum Domini transgressus 
fuit , a via regia deflcctens . E nello Scbalschelot : Non est dubium , homi- 
nem primum, qui fuit plasma manuum Dei benedicti , penitus fuisse imbu- 
tum omnibus sapìetuiis naturalibus et divinis . Essendo però falsa la ipote- 
si, su cui appoggiasi la opinion di GiosefTo, sarà un error manifesto il 
credere con lui , die il frutto di quest’ Albero dar potesse ad Adamo mag- 
giori lumi, e cognizioni migliori. Esso al contrario, argomenta il Dil- 


li) Salmo 88 , t . (,) De nal. hom. cap. I. 

(1) Salmo 100, v. l • (6) In Paraph. Onkel. Clall. Gen. j, 7. 

(3) Vcggasi Pctjv. luogo citato pag. 171. (7) De Anima cap. xxvl. 

(4) Anuq. Jud. lib. I, cap. il, pa^. j. 
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guet (i), non poteva se non che offuscarli, come infatti vegliamo , che 
per averne esso voluto gustare ci troviamo noi pure io mezzo alle te- 
nebre. Questa ragione fu insinuata ancor dai Mercero (1), che dopo aver 
riflettuto non poter mai essere consentaneo alla ragione , che una material 
cosa, e corporea, com’era l’Albero della scienza, ne produca una incor- 
porea , qual è appunto la forza dell 1 intendere , poco dopo soggiugne : 
Praeterea eventus ostcniit aliul homini esum hujus att olisse , cum prò scien- 
tissimo edam omnium rediiderit ignorantissimum . Va più ionanzi col robu- 
sto discorso Giorgio Davide Ziegra, e addomanda (3): A che fine accor- 
data avrebbe all’Albero della scienza questa virtù il Conditor sapientissi- 
mo delle cose, se poi proibito esser doveva all'uomo sotto pena gravissi- 
ma il cibarsene ? E che serviva poi dare a que’ frutti la cognizion scien- 
tifica del bene e del male per manifestar la possanza, ed il sapere so- 
vrano , quando die negli animi di que’ due ospiti del Paradiso era già 
sparsa la bellissima luce del sapere , e scintillava in essi soprabbondante- 
inenre la eccellente scienza , che il ben richiesto a perfezione dell’uomo 
già discerneva, e mostrava altresì il male a questa perfezione contrario? 
Conchiudasi però, che fu arte maligna del tentatore esaltare cotanto di 
que* frutti la efficacia, e solenne menzogna quella promessa, non di qua- 
lunque scienza discernitrice del bene e del male, ma di uDa scienza, che 
l’uom rendesse a Dio medesimo eguale. Ma questa macchina dal nemico 
era innalzata per spogliar l’uomo di tutto ; Hoc , riprende il Crisosto- 
mo (4.) , consilii tjus machinatio , ut non solum majora non conferrtt, sei 
et acquisiti} nudaret, et destitutos ah iis, quae fiabe barn , ostendertt . 

Perchè poi dar doveva la morte, se ne mangiava Adamo, non può 
dirsi , che cattiva fosse di sua natura la pianta , o che producesse ella la 
morte. Aveva Iddio quest’arbore prodotto non men che l’altre piante, e 
le produzioni tutte di Dio fttron perfette : Et vidit Deus cuncta quae fe- 
cerat , et tram valde bona ; e la morte nacque dalla colpa , e non già 
dall’albero cattivo . Mihi autem , argomenta pure con robustezza Agosti- 
no (5), aiam atque etiam consideranti dici non poiest quantum placuit 
ìlla sententia , non fuisse illam arborem cibo noxiam , ncque enim qui fece- 
rat omnia bona in Paradiso irutitucrat alìquid mali -, std malum fuisse ho- 
mini transgressionem praecepti, arbor itaque illa non erat mala ; anzi posi- 
tivamente buona dice la pianta , ponendo in altro luogo queste pa- 
role in bocca al Creatore (6): Bona est arbor : nolo tangas . Quarti Quia 
Dominus sum , et seryus et . Hate tota causa est . 


(1) Luogo citato pig. ;<4 . 

(1) Pratica, in Geo. pag. fo. 

( j) Thesaur. Th eoi, Plùlolog. Dii. it ar- 
bore tcltni. pag. 48. 


tal Hom ivi in cip. ili Cei 1. pag 1 jo . 
(t) De Gen. ai lir. jib. vili, cip. vi. 

( 4 ) Trace in Ps 70. 
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Ma si potrebbe alinea sapere a che spezie appartenesse quella pian- 
ta? Tacendolo la divina Scrittura, chi oserà sviluppare l’arcano? Melius 
est, dirò con Agostino (1), dubitare de occultis , quatti litigare de incer- 
tis . Riferiscansi non pertanto i pensamenti altrui . Chi non sa la oscena 
interpretazione di Teofrasto Paracelso, ricopiata da Adriano Beverland Giu- 
reconsulto nel libro che scrisse DcWoriginalc peccato , non si ponga in 
voglia d'impararla; e chi la intese, labboinini in silenzio; poiché tatua 
indecenza disdirebbe a’ porci del gregge epicureo , come ben disse il eia. 
Signor Genovesi (a), e avrebbero avuto rossore di produrla al pubblico, 
che sempre merita rispetto ; e più quando i discorsi riguardano importan- 
ti materie di istruzione a tutti conveniente. Leonardo Rissenio , che con- 
futò lo scellerato libretto del Beverland (3), chiama l'Autore segretario del 
Diavolo . Un modesto silenzio copra del pari l'altro delirio , di cui Ana- _ 
stasio Sinaita (4) fece autore Origene, da lui detto nefanJorum effector , 
arcar obscoenorum perpetrator ; e si compianga in fine la stupidezza de’ 
Maomettani imbevuti dal Corano, che il frutto, in cui prevaricarono i 
Progenitori , non fosse un albero , ma il frumento di sette spighe , una 
delle quali avente cinque grani fu rapita da Adamo , ciré due ne man- 
giò, due diedenc alla Consorte, e ascose l’altro. Albero nel Genesi fu 
detto, e non fòrmento : Quod ergo ligaum esset , non est dubitandum, con- 
chiude Agostino . Abbandonate adunque le favole , ascoltiamo le più plau- 
sibili opinioni de’ sacri Espositori. Teodoreto preferisce il fico (5), e lo 
stesso lecer Barcefa, Procopio, Isidoro pelusiota, Gennadio , e Ugone di 
San Vittore citati dal Calovio (6). Aggiunse a questi il Frassen anche 
Alciino, perchè cantò (7): 

Indumento petunt foliis e mollibus ambo, ut 
Membra tegant , nudumque malum sub veste latescat . 

Vmbrosis prope stabat ficulnea ramis , 

Fronientcs diffusa co mas , quas protinus Adam 
Humentem capimi raso de corticc librum 
Assuìt , et viridi solatur veste ruborem. 

Ma in questi versi non so trovare il menomo indizio dell'accennata sen- 
tenza ; anzi nel dirci questo Poeta sacro, che il fico era vicino all’albe- 
ro vietato, prope stabat, par che lo escluda. La ragion poi di que’ gravi 
Scrittori ricavasi dalf accaduto dopo la colpa. Dicesi nel Capitolo terzo, 


(x) De Ceri, ad Ut. lib. vili, cap. V. 

(z ) Elem. Theel. lib. ili , cap. iv , p. 1S9 . 
(3) Juua detestano seder, libel. Adr. Le - 
vertenti. . 


(4) Lib. iz in Exam. 

(f) Quacst. xxviil in Gen. pag. p. 
( 6 ' Coni in li. I. 

L.b, ìàl in Geo, 
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come vedremo, che i due Peccatori, accortisi della Dudità , e di rossore 
coperti , iiurecciaron foglie di fico , e si fecer ampie cinture . Ora non 
sembra probabil cosa, che in mezzo a tanta confusione pensar potessero 
a ricercar altra pianta ; ma dove appunto mangiato aveano si ricopriro- 
no: Consuerunt folio ficus, et fecerunt sibi peri^omata. Questo avvenimen- 
to però , su cui fondatisi quegli egregj Autori , a mio credere prova me- 
glio l’opposto: nè solamente fu avvertito tra’ nostri dal Tostato , dal Bon- 
frerio , e da Natale Alessandro, ma da Chemnizio ancora tra' Protestanti, 
dietro alla cui scorta cosi ragiona il lodato Ziegra (i): Imperciocché se 
dall’Albero della scienza del bene e del male intrecciate avessero le loro 
larghe cinture Adamo ed Èva , avrebbero certamente temuto , che dalle 
foglie istesse fosse scoperta, e manifestata la lor trasgressione, dovendo 
essi ragionevolmente pensare , che avrebbe Iddio conosciute le foglie , e 
dalle foglie incominciato il processo per condannare la disubbidienza. 
Aveano a temere di tutto ; e il timor fu quello , che gli spinse al na- 
scondiglio tosto che udirono la voce del Siguorc offeso . Nè stette già 
Èva gran tempo all’Albero vicina dopo che mangiato ebbe del frutto; 
ma corse subito a ricercare lo Sposo , che assente era , per esporgli il 
fatto, e persuaderlo a mangiarne. Se anche Adamo fosse stato presente, 
e sotto l’Albero , avrebbe egli staccato il micidial frutto ; ma gliel portò , 
glielo porse la Moglie: Dedit viro suo , qui comedit. Per ricoprirsi adun- 
que i delinquenti carpirono da un’altra pianta le foglie, ch’erano loro 
più opportune che quelle dell’albero vietato; anzi è ben credibile, che 
si astenessero da questo per il timore, che gli abbatteva; poiché aven- 
done già risentito un si gran danno, tosto incominciar doveano in essi 
odio cd orrore a quella pianta fatale. Tutto abbraccia colla sua breve, 
ma pesata risposta il Bonfrerio : Quid si orbar ilio ( della scienza ) exi- 
gua folio hobebat , et minime ad contegendum opta , an non aliunde peten- 
dum fuit l Quid si ficus illi arbori vicina tratì Quid si Adamus non ad 
arborem ipsam pomum comedii , sed alibi accepto ab Èva pomo, ut Scri- 
pturac verbo sonant ? Quid si non statini erubuerunt , sed post aliquod rem- 
pus tantum , experti rebellionem carnis ? 

Par meglio appoggiata l’altra sentenza , che trascelse il melo a ra- 
gione del detto di Salomone ne’ Cantici (a): Sub arbore malo suscitavi 
te-, ibi corrupta est mater tua , ibi violata est genitrix tua. Queste parole 
poste in bocca della Sposa, o della Chiesa, e indirizzate al Verbo, por- 
tano questo senso : „ Sotto il melo nel Paradiso del piacere io ti destai 
da quel dolcissimo riposo , che goder ti faceva la tua Divinità ; onde ve- 
stito di carne , e fatto uomo ti assoggettassi alle mie miserie . Là sotto 
Èva , la madre de’ viventi , ovver la umana natura , corrotta e violata fu 


(1) Luogo cimo pag. jo. 


(a) Cane vili f f . 
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dalla colpa . Ma in primo luogo, al riflettere di Natale Alessandro (1), 
non è poi certo se col nome di madre sia indicata Èva, come certo 
non è, che qui trattisi della corruzion prima: in secondo luogo la latina 
voce malum è troppo generale , e assai bene si adatta ad ogni frutto , 
che ha molle corteccia, e soave odore. Di più, tutti gli amichi, senza 
eccettuarne i Padri della Chiesa , queste parole della Cantica pongono in 
bocca dello Sposo; il che stabilito non ha più luogo la sposiziooe ad- 
dotta ; e in questa guisa la maggior parte de’ Padri e degl’interpreti 
tutto poi riferisce alla Croce di Gesù Cristo figurata nel melo . „ Giaceva , 
dice il Calrnet (2), sotto la Croce la natura umana assonnata ed abbat- 
tuta, priva di fòrze e di movimento; la destò dal mortai sonno il Sal- 
vatore , e le rendette incolumità e vita collo spargimento del Sangue , e 
colla meravigliosa su# Risurrezione Nè l’aver detto il grande Agosti- 
no (3): Tale quippe pomurn credendum est funse in illa arbore, eujus 
generis poma jam in aliis arboribus innoxia senserat , dovea persuadere al 
mentovato Ziegra (4) , che a quest’ultima opinione aderito avesse il 
santissimo Dottore , come bastevole argomento non è il famoso limo della 
Chiesa , da cui altri cercano appoggio : 

De parentis protoplasti 
Fraude Factor condolens , 

Quando pomi noxialis 
In necern morsa ruit , 

Ipse lignum tune notavit , 

Darnna Ugni ut solveret (5). 

E chi non sa essere questo nome di pomo presso i latini Scrittori co- 
mune a tutti i frutti , che son commestibili ? Plinio chiama pomi anche 
le noci e le more ; e della noce cantò anche Ovidio : 

Annua cultori poma referti suo . 

Raccontarono alcuni, che per comando di un Angiolo prese Set la se- 
menza di questo melo , e la piantò in bocca di Adamo sepolto , e die 
quindi poi nacque la pianta , che formò la Croce del Redentore ; perchè 
nel legno istesso , in cui peccato aveva Adamo, espiasse egli il delitto: 
ma questo è un vero sogno di pochi Ebrei : e chi tra loro brama di es- 
sere sincero, confessa anzi col Rab-Abarbanel non si saper qual fosse l’Al- 
bero della scienza , perchè non rivelato da Dio : Arborem sdentine non re- 


lè) Hist. Etcì. vei. Test. tom. I . pag. 54 . (4) Luogo citato pag. j 1 . 

(1) Cotn. in h. 1 . (j) Doni. Fa», ad Mat. 

(j) De Geà. ad Ut. lib. Xl, cap. xzxl. 
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velavi t Deut ulti homìni (1). Fa menzione, il so, di certa pianta l'Ot- 
tingero, che si ritrova nell’Agro tripolitano in Siria, detta Almau \ , os- 
sia Pomo di Adamo . Quest’Albero non ha rami , e solo vestesi di fòglie 
a foggia di altrettante dita espanse , così larghe e lunghe , che una baste- 
rebbe a ricoprire un uomo. Altri chiaman Pomi £ Adamo que’ frutti sì 
comuni in Palestina , e in Alessandria , che uniti come in un fascetto 
pendono dall’albero , e alcune volte son si copiosi , che venti se ne con- 
tano insieme 1 sono dolcissimi e delicati, ed han cosi ampie le fòglie, 
ch’ognuna nella sua lunghezza eguaglia due piedi, o un cubito. Altri frut- 
ti son ricordati da Giacomo di Vitriaco (2), in cui visibilmente apparisce 
come una morsicatura d'uomo , e perciò Pomi d'Adamo son nominati . For- 
se il capriccio di qualcheduno inventò questa denominazione, come il 
capriccio diede il nome di Pomi di Èva a cert’altri frutti, che son belli 
al di fuori , e vuoti al dentro . Ad onta però di questi be’ nomi , che 
nulla provano, fermamente crede Goropio Becano , che l’Albero della 
scienza fosse il fico d’india; la qual notizia avvedutamente osservano gli 
Scrittori Inglesi della Storia universale (3), non aver egli già tolta da 
Mosè Barcefa , come ha creduto 'Walter Raleigh (4) ; perchè Barcefà no- 
mina il fico, ma non vi aggiunge d India. Le ragioni, onde fu mosso, 
si riducono alla bontà del frutto di quest’albore, congiunta ad una rara 
bellezza , e accompagnata eziandio da tanta larghezza di foglie , che ac- 
conciamente ricoprir poteano la nudità di Adamo e di Èva , e alia spes- 
sezza de’ rami , che nasconderli potevano. Veramente lo Scrittor divino 
caratterizza quest’albero chiamandolo pulchrum oculis , aspectuque deside- 
rabile (5); ma nella descrizione de’ fichi d’india veduti in America, che 
esattamente mi fa il citato Raleigh , non trovo tanta bellezza da inna- 
morar la prima Madre , se non forse per l’ombra vasta , che copre as- 
sai terra ; nè ravviso le altre qualità , che qui si esaltano . Dopo avermi 
detto questo illustre Scrittore, che un di questi alberi co’ suoi novelli 
allievi talvolta ingombra le intere valli, soggiugne : „ Ma che abbiano es- 
si foglie cotanto larghe e distese, quanto si dice, o che portino frutti 
così delicati e soavi, quanto si crede, non sappiati) noi in alcun luogo 
ritrovare alcun testimonio „ . E così da niuna parte prendere si può sicu- 
ra regola a determinare la spezie dell’albero vietato . Forse tacque Mosè , 
perchè tropi» non fòssiino curiosi a ricercarla . 

Prender potessi almeno lume maggiore dalla Scrittura , per soddisfare 
all’ultimo quesito : Per qual ragione cioè quest’albero chiamato fòsse del- 
la scienza del bene e del male. Ruperto, seguitato dal eli. Niccolai (6) sti- 


(t) Com. in Legem fot. 16. 

(>) Hinu Jeros. cap. uni . 

( j, Turno 1 , pag. 100, not. JV. 


(4) S’orio iti Mondo p. I, 1 . I, cap. IT. 
(f) Ctn. j , t. 

(4) Le», xml, pag. 4 fl • 
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ma più confórme al lesio, che quest’albero chiamalo fosse della scienza 
del bene e del male per ironia: Ut ipse nomini suo monumentum legenti- 

bus rtpratscntct diabolici mendacii ( i ) ; sicché fuor d’ironia un tal nome 

volesse far intendere che quello era l’albero , di cui il Demonio con fal- 
se promesse di scienza e d'immortalità servito si era ad ingannare il pri- 
mo Uomo. Non dissimula quest'ultimo celebratissimo Interprete, che , ad 
una tale intelligenza potrebbe opporsi, che quest’albero dal sacro testo 
due volte è appellato col medesimo nome di scienza avanti il colloquio 
del Serpente con Èva „ : ma a questa opposizione , che chiama egli di niuu 
momento, risponde poi, che ciò è detto per anticipazione. Sialo, o al- 
meno esser possa riguardo al primo luogo , dove racconta , che piantò il 
Signore anche l’Albero della scienza ; ma il dir lo stesso del secondo , in 
cui Dio parla, e comanda colle espresse parole Ex omni Ugno Paradisi 

comedi ; de Ugno autem sdentine boni et mali ne comedas , e pretendere, 

che Dio con altro nome il chiamasse allora, quando ne dice Mosè, che 
il chiamò col nome di Albero della scicn\a , non mi sembra la più reli- 
giosa risposta . Infatti avendo voluto , non è gran tempo , un Teologo 
Protestante modificare alcun poco lo stravagante sistema di Sebastiano 
Schmid , che sosteneva , non da Dio , ma bensì dal Demonio essere stati 
imposti a’ due alberi famosi del Paradiso i nomi della vita , e della scien- 
za , perchè solo asseti „ che per lo meno non è manifesto , che Dio ab- 
bia chiamato con questi nomi quegli alberi, nè che lo abbia insinuato 
Mosè coll’averci detto, che in mezzo del giardino furon da lui solo pian- 
tati „ meritossi le più gravi riprensioni di Gian-Francesco Buddeo . E 
con ragioue; poiché avendo scritto Enrico Majo (2), che se aggiunto si 
fosse alla narrazion di Mosè, che Iddio stesso aveva dati que’ nomi, e 
con essi a un tempo contraddistinti i due alberi , saria finito l’affare , nè 
vi sarebbe più luogo a dubitare „ prese motivo il dotto Contraddittore 
di fargli avvertire (3), che non era poi necessaria questa aggiunta, po- 
tendola ognuno argomentare dal racconto di Mosè. Fuor di dubbio egli 
ue mostra, che i due alberi furono singolari, a certi usi destinati, e per 
tal fine in mezzo al Paradiso situati , e con peculiari nomi a un tempo 
istesso egli li chiama . A chi mai cader può in mente , che qui parlisi 
per anticipazione ? o chi non vede piuttosto che la denominazion qui pre- 
sentataci senza aggiunta veruna originalmente viene da Dio? e che non 
altro intende lo Scrittor divino? Opporrà forse qualcuno: verrebbe in con- 
seguenza di ciò, che Iddio falsi nomi a quegli alberi impose , perchè 
non corrispose l'effetto , ch’esiger pareva la ragion del nome . Falso , ripi- 
glia il Buddeo , che nou rispondesse l’effetto ; anzi io reputo , che la de- 


( 1 ) Rup. De Trinit. lib. iJ, cap. xivil , (j) Hat. tc. V. T. toni. J, pag 86. 

(t) Disseti. sac. loc. v, p. jj*. 
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nominazion benissimo corrispose alle cose . Dell’Albero della vita conces- 
sali tutti ad una voce , die avea forza di prolungare la vita ; nè dell’Al- 
bero della scienza del bene e del male può nascer dubbio, purché ret- 
tamente si spieghi perchè fù chiamato così . Non ebbe un tal nome , e 
lo abbiam notato di sopra , perchè produr potesse , o accrescer la scien- 
za , ma sol perchè indicar doveva per divina istituzione, se gli uomini 
mantenuti sarebbonsi ubbidienti a’ comandi di Dio , con che cono- 
scere potevano , e sperimentare poi anche quel ch’era bene , e quello 
che male. 

Da ciò che accadde dopo mangiato il frutto , vuole il Crisostomo , che 
prendesse il nome di Albero della scienza; „ imperciocché, a dir pren- 
de ( 1 ) , ben sapeva prima Adamo , che un bene era la ubbidienza , e 
un male la disubbidienza ; ma più chiaramente poi lo impalò dalla spe- 
ranza al modo istesso , che conoscimi noi pure esser buona la sanità , 
e moleste le malattie avanti di provarle ; ma con sicurezza maggiore com- 
prendiamo la differenza , che passa tra esse quando cadiamo infermi . Per 
la ragion medesima sapeva ancora Adamo , che buona era la ubbidienza , 
e cattiva la disubbidienza : ma dopo cacciato dal Paradiso , e caduto dal- 
la nativa felicità , assai meglio l’apprese . Essendo egli adunque nella pe- 
na incorso , che meritato gli aveva il tranguggiare del vietato frutto , la 
pena allora più chiaramente gl’insegnò coll’esperienza, che il non obbe- 
dire a Dio era un gran male , e l'obbedirgli un bene : e questa è la ra- 
gione, per cui l’Albero della scienza si chiama del bene e del male Se- 
gue a provar quindi cogli esempli, che dall’evento appunto prese il nome 
In pianta, come dall’evento ebbero il loro di nemicifia , e di giuramento i 
due pozzi d'isacco e di Abramo, ed altri luoghi, che descritti sono non 
pur da lui , ma più diffusamente da Teodoreto , e da Saveriano Gabali- 
tano , co' quali accordandosi Basilio di $eleucia : Ab iis ( conchiude ) quae 
ille perioctus est , lignum nomen accepit : et hujus disciplina arboris est 
appellatio . Sebben però questo sia il più comun sentimento de’ Padri e 
de’ Teologi, sostener mi piace con Agostino, che siccome da Dio fu chia- 
mata Arbore della vita una delle piante , ch’erano in mezzo al Paradiso 
prima ancora che l’uomo sedotto fosse , così pur anche il proprio nome 
di Albero della scienza ebbe questaltra, e lo avrebbe avuto ancora non 
peccando Adamo: Ncque enim quia inde contea praeceptum manducaverunt 
ideo factum est illud lignum dignoscentiae boni et mali , sed utique ctiam- 
si obedientcs essent, et ni/til inde contra praeceptum usurpassent , id recti 
vocarctur , quod ibi eis ucciderci , si usurpassent (a). E bene, ancora non 
peccando i primi Padri , questo nome di Albero della scienza gli conve- 
niva ; perchè essere doveva l’oggetto della divina Legge, e come l'altare 


(i) Seun. 7 in Gen. 


(i) De Gen. *d là. lib. Vili , cap. xV , 
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di Dio , giusta la spiegazione del lodato Ziegra ( i ) , il tempio , e la 
cattedra di Teologia , dove contemplar l'uomo potesse , apprendere , ed 
esperimentare ciò ch’era bene e male : il beue , nello star saldo nell’ub- 
bidienza di Dio, nella concreata integrità; il male, nel trasgredir la Leg- 
ge , e perdere la innocenza : imperocché , se Adamo astenuto si tósse dal 
vietato frutto , allora con questo esterno , dirò cosi , pubblico simbolo ma- 
nifestato avrebbe il timore, l’amore, l’onore, la ubbidienza a Dio, e tutta 
la posterità di lui saria concorsa a questo albero, come all’altare e al 
tempio. del Signore, affine di prestare il culto dovuto al Creatore, e ren- 
der grazie a lui de’ benefizj, che nella creazione non meno che nella 
conservazione conferiti aveva a tutto l’uman genere . E' così conforme alla 
lettera questa ultima esposizione, che non avrei difficoltà veruna di chia- 
marla anche la vera . Nè dèe far caso , che astenendosi Adamo dal vieta- 
to frutto, esperimentalmente conoscere non potesse il male; poiché altra 
cosa è provare, altra sapere. Nello stato dell’innocenza riguardando rispet- 
tosamente l’Albero della scienza, e non gustando del nocevol frutto, sa- 
puto avrebbe , e provato ancora meglio di noi , che gran bene è l’ubbi- 
dire a Dio, e saputo avrebbe a un tempo, che un sommo male è 
l’oltraggiare Iddio, come il sepper poi quelle innocenti anime elette, che 
si serbaron monde nel cospetto di Dio: saputo avrebbelo, ripiglio, ben- 
ché col fatto non lo avesse poi sperimentato, perchè provarlo in simil 
guisa ei non poteva , sennonché coll’attuale disubbidienza . Riflettasi , che 
la pianta non fu mai nominata V Albero di prova, ma della Della scienza 
del bene e del male. Era adunque questa pianta come la scuola del pri- 
mo Uomo, dove apprendere doveva il beue e il male; quello abbrac- 
ciando, questo fuggendo; e l’astinenza del frutto gli procurava l’uno, 
e allontanavalo daU’altro; e perciò rettamente dirsi poteva, c in verità fu 
detta. Albero della scienza. 

Non mancò tra gl'interpreti chi conciliar seppe queste due bellissime 
sposizioni, e sostenere, che avanti la caduta di Adamo l’Albero della scien- 
za ebbe il suo nome dallo scopo e dall’tiso, che gli avea prefisso Iddio, 
e che dopo la colpa un tal nome ritenne per.il tristo evento. Cosi Ges- 
nero (a), che a suo favore interpreta Agostino, e così parecch) de’ no- 
stri per celebrità di nome sempre onorandi. Non mi opporrò a’ sommi 
Uomini, purché mi accordino, che accidentale, e contingente è la secon- 
da denominazione, e principale la prima, da Dio medesimo voluta, e sin 
d’allora a un fin primario intesa , ed ordinata . Cosa trova mai qui di 
straordinario il Signor di Voltaire, che veder non seppero Cattolici, ed 
Eretici? Vorria trovare un frutto, che facesse l’uomo dotto, come il vi- 
no talvolta spiritoso Io rende a parlar co’ Poeti. 


(r) Luo^o citato p. *,?. 


li) C .oi in Cjp. il Coi. <j. mi . 
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Fteunii calice t quem non flette disertiti » ' (i) e sarebbe allora nitido il 
«esro, e chiuso il vasto campo delle allegorie, dove ognuno fàbbrica a ca- 
priccio. So, che i profani, simili a lui, cercano questi frutti, e si al- 
lettano delle bevande , che alterano i sensi , e il fuo o accendono delle 
passioni. S'egli pure se ne compiace, Ita trovato il frutto che cerca; 
perchè questo appunto nascer fece la concupiscenza , e all’uotn diede il 
sentimento del male . 

Era bello quest’albero a vedersi, e dilettava il guardo, pulchrum 

ocuin , aispeetuque delect abile ; ma perciò appunto, che così bello com- 
pariva all’occhio, era più facile, che innamorasse. Non conveniva adun- 
que accostarsi con tanta sicurezza , e prendervi confidenza . Come in 

acconcio mi caddero di bocca queste parole per rivolgerle a voi, stu- 
diosi Giovani, da cui lo Stato, il Sovrano, la Chiesa sperano sostegno, 
onore , ingrandimento ! Siate pure della scienza innamorati : i frutti suoi 
sono soavi e dolci. Qui si apprende il bene e il male; ma uon pren- 
deste mai troppo di confidenza coll’albero nocevole della falsa scienza; 
bello è da vedersi; ma in sè chiude la morte. Prima però di staccare 

t frutti esaminar bisogna da qual pianta raccogliere si debbano. Non 

da quella , ch’è proibita ; perchè questa scienza vi aprirà troppo gli oc- 
chi, per rendervi poi ciechi, e vi bandirà dal Paradiso. Parliamo fuori 
di allegoria. Non stendeste mai l'incauta mano a que’ libri infami, 
che tutto il bello portauo al di fuori , e colla purezza dello stile, 

colla vivacità delle immagini, colla rapidità delle idee allettano, e se- 
ducono ; pulchrum ocutis , adspcctuquc delectabile ; ma in sostanza sono 
un ammassamento di oscenità , di bestemmie , che accecano la mente , 
e corrompono il cuore : vi apriranno gli occhi ; ma voi troppo veg- 
gcndo, come troppo veder vorrebbe il secolo, perderete di vista il Pa- 
radiso . Nell'ameno recinto di Chiesa santa molti son gli alberi , de’ 
cui frutti gustando saper potrete il bene e il male: la virtù, che ab- 
bracciare , e il vizio che fuggir dovete , e sono a un tempro istesso alberi 

di vita e alberi di scienza. Questi sono le divine Scritture, le apo- 

stoliche Tradizioni, i sacrosanti Concilj, i Padri, i Maestri sacri, ed 
infiniti altri libri di verità ripieni e di santità , e perciò aventi frutti 

di vita e di scienza . Non mancherà anche troppo chi nauseoso e dis- 
gustante questo cibo vi rappresenti , quasi che non abbian gusto se non 
che i flutti degl'increduli, de’ libertini, degli empj ; ma non badate a 
questi, che, o son mentitori per ingannarvi, o han guasto il palato, 
e pervertiti pervertir tentano gl’incauti. Anche ad Agostino sembrava 
insipida la Scrittura divina , quando altro linguaggio non ascoltava 
che quel degli empj s ma l’errore svani , e >vi trovò tanta dolcezza , 


(x) Luogo citato pag. 7. 
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clie gustarla potè , ma non saziarsi . Non -vi seduca il bello , che com- 
parisce al di fuori : la causa della verità non ha bisogno di abbelli- 
menti esterni : è la menzogna , che cerca questi fregi da scena ; perchè 
spogliata di essi saria troppo deforme. L'arte adunque, con che la 
vestono que’ deboli Spiriti , che son fòrti solo nel nome , è la sua con- 
danna ; perchè in simil guisa ricoprendola , più invogliano i veggenti ad 
iscopritla , per palesar le sue vergogne . Piacciano pure somiglianti vezzi 
a chi non crede , o finge di non credere per esser libertino : a noi piace 
la bella semplicità di nostra Fede. 
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Da bassa ed umida maremma, dove un pesante aere spirando, visse 
lungh’anni abitatore di povera capanna , mal difesa dall'alghc e dalle pa- 
glie, passa al vicin colle il ruvido e torpido villano. Incontrato dall’ 
aure più delicate , salutato dall'armonia soave de’ più garuli augelli , at- 
torniato da più candida luce , ora col teso orecchio , ora col fisso sguar- 
do lo stupor dimostra, lo stordimento; ma avvalorando il passo, e 
attraversando le vette , se mai dal più bel poggio scopre un giardi- 
no amenissimo ed adorno, o se Io vede improvvisamente a fronte nel 
terminare il suo gradevole viaggio in mezzo ad un ombroso fàcile bo- 
schetto, in sè più non conosce l’uom paludoso di prima: stassi col- 
le ciglia in arco, e colla bocca aperta, e il nuovo aer più puro sembra, 
che in cuor gl’infbnda giocondità nuova , ed allegrezza. Vede da lungi 
su le marmoree urne muscose diradate cader le placid'acque , ed or salire 
più vigorose : qua le mira chete ristagnar nelle peschiere , là zampillar fra 
l’eibe, e mormorar fra i sassi: scorre i molli arenosi viali, osserva le ver- 
deggianti mura , i ripiegati rami frondosi a intrecciar come le volte , i 
varj ripartimenti di fiori, i verdi strati, gli scherzevoli labcrinti , e in 
mezzo a tanta splendidezza : Oh il bel paese ! va ridicendo , oh il bel 
paese ! e fra gli stupri e 1 godimento assorto quasi non sa se sia desto , 
o sogni. Che se può tanto al primo ingresso recar diletto la semplice ve- 
duta, qual commozion farebbe in uom sì rozzo il seutirsi dire : Che sì 
belle cose apparecchiate furono per lui? Io mcl figuro fuori de' sensi 
estatico pr contentezza. II fingere prò un cosi fatto avvenimento, come 
ben ne guida a misurar la gioja dell'innocente Adamo? Ne dice il divino 
Mosè , che 

TESTO PARAFRASI 

XV. Tuli, erga Domi. Iddio it trasprtò ben tosto nel Paradiso del pia- 
mo Deui hominem, a pò- ^ affinchè ne avesse cura, e nel coltivarlo e 
sull rum in Parodilo voto- _ . . 

gtaiis, i a operarmi, tt tu- nel custodirlo trovasse poi la piu dilettevole oc- 
itodira illuni . cupazioue • 

Ma prchè non «coprirgli a pco a pco il Paradiso? Eh no: Tulit , et 
posuit .- tutto in un colp vegga il suo bel Paradiso , e sia maggior la 
sorpresa , prchè sia maggiore la gratitudine . Dal basso umido campo , 
ove di molle creta fabbricato avealo il Conditore , passa al luogo del pia- 
cere . Lo incontrali Paure spiranti balsami eletti, e Io ricreano: viengli 
innanzi la più splendida luce, e lo conforta: forman dolce concento a 
salutarlo i più canori volatili, e lo rallegrano. Dal maestoso corno versa 
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coll’acque il fiume più copiose gemme, ed arene d’oro, e gorgoglianti i 
fonti scherzan più vivi fra i fiori e l’erbe . Entra non forestiero Adamo ; 
ma padron del tutto volge il primo sguardo; mira le infinite bellezze: 
ei sa donde ; vede dov’è . Stupori .... estasi .... rapimenti .... 
oh diol quai fossero noi so; ma l'argomento dal cuor di Adamo. Chi 
vide a un girar solo di ciglio unte delizie, e le conobbe fatte per $è, 
non potea non perdersi nel conceputo suo niente, e profondarsi, e nau- 
fragare nell’abisso immenso della divina dolcezza. Mentre in dolce estasi 
riposa l’innocente Padre, quasi più non avvisandosi di esser quello di 
prima, diasi maggior luce al testo, e principio alla Lezione. 

Non sembra, che condotto fòsse Adamo al terren Paradiso o da in- 
terna vivissima inspirazione, o da un Angiolo, Jie lo scortasse solamen- 
te , come Tobia ; ma bensì , che un Angiolo trasportatore il levasse di pe- 
so, e in un baleno il recasse al luogo delle apparecchiate delizie; per- 
chè i due verbi usati ad arte dallo Scrittor divino ridir et posait hanno 
una fòrza, ed una energia, ch'esprime qualche cosa di più che Io scor- 
tare, ed il condurre. Il trasporto di Enoc fu espresso del pari colla vo- 
ce ridir ; ond’io senza gran pena mi dò a credere , che il modo tenu- 
to poi visibilmente con Ahacucco (1), quando che un Angelo dalla, 
mietitura di Palestina il portò nel serraglio di Babilonia a rifocillare 
Daniele, e invisibilmente con Enoc (3) e con Filippo (3) praticata 
fòsse anche da Dio nella translazione di Adamo; perchè nel modo istes- 
so di trasportarlo spiccasse la Onnipotenza sua, e comparisse egli qual è, 
e conosciuto fosse assoluto padrone, a cui tutto serve ed ubbidisce. Nè 
senza alti motivi fuori del Paradiso aveva il buon Dio l’uom creato. Quest’ 
opra , non Ita guari uscita dalle sue mani , e animata dal soffio onnipo- 
tente, riconoscere doveva, die l’asilo di gioja, in cui era riposta, non 
convenivate , ma ch'era un dono singolare, gratuito, e sovrano. Il luogo 
adunque , dove veniva l’uomo introdotto , gl’insegnava ad umiliarsi , a 
struggersi per tenerezza , e a non mancar di riconoscenza al Donatore : 
all’opposito, se l’origin sua vantata avesse in Paradiso, avria potuto fàcil- 
mente pensare , che alla condizion sua fosse dovuta quella reggia di fe- 
licità , come chi nasce grande crede pur troppo , che retaggio del sangue 
sia la grandezza , e non già disponimento di Provvidenza ; e credendola 
a sé medesimo dovuta, appreso ei non avrebbe i doveri nel conservarsela 
con fedeltà . Conosca egli pertanto , che gliela diede Iddio per grazia , e 
che togliere la può per castigo di colpa . Questa colpa pur anche preve- 
duta da Dio nell’uom primiero, era un nuovo motivo nato da commi- 
serazione per crearlo fiiori del Paradiso. Lungi da questo albergo del 
piacere a vivere chiamandolo , veniva in certa guisa a rendergli meno 


(1) Dan. 14, JJ. (*) Gee. j , j ; . 
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acerba la pena del latale discacciamento, perchè alla fin poi al suol na- 
tivo lo avrebbe egli rimesso, quando obbligato fosse ad escluderlo dal 
luogo delle delizie. Oh portentosi giri della infinita Misericordia , che al- 
lora quando più rattener non può i fulmini tremendi della Giustizia cer- 
ca di renderli meu rovinosi ! Tulli ergo hominem , et posuit in Paradiso . 
Ma a che far poi ? Ut operarctur , et custodirei illum . Il sempre grande 
ed ammirabile Agostino riporta ì'operareeur, e il custodirei non all’uomo 
in riguardo del Paradiso , ma a Dio in riguardo all’uomo ; cosicché il 
senso delle apportate parole sia , che il Signore pose Adamo nel Paradiso , 
alfine di lavorarselo a modo suo, cioè di perfezionarlo coltivandolo co’ 
più alti precetti , ed invitandolo alle più egregie virtù . Quel Dio ( sot- 
tilmente esponendo il testo a dir segue il santo Padre (t)), che t uomo 
creò , perchl uomo fosse , quel Dio medesimo V uomo lavora , e custodisce , 
perché sia buono e beato : onde con la frase istessa , con cui l'uom dicesi 
lavorar la terra , ch'era già terra , perché sia adorna e feconda , anche Id- 
dio dicesi lavorar l'uomo , che uomo già era , perché addivenga e saggio , e 
santo. Questa sposizione, che tanto piacque al inio Lirano ed al Tosta- 
to, è senza men sublimissima, ed ha fondamento nelle Versioni greca e 
latina; ma vien tolta di mezzo dall’ebreo testo, che i due pronomi fem- 
minili congiuugp alla voce esprimente il Paradiso , che iti quel linguag- 
gio è femminina. Ciò non potendosi negare, certissimo si rende, giusta 
il Petavio (2), che in vigore del testo alla coltivazioue, e alla custodia 
dell’amenissimo giardino fu destinato Adamo. L'opra adunque, e l’indu- 
stria di lui rivolgersi doveva aH'ornameuto del luogo, e questa cura es- 
sergli dovea vantaggiosissima . Se fosse stato esente dal lavoro e dalle cu- 
re, protinus (diceva bene l’eloqueutissimo Crisostomo ) ex olio in ignaviam 
prolapsus esset (3), una vita d’ozio piena avrebbe in lui prodotto tedio, 
svogliatezza, increscimento ; e perciò si affaccendi, disse il Signore: po- 
suit in Paradiso , ut operarctur eum . O voi, che in ozio vii languite 
perchè nati fra gli agi , quando eziandio per voi tornasse lo stato dell’ 
innocenza, no, che esentarvi non potreste da un qualche impiego. Co- 
me giustificate adunque la sfaccendata vita, ch’ora menate? 

Dna difficoltà nata dal testo oppose a sè medesimo Sant’ Agostino (4) . 
L'agricoltura è un faticoso mestiere: alla fatica adunque, e alle molestie 
fu condannato l’uomo pria che peccasse. „ Cosi certamente, ripiglia l’im- 
pareggiabile Dottore, pensar potremmo, se non vedessimo tunodi, che alla 
coltura della terra attendon molti cou si fatto piacere, che provano gran 
pena se debbano abbandonarla: ma il meglio delle delizie, che provar 
fa adesso la più gradevole agricoltura, è un'ombra appena al paragon di 


(1) ljb. voi De Gen. ad la. cap. x. (). Hoin. 14 in cip. >1 Gea. 

p LuL. b o ciutu cap. vi, pag. 170, (4) Lvogo ciuci» cap. Viti, 
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quelle, che gustava allora la felice innocenza, quando nulla avean per lei 
di avverso la terra e il cielo; imperciocché non veni; a insieme col la- 
voro la tormentosa fatica, ma giocondità ed allegrezza, perchè ajutata 
dall’opra dell’agricoltore era di tutto più abbondante la raccolta, onde 
più abbondasser le lodi del Creatore , che date avrebbe allora forza , e 
maniera di operare quel che soltanto bastato fosse all’animo, che con 
piacer voleva , non quello , a che sforzato lo avesse ripugnante , e ritro- 
so la indigenza del corpo Saper volete adunque perchè travagliosa, 
e grave sia divenuta l’agricoltura? Perchè pena è del delitto, perchè è 
riparo alla miseria, perchè non sempre è compensata dall’abbodanza de’ 
frutti, perchè sotto anche all’aratro stride il terreno, che più s’indura, e 
contrasta al braccio forte dell'instancabile lavorarne de’ campi. Non cosi 
per Adamo : mancata mai non gli sarebbe una ubertosa raccolta ; non 
doveva egli tritar zolle, o ammollirle co’ sudori suoi, e non condurvi so- 
pra stentatamente le acque lontane per fecondarle. Spontanee allora mol- 
te cose nate sarebbero, e il lavoro rendute avrebbele più copiose; e co- 
si agevole, piacente, e giocondissima riuscir doveva la coltura della terra, 
non molesta e laboriosa , per conchiudcrc colla delicata espressione di Ago- 
stino (t): Quid abhorret , ti credamus hominem ita in Paradiso constitu- 
tum, ut operaretur agriculturam non labore servili, sed honesta animi voluptate ? 

Dal sin qui detto agevolmente raccogliere si potrà l’antichità , il pre- 
gio, e l’innocenza dell’agricoltura. Cominciò ella (dice opportunamente il 
Frassen ) coll’uomo e col Mondo , prendendo i suoi alti natali dentro il 
terrestre Paradiso nello stato dell’innocenza , quando Iddio l’assegnò ad 
Adamo per giocondo trattenimento, e passatempo della vita. Dall’averla 
poi istituita Iddio medesimo, e comandata, e dall’aver bentosto preso a' 
esercitarla il nobil Padre, e dopo lui i più nobili discendenti Abele, 
Set , Noè , ed Abramo , se ne inferisce la dignità : e la innocente occupa- 
zione in essa rappresentata venne dal Creatore , quando le diede su le 
altre arti la preferenza in Paradiso , commendandola come all’uom profi- 
cua , non ingiuriosa ; detta a ragion però dal grati Padre Sanf Agostino 
contra il sentimento di Fausto Manicheo, che condannavaia, agricultura 
urtili m omnium innocentissima ; e benché dopo la colpa vi si aggiungesse 
in pena il travaglio e la fatica , che spremere dovevano dalla fronte dell’ 
uomo i sudori a bagnare l’infecondo terreno, non pertanto seguitò Pagri- 
coltura a riputarsi in ogni tempo come dolce, piacente, e dell’uomo de- 
gna : Omnium rerum ( scrisse già Tullio ) ex quibus aliquid exquiritur , 
nihil est agricultura melius , nihil uberius , nihil dulcius , nihil libero ho- 
tnine dignius (2); perciò ad esaltarne i pregi rimontò a’ più rimoti tempi, 
e sino al secol d’oro Virgilio, e a cantar prese: 


(1) Ivi cari ix. (1) Lib. De Senect. 
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Nane olìm vitam veteres colutrc Sabini , 

Nane Rcmus et fratte. Sic forti s Hetruria crevit ; 

Scilicet et facta est rerum pulcherrima Roma. 

Aurati hanc vitam in terris Saturnus agebat. 

Quindi nell’antica Roma ad affezionare i popoli alla coltura delle terre 
visitava Numa Pompilio sovente la campagna (t), dice il Signor Rollin: 
considerava i lavori e le opere , sollevava a miglior posto quelli , die 
conosceva i più laboriosi, attenti, e industriosi, ed abbassava i pigri e i 
negligenti. Con questi due mezzi, sostenuti dal suo esempio, fece in tan- 
to pregio salire l’agricoltura, che ne’ seguenti secoli i Generali d’armata, 
e i primi Magistrati , molto lontani dal considerare le occupazioni rustica- 
li poco convenevoli alla loro condizione, gloriavansi anzi di coltivare i 
loro campi con quelle stesse mani vittoriose e trionfanti , che aveano do- 
mato i nemici dello Stato, e poste in fuga le loro armate. Questo amo- 
re alla vita rustica , inserito sin da principio da Numa negli animi de’ suoi 
sudditi, fu quello, che mantenne per tanti secoli la nobiltà de’ sentimen- 
ti, la generosità, il disinteresse; prerogative tutte, die molto più illustre 
rendettero il nome romano di tutte le più famose vittorie . E certamen- 
te , se il vero confessare si voglia , la vita innocente della campagna con si 
stretto nodo è congiunta colla saviezza , che si può dir con Columella quasi 
a lei consanguinea; Rei rustica sine dubitatione proxima , et quasi consan- 
guinea sapientiae est (2) ; e si può con tutta ragion considerarla come una 
scuola di semplicità, di frugalità, di giustizia, e di tutte le altre virtù 
morali , conformemente alla idea, che n’ebbe Tullio: Eita rustica parsimo- 
niae , diligentiae , justitiae magistra est (3). Tanto è vero, che in som- 
mo pregio dalle più antiche nazioni tenevasi l’agricoltura , che l’onore 
dell'utile scoperta attribuirono gli Egiziani a Iside , e Osiride (4) ; e i Ci- 
nesi al loro Chin-nong successore di Fo-ht (5). Senza entrar però a com- 
por queste pretese , certo è dalla Storia , ed è provato dal Signor Gou- 
gnet (6), che gli abitanti della Mesopotamia, della Palestina, dell’Egit- 
to, e forse della Cina applicaronsi da’ più rimoti tempi all’agricoltura. 
I Greci infatti confessavano di averla avuta dall'Egitto (7), ed i Roma- 
ni eran persuasi, che venuta fòsse in Italia dall’Africa e dalla Grecia (8). 
L’agricoltura , ne terminerò l’elogio co’ delicati sentimenti del Signor Aba- 
te Millot (9), questa nutrice dell’uman genere, questa sorgente d’abbon- 
danza , di sanità , e di piaceri innocenti , questa conservatrice de’ costumi , 


(x) Storia Romana toni. I* pag. 170, ediz. 
di Siena. 

(1) De re rust. lib. I . 

(j) Orat. prò Rose. Amtr. num. 71 . 

(4) Dtod. LI»p. 17-18. Plut. t. Xl,p. ) f6. 


(f) Martini Hift. de la CÀr/iiIib. I, pag. 31. 

(6) De r origine des Loix ec.t. 1 ., p. 81. 

(7) DioJ lib. I. pag. 34, lib. v, p. 387. 
(t) Fe$tu« pag. no. Cic. t. iv , p. 478. 
(7) Elem. d'histoire Ceri. tom. 1 , p. 114. 
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questa scuola di tutte le virtù, qual la dipinse Senofonte (i) ; l'agricoltura, 
io dissi, era specialmente onorata, ed esercitata in Persia, e nell'Egitto. 
Faceansi que’ popoli un merito di Religione fecondando il sen della ter- 
ra , e rendean conto al loro Re della maniera, con cui la coltivavano; e 
punita veniva la negligenza degli uni , e accordavansi ricompense al trava- 
glio degli altri . Un giorno dell'anno mangiava il Sovrano co’ lavoratori de’ 
campi (2). Ciro il Giovane piantati avea molf alberi colle proprie mani: 
nè saria questo un soggetto di elogio , se non vi si vedesse per entro il 
motivo, che rendea questo suo divertimento degno di rispetto. Ancheg- 
gi in un giorno di solennità l'Imperator della Cina maneggia l'aratro per 
dare a’ suoi sudditi un cosi utile esempio. E questa è forse una cerimo- 
nia assai più degna del trono, che la maggior parte di quelle, in cui 
tutto spiegasi il tasto della reai dignità ; poiché sicuramente ella produce 
i più gran beni . Che direste poi , se , squarciato il velo delle allegorie , 
alcun vi mostrasse, che la storia medesima di Saturno, considerata nel 
suo tutto, altro non è che quella dell'invenzione dell’agricoltura? Chi 
può dubitarne, addomanda il Signor Abate Yvon (3), in veggendo la 
falce, di cui Ghé , o Erta moglie di Urano arma il suo tiglio Saturno? 
Tutto ciò, che segue in questa allegoria, non n’è che uno sviluppamen- 
to, e una conferma.,, Saturno il Mietitore (dice il Signor Court di Ge- 
belin (4.) ) fu egualmente il Tempo , che armato di falce miete le vite 
umane. Questa spiegazione si naturale delfallegoria , che offre la storia 
di Saturno, obbliar fece del tutto il primo oggetto; ma osservar doveasi , 
che questa falce , che questa messe , e che la division medesima de’ tem- 
pi non dipingevan meno l'arte dell'agricoltura , da cui tutte sono cavate 
queste parole ; che il nome di quest’arte esser doveva il primo dell’enig- 
ma; che tutti i suoi rapporti a’ tempi non ne sono che uua conseguen- 
za, o una estension necessaria ch’ella non è se non un’allegoria dell’a- 
gricoltura considerata nel momento , in cui il lavoratore termina i tempi 
de’ suoi travaglj colla messe de’ grani , ch’egli abbatte colla tagliente mi- 
Cidial sua falce , e che tutto ciò fu trasportato per analogia al Tempo , e 
agli effetti suoi ; ma che non poteva esser compiuto , e vero , se non che 
applicato all’agricoltura. Lascierò a voi, dotti Ascoltanti, il giudicar di 
queste ingegnose scoperte, che fanno onore a que’ due Scrittori, per ri- 
mettermi incontanente a contemplar lo stato dell’innocenza, donde sviai 
per qualche poco tempo . 

Di bel nuovo escludo dalle usate occupazioni di Adamo le fati- 
che , e la stanchezza , che proviam noi dopo il peccato ; poiché , siccome 
turbamento non v’era , inquietudine , e tristezza nell’anima di lui , cosi 



# 


(0 Xcn. Oecon. (j) Bisi. de U Relig. tom. il , pag. 309 . 

(x) Hj'dc Rei. Pirs. (4) Monde prim'uif . Genie alligoriqut t. I. 
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neppur vera fiacchezza , dolor , fatica , e malattia nel corpo , che da ogni 
cura molesta esentato prendea su Torbe molli i più preziosi riposi, che 
leggiadramente descritti dui Gesuita Musenio , dimenticarci fanno le usate 
fiacchezze , che sono a noi apportatrici del sonno . 

Liberta s jucunia loci est , scelerisque voluptas 
Ncscia . Nunc dulci ramorum frigore lenes 
Declinant solis radios , fusaeque per /serbarti 
Mollibus in pratit , curarum expertia somno 
Membra locane, non piuma capii , non pietà fi guris 
Stragula , barbarica ncc conopei paratu ; 

Non libet hit tanti pretiosum ambire soporem . 

Blanda quies , sed inempta , placet ; formosaque pietis 
Herba toris , roseo quam cloris purpurat ostro, 

Quamque ornat natura parens , ubi blandior aura 
Alludit placido somnum fotura susurro (1). 

Prima de’ Pelagtani non so che ardisse alcuno di affermare , che le mi- 
serie, a cui soggetti siam di presente nell’anima e nel corpo, siano lo 
stato, e la condizion naturale dell'uomo; ma dopo loro so che svela- 
tamente il dissero Arduino , e Berruyer : nè sol pretende lo Storico del 
Popolo di Dio, che le miserie tutte, sotto il cui peso gemiamo, son di 
loro natura appannaggi della umanità, a cui l’uomo innocente avria po- 
tuto esser soggetto (2); nel che sodamente fu confutato da Monsiguor 
Colbert Vescovo di Montpellier , uscita appena la prima Parte di quell’ 
Opera di po’ condennata (3); ma di più senza scrupolo glielo assogget- 
ta , espressamente ponendo nello staro della innoceuza a corteggio di Ada- 
mo la fatica, la ignoranza, e la concupisceuza . Aveva a questa già tro- 
vato il posto in Paradiso il troppo libero Arduino (4) ; ma più corag- 
gioso del Maestro il Discepolo, pensò , che vi stesser bene anche le pri- 
me, e seppe egli introdurtele ; ma quel ch’è peggio, si va egli serven- 
do delle Scritture, che a suo capriccio difforma per dar peso all’errore (5). 
Dio buono! Se apro il divin Libro, vedo per tutto, che le miserie dell’ 
animà e del corpo son conseguenze , e pene del peccato , che incorria- 
mo nascendo. Tutto ciò ( diceva spesso Agostino ) nou appartiene 
alla umana natura qual fu da Dio creata, ma è giusta pena deil’uom 
colpevole, e condannato: Non est natura instituti hominis ; sed poma da- 


(r) Sarcot- lib. I, pag. ij. 

(1) I pare. tom. 1 . Prefaiionc pag. 4, y, 
* , c lib. I , pag. it . 

(3) OrJin*n\<i , ed Istruzione Pastorale di 


Monsignor Vescovo dì Montpellier , che io 
danna cc. 

(4) In ep. ad Rorn. 'cap. ▼ , §. 13,17,18. 
Ò) Part. I, tom. ni, pag. io. 
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irtniti . Nelle Opere poi scritte contra Giuliano con che forza egli confonde 
la chimerica opinione, che or vorrebbesi richiamare a luce! Il suo grande 
principio è questa verità, da sè stessa evidente , che sotto un Dio infinità- 
mente buono , giusto , ed onnipotente nessun uomo è miserabile , se non lo 
ha meritato . Ei fa vedere ( dice il Vescovo di Soissons nella sua Istruzion 
Pastorale (i)) che il giogo gravissimo imposto a’ figliuoli di Adamo dal 
primo istante della lor nascita sino al sepolcro porta si chiaramente un ca- 
rattere di castigo , che tra i Pagani medesimi molti non Itati potuto fa- 
re a meno di non cpnoscere, che Puomo non è nel suo stato naturale; il 
che fece loro conchiudere nell’ignoranza , in cui erano del peccato origi- 
nale , che bisognava poi dire , che le nostre anime avessero peccato in 
una vita precedente , per aver meritato d’esser unite a’ corpi , ne’ quali 
provavano tanti mali d'ogui spezie. Finalmente egli aggiunge, che il so- 
stenere , come facevano i Pelaghi» , che il primo uomo fu creato nello 
stato medesimo, nel quale ora nasciamo, egli è un mettersi nella impos- 
sibilità di giustificare la Bontà , la Giustizia , e la Sapienza del Creatore 
contro l’empietà de’ Manichei , i quali dalle contrarietà , che in noi trovia- 
mo , inferivano , che l’uomo non è opera di Dio , ma d’un cattivo prin- 
cipio . Nullus intrinsecus morbus ( con trionfale facondia egli ripiglia ne- 
gli aurei Libri della Città di Dio (a) ) , nullus ictus metuebatur extrinsccus . 
Summa in carne sanìtas ; in anima tota tranquillitas . Sicut in Paradiso 
nullus aestus , aut frigus: sic in ejus habitatore nulla ex cupiditate vel ti- 
more accedebat bonae voluntatis ojfensio . Nihil omnino triste , nihil inaniter 
laetum : gaudium verum perpetuebatur ex Deo , in quem fiagrabat charicas 
ex corde puro , et conscientia bona , et fide non fiera: atque inter se con- 
jugum fida ex honesto amore societas , concors mentis , corporisque vigilia , 
et mandati sine labore custodia . Non lassitudo fatigabat otiosum , non so- 
rnnus premebat invitum . A che fingere adunque, che l’esercizio fato da 
Adamo ne'l’imporre i proprj nomi agli animali lo avesse affaticato, e che 
addormentassi per questo (3)? Come se il sonno preso • dall’innocente fos- 
se stato un effetto della stanchezza e della fatica . Nulla dice di ciò il 
divino Mosè ; anzi all’opposito nota , che Iddio fu quello, che allora man- 
dò ad Adamo un dolce sonno (4.) , a cui Girolamo , ed altri Padri die- 
dero il nome di estasi (5). Lungi però dall’albergo felice della innocenza 
ogni stanchezza: Voluit Deus (bellamente il Crisostomo) parvarn quondam 
et moderai am curam pcnes hominem esse tam in casto dicndo , quam in ex- 
colendo . Nam omuis adhuc laboris expers crai cultura illa ; et occupationis 


(1) Tom. ni, pjj. 37 . (t) Hi. roti. lib. Qit.iat. heb. in Cen. 

(O Lib. xiv. «p xxvl. Epiph. hacr. 48 . Aug. lib. lx De Ger. ai 

(5] Bcnuyct luogo citato. hi. cap. xtx. 

(4) Geo. il, xt. 
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ali uid ti suppeditabat cifra dolorati , et aerumnam ( 1 ) . La stanchezza , e 
la fàiica sono figlie della colpa: Non enim (soggiunge il Martire San Mas- 
simo presso Glica (2)) illac prius erant in hominc , sei propter amissionem 
perfectionis furtim vclutì ingretta t sunt . Lungi del pari dal fortunato asilo 
della sapienza la malnata ignoranza , che disonora or tanto la peccatrice 
umanità : il saper profondissimo di Adamo fu già il subbietto d’altra Le- 
zione : richiamisi alla memoria quanto allora fu dimostrato^ e si avrà la 
giusta idea del pregiabil douo fattogli dal Creatore. Ma clje diremo del- 
la concupiscenza? Ciò che ne insegnano le divine Sci: raurc. Questa è la 
funesta inclinazione al male, a cui diede sì spesso ('Apostolo San Paolo il 
nome di peccato; perchè, secondo la frase del Concili) /ti i Trento, vien 
dal peccato , ed al peccato inclina : Quia ex peccato est , et ad peccaturn 
inclinai, e di cui disse Giovanni, che non vien da Dio, ma dal mon- 
do, cioè dal peccato, che corrompe e perverte il mondo. Come adun- 
que aver luogo potev i fra l’innocenza? Accompagnata , dicono, dalla Giu- 
stizia originale , che le servi v a di freno abituale . Così ris oser anche i Pe- 
lagiani: ma insuperabile è l’argomento, con che li vinse Agostino (3). 
Perchè , diceva , non chiamar più presto un male ciò che confessate do- 
ver reprimersi con un freno ? Perchè frenarlo , se non per impedire , che 
non offenda!, e non strascini a commettere le illecite azioni , che deside- 
ra ? Ma chi dubitar può , che il desiderio del male non sia sempre un 
male, quando ancora non vi si acconsenta? Cur non potius malum voce- 
tur, quod fate 's esse fraenandum ? Cur, quaeso , fraenandum nisi ne noceat ? 
nisi ne ad illicita , quae desiderai relaxetur ? et utique desìde ium mali ma- 
lum tu , e ti m si ei non consentiatur . Vi sarà dunque stato nell’uomo in- 
nocente qualche cosa di cattivo , di cui sarà stato Iddio l'autore ? Chi 
può pensarlo soltanto senza contraddire apertamente a’ principj della Fe- 
de, e della retta ragione? Senza andare più innanzi in un punto, ch’e- 
saminar dovremo trattando dell’Originale peccato , ritengasi al presente co- 
me deciso dalla Chiesa , e rivelato nelle sacre carte , che l’Uom primo 
uscito dalle mani di Dio non era all ignoranza soggetto , alla concupi- 
scenza , come nè anche a' malori di corpo , che a noi sen vennero in 
retaggio dalla colpa . Elegantemente Mario Vittore in questi versi lo 
espresse (4) : 

— Nec prorsum obnoxia morbis 
Corpora gestabdnt. Non hos cogebat ad aesum 
Pausae ignara farnesi qui si mandata supremi 
Servassent integra Dei , crudeltà mortis 
Imperia , et diros nescissent usque dolora . 
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La gradevole occupazione degl'innocenti Progenitori nel Paradiso con- 
tribuir doveva in prima a conservar la dolce amenità del sito, ora sgom- 
brando le gemme distillanti al suolo, or diradando su le ajuole i fiori, 
or correggendo , ora intrecciando le crescenti piante a formarsi ombre 
gradite . Con che vivezza d’immagini ce li presenta all’albeggiar del gior- 
no il famoso Cantore del Paradiso perduto ( 1 ) ! 

Indi al rurale mattutin lavoro 
Van fra dolci rugiade e vaghi fiori , 

Ove in qualche filare li fruttiferi 
Alberi sporgon troppo lunge i rami 
Lussureggianti , e della mano han d’uopo , 

Che recida gli amplessi infruttuosi ; 

O guidano la vite flessuosa 
Rigogliosetta a maritarsi all’olmo ; 

A cui sposata , ella lo cinge intorno 
Con sue nubili braccia, e seco porta 
Gli adottati suoi grappoli per dote. 

Che gli adornan le sue sterili foglie. 

Ma assai più disse Mosè colle sue parole: Posuit tum in Paradiso volu- 
ptatis , ut opcraretur ; ed aggiungendovi ut custodirei illum , ne fa 
pur anche intendere , che l’impiego d'Adamo estcndevasi di più a custo- 
dire quel luogo , non sol guardandolo dalle scorrerie degli animali , che 
potean devastarlo col dissiparne le produzioni, ma regolandosi in guisa, 
che non lo avesse egli medesimo da perdere . Benché nulla ci dica Io 
Storico divino, altri più nobili esercizj aggiugne all’innocente Adamo il 
dottissimo Pererio (a), argomentando con acutezza, che oltre a que’ di 
corpo assegnati nel testo , averne anco dovesse un più bello di mente. 
Sei figura egli perciò inteso a coltivare le liberali discipline , e quelle sin- 
golarmente , che mostrano elevatezza d’aninio , e danno un ingenuo pia- 
cere. E certo chi negar potrà, che Adamo principalmente atteso non 
avesse alla contemplazione di Dio , e delle meravigliose opre di lui , alla 
conoscenza perfetta di sé medesimo e degli altri , allo studio delle natu- 
rali cagioni, e degli effetti, che tanto arreca ora diletto? Stati sarian non 
meno attenti i figli: la costante osservazione de’ regolati movimenti, e 
la sperienza avrebbe loro servito di guida ad acquistare le più sublimi 
cognizioni; e cosi apertasi la strada, assai meglio che adesso fiorito 
avrebbero in quegli aurei tempi le naturali facoltà , le scienze tutte , e 
Parti ingenue, perchè coltivate con maggior lume, e con piacere disgiun- 
ti) Lìb. v, pag I ) ■ (1) Com. ui Gin. toro. I, pag. jjp. 
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10 dall'umiliante fatica. E veramente qual più degna occupazione assegnar- 
si poteva all’uom primo , e alla posterità di lui nello stato dell’innocen- 
za ? De* figli , il so , durando questo , ragionar non debbesi al modo 
istesso che discorriamo d’Adamo, perchè a lui infusa era la scienza, che 
non pur comprendeva, come vedemmo (1), il discernimento del bene e 
del male , ma la cognizion di Dio , ed infinite altre interessanti notizie . 
Ma queste cose apparar doveano i figli coltivando la ragione , e perfe- 
zionando le facoltà dell’anima: nè esentarsene potevano, se vero è ciò 
clic stabili nelle recenti Aggiunge fatte a Principj del diritto naturale del 
rinomato Burlamaqui il Signor de Felice (2), essere cioè lo studio del- 
le scienze uno de’ principali doveri della umanità . La sola cognizion del 
vero e del falso può far sì , che arriviamo alla cognizione del bene e 
del male. Ma qual altro mezzo per conoscere il bene e il male hav- 
vi più acconcio delle scienze? Queste ne fanno conoscere la natura de- 
gli enti, le qualità, i differenti loro rapporti: son le scienze, che ne 
mostrano il giusto valor dalle cose, onde ingannati non siamo dall’ 
apparenza nell’estimarle: son le scienze, che formano il nostro razio- 
cinio , e che estendono i lumi della ragione : queste ne insegnaron i do- 
veri della umanità, e trassero dalle tenebre lo spirito, per fargli veder 
poi , come dice Montagna , le alte cose e le basse , le prime e l’ultime , 
e quelle anche di mezzo : le scienze in fine sono quelle , che menar ne 
fanno senza noja e dispiacere una vita , che per sé medesima sarebbe in- 
felice. Quindi osserva il eh. Genovesi (3), eli essendo fatto l’intelletto per 

11 veto, e la volontà per il bene; quello coltivando sè stesso colla mag- 
gior diligenza al vero arriva, e guariti i morbi, i vizj , la cortezza, e 
i falsi suoi pregiudizj , acquista acume , capacità , giustezza di ragionare , 
abiti scientifici; e questa si fa strada alla beatitudine col mezzo della 
virtù , a cui giunge colla esatta coltura , che sradicando ogni prava af- 
fezione, e i cattivi abiti, e la pigrizia e il tedio, germogliar fa gli abi- 
li virtuosi. Chi trascura però quest’utile coltivamento , c lascia, quasi dis- 
si, divenir selvaggio lo spirito; o coltivandolo alle inutili scienze si ab- 
bandona, che non rendon l’uomo migliore; o l’intelletto a bella posta co- 
gli errori corrompe e co’ pregiudizj, e con prave affezioni la volontà; 
o finalmente colla intemperauza dello studio il corpo insieme e l’anima 
rovina, certo che pecca contro la legge di natura. Queste dottrine, che 
mi somministrano i più celebri Maestri del naturale diritto, riguaruano, 
è vero, lo stato della corrotta natura; ma il fondamento, su cui le ap- 
poggiano, egualmente conviene allo stato dell’innocenza, in cui suppor 
non possiamo, che sempre più perfezionare non si dovesse lo spirito, quando 
il coltivarlo appunto accrescere doveva all'uomo la felicità, a cui era nato. 


(1) Lei. Jt. (1) Tom. ili, pag. IJ4, (j) Ehm. Theo! Chrnt. 1 . tv, c. Ili , p. 117 . 


Digitized by Google 


DEL GENESI 


28 1 

Dirà forse qualcuno: Se in vigore dello stabilito principio fosse lo stu- 
dio delle scienze un dovere della umanità, sarebbero stati allora tutti gli 
uomini obbligali ad applicatisi per diventare Filosofi. Distinguiamo bene 
le cose a non prendere abbaglio. Vi sono scienze necessarie a tutti gli 
uomini: ve n’ha delle utili, se non a tutti, a una gran parte sicuramen- 
te ; e ve n’ha in fine delle inutili , in riguardo almeno a certe classi di 
persone. Tutte le scienze adunque anche allora convenute sarebbero al 
corpo , ma non tutte a tutti i membri del corpo ; siccome anche oggi- 
non è già necessario , che tutti abbiano le specole a diventare astronomi 
perfetti ; che tutti si applichino a trovare la quadratura del circolo , la 
duplicazion del cubo, a raccogliere conchiglie , insetti , petrifìcazioni, pian- 
te , e a far musei . Queste sono cose inutili a certi generi di persone , ben- 
ché utili sieno , e dilettevoli ad altri. Lo studio necessario a tutti è quel- 
lo del costume : da questa scienza , che altre anco ne abbraccia aventi 
con lei connessione, niuno esentato sarebbesi in quello stato avventuroso, 
nè esentarsene poteva per un dovere essenziale, ch’era una conseguenza 
della sua natura, e il fine della sua creazione. 

Dovendosi però nello stato ancora , in cui siam di presente , per di- 
ritto naturale coltivar quelle scienze, che sviluppano la ragione, formano 
i costumi, e ne distinguono dalle irragionevoli creature, Irò ben ragione 
di estendere singolarmente questo dovere col lodato Burlamaqui (1) a 
que’, che per nascita illustre, o per rari talenti sopra gli altri s'innalza- 
no, dovendo essi dare allo spirito un più alto grado di perfezione; per- 
chè ad essi d'ordinario appartiene il regolare le Città , l’amministrare la 
Giustizia , e procurare la pubblica felicità . Eppure , chi’l crederebbe I 
questi, che più distinti esser dovrebbero per lo studio, forse vi attendon 
meno : e bisogna ben dire , che poco vi attendesser anco a’ tempi 
di Epitteto , il quale a corregger un si fatto difetto scriveva in questa 
guisa : „ Non havvi cosa più comune , che il vedere una gran parte de’ 

Grandi della terra, che si persuade di saper tutto, e nulla sa, e ignora 
poi anche le cose più necessarie . Siccome nuotan costoro nelle ricchez- 
ze, nè hanno alcun bisogno; cosi neppure cade loro in mente il sospet- 
to , che alcuna cosa lor manchi . Io diceva un giorno ad uno de’ più 1 

ragguardevoli fra loro : Voi siete a’ fianchi del vostro Principe ; voi ave- 
te una quantità di cospicue alleanze , e di possenti amicizie ; col vostro 
credito servir potrete gli amici, e nuocere agli avversarj . E che dunque 
mi manca? egli rispose. Tutto ciò, che vi ha di più importante, e di 
più necessario alla vera felicità . Fin qui voi avete fatto tutt’altro da quel- 
lo , che dovevate . Ecco ciò , che vi manca : voi non sapete nè quel ch’è 
Dio, nè quel ch’è l’uomo: voi ignorate la natura del bene e del male. 


(0 Luogo citato pag. tji. 
Tomo // 
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e quel che più vi sorprenderà , non conoscete voi stesso . Ah , voi fug- 
gite, voi siete in collera, perchè vi parlo si francamente! Che male vi 
ho fatto? Altro non faccio che porvi innanzi uno specchio, che rappre- 
senta al naturale,,. Non vi saranno a' nostri giorni Filosofi, che vi parlino 
con eguale franchezza ; perchè coloro , che diconsi Filosofi per ecctlUa\a 
corrompon oggi, non riformano il costume. Tocca dunque a’ Ministri di 
Dio : prendo lo specchio di mano a un Filosofo del Gentilesimo , e l’of- 
fro a’ Grandi della terra. Veggano ciò che manca loro, e il dovere ap- 
prendano d’esser sapienti. 
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Dal bel primo momento, in cui l'uomo comparve a far di sè bella 
pompa nel Mondo , due generi di diverse azioni in sè medesimo com- 
prese, che corrispondevano alle due sostanze, di cui era composto; per- 
cezioni’ e desiderj , affetti e voleri nell'anima , e movimenti nel corpo : 
ma nè questi, nè quelli erano tutti in poter di lui; e perciò egli si av- 
vide, che altre azioni erano libere, ed altre necessarie. Tutte e due go- 
vernar doveva la Ragione eterna; ma non tutte e due a uu modo istes- 
so ; poiché le necessarie prodotte esser doveano da un invariabile mec- 
canismo , e regolate le libere dalle Leggi . Dichiariamlo con maggior chia- 
rezza . Non richiedeva Iddio , che l’uom regolasse le necessarie azioni , co- 
me sono il circolo del sangue , l'alterno moto de’ polmoni , e i repenti- 
ni afletti , che nascer sogliono alla presenza de’ piacenti oggetti, e degli 
ingrati , chè il voleva fare egli da sè : da lui chiedeva soltanto , che al 
Volere eterno le libere adattasse ; cioè , che nulla intraprendesse contra la 
volontà sua; e queste son le Leggi negative; e operasse di più quanto 
gli avria poi comandato ; e queste sono le Leggi positive . Ad agir però 
soavemente, e a regolare secondo la natura umana queste libere azioni 
divisò di proporre premio e castigo ; per destar col primo il desiderio , e la 
speranza della beatitudine, che naturalmente l'uom segue, ed appetisce; 
e coll'altro il timor delle miserie, che l'uom di sua natura fugge, ed 
abborre. Qual mezzo trovar poteva più conveniente alla sublime dignità 
dell'uomo , che a ragion del suo libero arbitrio si solleva su l’altre visi- 
bili creature? L’alta condizion sua riconosca Adamo, e dalla Legge istes- 
sa argomenti la sua grandezza. In aria di Legislator sovrano già se gli 
è fatto innanzi il Padron del tutto, e già parla, e comanda: Pratccpit- 
que ei. Cile mai direte, o buon Signore? E che far mai l’uomo potrà 
a riconoscere degnamente il vostro alto dominio , e il suo umile vassal- 
laggio ? Havvi in terra , 0 in Cielo prova clic basti a mostrar quanto vi 
debbe? Ab! che Iddio si contenta di poco: è Legislatore; ma è Padre. 
Ascolta adunque, o Adamo, il tuo buon Padre, che cosi 

TESTO PARAFRASI 

XVI . Pratctpitqut ti di- Ti comanda : Vedi tu queste piante , che di 
tens: Ex omni Ugno Paradisi be’ frutti feconde rendono si amabile, e delizioso 
cornile \ il tuo soggiorno? Sopra di tutte io ti do pieno di- 

ritto: una sola mi riservo , quella cioè della scienza 

\\\\. Ddigno ameni uien- del bene e del male, e comando, che te ne 
tue toni, et mali ne come, astenga; guarda bene di non guastar que’ frutti, a 
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Us. ii i Mim cui pongo divieto. Che se mai stendessi anche 

camtdcrii ex co , morte mo- a questi le ingorde voglie, e li trangoggiassi , ncl- 
’ierìe. lo stesso istante sarai soggetto alla legge di mor- 

te, da cui ora ti esenta il mio favore. 

Oh come è buono questo Padre , se impone Leggi , e comanda ! Co’ lae- 
nefizj in prima obbliga l'amore , perchè più volentieri si sottometta ; sot- 
tentrar fa poi la promessa del premio ad allettarlo; e se alfitt minaccia 
all’uom la morte, gli lascia a un tempo l’Albero della vita, perchè sia, 
se vuole, anche immortale; e la promessa medesima è uu riparo, che 
pone alla violazion del comando. A tanta divina condiscendenza pen- 
si chi può la sorpresa di Adamo , ch’era allora un figlio amante , un sud- 
dito fedele, e un amico premurosissimo di piacere al suo Bendàttore. Non 
piu incerto della maniera, ond’esser grato al Signor suo, non piu dub- 
bioso del come uniformar debba il suo volere a quel di Dio , sa anzi 
come a lui perfettamente stringersi, e piacere. Ha parlato Iddio, ha pale- 
sata l’intenzion sua, e già conosce Adamo, che la Legge è dolce, ono- 
revole , e alla condizion sua , non men che a quella de’ figli suoi , conve- 
nientissima . Bacia i soavi legami , che a Dio Puniscono ; e più se ne 
compiace, perchè unendolo a lui soavemente impediscono, che dal retto 
cammino anche poco si allontani: e come in lui è profondissima la som- 
missione , con che accetta il discretissimo comando ; cosi è indicibile la 
gioja , die gli allaga lo spirito . Entriamo a parte delle allegrezze di Ada- 
mo , imparando da lui , che di buon animo assoggettarsi dobbiamo alla 
Legge di grazia , che della sua è assai più dolce . Incominciamo . 

Acconciamente fu notato dal Calmet (i) colla scorta di Agostino, di 
Berla, e di Reperto , che nelle recitate parole della Scrittura, a stabilirsi 
venne una spezie di alleanza , e di pano tra Dio e l’uomo con vicen- 
devoli condizioni, impegnando Iddio per una parte la sua parola di man- 
tenere all’uom primo e a’ figli suoi la felicità , se questi gli manteneva- 
no dalfaltra l’ossequio, e la sommessione . A ben intenderne la natura 
uopo è distinguere colfimmortale Bossuet (a) due sorti di alleanza, e 
chiaramente conoscerne la differenza . Havvi l’alleanza dell’opre , e quella 
della Fede , o sia della Grazia : quella è la via della salute , che deriva 
dall’opre ; e questa è poi l’altra , in cui giustificati siamo per mezzo del- 
la Fetle in Gesù Cristo . Queste due alleanze , come diffusamente ha di- 
mostrato Ermanno M’itsio (3), e con lui il Signor Genovesi, in molte co- 
se convengono Nell'ima e nell'altra le parti contraenti sono le stesse, 
cioè Dio e l’uomo : in amendue la promessa della vita eterna è la me- 


(0 Com. in Gcn. cap. li, pag. 3 1 . (3) De oeconomia foederum. 

(1) Storia delle Vana^ioni UU I. 
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desidia ; e in tutte due liavvi Hstessa condizione , vale a dire la perfetta 
osservanza della Legge , ed anche il fine , ch’è la gloria della Bontà di 
Dio, e la eterna vita; ma in molte altre disconvengon poi, e son tra 
lor differenti . Opra Iddio nella prima come sovrano Legislatore , bramoso 
di comunicare all'innocente creatura la sua Bontà ; nella seconda come Pa- 
dre delle misericordie , che perdona le debolezze dell’umana natura . Nell’ 
alleanza delle opre non vi fu mediatore , ma vi fu bene in quella della 
Fede. Nell’alleanza dell'opre si esigeva una ubbidienza perfètta alla Leg- 
ge, e prestarla dovea l’uomo medesimo, che vi si era obbligato: nell’al- 
leanza della Fede , quel che manca all'uomo , ch’è alleato , si supplisce 
da’ meriti di Gesù Cristo . Nell’alleanza dell’opre davasi la beata vita co- 
me dovuta per patto : nell’alleanza della Fede si dà per grazia del Me- 
diatore. Nell’alleanza dell’opre il priucipal fiue era la manifestazione della 
Santità, della Bontà, della Giustizia di Dio, che risplendevano nella esat- 
ta osservanza della Legge, nella liberal promessa, e nella retribuzione 
del premio, che dovea darsi a quelli , che adempiuta avrebbero perfètta- 
mente la Legge: ma ueU’alleauza della Fede il priucipal fine è l'esalta- 
mento della grazia di Dio , e la rivelazione della investigabile Sapienza di 
lui . Che questa si splendida alleanza stretta fosse da Dio coll’Uoin pri- 
miero, a dubitar luogo non resta, perchè indirizzate a lui furono le pa- 
role del Creatore . Può beue nascer dubbio , se in virtù del patto dal so- 
lo Adamo dipendesse la sorte avventurosa, o trista dell'uman genere, ov- 
ver ani ente se , al par di lui , fòsse nel patto Èva compresa ; cosicché re- 
stando Adamo al suo Signor fèdele , e peccando solo la Moglie, sentirne 
poi dovesse i danni la posterità . Noi vediamo , che le divine Scritture 
ad ogni tratto ci dipingono Adamo come il solo , che da sè tutto Fu- 
mati genere rappresenta, come il solo, che agisce a nome di tutti, co- 
me il solo, nella cui volontà son l’altrc tutte racchiuse: sentiamo, che 
Paolo, instituito il paragone di Adamo col Salvatore, dal (leccato di quel- 
lo tutta fà derivare la infezione del Mondo , come dal merito della ub- 
bidienza di Gesù Cristo il ritorno alla grazia: quindi essendo Èva a' ser- 
vigi dell'uomo dal Creator destinata, adjutorium simile siti, era soggetta 
ancb’essa al Capo dell’uman genere ; e però sola peccando , niun nocumen- 
to ne veniva al marito, o a’ figli. Entrava ella bensì a parte nella comu- 
nione di questa già stabilita alleanza , non però come principale agente , 
ma come soggetta ad Adamo ; e però , quando ancora non fòsse stata a’ 
patti, non rompevasi l’alleanza, se con lei accordato non si fosse il Ma- 
rito: per questo non li trattò l’Altissimo da rubelli , se non quando eb- 
be l’uomo peccato. Col solo Capo adunque, che moralmente comprender 
nella sua le volontà di tutto l’uman genere , fu fatta la convenzione, l’ac- 
cordo, l'alleanza, prsecepitque ei ; nè saprem trovare altro motivo, per 
cui de! solo Adamo qui lacciasi menzione , esprimendone anche il nome. 
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et praeeepit AJae , come nel testo Samaritano, e nelle Versioni siriaca, ara- 
bica, e de’ Settanta, se non perche a lui principalmente intimata venne 
la Legge, siccome a quello , che, osservandola, o trasgredendola, solo per 
tutti conservar poteva , o perdere la felicità , di cui posto era al pos- 
sesso . Nè per essersi di lui solamente fatta menzione Dell’alleanza , Èva 
fu esclusa daU’obbligo della Legge ; perchè o fesse Èva presente quando 
ad Adamo Iddio la ingiunse , o assente informata ne fesse dal Marito , che 
più credibil sembra ad Agostino (r), secondo il detto dell’Apostolo: Mu- 
lier in silentio discat cum ornni subjectione (2); o finalmente il precetto 
prima dato ad Adamo fosse a lei ripetuto, egli è certissimo, ciré si co- 
nobbe Èva obbligata alla osservanza della Legge: Praecepit nobis Dau ne 
comederemus -, e poi la pena egualmente fulminata sopra di lei mostra, 
che comune ebbe coll’uomo la trasgressione . Che fesse Èva presen- 
te (piando fu inumata la Legge , lo argomentò alcun de’ Padri , e de’ 
Teologi dalla version de’ Settanta, che porta il numero plurale, ne co- 
medatis .... morte moriemini ; sicché poi l’Albero della scienza riserbato 
sarebbesi il sovrano Legislatore , quando nel primo capitolo ad ambedue 
i Progenitori fece la generai concessione di mangiar l’erbe gradite, che 
spuntano da terra , e i saporosi frutti , che pendono dagli alberi : Ecce 
dedi vobis omr.cm erbam . ... et universa Ugna , ... ut sint vobii in 
tscam. Ma il numero del meno, che ha l'ebreo testo, religiosamente con- 
servato nelle Versioni caldaica e latina , ne obbliga a dare la preferenza 
all'opinione di Agostino, e del Crisostomo, che a parere del Frassen 
sembra anche più conferme alla mosaica narrazione. Infatti dopo raccon-. 
tato il trasporto di Adamo in Paradiso , immediatamente soggiungesi il 
precetto , e poi la formazione di Èva ; onde par che la serie del raccon- 
to supponga dato il precetto prima che fosse Èva crear a. 

Non trascurarono i Padri di cercar le ragioni , ch’ebbe il Signore di 
fare all’uom questo precetto. Una ne porta Teofilo antiocheno (3), che 
può dirsi nuova , perchè uon pensata prima da altri , e ancor singolare , 
perchè non seguitata dopo, se non che da Procopio, da Netnesio, e dal 
Damasceno , citati da Petavio (4) . Siccome all'albero attribuiva egli la co- 
gnizione , che buona era, usandone come si doveva; così credette, che 
proibito fosse ad Adamo il farne uso, a motivo che essendo egli ancor 
fanciulletto , ed inesperto , non ne poteva allora distinguere i vantaggi . 
Questa ragione fa poco onore ad Adamo, il cui sapere esimio esaltasi 
nelle Scritture, e dirò anche a Dio medesimo, che nello stato più feli- 
ce avria lasciato l’uomo nella ignoranza, che seco porta ansietà, peua, e 
sollecitudine; e però rcnduto avrebbe nel più felice luogo l’uomo infelice. 


(t) Ih Cen. al la. lib. viri, 
(i.) I ad Tini. 1,11. 


(j) Lib. il ad Antolycum pag. 101. 
Luogo citato pag. t;y. 
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Pensò meglio l’ingegnosissimo Tertulliano (i), allorcliè scrisse all’uom data 
cotesta Legge, perchè fòsse buono, e vivesse da giusto: Igitur vivere qui- 
iem ille ipse praestiterat facto in animam viventem : rette vero vivere de- 
mandarat admonito in Legis obsequium . Ma perchè forse riflettere dovet- 
te, che la naturai Legge scolpita in cuore de’ Progenitori, e l’altre Leg- 
gi morali eran bastanti a far ch’essi vivessero santamente, e da innocenti, 
altra ragion addusse del precetto dato ad Adamo, abbracciata da Didimo 
alessandrino (a), e da Gregorio di Nazianzo (3); ed è poi , perchè 
avesse l’uomo novello materia di esercitate il suo libero arbitrio, probans 
libertatem de obsequio sponte praestando : ma questa ancora è una ragione 
troppo generale, perchè ad esercitare virtuosamente il libero arbitrio ba- 
stavan anche, come notò il Signor Genovesi (4,) , le sole Leggi morali. 
A commendazione della ubbidienza, ch'è la massima delle virtù, anzi di 
tutte , per dir così , madre ed origine , volle Agostino , che da Dio dato 
fosse il precetto , ut obedientia commendaretur , quae maxima est virtus , 
et, ut sic dixerim, omnium origo , materque viri ut uni (5). Ma l’ubbidien- 
za dovuta era pur anche all’altre Leggi morali : egualmente qui esigevala 
il Signore , e sì bella virtù non men per esse si saria commendata . Ben- 
ché però questa ragione sommamente pregiasse l’incomparabile Dottore, 
e in più luoghi la esponesse, non lasciò di recarne una più splendida, 
che adornata poi coU’elcgante paragone del Crisostomo, dirsi potrà anche 
la sola , ch’ebbe il Signore di fare all'uomo questo precetto : Bona est 
arbor. Nolo tangas . Quare ? quia Dominus sum , et. servus es : haec tota 
est caussa (6). Servo a Dio di sua natura, come siam noi, era poi an- 
che Adamo: perchè adunque della condizion sua non avesse egli a di- 
menticarsi giammai, questa Legge gli diede, mostrando con sì picciolo 
comando , che avea su le cose tutte , e principalmente su l’uomo , impe- 
ro e signoria : Parvo ilio praecepto suum in ipsum dominatum ei voluit 
ostendere. Comandargli poteva qualche cosa di grande; ma a riservarsi la 
ragion del dominio, la più picciola basta. „ Siccome un Signor liberale, 
che dà a godere ad altri un suo magnifico palagio, non ne esige il prez- 
zo, ma sen riserva una porzion picciolissima , per conservarsi intatto il di- 
ritto del dominio, e affinchè l’altro, che il gode, chiaramente conosca, 
che non è esso il padrone del palazzo, ma che lo ha ricevuto a sem- 
plice uso per mera liberalità, e benefizio di chi lo diede. In somiglian- 
te guisa il Signor nostro accordato avendo all’uomo tutto il visibile, ed 
il creato, il domicilio in Paradiso, e le delizie di questo a sollevamento 
dell'animo , perchè poi di sua condizione non insuperbisse , e non credes- 


(1) Lib. il contra Marcioncm cap. Vili. 
(1) Tom. iv Bill. PP. col. 871 . 

0 ) Orat. . pag- 6 * 9 - 


(4) Luogo citato pag. 189. 

( f) L. I cont. adver. Leg. et Froph. cap. xiv. 
(6) Trace, in Ps. 70 . 
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se cosi belle cose esser nate da sè, ma tutte esser di Dio, e da Dio /'ir- 
te, a sè medesimo riservò pochi frutti di un albero, e fece il rigoroso 
divieto, che non vi si accostasse, affin di cibarsene,, (i). Ut cum prohi- 
bcntem intclligis ( conchiude con robustezza Basilio di Seleucia ) largitortm 
una noveris : atque unius subtractio cjus tibi recordationem suggcrat , a quo 
omnia (i). Intendasi da ciò quant’era fàcile la osservanza dell’imposta 
Legge : fàcile , perchè proibite eran le frutta di una sola pianta in un 
luogo, che abbondava d’alberi fecondi di squisitissimi frutti; fàcile, per- 
ché quelli, il cibarsi de’ quali era permesso, aveano ugual bellezza e 
soavità, e alcun ve nera di più eccellente virtù, come l’Albero della vi- 
ta ; fàcile finalmente , se pongasi in confronto del comando fatto ad Àbra- 
mo, o delle tentazioni di Giobbe, o delle tanre prove, che fece Iddio 
della costanza de’ Martiri ; ma perchè appunto era più fàcile l’osservare 
questo precetto, era maggiore , e più inescusabile la trasgressione. 

Sembra, che qualche cosa del suo aggiugnesse Èva alla fòrmola del 
precetto, allorché nel colloquio col Serpente gli disse Pracccpit nobis Deus 
ne comederemus , et ne tangcremus iilud , quando realmente Iddio niente 
avea detto del toccar que’ frutti. Il Gaetano la prende per una esagera- 
zione assai comune alle donne, che malcontente di un qualche comando 
vi soglion fare l’aggiunta ; come se a taluna , cui proibi il marito uscir di 
casa, chiederete perchè mai non esca, esagerando lo spiacente comando 
francamente risponderà, che non può neppur porre un piede fuori della 
sua stanza . Ruperto anch’egli inveisce contra la donna , che per questa 
maliziosa aggiunta accusata è pure dal Magno Ambrogio. Senza ragione- 
voli motivi esser non dobbiamo ingiusti colla prima Madre, e generalmen- 
te col femminil sesso . Se al solo Adamo fu fatto in prima il precetto , 
potè egli a render Èva più cauta aggiugnere, che neppur toccasse l’albe- 
ro vietato. Così, dice il Petavio (3), i Dottori Ebrei comandar soleva- 
no alcune volte qualche cosa di più del prescritto della Legge : per esem- 
pio , anticipavano di un’ora l’astinenza dal fermento nel giorno quartode- 
cimo di Nisau , in cui cadeva la preparazion della Pasqua, perchè si to- 
gliesse ogni occasione di trasgredire la Legge : Prohibuerunt ( mi servirò 
delle parole di un dotto Rabbino , trasportate nell'idioma latino ) sapiente s 
vesti fermentato ab ineunte hora sexta , ne quis propius ad Legis interdi- 
ctum accederei (4). Al modo istesso ordinato avendo il Signore ad Ada- 
mo di non mangiar de’ frutti dell’Albero della scienza , in verisimile non 
è, che, ad allonanar egli la Moglie dal pericolo ancora di violar la Leg- 
ge, vi aggiugnesse, che neppur lo toccasse. Ma gliel dicesse, o no , po- 


li) Chrisoìi. hom. ir, in Can. (4) R. Mori Majcm. tolti. I, /ad. Traci. 

(ó Orat. il De Adamo. de ferm. cap. I, $. 

(3) Luogo citato pag. 1S1 • 
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co ne importa , potendosi benissimo col citato Petavio prendere come si- 
nonimi i due verbi comeJere, e tangere, come li prese Aldino Avito, die 
il divin comando in questo verso comprese 

Hujus ab accesati vetitum restringile tactum (1) ; 
e il colloquio di Èva col Serpente negli altri due, che seguono: 

Hate sala est nemoris medii , quam perspicis , orbar , 

Interdirla cibis : Hate tantum tangeri natii 

Poma nefas . 

Anche Agostino in vece del eomederetis, usato nel testo a fulminare la 
sentenza , adopera il tetigeritis , come esprimente lo stesso : Dominus quip- 
pe sententia percussìt hominem . Qua die tetigeritis , inquit , morte morie- 
mini (2). Sicché poi unicamente avrà detto la Donna ciò che coman- 
dato aveva al Marito il Legislatore : nè a capire la cosa havvi qui d'uo- 
po di aguzzar molto l'ingegno. La parola toccare ha un significato assai 
ampio, non solamente presso i sacri, ma anche presso i protóni Scritto- 
ri; e noi usandola nell'italiano idioma le diam molta estensione, e più 
volte l’adoperiamo in un senso non guari dissimile, allorché diciam per 
esempio : Guarda bene di non toccar le ure de' vicini ; cioè Guarda bene 
di non mangiarle. Senza malizia adunque usò Èva questa maniera di di- 
re, ch'è comunissima; nè troppo disse usando l’uno e l’altro vocabolo, 
essendo questo lo stile di chi racconta cose liete e meravigliose esten- 
dersi nel sermone. Non si aggrava in questa guisa la colpa della prima 
Madre, e niente le si dona di più; come di più par che gli desse il Me- 
nocchio (3) aggiugnendo come probabile, ch’Eva innocente per riveren- 
za maggiore al divieto di Dio, non stimando bene di toccar que' frutti, 
ch’egli avea sol proibito di mangiare, per espression sincera del suo ri- 
spetto protestasse di non poter nè meno stender la destra a toccarli. Ciò 
anelerebbe bene , se la Donna avesse detto , che non poteva in verun con- 
to toccar quelle frutta; ma disse ella di più, che iddio proibito aveva 
di farlo ; e questo , non seguitando la sposizione , che da doì si è adot- 
tata, non si accorda colla sincerità rispettosa , che si vorria qui commen- 
dare. Era bensi dovuto questo timoroso riguardo, perchè niuna cautela 
era bastante ove trattavasi del pericolo di grave colpa . Nè dir si può , 
clie tal non fosse la trasgression del precetto ; perchè Iddio , quell’albero 
vietando, non usò (òrmole di consiglio, ma spiegò tutta fautorità del 
comando : Praecepit diceni : De Ugno sdentine ne comedas : e quando così 
parla il Signore , nessun può esimersi dali’ubbidirlo senza offendere gta- 


( 1 ) lib- De inilio Munii. 
(t) Tiact. 68 in P#. 
Tomo 11 
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(|) Com, in Cen. tom. I, pag. 3 . 
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veniente la maestà di lui. E poi la pena, che vi si impose, di sua na- 
tura era gravissima, e in conseguenza gravissima pur anche era la tras- 
gressione : e con ragione però il peccato di Adamo fu chiamato da Ago- 
stino peccato ineffabile nella sua gronderà ( l ) . 

Sul divin precetto finge di non voler ragionare il malizioso Filosofò 
di Ferney, ma vi fa ragionare l’apostata Giuliano, e con una delle 
usate sue astuzie , lasciando intatte le difficoltà di quel fanatico Principe , 
con falso zelo volge il discorso alla Religion nostra samissima , e le as- 
segna tutfaltro fondamento da quel che cercasi nella Rivelazione primi- 
tiva. Esimermi non posso dal riferire la nota, ch’è apposta al versetto, 
che dichiariamo (a): „ Lìmperator Giuliano nostro nemico, nel sno trop- 
po eloquente discorso confutato da San Cirillo dice , che il Signore Id- 
dio doveva al contrario ordinare all’uomo sua creatura di mangiare assai 
di questi frutti pendenti dall'Albero della scienza del bene e del male; 
che non solo aveagli Iddio data una testa pensante , che dovea essere ne- 
cessariamente istruita , ma che di più indispensabil era di fargli conoscere 
il bene e il male , perchè eseguisse i suoi doveri ; che la proibizione 
era tirannica , ed assurda , e cento volte peggior dell’altra , con che im- 
pedito avesse il mangiare dopo avergli fatto uno stomaco. Questo Impe- 
ratore abusa delle apparenze , che son qui io suo favore , per caricare 
la nostra Religione di disprezzo e di orrore; ma la nostra Religione, non 
essendo la Ebrea , è sostenuta dai miracoli contra le ragioni della Filoso- 
fia Manco male, che l’Incredulo riconosce qui l’appoggio de’ miraco- 
li, di cui negano sino la possibilità altri suoi pari , e in progresso anche 
quello delle Profezie, da cui i sostenuto questo divino edificio. Ma se la 
Religione Ebrea non fu poi vera , che sarà della nostra ? Doveva egli 
adunque andare incontro al nemico , e non lasciarlo senza risposta ; nè 
gli sarebbe stato difficile sol che avesse osservato , che la scienza del 
bene e del male , durando lo stato della innocenza , non si sarebbe ac- 
quistata mangiando il frutto proibito, ma non mangiandone. Noi ne 
abbiam detto abbastanza nella penultima Lezione, nè vogliam soggiugner 
altro a confóndere la Filosofia del secolo, che preferisce le favole alla ve- 
rità , e di abbatter teina la Religione Ebrea , perchè seco tragga la no- 
stra . Invece di proibire altuomo il mangiar de' frutti di quest'albero do- 
veva Iddio comandargli di mangiarne assai ? Indispensabile era di fargli co- 
noscere il bene t il male, perchi adempisse i suoi doveri ? Eccellente Filo- 
sofia, che ne insegna, dice un recente Apologista della Religione (3), 
che la esperienza funesta delle false dolcezze della colpa è preferibile al- 
la felice semplicità di chi la ignora . Vergognoso eccesso della deprava- 


(1) De Civtt. Dei lib. xi v , cap. xT. (3) La Religion iefendue conue liner cdulL 

(t) Not, 1 3 , bis pag. 8 . « tè du lucle tom. I , pag. 8 . 
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zione del gusto , che non seute il prezzo della innocenza , e vuol che 
sia scolorata dall’impuro soffio del vizio. Non cosi ne pensarono gl'inno- 
centi Progenitori , che conobber tosto e il fallo , e la pena . 

Ma qual pena è questa, di cui si pria? Oimè ! siamo pur giunti 
a sentire la terribile minaccia, che, uscita dalla bocca di Dio nel comin- 
ciare de’ secoli, durar dovrà nella sua fatale esecuzione finché tramon- 
tino. Durando ella prò, se ben si pondera, sarà sempre valevole ad ot- 
tener dagli uomini quella ubbidienza alla divina Sovranità , per cui ri- 
scuotere fu intimata, ad Adamo, e in Adamo a tutta la umana genera- 
zione; in quocutn jue enim die comeieris ex co , morte morierii. Fu osser- 
vato dall’Ainsworth (1), che col nome di morte la Scrittura chiamò le 
piaghe mortilére nell’Esodo, gli spaventevoli timori della coscienza nel 
primo de’ Re, i gravissimi pericoli, e le straordinarie afflizioni nella se- 
conda lettera a’ Corintj , la morte in pccato nella seconda agli Efesini, 
la dissoluziou dell'anima dal corpo nel Genesi (a) e ne’ Salmi (3), e 
la eterna prdizioue in San Matteo (4), e nell’Apocalisse (5); ma in que- 
sto luogo intimandosi da Dio la morte in pna della trasgressione , in 
niun modo intendere si può la morte dell’anima, che non è pna del 
pccato , ma il peccato istesso ; e però la sola morte del corp , ch'è 
vera pna, venne qui espressa. Di altra morte non prlasi nel capitolo 
terzo, e i terribili accenti Donec revertarlt in terram, de qua sumptus et, 
esprimono la pna del già commesso dditt*; pna, che prima minaccia- 
to aveva il Signore con quel morte morierii : nè di altra morte parlò l'A- 
postolo, allorché disseta figlia della colpi Per unum hominem peceatum in 
hune mundurn intravìt , et per peceatum mori : et ita in omnei homines 
mori pertransiit (6). A che avendo riguardo i due Concilj di Oranges, e 
di Trento , apertamente distinguono la prduta giustizia , e la morte dell’ 
anima dalla morte del corp; e pr che a questa solamente attribuisca- 
no la qualità della minacciata pna ; onde assai bene fu detto dal Milton , 
seguendo la traduzione del Siguor Rolli (7): 


Ma frutto di quell’arbor, che, gustato. 

Al gustator la conoscenza prge 
E del bene e del mal , mangiar non devi . 

In quel di che tu il mangi, in quel tu muori: 
Morte ne fu l’imposta pena. Avverti: 

Reggi tue voglie si, che non sorprendati 


Peccato, e sua nera compgna Morte. 


(r) Bitte iu Chait tom. I, pig- jo. (f) Apot. vi, 14. 

(i)Cap. xxxv. (1) S»l. 146, 4- l«) Rom. v, 1». 

(,) Msu. x, iS. (7) Parodilo perduto. 
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E più estesamente questo divin precetto posto sul labbio del Legislatore 
viene adornato dal Duguet nella maniera, che segue (t): L’amore, e la 
gratitudine, che tu mi devi, non hanno bisogno di minacce. Ma se mai 
fosti tu ingiusto, ed ingrato a tal segno, che mi disubbidisti dopo tanti 
bcnefizj in una cosa sì fàcile, e si strettamente raccomandatati, ascolta 
quello, che ti, ha tirato poc'anzi dal nulla, e che ha nelle sue mani quel 
soffio di vita, ch’egli t’infuse sul volto: Lo stesso giorno, che tu man- 
giato avrai del frutto, ch’io ti divieto, lo stesso giorno tu ten morrai. 
Tu hai da me ricevuto la vita con questa essenzial condizione d’essermi 
sottomasso , e di far tornare a me co’ tuoi ringraziamenti tutti gli esse- 
ri , de’ quali io ti permetto usare. Con questa mira io ho riunito in te 
lo spirito e il corpo, affinchè tu fossi come il compendio, e nell'istesso 
tempo come il legame di tutte le mie opere. Io te ne ho stabilito co- 
me il centro , affinchè tu appresso di me ne fossi l’iuterprete , ed il pon- 
tefice; ed ho voluto, che tutto l’ordine della natura entrasse per mezzo 
tuo in un ordine superiore di religione, e di sagrlfizio. Ma subito che tu 
mancherai a un dovere, che serve di titolo fondamentale alla tua vita; 
subito che tu uscirai dell'ordine , e per quanto starà in te uscir ne Ci- 
ni ancor la natura; subito che il tuo spirito, e il tuo corpo uniti sa- 
ranno soltanto per- disubbidirmi, e che uno comanderà quel ch’io divie- 
to , e l’altro gli servirà di ministro , e diventerà suo complice ; io allo 
stante romperò la cospirazione, de’ due rubelli , io ritrarrò il mio soffio , 
e restituirò alla polvere quel che ne trassi; e così io farò cessare ogni 
commercio tra l’universo ed un ingrato, che sforzandosi d’usurpare il mio 
posto , ed osando sostituire il suo volere al mio , avrà rovesciati tutti i 
fondamenti di questa necessaria unione . Già tu sai , . perchè io te n’ho 
istrutto , che il Cielo e la terra sono un effetto della mia parola , e ciré 
io appena ho (tarlato , che sono stato ubbidito anco dal niente . Pensa ora 
se le mie minacce saranno meno efficaci , e se la mia Giustizia sarà men 
possente della mia Bontà . Tu provi adesso cosa è la vita , e nou 
sai cosa sia la morte. Non sii adunque si sconsiglialo , che per non aver- 
la provata vogli tu temerla meno . Questa maniera di espor la minac- 
cia di Dio è assai conforme al testo, checché ne abbiano pensato altri 
Dottori , che alla morte dell’anima ebber riguardo , o per lo meno l’un» 
morte e l’altra vollero intimata ad Adamo colle usate forinole : morte mo- 
rierit. Tacer non debbo per altro, che la interpretazione da noi preferi- 
ta, come scrive il lodjto Ainsworth (i) , in qualche modo è confermata 
da tutta la teologia de’ Rabbini, die asseriscono col Rab-Meuachem (3): 
Se Adamo non avesse peccato , non sarebbe mai morto. Il pan di vita , con 
che t Altissimo il nutriva, prolongato avrebbe ì suoi anni eternamente, e 


IO Lu'>go citato pag. (7$. («.) Ivi jt . (j tu il,. 17 . 
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sempre il favor celeste , di cui fu tosto onorato , vegliando alla eonserva^ioit 
di lui, impedito gli avrla di morire. 

Freme il Signor di Voltaire , cui riesce incomoda la sposizion nostra , 
siccome è incomodo l’originale peccato ,-che chiamar non dubita una in- 
venzion di Agostino : la ribatte però ; nè contento di averlo fatto io al- 
tre sue Operette ( t ) , di 'cui ora si disse autore, ed ora no, perchè for- 
se vedeva che gli facean poco onore» torna di bel nuovo all impresa nel- 
le sue Quistioni sopra f Enciclopedia , stampate nel 1 774- < e ®*ll 8 Bibbia 
impressa nel 1 776 (a), e ci ripetè, che essendo minacciata la morte nello stes- 
so giorno, che peccava Adamo, non può intendersi della morte del corpo, 
perchè sopravvisse Adamo novecento e più anni alla colpa . E chi noi sa.' E 
chi ardito avrebbe mai di occultare un si bel vero, che manifèstamente ricavasi 
dal Genesi ? Si , che più secoli Adamo visse dopo il peccato ma non per que- 
sto dir si potrà, clic andasse a vuoto la minaccia di Dio quo die eomederis , 
morte morieris . Consulti le Versioni, prendasi la pena di t vedere i migliori 
Interpreti, non dirò Cattolici, ma Eterodossi, e intenderà, che il morte mo- 
rieris non significa l’atto, ma la necessità, e il debito di morire. Nella ver- 
sione arabica leggesi Mereberis mori ; nel Targo Gerosolimitano Rcus eris~ 
mortisi Vatablo traslatò Obnoxius eris morti ; e molti Ebrei Tane incipies es- 
se mortalisi quindi anche Girolamo approvò come migliore la versione 
di Simmaco , che in vece di morieris avea tradotto mortalis eris ; sicché 
il scuso della divina minaccia sarà poi questo: Dal dì medesimo, dall ora, 
in cui mangierai di questo frutto , sarai soggetto alla morte : e può anche 
benissimo col Grozio, e col Drusio prendersi la morte attuale, non già 
compita , ma incominciata , cosicché sia il senso della minaccia : Le tue 
forze , o Adamo , che sostentate erano prima dall’Albero della vita , 
aneleranno scemando , e a poco a poco indebolito il corpo incontrerà ad ogni 
passo la morte, finché tutto ella lo sciolga. Una ntiserabil vita ben può 
tlirsi morte , anzi molte sono le morti , clic incontra una miserabil vita , 
giusta la frase di Basilio : Antequam mors anìmam a torpore disjungat , sae- 
pius nos morimur .... quo fit ut vita hominum per multar mortes sx- 
pleri solcai ( 3 ). Così fu intesa la terrilùl sentenza dal eh. Duguei ( 4 )*. 
E questa, dice, ebbe il suo effètto nell’istante medesimo, che il primo 
Uomo peccò. Egli, allora perdette ogni diritto all’Albero della vita, nè eb- 
be più mezzo, uè redenzione per continuar quella, di cui godeva. Ogni 
momento gli portò via una parte delle sue forze , ogni monacate lo spin- 
se verso la morte . Egli infatti non ai tosto fu condannato a morire , che 
ne senti, e ne portò la secreta impressione, come un reo, a cui era. sta- 
ta intimata la sua seutenza , e che fin (Tallora veniva riguardato come una 


, (») Dia. phitm . , -ir» Ger.cse , c altrove 

[ 1 ) Pag. *, Bit. 14. 


(}) Nel Salmo ,114, pag. ju. 
W lv ‘ PV J74- 
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vittima dalla divina Giustizia destinata alla morte , jam sementiti ipsa mor- 
tuus (1); o piuttosto come un reo condannato ad una morte lenta, e ad 
un supplizio , che cominciò dal momento della sua prevaricazione , e del 
quale la morte fu bensì il termine, ma non già la prima esecuzione. Il- 
io die mori coeperunt , quo mortis legem , qua in senium veterascerent , ac- 
eeperunt (2). Queste sono le parole di Santo Agostino, le quali vengono 
a farsi assai più chiare per questa -similitudine di un antico Autore (3), 
tratta da una cosa comunissima: „ All’istessa maniera, scrivea questi, che 
un oriuolo da acqua non viene ad esaurirsi per l’ultima goccia, che giù ne 
scola , ma bensi per tutto quello , che n’è già scolato precedentemente ; 
così l'ultima ora, in cui finiam di vivere, sebben essa sia quella, che dà 
alla morte l’ultimo compimento , non è però essa sola , che la cagioni „ . 
Amendue queste risposte hanno il favor de’ Padri , le cui luminose paro- 
le legger si possono presso il Petavio, che le adunò per soscrivere ad 
amendae , che senza difficoltà possono accoppiarsi (4) . Riferisce egli pu- 
re la singolare opinione del Martire San Giustino , e di Ireneo , i quali 
dissero, nello stesso giorno aver mangiato il frutto ed esser morto Ada- 
mo, perchè non arrivò egli a mille anni; e mill’anni innanzi a Dio son 
come un giorno : mille anni sicut dies unus ; ma questa è troppo lontana 
dalla semplice narrazione dello Storico divino . 

Facciam per ultimo una domanda solita farsi dagl’interpreti , e da’ 
Teologi: Se Dio ritrar voleva i Progenitori dal peccato, perchè piuttosto 
non minaccia loro le più gravi, le più spaventose pene dell’Infèrno? Tre 
risposte, e tutte eccellenti, diede il Frassen (5): La prima è, perche 
all’uomo materiale, per rimoverlo da un delitto, fa più impressimi di ter- 
rore la morte che l’Inferno: questo non è conosciuto che per mezzo 
della Fede , e della Rivelazione ; ma quella a’ sensi è presentissima , e fa- 
cilménte turba gli affetti. La seconda è, perchè Dio propor volle una 
pena, che schivar non potessero o Adamo, o i figli suoi anche dopo il 
pentimento del peccato commesso ; e tale era la morte del corpo inevita- 
bile ad Adamo, e a tutta la posterità; non cosi le pene dell’Intèrno, da 
cui scamparono i ravveduti Progenitori, e scampano tuttodì que’ che fi- 
niscono di vivere in osculo Domini . La terza finalmente ingegnosissima , 
e posta in bella luce da Agostino , perche volle Iddio , che la minaccia 
terribile dell’Infèrno riservata poi fòsse a Gesù Cristo, che intimarla do- 
veva con maggior chiarezza di prima nella sua Legge di Grazia . Ne’ se- 
coli precedenti la Venuta del divino Riparatore voleva, che si appli- 
cassero i posteri di Adamo a ponderare, che la prima morte comu- 


(1) ChriioM. fcom. 17 in Gen. (}) Seni. ep. »C. 

(*) S. Agate, lib- vii De pece. mor. et re • (4) Luogo citato pag. «Si. 

mit. cip, *rl . (5) Tra::, ni De le^itus Attenuo d*uis. 
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ne a tutti ebbe origine dalla colpa, che in un sol uomo fu comune a 
tutti ; ma dopo la Venuta di Lui più chiaramente fosse nota la seconda 
morte, che non è comune a tutti a ragion di quelli, che sccundum prò - 
positum vocali sunt sancii , e che liberati ne furono dalla Grazia del di- 

vin Mediatore. !!. ... .... .•! . i-c ■ 

OU decreti ineffàbili di Dio 1 Al vostro Figlio adunque , die da pietà 

mosso e da amore verrà ad aprire le serrate porte del Paradiso, serbar 
vorrete il doloroso impiego di mostrar l’Infèrno nel suo più orrido aspet- 
to? Si s ma questo è un tratto finissimo di amore . Pensiamvi sopra , o dilet- 
tissimi , e troveremo , che assai giova scender viventi giù nell’Inferno per non 
avervi a piombar dopo la morte . Perciò diceva l'amabilissimo Redentore , 
ch’egli era Via, Verità, e Vita (i): Via, che conduce al Cielo destinatoci 
in retaggio, e riapertoci da lui: Verità, che ne svela _il 4 riposto tesoro delle 
dottrine: Vita, die ci nutrisce, che ci sostenta pel penosissimo viaggio, 
per condurci poi al termine beato , ove a godere ei dona una vita eter- . \ 

na : ma perchè più bella è poi sempre la luce al paragone deH’ombre, 
dopo aver tutte spiegate in vista di tutti le delizie immense del Paradi- 
so preparate a’ benedetti figli dell’etemo suo Padre sin dalla origine del 
Mondo, tenendo in man le chiavi dell'abisso, ne spalanca le porte, e 
udire fa i gemiti de’ dannati , perchè paurosi il piè ritraggano i già ledenti 
figli . Egli intanto gli assicura con invariabile promessa , die chi tien die- 
tro a lui aion incontra le tenebre nocive, ma avrà per guida il bei 
lume di vita (a). Vegga chi può l’eterna notte, e non pipiti, e tremi. 

Apransi pure innanzi a me , dirò anch’io col Salmista , le eternali porte , 
che dietro chiude alle dannate genti la Giustizia eterna, apcritt mihi por- 
tai justitiai (3)1 entrerò coraggioso a misurar col guardo quelle tenebre 
palpabili distese; udrò gli urli, le smanie, le disperazioni, e darò gloria 
a Dio : ingreisut in cas , confitcbor Domino : a Dio , che le tiene aprte 
a terror degli empj , e mostra insieme a’ Giusti le risplendenti porte del- 
la sua nuova Gerusalemme , intuonando al cuor loro sovente: Hate porta 
Domini, Jutti intrabuni in cam (4). Siete pur buono, o mio Dio, siete 
pur giusto! 

| ••**•»’••• • • * . « 

* :«••!.)•.• ' . * ; : • 1 
. a . ij* ' ■ • 

I . ’* ; ’j . J • •»!*, •; ,. • 1 . 


(1) Joaa. xtv, S, (t) Ivi cap. vnl, v. 11. (;) Silmo 137, 1*. (4) Ivi., 
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LEZIONE XLIX. 

*'». • . • . . . j • » • • 

A. ve va forse il romano fervido Lucrezio ingombra allora la fantasia del 
&moso rapimento delle Sabine, quando la origine della società prima, che 
strinse il maritaggio, derivò dalla forza; quasi che rapite fossero violen- 
temente le prime femmine del Mondo , e assoggettate agli uomini, che 
quando l’ebber già dome, le onoraron poi con stabile connubio; ma 
perdonarsi poteva ad un Poeta questo capriccio, giacché a insegnamento 
jli Orazio (1) 

Poeti s 

Quidlilet audendi semper fuit aequa potutati 

-, ! I : . ..1 .. . : 

e molto più ad un Poeta Gentile, che non ebbe il lume della Rivelazio- 
ne: non così a’ Cattolici Maestri, se insegnar si sentissero, e rinnovar 
questa follia, riprovata già da' Filosofi medesimi dell’antichità pagana, e 
tra loro singolarmente da Aristotile (3), che l'union de* Conjugi esser di- 
mostra confacentissima alla naturar eppure ad onta de’ sicuri dettami del- 
la Natura delirar volle Giambattista Vico ne’ Principi della scienza nuova 1 
Lo stravagante sistema di questo riscaldato cervello sopra la origine de’ 
Gentili dovrà esaminarsi da noi , quando arriveremo a parlare , dopo il 
Diluvio, de’ discendenti di Catn e di Jafet. Ma siccome le divine para- 
le , che in questo giorno espor dobbiamo , ciliarmente ne manifestano 
essere da Dio la congiunzione deU'uomo e della donna , che inseparabile 
disse il Redentore , perchè appunto era da Dio , quod Deus conjunxìt , 
homo non separet (3) ; perciò prima di dichiarare il testo abbiam voi Ul- 
to questo delirio porre in prospetto, onde più spicchi nella odierna Le-* 
zione il consiglio da Dio preso di dare all'uomo una compagna degna di 
lui; e nell’altra, che sarà l’ultima di quest’anno, il modo, con cui striti, 
se in amichevol nodo i Conjugi avventurosi . I consiglj , i decreti , i di- 
visamenti del Sapientissimo son pure diversi da quegli degli uomini ! Non 
sarò mai sazio di ripeterlo quante volte mi tornerà in acconcio , per- 
chè i più ingegnosi ancora, e i più sottili sistemi de’ Filosofi e de’ Po- 
litici sou rovinosi , se non si accordano con la divina Rivelazione . A sa- 
per dunque la origin vera della maritai società riraontiam con questa 
guida al principio delle cose, e al sesto giorno, in cui fu fatto Adamo, 
e introdotto in Paradiso. 


(1) Art. poet. v. ». (j) Mdtth. 1 ? , i. 

(ij Lib. 1 Politic ■ — • I . 
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PARAFRASI 

Non è bene , disse il Signore inteso a molti- 
plicare la umana spezie, non è bene, che l’uomo 
rimanga solo : faccianoli una compgna , che lo 
somiglj , e gli serva d’ajuto , e di confòrto . Ad 
eseguirlo pertanto nella maniera, che più sorpren- 
dente fosse ad Adamo, davanti a lui comparir fe- 
ce ben tosto gli animali tutti deH’aria e della 
terra, donde gli avea dianzi formati, acciocché a 
tutti in atto di signorìa imponesse que’ nomi , che 
credea più convenire alla loro natura. Il fece Ada- • 
mo . Gli animali volatili , e terrestri ebber da lui 
il proprio nome ; e fu quello , che alla spezie lor 
conveniva: ma nel mentre, che tutti passati eran- 
gli innanzi , chiaramente egli conobbe di esser so- 
lo nella sua spezie, e che fra tanti nessuno lo 
assomigliava, o servirgli poteva di compagnia . 11 
fatto istesso palesa la ragione del 'consiglio preso 
da Dio: non estendiamo di più il proemio, che 
molte sono le ricerche da farsi. 

Non serve , che ci fèrraiam qui a notare dapprima l’abuso indegno , che 
delle parole di Dio, Non ut bonum esse hominem solum, fecero già i Novatori 
del Settentrione, affine di giustificare la loro sordida apostasia, e condan- 
nare come a Dio disobbedienti e alla Natura quelli , che schivi del ma- 
ritaggio eran più liberi a servir con fervore Iddio . Scandalo ne prese lo 
stesso Erasmo, che, al riflettere dell'immortale Bossuet ( 1 ), non cessava di 
ammirare que’ nuovi Apostoli , che non mancavano di lasciare la professione 
solenne tlel celibato per prender moglie , dove che gli Apostoli veri di nostro Si- 
gnore, secondo la tradizion di tutti i Padri, affine di non aver altra occupa- 
zione che in Dio e nel Vangelo, lasciavano le loro mogli per abbracciare il ce- 
libato . „ Sembra , continua Erasmo , che la riforma vada a terminarsi nello 
sfrattar Claustrali , e neU'antmogliar Sacerdoti , e questa gran tragedia si ter- 
mini in fine coti un avvenimento affatto comico; poiché il tutto fluisce col 
maritarsi , come nelle Commedie „ . Passiam sopra pur anclie alle esagerate 
proposizioni degli Ebrei riferite dal Fagio: Cuicumque non est uxor , ij non 
ut homo : quisquis manet absque uxore ,> man et sine bono , sine gaudio , sine be- 
nedietione , sine habitatìone , sine lege , sine muro , sine pace (a). Così parlar po- 
teva un tempo il popolo carnale, o la speranza di veder ne’ suoi figli i’a- 


TESTO 

XVIII . Dixit quoque Do- 
minai Deus : Non est bonum 
esse hominem solum : fauamus 
ei adjutonum simile sibi . 

XIX ■ Formatis igitur Do- 
minai Deus , de humo cunetis 
enimantibus terme , et univer- 
si volatilibus caeli, adduxit 
ea ad Adam, ut videret quid 
vacarci ea ; omne enim , quod 
vocavii Adam animae viven- 
ti* t ipsum est nomen ejus . 

XX . Appcllavitque Adam 
nommibus sui concia amman- 
ita , et universa vola ulta c (te- 
li , et omnes bestiai terrae : 
Adae vero non inveniebatur 
adjutor simili ejus. 


(1) Star, delle Variazioni lib. il, num. 14. (1) In Synop. Cru. Sae. Com. ad h. ]. 

Tomo li p p 
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spettato Messia reudea più forti le espressioni a favor delle madri , che 
nella fecondità benedette erano, come schernite le sterili donne eran 
l'infàmia della Nazione ; altramente però parlano quelli , che guidali sono 
dallo spirito di una Legge più pura , che sebben commendi la santità del- 
le nozze, ed esalti la union conjugale, come figura, e immagine sincera 
degli sponsali, e della union di Cristo colla sua Chiesa (i), mostrasi di 
be’ gigli adorna , e ne fa pompa , come di suo nobil vanto ; e a que’ 
che intesero le misteriose parole del Redentore, che son da; pochi inte- 
se (2) , nel recinto ameno del suo fiorito giardino serba costante le 
migliori delizie. Senza cercare intanto, se in vigor della lettera Faciamus 
ci aijutorium sibi , intendere si debba nell’augusto Senato delle divine 
Persone rinnovata la gran consulta , che provossi già fatta prima di crear 
l’Uomo, dalle parole Faciamus hominem (3), vediam qui certamente da 
Mosè espresso, che Iddio conobbe coll’infinita sua ineffabile Sapienza non 
convenire all’uomo l’essere solitario, e quasi vedovo, e derelitto, come 
disse il Malvenda (4) ; perchè sì naturale è a lui il desiderio di società 
co’ suoi simili, coinè gli è naturale la sua medesima umanità: quindi a- 
vendo l’Altissimo i suoi sensi esternato , Non est bonum hominem esse so- 
lum, senza ambiguità dimostrò, che l’uomo, sociabile per sua natura, 
avea bisogno di una creatura non men di lui nobile a menar vita gio- 
conda. E così manifèsta in questo fatto la condotta di Dio, che i più 
insigni Maestri del pubblico Diritto trasser di qua il più forte argomento 
a stabilire, che gli uomini alla società son nati, e ad esser naturalmen- 
te amici. Non cosi tosto, dice il Puffendorf (5), per un tratto della di- 
vina Onnipotenza fu di terra formato l’Uomo primiero, che Dio gli die- 
de una Compagna fabbricata dal corpo di lui ; onde per ciò fosse subito 
impegnato ad amarla con tenerezza , come presa dalla sua carne e dall* 
ossa sue, e di più a lui medesimo la unì collo stretto ed in violabil no- 
do del maritaggio. Essendo adunque tutto l’uman genere disceso da que- 
ste due persone, dèe concepirsi come unito non solo dalla generale ami- 
cizia , che risultar può dalla conformità di una stessa natura , ma ancora 
da una spezie di amicizia più particolare , che formasi dalla participazio- 
ne di un medesimo sangue , e che d’ordinario si trova accompagnata da’ 
sentimenti d’affetto , Considerando questa dottrina , ch’è comune anche al 
Cumberland (6) , mi è sembrato di riconoscervi le tracce , che lasciò se- 
gnate Agostino nell'Opera non mai abbastanza letta, ed ammirata Della 
Città di Dio (7): Deus hominem unum, ac singulum crear it , non utique 


(1) Eph. v, ji. ~(f) Lib. il, cip. it, 5. 7. 

(») Manli, xlx, il. ( 6 ) Dite, prtlim. j. it. 

(j) Gen. I, 16. (7) Lib. xil , cip. xxl. 

(4) Com. in K. I. 
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solum sint humana socictate dcscrcndum , sed ut lo modo vchcmcntius ci 
commcndarctur ipsius socieiatis unitas , vinculumque concordila , si non tan- 
tum intcr se naturai similitudini , vcrum ctiam cognationis affcctu ho rnincs 
nictcrentur , quando tue ipsam quidem facminam copulandam viro , sicut ipsum 
creare illi placuit , sed ex ipso, ut omne ex hominc uno dijfunderetur ge- 
nus humanum • 

Ni solo conveniente era all'uomo avere un’altra creatura , che! somi- 
gliasse, per passar secolei giocondo il vivere in società; ma necessario, 
perchè l’uman genere si moltiplicasse , ed avesse ne’ suoi bisogni un aju- 
to. L’uno e l’altro sarebbe assai bene espresso nelle divine parole, se 
leggere si dovessero con Luigi de Dieu (1), Faciamus ci auxilium sccun- 
dum anteriora ejus, che combinar vedo colle versioni arabica, e di Jona- 
than ; ed è felicemente compreso ne’ seguenti modi dal Fagio : Quac sie 
adjumcnto ad sobolem, et omnes vitae necessitata . Con vivezza maggiore 
fu tradotto dall’Onkeloso : Facìam ei fulerum , seu sustentaculum e regione 
illi , rappresentando cosi l’uomo , e la donna nell’atteggiamento quasi di 
due , che di comune consenso levan da terra un qualche peso . Siccome 
qui in un punto cospirano le forze, ed amendue si porgono unitamente 
ajuto; così voleva Iddio, che queste due nobili creature fossero come 
un solo, simili in natura, per amore congiunte, di animo e di volere 
eguali , e aventi pari costume, e premurosa cura di tutto, come interpre- 
tarono Ainsworth, e Meriterò . Clic se vero poi fosse di parecchi dotti 
Rabbini il divisamento, che in questo luogo il capii non somiglianza es- 
prima, ma verità, sarebbe il senso, che Iddio pese consiglio di fare all’ 
uomo un ajuto, non già vuoto, ma vero: Auxilium vcrum. Non vorrei 
io dire, che le mogli de’ nostri giorni siano auxilium vacuum ; ma se per 
altro dicessi, che non sono ajuto vero , non crederei, per la massima 
parte almeno, di far loro oltraggio. Certo è, -che della donna il Signor 
distinse allora i pregi , e ne formò quasi l'elogio dicendola il conforto dell’ 
uomo: ma non mai sì bene il conforta che sollevandolo nella educazion 
della prole , e a si medesima addossando le dimestiche cure . Queste oc- 
cupazioni la rendon degna di lode , come i sinceri encomj de’ figli e del 
marito si meritò, la forte Donna ne’ Proverbj descritta (2), ch’ora alle in- 
dustri ancelle il lavoro assegnava della giornata, ed or sedea con esse a 
filare i lini, e torcere le lane: di giorno ella osservava gli andamenti di 
casa , senza perdere in ozio un solo momento : Consideravi! semitqs domus 
suae , et panem otiosa non comedir (3); e di notte .sorgeva a preparare 
gli alimenti pr la famiglia: Et de noete surrexit , deditque praei'am dome- 
stici! suis , et cibaria ancillis suis (4) . Da qucU’aurea bocca uscivano ben- 


(1) In Synop. Crir. Sac lih. eie. (j) Ivi 27. 

(0 Prov, xxxl , i}. hi v* 1} ¥ !■ ' 4 . . 
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sì fónti di saper sovrumano ; ma la dolce piena , chetamente posando 
a’ figli intorno , rinfrescava a un tempo ed avvivava i teneri germo- 
gli , per caricarli poi tosto di frutti : Os suum aperuit sapientiae , et 
lex clementiae in lingua ejut ( 1 ) . Quante abbandonan oggi la vera 
scienza de’ Santi , cbe istillar dovrebbero ne’ figli, per correr dietro 
a un fumo di umana letteratura, cbe disperde il vento! Quante si 
fan trovare con i libri in mano, che non capiscono , e lasciano frat- 
tanto l’amminisirazion della casa all'arbitrio di geme, che la rovina! 
Eli ! manum suam mitrane ad fonia s siano meno istrutte de’ pensamen- 
«i de’ Filosofi, e istruiscano meglio ne’ doveri di Cristiano la figliuolanza, 
la servitù; tengano conto delle minute spese, visitino sovente le guarda- 
robe ; tengano l’occhio a tutto ; studiino insomma la filosofia delle don- 
ne , e saran più sagge prestando all’uomo quell'ajuto , a cui da Dio fu- 
rono ordinate, allorché disse Faciamut ci adjutorium simile sibi; ajuto, 
di che più abbisognan gli uomiui, quando il vigor vien meno, e la ca- 
dente vecchiezza gli avvisa di esser agli altri inutili, se tali a sé me- 
desimi non sono: per ciò scrìsse auche Tullio , Maritale connubium ..... 
adjutorium sentetutis. 

Mi accorgo adesso, che ho deviato dal solito cammino della esposi- 
zion letterale per dar luogo all’istruzione : non me ne pento però, pur- 
ché questa giovar possa , e mi rimetto subito in cammino . Sono schie- 
rati gii alla presenza di Adamo gli animali tutti del cielo e della ter- 

ra : Formatis .... de humo eunetis animalibus terrae , et universis vo- 
latilibus caeli addaxit ea ad Adam . Ma iti che maniera furono poi 
guidate ad Adamo tante bestie di terra , e unti uccelli dell'aria? Col 
ministerio degli Angeli , dice Agostino (*). Nè certo senza miracolo 
intendere si potrà mai come in cosi breve spazio di tempo da tutte le 
parti del Mondo , dove in prima erano stati da Dio creati , e sparsi , se- 
condo i climi alla lor natura più convenienti, venir potessero coppia 
a coppia tutti quanti gli animali . Vedo benissimo , che il Calmet (3) 
a sottrarsi da questa non picciola difficoltà inclina a credere , che i 
soli, e fórse ben pochi, animali, creati nelle vicinanze del Paradi- 
so, col mezzo del naturale istinto fosser da Dio guidati ad Adqmo , af- 

finchè il conoscessero Principe , e Signore : io per altro reputo , che sia 
questo uno scostarsi troppo dalla storica narrazione , e un badar poco al- 
la forza, e al legamento delle parole. Nel sesto giorno si vedeva già 
l'aere ingombro dai volatili, come le più floride pianure, e gli aprichi 
colli pieni di terrestri animali ; nè alla sola parte di cielo , che sovra- 
stava al Paradiso , si restringevan quelli , come nè anche questi alla por- 


ti) Ivi T. U. (}) Coni, ai V. 1». 

(i) De Geo. ai Ut. lib. 1*, cip. 14. 
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zion del terreno, die’l contorniava; anzi per le ragioni, che ne piacquero 
altrove, dobbiam poi credere, che ne' proprj , e naturali lor siti furon 
prodotti (l), e che ad un cenno del Creatore fu popolata io giro l’aria 
non meno, che la terra tutta. Qui seguita il racconto, e radunati dicon- 
si tutti alla presenza di Adamo, perchè vedesse, che non vi aveva in ter- 
ra compagnia , che Io assomigliasse: ma questo fine inteso dal Pad ron del- 
la natura , come avria potuto chiaro apparire all’uom bisognoso di socie- 
tà , se sol di que’ pochi animali, ch’eran comuni a’ paesi circonvicini, aves- 
se fatta rassegna? Parmi , che allora avrebbe avuto luogo di dire: Venga- 
no i lontani eziandio ; e saprò poi , se alcun ve u’abbia , che mi somi- 
gli . Che più ? Lo Storico divino a indicar que’ volatili , e quegli anima- 
li , che guidati furono innanzi al primo Padre , adopera le stesse generali 
espressioni , che usate aveva nel capitol primo (a), allorché Iddio ne die- 
de all'uomo il dominio; sicché poi , se in vigore di esse acquistò su tutti 
il diritto di signoria , per la ragion medesima ripetendosi Cunctis ani- 
mantibut ttrrae , et univertii volatilibut catti, a tutti quanti avrà dato il 
nome, quaudo se gli vide davanti in belle coppie a miracolo comparite. 
Non sarò mai vago di ammettere miracoli , quando non siavi necessità : 
ma qui senza ricorrere a superiore virtù, non potrà mai rendersi ragion 
del fatto; e se’ pensato avesse più seriamente il Monaco dottissimo su la 
strettezza del "tempo prescrittaci nel sacro testo, e l’ampiezza del paese, 
che comprendeva l'Eden , avrebbe anche veduto , die naturalmente i più 
tardi animali posti nelle vicinanze del Paradiso, non poteano in si poche 
ore giungere al mezzo, dove gli aspettava Adamo. Egli li vide qui im- 
provvisamente convocati tutti, e sospinti da Dio, e non da sé medesimo 
raccolti, o invitati; e il fece in uua maniera degna della sua grandezza il 
Signore delle maraviglie, perdiè in prima ricrear voleva, coinè egregia- 
meuie scrive il Bochart ( 3 ), con si bel colpo di vista l’uomo suo caro , 
ed eccitarlo a dargli lode : in secondo luogo , perchè da tutte le accop- 
piate spezie intendesse Adamo ciò che maucavagli; c finalmente perchè 
il dominio di lui riconoscessero gli animali. E si, che iu questa prima 
splendidissima comparsa spiegar dovendo di Principe il carattere, il suo 
sovrano impero rispettar vide l’uomo innocente da tutto il legno anima- 
le ; e sen compiacque ; poiché comprese allora , che la sommession si 
pronta alle sue voci, e l’ossequio perfetto a’ cernii suoi impresso era ne’ 
bruti dai Conditure. In questo stato felice delfiunocenza essere non do— 
vea, nè fu il dominio suo. violento, difficile, e faticoso, com’è il nostro, 
che assoggetta anche i ritrosi, indocili auimali, che. alla forza si oppongo- 
no , e fan contrasto . Ma 9 e mite , e facile era l’impero , spontanea , e ù- 


<i) Lezione iti . (j) L,b. Ve cium. uè. 

(1) Vi rj, il. 
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cile corrispondeagli , la sommersione di cui era capace quel genere di creature 
prive di ragione e di libertà . I pesci anch’eglino galeggianti a fior d’acqua 
nel fiume del Paradiso facilmente presentarsi potevano ad Adamo senza la- 
sciare l’elemento amico; ma nulla adatto di questi avendo parlato lo Scrittor 
sacro, non dobbiamo noi essere si premurosi di ricercare, se in realtà sa- 
lisser essi alla superficie dell’acque , e si affollassero alle sponde per rice- 
vere il nome, e tributar vassallaggio; tanto piti, che Agostino (1) assoluta- 
mente gli escluse da questa prima comparsa, in cui par certo, che non aves- 
ser luogo , se il fin si attenda da Dio prefisso ; e può ben dirsi , che i 
nomi loro furono poi di mano in mano ritrovati dal saggio Progenitore 
e da’ posteri di lui a misura che scoperte venivano , e si distingueva- 
no le varie loro proprietà , senza che ciò in verun modo ripugni al rac- 
conto di Mose . 

Teme l’Interprete preclarissimo (1) , anche dopo di aver tanto ristretto 
il numero degli animali, d’introdurli poi tutti in Paradiso; e più verisì- 
mil crede, che fuori dell’ameno recinto presentati fossero ad Adamo. Vera- 
mente se fossero stati in quello scarso numero , ch’ei dice , paventar non 
doveva generai guasto, o totale desolazione in un luogo, che finalmente 
poi era assai vasto ed esteso: e che tal fosse noi nega egli, che in as- 
segnarne l’ampiezza non è dal parer nostro molto discorde (2) . Lasciata 
però anche da parte questa riflessione , che per- me serve mollissimo , ad- 
domando io : Non serviva a nulla la signoria di Adamo , e la sommessione 
degli animali? La superna fòrza onnipotente, che in un attimo questi 
condusse, e adunò, non sarà stata capace di tenerli in freno? Pien d’a- 
cutezza, non lo dissimulo, pensa a schermirsi l’uom d’ingegno, e fassi 
fòrte dietro a un riparo, che sembragli insuperabile, ed è, che il fatto, 
di cui ragionasi , precedette la creazione di Èva : ma questo appunto pro- 
va il contrario ; perchè se , tener dobbiamo fedelmente il filo della storia , 
fu prima introdotto Adamo in Paradiso ; nè sappiam che ne uscisse se non 
quando ebbe peccato: si chiamaron dopo a rassegna gli animali, e seguì 
poi la creazione di Èva . E' così conuesso il racconto , che dovrei far 
fòrza a me medesimo per credere diversamente. E parea bene, che Ada- 
mo esercitar dovesse il primo atto di signoria dal luogo , che destinato era 
come 3 sua reggia, 

E che i suoi cenni , e il suo sovrano impero 

Riconoscesse con perpetuo omaggio 

Ogni animat , ch'aure di vita spira , 


(l) De Cen. età Ut. cap. xif. (j) Disc. de Per. ti. 

\x) Calmct luogo citato. 
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come cantò nel suo Poema , die porta il titolo di Adamo il Signor Pe- 
rault . Qual signore pertanto agli animali tutti , che a coppie passangli 
innanzi, il proprio nome impone: e siccome Iddio, a pensamento di Fi- 
lone Ebreo, dando il nome ad Adamo lasciato aveva un documento il- 
lustre del suo supremo impero sopra di lui ; così pur egli con la dovu- 
ta proporzione esercita raccordatogli dominio sopra de’ bruti. L’imporre 
i nomi è senza meno , e fu sempre creduto un segno di autoritì ; ma il 
distinguer poi qual sia l’appellazione, che conviene alla natura di cia- 
scheduno in particolare , è un argomento di perfettissimo sapere . Co- 
me infatti, senza conoscer tutti, e penetrarne prima l’intima essenza, as- 
segnar que’ nomi, che le qualità comprendano, e sieno idonei a pale- 
sarne le doti ? E' così chiara la cosa , che senza anche il lume della Ri- 
velazione fu conosciuta da' Pagani Filosofi, e più da Platone, che attestò 
videri sibi eam naturam , quae rebus nomina imposucrit fuisse cclsiorem hac 
Humana (t): perciò non men che.il primo inventor del parlare fu esal- 
tato da essi l’impositore de’ nomi, detto poi sapientissimo con ,Pittagora 
da Cicerone : Qui} primus , quoi summac sapientiae Pithagorat visum est , 
omnibus rebus imposuit (a). Non altri che un Fausto Socino con bocca 
detta sacrilega dal Frassen (3) pronunziar poteva, che Adamo non co- 
nobbe la natura degli animali, e che la imposizion de’ nomi non argo- 
menta in lui altra cognizione fuori clte quella , ch’avria potuto avere 
ogn’altro uomo , tuttoché stupido ; e ciò perchè que’ nomi profferiti furo- 
no come prescntavansi al labbro , e nella maniera ch’altri avria fatto im- 
ponendoli a capriccio. Altramente ne pensarono i Padri della Chiesa, e 
•almi di loro arrivò a dire, che allo spirito profetico di Adamo attri- 
buirsi dèe il sì bel vanto di aver ne’ nomi espresse le proprietà delle be- 
stie , e fu Clemente di Alessandria (4) . No , die non era questa una im- 
presa , a cui cimentar si potesse un mediocre sapere: vi voleva proprio 
quell’uomo, cui toccò la scienza infusa nell’uscire dalle mani dell’Ounipo- 
tente, che costituito avcalo in sua vece a signoreggiar la natura (5). 
Quindi è, che il profondissimo Bochart (6) discoprendo colla sua rara 
perizia Dell'ebrea lingua le proprietà precipue degli animali ne’ loro nomi 
espresse, non sapea saziarsi di commendare l’ammirabile sapienza di Ada- 
mo t e il faremmo noi meglio , soggiunge il Calmet (7) , se quel linguag- 
gio più conosciuto ne fosse . Ad esaltarla per altro -come si dèe basta 
soltanto por mente all’approvazion si magnifica, che riportò tantosto dal 
Creatore : Omne enim , quoi vocavit Adam , ipsum est nomea ejus ; quasi 


(1) In Cratylo . 

(1) Lib. 1 Tmc. qutttst. 

( j) Disquisii. Bit}, toni. I, pag. 48 edic. 
Lue. 


(4) Lib. I Strom. 

(y) Salmo 8, V. 6. 

(6) Lib. De anim. sue. 

(7) Iri al y. xo . 
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volesse dire: Adamo non ha profferito voci a capriccio, o vuote di sen- 
so ; ma servendosi delle cognizioni ch’io gli ho date ha rinvenuti nomi 
indicanti, pieni, e comprensivi delle proprietà degli animali. 

Se questa porzion di Storia , che dal principio del Mondo prende l’o- 
rigine del parlare, conosciuta avessero gli antichi Poeti, non avrian forse 
sognato, che nel regno felice di Saturno fòsse comune agli uomini ed 
a’ bruti il linguaggio , e che dalla vicendevole separazione seguita in pe- 
na della richiesta immortaliti nascesse poi la confusion delle lingue. Ve- 
ro è , che anche in mezzo al bujo di queste favole ravvisarsi potria qual- 
che barlume della printordial tradizione che stravisarono; e il colloquio 
forse del Serpe colla prima Madre uel felice luogo dell'innocenza avrà 
fatto sognare a’ Poeti le bestie tutte parlanti; e l’insano progetto de’ Fab- 
bricatori della Torre di Senaar , dissipato dalla confusion delle lingue , avrà 
fatta nascer la idea della separazione, che fu il castigo dell'ambita immor- 
talità. Qualunque sia però la fonte, da cui attinsero le loro idee, certo 
è, che la ragione, e la favella (come dice il Bayle) sono state maisem- 
pre qualità proprie del solo uomo tra gli animali : e per questo a lui solo 
accordasi nel Genesi la facoltà di parlare , come a lui solo l'altra del ra- 
gionare . Le bestie ammaestrate possòn bene imitare qualche voce dell’uo- 
mo ; ma la cantilena è poi sempre la stessa , nè meriterà mai di essere 
chiamata un vero, e regolato linguaggio. Il dirò con l'eicganza dell’eru- 
ditissimo Morino : Possunt quidem verbo imitari , atque audita referrc .... 
sei ne minimam quidem habent harum vocum intelligentiam . Se iutendesser 
quello che dicono, esprimerebbero in prima i loro bisogni, giacché ne- 
cessità è la maestra più industre nella natura, e furiano a un tempo 
a chi le provvede sentir gli affetti di riconoscenza . Ma se ne tro- 
vi pur una , che addomandi colle apparate voci il cibo che le con- 
viene , il rimedio a’ mali della vita che la sorprendono , o che solleva- 
ta da essi sentir faccia al benefattore i sentimenti di gratitudine e d’a- 
more . Come tutte sono incapaci di combinar le idee , e riflettervi sopra ; 
cosi impotenti sono pur anche ad esprimerne colla prola gli affètti . S’im- 
maginaron altri , che per opra del caso venuti essendo a luce in diver- 
si luoghi diversi uomini ed animali , avesser anche la facoltà di forma- 
re determinati suoni ad esprimere le passioni di allegrezza e di dolo- 
re , di meraviglia • e di desiderio; e che, secondando la natura, e con- 
sultando i vantaggj , che dalla scambievole comunicazione risultarne do- 
veano alla vita civile, incominciasser poi ad articolare le voci , a stampar 
le parole , e a combinare le frasi indicanti le cose , di cui vedevano aver 
tutti bisogno: 

Ac varios linguai sonitus natura subegit 

Mietere , et utilitat expressit nomina rebus . 
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Scriveva il materialista Lucrezio ; e tanto più si mostrò soddisfatto di que- 
sto suo sistema , quanto che impossibile gli pareva , che un uomo solo 
avesse potuto inventar tanti nomi, quante sono le cose: 

Proinde putare aliquem tune nomina distribuisse 
Rebus , et inde homines didicisse vocabula prima 
Desipere est : nam cur hie posset cuneta notare 
Vocibus , et rarios sonitus emittere linguae 
Tempore eodem alii facere id non quitte putentur ? ( I ) 

Non è molto dissimile il parer di Vitruvio (2), che di più finse i pri- 
mi uomini al par de’ bruti ricoverati nelle spelonche, e perciò non bi- 
sognosi allora di parlare , perchè non aveano a chi comunicare le pro- 
prie idee. Sammetico egiziana Re, persuaso forse egli pure, che spon- 
taneamente fosser da terra uscite in più luoghi e tempi le diverse gene- 
razioni degli uomini , si lusingò di poter rinvenire il primo idioma , che 
fu usato nel Mondo separando dal cornuti consorzio due bambinelli nati 
di fresco , e lasciando che in essi operasse solo natura . Non prevenuti da 
istruzion veruna , diceva egli , nè del parlar degli altri , da cui sono lon- 
tani , renduti mai consapevoli, ne avran essi un naturale, e sarà questo 
senza meno il primo . Crebbero ; e fatti già grandicelli incominciarono a 
pronunziare bee : il Pastore attento , cui n’era stata affidata la custodia 
e la cura , il riferi tosto al Sovrano ; ed egli ritrovato avendo , che que- 
sta voce nel frigio idioma significava pane , conchiuse senza esitar punto, 
che il primo linguaggio adoperato dagli uomini nel Mondo fosse quello 
de’ Frigf • Quant’era mai cattivo filosofo questo Re, se pure è vero, che 
pensasse cosi! Chi accertarlo poteva, chiederò io pure col Calmet (3), 
che i Frigj , quando fossero ancora i popoli più amichi della terra , con- 
servato avessero intatto il loro primo linguaggio? Di più, aveva egli pri- 
ma di decidere la causa sentite laltre nazioni, e consultati tutti i lin- 
guaggi dell’universo, per saper se davvero eran poi soli i Frigj, che col- 
la voce bec esprimevano qualche cosa? Parlo cosi per altro sul supposto 
che sia vero il fatto, il quale da Erodoto (4) vien raccontato come in- 
certo , e poco men che favoloso , e da altri con circostanze assai diver- 
se , com’è notato dal Frassen (5): ma sussista pur anche la verità del 
fatto ; e non potrebbe poi essere avvenuto a caso , che que’ fànciullini 
formasser questo vocabolo, come nel volgare idioma d’ogni paese havvi 
più d’una voce, di cui fu autore il caso? Più verisimilmente però par 


( 0 Lib. v, v. 1040, scg. (4) Lib. li, cap. il. 

(t) A'chiieci. Ut II , cap. I. (j) Luogo citato. 

(5) Dia , art. Lingua pag- 600. 

Tomo 11 V f 
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che si debba credere , che allevati col gregge que’ teneri bambini , dal be- 
lar delle agnelle apprendesser quella prola bec. 

L’uom non ha dunque un innato linguaggio ; e se nessuno a noi 
parlato avesse mai, saremmo mutoli ancora; e la sperienza ne convinse 
Melabedin Echebas Re dell’Indostan , o Gran-Mogol, allorché lungi affatto 
dall'uman commercio allevar fece un infante: questi rimase muto, come 
ne attesta il Purchas citato dal Valton (1). Lo stesso accadde in Polonia 
nell'anno 1661. Furon trovati, al riferir del Moreri (2), due fauciulli 
di nove anni, ch'erravano cogli orsi: un ne fu preso; ma tentos- 
si invano di addestrarlo nella favella . A sentimento de’ Medici avea 
gli organi tutti della loquela egregiamente formati ; ma non pr questo 
sentir mai fece un suo naturai linguaggio, o potè impararne un altro; 
laonde non merita di esser chiamato sistema quel de’ Filosofi Gentili, ma 
grossolana favola. Com’è impossibile, che il caso dasse all’uom l’origine, 
così è impossibile, che il caso inventasse i linguaggi. Generalmente a chi 
gli ha creduti all’uomo innati dir si può co’ sentimenti del eh. Valesio (3): 
Si sine doctore , ut alia quamplurima innasceretur termo iste hominibus , in- 
nasceretur profecto etiamsi alium sermonem discerent , esscntque omnes dupli- 
eis sermonis . Si enim sermo , quem prius homo didicit non prohibet , quo- 
minus distai alium denuo , sei sciunt multi bifariam , trifariam , aut etiam 
quadri fariam loqui : multo minus prohiberi posset , qui ex ipsa natura pul- 
lularti ab eo , qui esser comparatus studio ; quat tamen eum nullus expe- 
riatur, consequens est nullam linguam esse hominibus insitam . E a que’, 
che disserli ritrovati dal caso , ripteremo le parole del lodato Morino (4): 
Quum primus homo statim a creatione sua eoeperìt loqui eum Deo , et eum 
sua conjuge non potuit usu , et communi aliorum homìnum consensu linguam 
suam comparare. Diamo tutto il suo lume a questa riflessione. Sebbene 
pssan gli uomini ritrovar vocaboli , e formar nuovi idiomi , in cui mol- 
ti convengano, lo stesso dir non dobbiamo del primo Padre, essendovi 
un grandissimo intervallo tra il pssibile e il fatto. Il divino Mosè ne 
rappresenta Adamo ed Èva come i fonti di tutta la umana generazione : 
ce li fa vedere d’anima e di ragion dotati , e nel parlar sapieuti ; e que- 
sto è il solo sistema, che alla ragione non contraddice. E sì , che vi avea 
bisogno di tutto il poter di un Dio, non solamente a chiamar dal nulla 
le cose, ma eziandio a dar loro e forma e vita; e conosciuto una vol- 
ta Iddio per Creatore , riconoscer dovrassi come l’Autor del linguaggio is- 
pirato ad Adamo. Come facesse Iddio, la Scrittura noi dice, nè dobbiam 
noi esser curiosi d’investigarlo : saper ci basti, che potea farlo, e il fece: 
sapr ci basti , che la Sapienza di lui più volte schiuse de’ mutoli la boc- 


(1) ProUgom . /. 

(1) Dui., u c. Uniti, 


(j) Lib De sue, Pkilos cap III. 
(4) Exere. de l'utg. primaev. cip. 7 . 
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ca , e che eloquenti fece de’ Uncinili le lingue : Quoniam Sapientia aperuit 
ot mutorum , et linguai infamium fccit disertai (l): che repente gli Apo- 
stoli fece ricchi d’ogni linguaggio (2), e che ricco ne fu il Taumaturgo 
di Padova; per ciò chiamato dal nono Gregorio Area del Teuamento; 
perchè siccome in questa serbata era la celeste Manna di sapor vario a’ 
diversi palati , così ne’ varj idiomi da diversi popoli fu inteso il parlar 
di Antonio. A che cercar più in là? Siamo accertati dal testo, che Alia- 
mo tenue lunghi discorsi colla sua Consorte ; che imposto avea prima il 
nome agli animali, nè abbiarn bisogno di più; perchè intendiam solo da 
questo, che in cosi breve spazio di tempo non avea potuto certamente 
Adamo formarsi un sistema di linguaggio. Riflettasi, che uscir non dob- 
biamo dal sesto giorno ; che molte furono le cose fatte in quel di , e 
scarse. le ore; e saprem come confondere il Simon, e gl’inglesi Scrittori 
della Storia universale (3) , che all’arte .umana attribuirono la formazione 
delle lingue , e lo stabilimento delle parole , con cui si esprimono i pensie- 
ri ; e sapremo a un tempo colla maggior certezza , ciré ad Adamo fu in- 
fusa la favella dal Creatore , il quale non volle sprovveduto lasciarlo di 
questo mezzo alla felicità di lui sì necessario, come degli altri tutti sen- 
za risparmio provveduto lo avea. Dissi, che uscir non dobbiamo dal se- 
sto di, cotn’è certo di fède; e il dissi, perchè s’abbomini il pensamento 
del Clerc (4), che nella imposizion sola de’ nomi occupati vorrebbe as- 
sai giorni per togliere di mezzo il miracolo . Prima della formazione di 
Èva seguita era la rassegna degli animali , e avean tutti avuto il nome 
loro ; ma Èva nel sesto dì vide la luce: dunque in quel di solo tutto si 
fece. Dove ogni cosa fàssi a miracolo, è stolidezza il non veder miraco- 
li; e il volerli esclusi quando che divinamente sono attestati, è un oppor- 
si alla verità conosciuta, e contrastata solo perchè s'odia la luce , e si 
amano le tenebre. 

Vede -qui presentarsi ima opposizione il eh. Niccolai (5), che neppur 
io trascurar debbo , perchè fàcile a sorgere in mente di chicchessia . Se fu 
da Dio infuso il linguaggio, non Adamo, ma Dio avrà dati i nomi agli 
animali contra la vetità del testo: AdJuxit ea ad Adam, ut videret quid 
vocaret ea . Due risposte produce l'Interprete profondo ; ina poi dichiarasi 
più propenso per la seconda, che in questi termini è concepita: „ Ri- 
spondo in secondo luogo, che avendo Iddio ad Adamo infuso il lin- 
guaggio quanto solamente richiedeva l'indispensabile bisogno di lui, a lui 
medesimo poi lasciando Pamplificarlo con nuovi vocaboli , secondo le nuo- 
ve cose , che si presentavano ad essere nominate , egli ben potè subito 


(1) Sap. *. ir. (4) Con. in li. L p. 11. 

(1) A et. II. 4. (f) Lesione xxv. tom. il, pag. 494. 

(j) Tom. I, cip. Il, sa. ▼, p>6 ifj. 
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formar nuove voci o per similitudine colle infuse , o per derivazione , o 
per unione d’ima con l’altra, o aggiugnendo, o togliendo qualche sillaba 
delle parole infuse , come tuttodì si la in ogni linguaggio „ . A me sem- 
bra però, che troppo vogliasi in sul momento da Adamo: accorderò be- 
ne , che col tempo , e dopo molte meditazioni amplificar potesse in que- 
sta guisa il suo linguaggio; ma sorpreso nel di primo dcll’csser suo da 
tanta copia di animali, che da tutte le parti di cielo e di terra gli si 
offriano innanzi, come pensar poteva in tanta fretta a formar nuove 
voci , a cercarne le derivazioni , la somiglianza , e a combinar l’ima coll* 
altra ? Penso però meglio rispondere , che avendo Iddio infuso il linguag- 
gio ad Adamo , e lasciato a lui libero il nome degli animali , poteva A- 
damo, secondo le varie proprietà loro, impor nomi diversi , piu, o me- 
no esprimenti la natura di essi; ma che avendo col saper suo avuto ri- 
guardo alle precipue qualità di ciascheduno, i veri nomi impose-, e co- 
si tnetitossi l’approvazione di Dio: Omne quod voeavit Adam animai vi- 
vimi, s, ipsum est nomai tjus ; vale a dire: Adamo Ita dato a tutti quel 
nome , che più conveniva alla natura e alle proprietà principali , clic li 
distinguono dagli altri; e cosi Adamo fu l’inveutore de' nomi, benché in- 
fuso fosse il linguaggio. Questa risposta è certo più semplice dell’alire, 
nè dalla lettera si scosta. 

Che la primitiva lingua fosse l’ebrea , è sentimento de’ Critici miglio- 
ri (1). L’ammirabile semplicità ch’ella vanta, la brevità concisa, l’eucr- 
gia , la copia , cli’è comune a tutte le più antiche lingue orientali , che 
la riconoscono per madre , l’affinità , l’etimologia de’ primi nomi dati a’ 
mortali , che spontaneamente funsi vedere , i nomi istessi degli animali 
non vuoti di significato, anzi esprimenti di ognun l’indole e la natura , 
che sconosciute restano nell'altre lingue; queste cose, dir voglio, servono 
tutte a darle su l’altre il diritto di principato e di antichità , mentre il 
suo pregio maggiore è poi quello di aver servito a’ santi Libri , che i 
primi sono, e i più venerandi del Mondo. Ciò non pertanto il Grazio, 
l’Huet, il Cluverio, Enrico Kippeng, ed altri presso il Calmet 'fa) hanno 
creduto, che la lingua ebrea familiare a’ tempi di Mosè, qual oggi ci 
rimati nelle Bibbie, non sia la primitiva intatta. Concedono , che in essa 
più che nell’altre v’abbian vestigj della lingua d’Adamo; ma voglion poi, 
che da Adamo a Mosè si fosser già perdute molte radici proprie di lei , c 
intruse altre di stranieri linguaggi. Questo è il subbiato di assai ampia 
depurazione, nè potremmo sbrigarcene si fàcilmente: si trasporti a luogo e 
tempo più opportuno, e più agevole allora ci riuscirà il ritoccare poi anche la 
qilistione delia origine delle lingue, che bau voluto imbrogliare i Pensatori 
recenti , e più d’ogn’altro il Rousseau . 


i 1 Vid. B-iJceu» Hi t. Ucci. 1. 1 , p. 74 , et Ncvmaituuni in Geo. Un S in [e] Dici. , art. Lingua . 
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Io veggio intanto pensieroso Adamo , che gii sparsa avendo su la 
irragionevole adunanza una spezie di rispettoso , e allegro discernimento 
a riconoscerlo per sovrano, sa di esserlo a prova: ma tra’ sudditi suoi 
alcun nou trova clte'l somigli, e possa dargli un ajuto: Aloe vero non 
inveniebarur aJjutor similis ejut . Mira , che tutti sono accoppiati gli ani- 
mali , ed egli è solo : Tesser solo però in lui risveglia il desiderio del- 
la compagna ; e fissando le sue luci in alto , quasi in atto di addomau- 
darla a Dio, da Dio la ottiene. Quanti nel secolo a mantenere lo splen- 
dore delle famiglie sentono dirsi: Non est bonum hominem esse solumi 
Non è bene, che a finir vada il vostro illustre Casato: prendete moglie. 
Ma quanti pochi consultano Iddio per trovar la moglie ! Quand’anche il 
genio non vi concorra , Tinteresse si ascolta , e il più delle volte siringesi 
un nodo , che non sarà certo felice , quando pure nojoso non riesca , e 
insopportabile. Conosca ognuno la condizion sua, uè cerchi un piu sodo 
sostegno di quello che gli conviene; simile sibi. Cosi starati lungi le ge- 
losie , le discordie , le sterilità , c fiorir vedrassi tra' Conjugi la concor- 
dia , perchè non altri che il marito sarà delizia della moglie , e sarà la 
moglie il solo, il vero ajuto da Dio dato al marito. 
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Dorme Adamo: Èva è già fatta. Ha volto umano, augusta fronte, ra- 
ra bellezza : l’occhio già vola a vagheggiar la elegante struttura , l’ammi- 
rabile intelligenza delle parti, il fàcile atteggiamento, gl’incominciati moti par- 
lanti , i pregi insomma più delicati , che ha raccolti iu essa il celeste artifizio . 

Su le guancie di neve è sparso l’ostro, 

E candor misto a un dolce foco, e rose 
Pingono, e adorfian del più vago Aprile 
I labbri, e i casti lumi scimilland* 

Ornano il volto di sereua ilice : 

La maesrade alla beltà congiunta 
Pregio le accresce , e ben dimostra ch’ella 
Non è cosa mortale , ma divina . 

Non è men bello il collo, ove la bionda 
Chioma dintorno a puro latte è sparsa ; 

Anzi com’or, che copta il terso avorio, 

E per le spalle e per le bianche braccia 
Ondeggiando i capelli errano sciolti, 

E scherzali lieti al ventilar dell’aura. 

Ogn’altra parte, che pudor non vela, 

E non ricopre vestimento , è vaga . 

Vero sol di bellezza, e d’onestadel 
Poiché a formar costei concorser tutte 
L’arti a seguir l'impero della mente , 

Per farla sopra il mortai uso bella. 

Tal la dipinge il Traduttore della Sarcotij , di quel famoso Poema io 
dico , che tanto fece di onore alla Germania , e al Gesuita Masenio , che 
ne fu l'autore; Poema, che se non tolse il vanto a quello del Milton, 
lo scemò d’assai . Al comparire di sì rara beltà , stupì Natura : 

L’aere , gi ammai , la terra , e Tacque 
Plaudiano a lei, chè la bellezza altera 
Fino alle cose più insensate piacque. 

Che dirà mai, desto che sia, in lei fissando il primo sguardo discernito- 
re Adamo? Lo immaginò gentilmente il Siguor Abate Vicini in una delle 
sue leggiadrissime Poesie scritturali (i). 


(i) Po's. icritt . Son. il. 
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Svegliossi Adamo ; e contemplando il viso 
Della più bella , e sua donna primiera , 

Disse: Alti quanto mancava al paradiso! 

E sì , che immaginar possiamo la sorpresa , la gioja , i trasporti dell’uo- 
mo nel vedersi data una compagnia sì dolce e amabile , che a primo 
incontro spiegava in viso tutte le grazie; ma non così fàcil è poi l’im- 
maginare , come dal fianco di lui fosse staccata , e come sotto le formanti 
onnipotenti dita prendesse ella sì vaga forma, e figura. Non cerchiamo 
adunque qual ella fòsse , ma come fosse ; e ne serva di guida Io Storico 
divino. 


TESTO 


PARAFRASI 


XXI . Immisit ergo Domi, 
nus Deus sopore m in Adam : 
cumqae obdormisset , tulli unam 
de costis ejus , et re pieni c af- 
fieni prò ea. 


XXII. Et aedificavit Do- 
minili Deus eostam , quam tu. 
forai de Adam , in muiteretn ; 
*t addhxit eam ad Adam . 


X X III . Dixitque Adam : 
Hoc nane os ex otsibus mas , 
et caro de carne mea : lutee 
voc abitar virago, quoti iam de 
viro sumpta est. 

XXIV . Quamobrem re Un - 
quei homo patrem suum , et ma. 
trem , et adhaerebit uxori suae , 
et erunt duo in carne una • 


XXV . Erat autem uterque 
nudus , Adam scilicet, et uxor 
ejus : et non erubescebam. 


In un sonno, ei dice, dilettevole, e profondo 
da Dio fu Adamo immerso , quando s’accinse a 
fabbricar la Donna. Giù già egli dormiva, e dal 
corpo di lui staccò il Signore una costola, e riem- 
pì tosto di carne il luogo, che vuoto era rima- 
sto. Lavorò quindi la presa costola, formò il va- 
go corpo, lo animò, e fu fatta la Donna, che, 
quando poi fu risvegliato Adamo, gli presentò 
egli medesimo in isposa. Videla Adamo, e ne 
stupì , e fra diletto e meraraviglia comprendendo 
come da lui fu tolta, e come a lui rendeasi con 
più bel nodo d’amore: Ah! questa dunque, a dir 
prese, è la compagna, che mi somiglia, e che 
bramai: l’osso dell’ossa mie, la carne è questa 
della mia carne: ella avrà meco comune il nome, 
perchè è mia porzione . L’uomo per questo lascierà 
i Genitori, inseparabilmente unito alla sua moglie, 
con cui sarà una carne sola. Da Dio accoppiati 
così i Conjugi felici , a goder cominciarono le de- 
lizie di Paradiso ; e così intatte erano le sembian- 
ze della innocenza , che in lei dolcemente perdu- 
ti , neppur si avvidero della propria nudità , nè di 
questa ebber rossore. 


Benché nell’opre tutte della Creazione cercasse Iddio colla maggior sua 
gloria la felicità anche dell’ucmo ; pure in questa , che ha serbata per 
l’ultima , più che nell'altre render volle l'uomo felice . La sposizion sola 
del fatto il manifesta . Ragioniamvi sopra finché la mente è piena delle 
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divine Grandezze, e un sì dolce argomento dia allegro termine alle Le- 
zioni di quest’anno, come il diede all’opre del Conditore comprese ne’ 
due primi capitoli del Genesi. 

Chi avrebbe creduto mai , che un racconto circostanziato sì bene , 
come quello della creazione di Èva, ed appoggiato alla infallibile verità , 
dovesse poi qual favola spacciarsi , o per lo meno porsi nel numero del- 
le allegorie? Eppure, empiamente al suo solito bestemmiando, asserì il 
primo l'apostata Giuliano , e fu l’altro con frivole ragioni sostenuto dal 
Gaetano . Buon per noi , che a confutare quel nemico della Fede sorse 
tantosto Cirillo di Alessandria, e così vigorose sono le risposte di lui, 
che il sofisma dell’empio or si deride, non si paventa. Trovava quel fa- 
natico Imperatore contraddizione nelle parole Faciamus ci aJjutriccm simi- 
Um sibi , perchè la donna portò rovina all'uomo, non diedegli l'ajuto: ma 
rispondevagli il Santo (t): „ Non fu la femmina all’uomo data per con- 
sigliera, o creata da Dio ad essere di sua natura immutabile; nè il Si- 
gnor le diede stabilità tanta, e costanza da non poter giammai scostarsi 
da’ suoi sovrani voleri . La ragionevole creatura da volontarj moti è re- 
golata a seguitare il giusfo , ed è spinta al contrario dalla sua libera pro- 
pensione. Fu data ella in ajuto nella procreazion della prole; e perciò 
ad entrami» fu detto Crescete , moltiplicatevi , popolate la terra . Guar- 
da con che sapere, per \|uel che spetta alla volontà di Dio, con che 
provvido consiglio fu fabbricata la donna! La potea formare nella manie- 
ra , con cui fatto avea Adamo ; ma non lo fece , perchè un modo usar 
volca , che più impegnasse gli affètti dell’uomo verso di lei . Ma non fu 
ella , ripigli tu , una buona consigliera , perchè al marito persuase la tras- 
gressione : io te lo accordo : ma perchè accusi in ciò le Leggi della 
Natura, o il Facitore del tutto? Egli diede all’uomo la libertà: la più 
nobile creatura dotata della ragione per operare il Irene, e riportarne i 
frutti , aver doveva delle sue azioni il potere : prve questo ben fatto all’ 
ottimo Artefice dell’universo: l'uomo adunque condannar dèi , che osser- 
vando la Legge goder poteva di una perpetua felicità ,, . E no, che il 
racconto della formazion della Donna non potrà mai credersi favoloso, 
quando o il divino Scrittore non venga da più gravi Testimonj smentito , 
o non si provi ad evidenza, che impossibili cose, e a Dio disconvenienti 
abbia narrate . Ma come provar ciò , se il testimonio di Mosè è anterio- 
re a tutti, nè a verun degli antichi sospetto, e se a Dio più impossi- 
bil non è trar da una costola la fémmina , che dalla creta il maschio ? 
Qualunque materia, come riflette il Signor Genovesi (a), al sovrano ar- 
tifizio, e al poter di Dio cosi pronta ubbidisce , che infra le tante for- 
me de’ corpi egli può far tutto da tutto, continuando però nella forma- 


(x) Lib. Ili contra JuJianum • 


(x) Elem. Meiaph. part. ni, pag. . 
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zìonc di Èva a mostrare il suo sommo impero sopra qualunque materia , 
e volendo anticipatamente indicare in tal latto lo strettissimo nuzzial vin- 
colo , l'atnor de’ conjugi , e poi la fòrmazion della Chiesa dal fianco usci- 
ta del divino Sposo addormentato da mortai sonno in Croce, tanto è 
lungi , che la veridica narrazione le leggi dell’ordine alcun poco offenda , 
che anzi ad evidenza ne mostra , per servirmi de’ sentimenti del lodato 
Cirillo contra Giuliano, sapienter , et solerter, quod ad Dei voluntatem at- 
linei, esse faeminam procieatam . Tamctsi enim eam quoque creare de inte- 
gro posset , et sumpto quidem de terra luto ad cundem , quo et ipse factus 
trai Adamus , modum tingere, id neutiquam fecit : sed quum veliti ingene- 
rare viro erga illam affectum , viri particulam alìquam subduxit , abjectisque 
reliquie humanae naturar, numeris absolutam protulif, volle cioè il sapien- 
tissimo Conditore all’uom lasciare un di que’ segni, che , corporei essendo 
e diuturni , eran più atti ad ammonirlo più spesso de’ doveri suoi . Osser- 
verò pure di volo, che alcun vestigio dell’antica Storia notato dal Gra- 
zio, e ripetuto dal celebre Metafisico (i), par che ne accerti della per- 
suasion degli Egizj su la costola , da cui fu tratta la Donna ; ma non e- 
stenderò di più con estrania dottrina le conferme del fatto, che abbastan- 
za dalla Mosaica narrazione è confermato. 

Confessò qui il Signor de Voltaire (a), se pur può credersi sincero, 
„ che questa Donna formata dalla costa di un uomo è un simbolo della 
unione, che regnar dèe nel maritaggio; ma che ciò punto non toglie, che 
Dio realmente non facesse Èva dalla costa di Adamo: letteralmente un fat- 
to allegorico non lascia di essere un fatto „. Al Gaetano adunque, risto- 
rator principale delle antiche favole degli Allegoristi, generalmente rispon- 
dere si può col lodato Genovesi (3), che la opinione di lui è contraria 
alle regole della buona critica , e all’universale consenso de’ Padri . Dappri- 
ma Mosè tosto incomincia il racconto della Creazione del Mondo, e il 
connette colla storia de’ Patriarchi , perchè s’intenda ch’egli si serve 
dello storico stile, cioè semplice, e non figurato: fèssi adunque manifèsta 
violenza al testo , e alle regole de’ Critici , che vietano interpretare la 
Storia per allegorie, quandoché allegoricameute vogliasi intendere. Narra- 
tio Mosis in libro Geneseos, chiaramente dice Agostino (4), non est genus 
locutionis fìguratarum rerum ; sicut in Cantica Canticorum , sed expositio re- 
rum omnino gestarum , sicut in Regnorum libris . Infatti nessun de’ Padri 
ha dubitato mai, che sia vera storia tutta la Mosaica narrazione. Ma più 
scendendo al particolare, con San Girolamo diremo, che non crede in 
Dio chi non crede da lui fatto Adamo, e dalla costola di Adamo fab- 
bricata poi Èva: Credit quispiam in Conditorem Deum; non porest credere, 
nisi prius credi Jerit de Sanctis ejus , quae scripta sunti Adam a , Deo plas- 

(| Luogo citato. ^3) Ivi pag jSo. 

(ì'j Bitte ec. noi. ni, pag. io. (4} Lab. vili Ve Geo. ad Ut. cap. I. 

Tomo Jl r r 
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mattini; Evam ex costa illius , et latere fabrìcatam (t). Come adunque , 
e per quali ragioni scostossi queirinsigne Teologo dalla Ietterai verità del- 
lo storico racconto? Perchè nel primo capitalo del Genesi insieme dicon- 
si creati maschio e fémmina; masculum, et facminam fedi eoi (a). II. ° Per- 
chè qui féssi trasportar Èva dal luogo di sua creazione al cospetto di 
Adamo; rr aiduxit eam ad Adam. III.” In fine, perchè assurda cosa è il 
privar di una costola il perfettissimo Adamo. Fu grandemente ripreso da 
Epifanio (3), e da Girolamo (4) Origene, perchè i tre primi capitoli 
del Genesi allegoricamente aveva interpretati; e fu questo un de* motivi , 
per cui nel quinto Ecumenico Concilio venne poi condennato. Che ripren- 
sion dunque non merita il Gaetano , che dopo ciò per si lievi ragioni 
tutto il Mosaico racconto a parabola ridusse? Il Natale Alessandro non 
trova maniera di scusarne l’inavvertenza (5), e alle opposte ragioni cosi 
risponde: Adamo ed Èva furon creati nello stesso giorno, che fu il sesto 
del Mondo; ma non già nell’istesso istante di tempo. Raccontando com- 
pendiosamente Mosè le divine opere di questa prodigiosa giornata nel ca- 
pitol primo , tocca di volo la creazione de' due felici Progenitori , che in 
essa avvenne; ma poi, compiuta la narrazione delle cose tutte, ripiglia la 
storia della produzion dell’Uomo e della Donna , e più distesamente il 
modo ne espone , mostrando , che fu diverso nell’uno e nell’altra ; perchè 
di polve fu impastato il corpo del maschio, e quel della femmina fab- 
bricato da una costola di Adamo, e io conseguenza l’uno prima dell'al- 
tro, come poi scrisse l’Apostolo (6): Adam primus formarne est ; deinde 
Hcva . Al secondo argomento , cavato dalle parole adduxit eam ad Adam , 
alcun rispose , che fu Èva creata fuori del Paradiso ; ma io , che l'opposito 
ho dimostrato (7), dico, che Iddio lungi non molto dal dormiente Ada- 
mo lavorò la costola , e ne formò la Donna , che poi condusse a lui quan- 
do fu desto, e glie la diede per moglie, acciocché fosse primo conciliator 
delle nozze chi stato era Istitutore del Matrimonio, e Creator delfuomo 
e della donna . Ammettasi non ostante per vero , che formassela il Signore 
dove dormiva Adamo, non potrebbe egli coughietturarsi , che allontanata 
l'avesse per qualche poco di tempo, affine di rinnovare a lei anche il 
precetto dato ad Adamo? In questo caso, die inverisimile non sembrò a 
Interpreti pteclarissimi , uopo era coudurla all’Albero della scienza , perchè 
il conoscesse di vista, e imparasse ad astenersi da quel frutto vietato; 
poi rimenarla al luogo della creazione , per presentarla al marito . Nè il 
togliere una costola ad Adamo era si grande inconvenieute , quale se lo 


(1) Com. in Ep. ai Philemonem . 
(») Veri. 17. 

( j) Fp. ad Joan. J eroso litri. 

(4) Ep. ad Paimnacii. 


(f) Hist. Eccl. V. T. tom. I, pag 66 . 

(6) 1 Tim. a , i $ . 

(7) Lezione XLVIiJ . 
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figura il Gaetano. No, che per questo non rimaneva mostruoso Adamo, 
riflette Estio benissimo (i), nè quella costola eragli in prima superflua, 
qualor si consideri non come panicolare persona , ma come Capo dell’u- 
man genere , da cui doveva per divino decreto Èva formarsi . In questa 
guisa pensò anche l’Angelico (a), la cui dottrina più ampiamente viene 
adornata dal lodato Alessandro (3). Noi crediam, che la costola ripro- 
dotta fosse da Dio insiem colla carne, che riempi il vuoto. 

Seguitar volendo frattanto, giusta il costume , la spiegazion del te- 
sto, come perdonar potremmo al Berruyer un massiccio errore, ch’egli 
appunto ha fondato su le parole immitit Deus soporem in Adam . Erasi 
già detto , che Iddio condusse dinanzi Adamo tutti gli animali , gli uc- 
celli del cielo , e le bestie della terra , affinchè loro dasse i nomi , che 
convenivano a ciascheduna spezie. Il che ci mostra nel medesimo tempo, 
dice Sant’ Agostino (4) , e l'impero dell’uomo innocente sopra di tutti gli 
animali , anche i più feroci ed i più selvaggi, e l’estensione delle cogni- 
zioni naturali , delle quali era ornata la sua mente . A questo racconto 
delI’Autor sacro v’aggiuuge di suo capriccio il Berruyer (5), che questo 
esercizio fatto da Adamo lo aveva affaticato, e che si addormentò-, come 
se questo sonno fosse stato effetto della stanchezza e della fatica. Nella 
seconda edizione ha creduto di rimediare al male con opporvi il leniti- 
tivo, l a ' oit apparemment fatigui : ma la divina Scrittura nulla dice di 
ciò ; anzi ail'opposito intendere ne fa, che il Signore Iddio fu quello, che 
allora cader fece , giusta la proprietà dell’ebreo linguaggio i>S’i sopra 
di Adamo un dolce sonno, a cui Girolamo (6), Epifanio (7), ed Ago- 
stino (8) diedero il nome di estasi , come estasi traslatarono i Settanta; 
e cosi appunto piacque loro di esprimer meglio , che , immerso Adamo 
per divin decreto in profondo e grave sonno, fu soavemente in estasi 
rapito , e nel beato rapimento ebbe la rivelazion del modo , con cui Èva 
fu fatta, e de' misterj altissimi, che nella formazion di lei erano adom- 
brali . Perciò lessero Giuuio , e Tremcllio : Quapropter injccit JehoucL Deus 
soporem altum in Adamum, quo obdormivit (9); e aggiunsero in matgi- 
ne : Ac pioinde fuit doloris expers, et fatti inscius naturaliter: fuit tniin 
quaedam exstasis haec soporis vehementia (io). Lungi però daU’immugina- 
re corporale stanchezza, che obbligasse al sonno l’Uomo innocente, di lui 
prese a cantare il Perault (11), giusta la traduzion manoscritta gentil- 
mente comunicatami dall'egregio Padre Piani Minor Conventuale. 


(1) Com. ad t. il . 

(1) I parr., quest. 91, art. j ad x. 
(j) Ivi pap. 68. 

( 4 ) Lib. 1 Op imperf. , eap. I . 

(f) I parr , com ni . pag. io. 

(6; L*b. Quatti, heb. in Oca. 


(7) Ilaer 48 . 

(8) Lib. ix De Gen. ad lit. , et Trace xlx 
in Jouli. 

{9 f est. vet. Bibita sacra pag f . 

(IO Mlb 

^iiy Focaia L Adorno. 
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■* Là sotto l’ombra d’intrecciati rami 
Al mormorar di placido ruscello , 

O su lo strato erboso di fiorenti 
Spaziosi prati di perenne ognora 
Freschezza adorni, e molle odor spiranti 
L'uomo s’invita ad adagiarsi , l'uomo 
Non però mai stanco , ed a prender ivi 
Soavi placidissimi riposi. 

A questo sonno indirizzò anche le site leggiadre rime il Menzini , e ne 
segnò la eccellenza , che il distingue da' nostri : 

Oh sonno, oli tu, ch’ai miseri mortali 
Dolce conforto , e dolce pace appresti , 

Oh quale allor le fosche e placid’ali 
Dintorno al ciglio del prim’Uom movesti; 

Allor non fusti alleviator de’ mali, 

Chè notizia del mal già non avesti: 

Nè delle menti umane allor fér segno 
Possenti acuti strali amore e sdegno. (1) 

Mi si vorrà forse addimandare, se fu da Dio in estasi rapito il primo 
Padre , per impedire cosi quell’impression dolorosa , che naturalmente ac- 
compagnar doveva l'estrazion d'una costola. Siinil domanda fece a sé 
stesso Agostino , e vi rispose : An fané nc dolerti tatui , quando coita 
detratta est , propter hoc oponebat ut ille dormiret ? Quii eit , qui lie dor- 
mine , ut ci ona non evigilanti evellantur ? An quia Deut evellebat , propte - 
rea homo non lenticbatì Poterai ergo et vigilanti line dolore evellere , qui 
potuit dormienti (2). Se il porca far dunque il Signore anche essendo 
desto Adamo, senza che punto si addolorasse, o sentisse orrore dell'aper- 
ta piaga , conchiudasi coITainmirabile Dottore (.3) , che il rapimento bea- 
to era da Dio voluto per chiamarlo a parte degli angelici godimenti, ed 
introdurlo nel suo medesimo Santuario , ove intendesse le venture cose , 
e le più lontane ancora . 

Addormentato che fu 1 'avvcnturoso Adamo prese il Creatore una co- 
stola di lui , e saldò tosto la piaga : Cum obdorminet tulie unam de cottit 
ejui, et replevìt carnem prò ea . Notisi qui 1 ’iinproprietà di parlare, che 
usa il Signor di Voltaire. Tulit unam de collii , dice il sacro Testo; cd 
egli il traduce Le Seigneur Dicu lui arracha une de tei càia , per poter 


(t) Del Paradiso terrestre lib. li, pagi- 
na So. 


(1) Tract. 9 in Jean. 

(jy De Geo* ad Ut. lib. li verso i! tute . 
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poi apporre in nota la difficoltà di comprendere come frappata fosse una 
costa ai Adamo sen^a che punto si risentisse (l). Se non voleva lo 
spossato Filosofo rilevare da’ testi originali la forza dell’espression Mosai- 
ca, poteva almeno confrontare le Versioni francesi più accreditate, e ve- 
duto avrebbe, che quella del Padre de Carrieres porta : Lorsqu'il itoìt enior- 
mi , il tira une de ses cótes , et mit de la chair à la place : quella del 
Calmet , Lorsqu'il ctoit endormi , Di tu tira' une de ses cótes, et mit de la 
chair à la place-, o se niuna fede a’ nostri egregj Traduttori egli presta- 
va , perché non prendere la Volgata di Ginevra , in cui si legge : Et l'E- 
temei Dìtu fit tomber un profond sommeil sur Adam , et il s'endormit ; et 

Dìeu prit une de ses cótes , et reserra la chair ians la place de cene cò- 

te. Gettando un solo sguardo su questa, pubblicata dal Signor Chais (2), 
avrebbe a un tempo imparato dal Patrick (3), che tanto poco al Signo- 
re costato era formar Èva da una costola dell’ uomo, quauto il trar dal 

limo Adamo. L’oggetto peto dell’Incredulo non è quello di stravolgere il 
racconto, ma di annientarlo: e per questo sin da principio mi mostrai 
dubbioso della sincerità di lui , che il ietterai senso preferisce all’allegori- 
co ; quando che altrove (4) tutta la storia di Adamo e d’Èva , qual è 
raccontata nel Genesi , tra le favole annovera , e la dice invenzion di 
Mosé . Su questo articolo abbastanza è confutato dal eli. Guidy (5), nè 
io debbo deviar ora per ttovare le contraddizioni, che sovente incontran- 
si presso Scrittori di si mala lède . La voce sciati , che nella Volgata fu 
tradotta per cosi am , può egualmente significare il fianco, a parer degli 
Ebrei presso il Fjgio , Vatablo, ed Oleastro . Leggendo pertanto ex uno 
laterum ejus , saria letteralissima la espressione del testo , che Dio dall’un 
lato di Adamo tolse una massa di carne, e clic di carne ancora fu riem- 
piuto il vuoto: ma osservato avendo Oleastro (6), che fu poi chiamata 
Èva oj de ossibus ejus, sarà meglio non allontanarsi dalla Volgata, che 
assai bene n’esprime , conte Dio prese la costola rivestita di carne ; e ben- 
ché a riempire lo spazio , e a chiudere lo spiraglio adoperata dica la 
carne , per la fagion medesima non dèe concepirsi riprodotta la carne so- 
la , ma colla carne ancora la costola ; dicendosi del pari os ex ossibus 
sueis , et caro de carne mea. Sant’ Agostino , dice il Signor di Voltaire (7), 
crede , che Dio non restituì punto la sua costola ad Adamo , c così que- 
sti n’ebbe poi sempre una di meno: sarà stata senz’altro, egli soggiunge, 
una delle coste false , perchè la mancanza d’ima delle principali sarebbe 
stata troppo pericolosa. Così abbia creduto il santo Padre, che in realtà 


(0 Not. rS. psg. 10. 

(1) Tom. 1 . pag. )1 . 
tj) Ivi al v. il . 

Quieti. sui f Liciti . , aru Adam . 


(j) Entreiiens phtloi. tur la Relig. tom. li, 
pag 199 - 

(*) h; Synop. Crii. Sac. tom. I, pag. lì . 

L-V- ciut0 * 
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fissi questa dimanda : Aut si jam costa ittrahcnia fuerat, cur non attera 
prò ea costa rcposita est (i)? E poco dopo ammette: litui carnis supple- 
mcntum in carpare viri, quoi in illius costai successa locum. L'unica con- 
seguenza, che potrà ricavarsi , è, che Agostino peusò, come il celebre Bar- 
tnlini ( i) , che Adamo avesse tredici costole dall’un lato e dall'altro , e 
che Dio glie ne tolse un pajo, co’ suoi muscoli, per formarne poi Èva: 
restando poi Adamo colle dodici paja , che generalmente abbiam noi , non 
vedo, che pericolo risultasse dalla mancanza delle costole, che a lui so- 
prahbondavano , come al Capo dell'uman genere , da cui doveau gli altri 
formarsi . Dissi generalmente , perchè alcune volte , a testimonio di Gale- 
no , e Riolano, trovatisi uomini, che ne hanno tredici, e di rado qual- 
cheduno, che ne ha undici paja. Lo stesso Bartolini infatti ne assicuta, 
che avendo egli nel 1657 fatta le sezione del cadavere di un uomo for- 
te e vigoroso , non vi trovò da una parie che undici costole , e dall'al- 
tra qualche apparenza della duodecima. Fu ricercato pur anco, come da 
una semplice costerella potè formarsi la donna ? Rispose l'Estio : Come ac- 
cresciuti furono i cinque pani del Vangelo (3) a satollare cinque mila 
uomini, detti perciò da Agostino quasi semina non quiiem terrai manda- 
ta, sci ab co, qui terram fecit , multiplicata (4); e il dottissimo Bocharc 
disse alla costola aggiunta altra materia , con cui supplì il Signore abbon- 
devolmente alla mancanza della prima . 

Da questa storica narrazione nacque l’errore, che attribuisce all’uomo 
una costola di meno che alla donna . Cotesto errore , a dir segue il Ca- 
valiere Tommaso Brown (5),ch’è sparso fra il popolo, fu parimenti so- 
stenuto contra il Colombo in questa occasione: Si ritrovò a caso, che una 
donna , della quale in Pisa egli faceva la notomta , aveva tredici coste da 
un lato ; e gli spettatori gridarono in quell’istante , che quella era la co- 
sta , che la donna aveva di più dell'uomo . Se cotesto fatto ne fosse una 
buona pruova, si saprebbe con certezza da qual costa di Adamo fu for- 
mata Èva; ed altro non vi vorrebbe per confutare l’opinioDe di Oleastro, 
il quale sostiene, che fu formata duna costa d'ogni lato;' come pure l’in- 
terpretazione allegorica di Origene , di Cajetano , e di coloro , che temen- 
do accordare una cosa mostruosa, o di mutilare Adamo, hanno pensato, 
che Iddio lo avesse creato con tredici coste : ma cotesto sentimento non 
si accorda colla sperienza . Esaminando gli scheletri dei due sessi si ve- 
de, che gli uomini, come le donne, hanno ventiquattro coste, dodici per 
ogni lato; sette grandi, che si uniscono allo sterno, e cinque minori, 
che si dinominano coste false , le quali non vi sono unite ; c se alle volte 


(1) De Gen. ai Ut. lib. IX. (4I Traci. 14 in Joan. 

(lì Hi li Anatom. et Medie, cene V , c. il. (t) Saggio sopra g!i e. reti j .'polareschi u il , 
0 ) ‘Vani. 14. pag. jt,S. 
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se ne trova un maggior numero nell’uno , o ueH’aliro sesso , è una con- 
formazione fuor di regola , e che non è più propria de' maschj di quel- 
lo sia un numero eccedente di dita ne’ piedi , o nelle mani . Vi è ben 
qualche differenza nella figura dell'ossa : ['innominato della donna è più 
esteriore che quello dell'uomo , e il coccyx un poco più elevato per fa- 
cilitare l’uscita del fèto : le sue coste stesse sono più piatte che quelle 
dell’uomo i ma il numero n’è eguale ne’ due sessi. Cosi con ragione Ari- 
stotele dubitava , che la relazione , la quale non dava a una Nazione in- 
tera che sette coste per ogni lato , fosse relazione fedele : e noi siamo 
egualmente fondati ad abbandonare lui stesso, quando asserisce, che gli 
uomini per l’ordinario non ne hanno che otto. Supposto dall'altra par- 
te , che mancasse una costa ad Adamo , non sarebbe minore stravaganza 
il sostenere , ch’ella manchi parimente a’ suoi discendenti in linea masco- 
lina ; perchè osserviamo , che le mutilazioni non passano di padre in fi- 
gliuolo . Hanno i ciechi veggente la loro figliuolauza ; hanno i monocoli 
la loro prole, che l’uso gode d’ambo le luci; ed è sovente ben formata 
degli storpj , e contraffatti la successione . 

Che dal manco lato estratta fosse la costola , ond’ebbe origine la don- 
na , dissero quelli , che la volean tratta dalla parte del cuore ( i ) , per- 
suasi , che il cuor dell’uomo sia situato nel sinistro lato del petto . Così 
Copellotti (2) : 

E dalla parte al core più vicina 

Una costa gli trae, la di cui piaga 

S’empie di carne per virtù divina. 

Ma essendo evidente . che la base , e il centro del cuore sono esattamen- 
te collocati nel mezzo , o fosse presa la costa dall'uno , oppur dall'altro 
lato , la vicinanza al cuore era l’istessa . Con questa costa adunque fabbri- 
cò il Signore la prima Donna del Mondo; acdificavit in mulicrem. Ma per- 
chè mai questa differenza di parlare ? E perchè non fatta dicesi la fem- 
mina , o creata alla fòggia dell’altre cose, ma si bene edificata? Questa 
varietà di parole serve a Mosè, dice l’Ainsworth (3), per esprimere qui 
meglio il singolare artifizio del Conditore . Non disse Èva creata , perchè 
realmente non fu ella fatta dal nulla ; siccome neanco disseta formata , 
perchè nuova non era la forma , chè forma era dell'uomo , ma fabbricata 
ì'addimandò, perchè fu opra della più fina arte di Dio, che v’impiegò, 
a dir cosi , studio e premura ; e il notò col Rabbino Abarbanele il Muis 
citato dal Poli (4) ; perchè il Signore la fece giusta la energia dell’origi- 


( 1 ) Perenni Con. in Cen. torli 1 . p. ) j + . ()) In Synof. Crii. Snc. tcm. 1, pag. > 7 , 

(a) Aorta degli antichi Patriarchi pag. : 6 . (4) I vi • 


Digitized by Google 



LEZIONE L 


3 io 

naie, pi dalla radice rra, con tutta l’attenzione, con tutto l'artifizto,' 
con tutta la possibile eleganza; e fu osservato dallo Strackouse (i) . Non 
dice lo Scrittor divino , che inspirasse Iddio in faccia d’Èva lo spirito di 
vita; ma dobbiam bene argomentarlo dal fatto; perchè quando dal son- 
no fu svegliato Adamo, gli fu presentata la moglie vivente ed anima- 
ta: or chi potea chiamarla a vita, fuori che Iddio? La ragion poi, per 
cui non disse Mosè soffiata in Èva un’anima vivente, come avea detto di 
Adamo, è, a sentimento dell’Empereur (1), che qui non descrive lo Sto- 
rico se non quello , ch’è particolare ad Èva cavata dal fianco di Ada- 
mo, e tutto il resto era stato compreso in quelle parole del versetto decim’ 
ottavo un ajuto simile a lui , vale a dire , della sua stessa natura . Amendue 
erano adunque simili in tutto , con questo solo divario , che Adamo fu tat- 
to di terra , ed Èva da una costola di lui venne formata . Se alcun ne 
dubita ancora, medili ,* dice il Patrick (3), quanto sopra fu detto nel 
capitolo primo al versetto ventesimo settimo . 

Al vedersi comparire innanzi compagnia si cara , con la mente illustra- 
ta dalla Rivelazion divina , e col cuore ridondante di gioja , hoc nunc os 
ex ossibus meis , et caro de carne mea , esclamò tosto Adamo; e volle di- 
re : Or si , che vedo in fine una compagna della mia spezie . Anche leg- 
gendo con gli Ebrei hac vice in cambio di nunc, questa sposizione ha 
il suo luogo, giusta il sentimento di Bochart, e di Fagio, potendosi co- 
si risolvere la proposizione: Finora ho veduti animali, che non mi con- 
venivano: questa volta sì, che ho trovato un ajuto, che mi somiglia, che 
ha la mia natura . Non riprovo per questo l’altra interpretazione del Rab- 
bino Bechai presso il Muis (4), benché dia un altro senso diverso; cioè: 
Questa volta solamente è stata presa la Donna dalle mie ossa ; ma in av- 
venire nascerà all'uso degli altri uomini . Molto meno è poi condcnnabile 
l'ultima accennata dal Calmet (5) , che la esclamazione di Adamo debba 
restringersi a dinotare la stretta congiunzione , e parentela , che passava 
tra lui ed Èva, come in questo senso disse Labano al nipote Giacobbe: 
Oi meum , et caro mea (6); e a’ Sichimiti Abimelecco : Os vestrum, et 
caro vestra sum (7) ; le quali espressioni sono usitate ancora nell’ahre lin- 
gue; e ftl osservato dal Grozio . Tuit’e due, non può negarsi, sono plau- 
sibili; ma più letterale è poi quella, che si bene comprende la spezie, 
e la origine della Donna , che in aria di giocondità a dichiarare seguitò 
Adamo colle più chiare parole: Hate vocabitur virago, quoniam de viro 
sumpta est . Nell’originale è benissimo espressa la somiglianza de’ nomi 


(«) Tom. I, pag. IJ. (j) Con i. in Geo. pag. )| . 

(1) In Benjum. Tuitl. pag. t ) ; . (6) Gen lux, 14. 

(j) Bitte du Chdn tom. I, pag. 31, (7) Judit, ix , l . 

(4) In Synop. Crii. Sue. pag. 17 , 
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dell’uomo e della donna : quegli chiamasi Deh , e questa Ischah . Ha 
voluto il latino Interprete seguitare questo gioco di parole , come lo Ita 
seguitato anche la Volgata di Ginevra , ove si legge On le nommera 
hommesse , farce qu'clle a iti prise de l'homme ( l ) . Noti dèe per altro ta- 
cersi, che meglio forse saria stata espressa la somiglianza della voce vi- 
ra ; giacché , a sentimento di Festo , nell’antica lingua latina vira si nomi- 
nava la donna: e noi sappiamo altronde, che più familiarmente usavasi 
il vocabolo virago a significare una donna di animo virile. Cosi Ovi- 
dio (l): 

Huc ubi pervenir bello metuenda virago. 

Comunque sia, nel nostro italiano idioma imitar non potremmo questo 
gioco di parole, ritenuto anche da Simmaco nella sua Versione, perchè non 
abbiamo la voce femminina di uomo; nè il termine francese hommesse 
sarà parso di una tale purezza di lingua al Calmet , e al de Carrieres 
da poterne far uso nelle lor traduzioni , poiché il primo ha : Celle-ci s ap- 
pellerà d'un nom qui derive- de celui de homine ; e il secondo C'est pourquoì 
eelle-ci s' appellerà d'un nom , qui marque quelle viene de thommc\ parte 
quen effe e elle a iti prise de l'homme (3). 

Il sentimento, che viene dopo, ed è espresso cosi nella Volgata , quam- 
obrern relinquet homo patrem suum et maire m, et adhaerebit uxori suae, 
dal caldeo Interpetre sono tradotte relinquet homo lectum patrie et matris 
suae , alludendo forse alla gelosa cura , che aveano gli Ebrei di custodir 
le fanciulle , a cui non petmettevasi neppure il dormir fuori della stanza 
de’ genitori finché non erano collocate in matrimonio , e allora solo si 
dava loro una camera da parte . Nacque il dubbio se le enunziate parole 
sicno di Dio, ovveramente di Adamo, oppur di Mosè. Potrebbe dirsi, a 
parere del Calmet (4.) , senza il menomo incomodo , che questa fosse una 
osservazione dello Scrittor sacro, il quale credette essere opportuna cosa il 
registrarla qui , ad oggetto di dimostrare quella inviolabile alleanza , che 
stringe l'tiomo e la donna. Gli Ebrei, riferiti dal Fagio, pongon questa sen- 
tenza in bocca a Dio; e Gesù Gristo medesimo in San Matteo (5) l’at- 
tribuisce fuor di enigma a Dio: Non legist’is quia qui fecit hominem ab 
initio , masculum et facminam fecit eoe ? et dixit : E ropter hoc dimittet ho- 
mo patrem et mar rem , et adhaerebit uxori suae , ef erunt duo in carne una . 
Ciò non pertanto il contesto è apertamente favorevole ad Adamo: nè per 
questo dir si dovrà, che vi abbia contraddizione tra il Genesi ed il Van- 
gelo , bastando a sostentila di Dio , che pronunziata fosse da Adamo per 


(1) Lurgo citato pag. gj. (4) Luogo citato. 

(i\ Meiam. Iib. il. (j) Cap. m,4M- 

(j) Sànie Bit le tom. I, pag. 8. 

Tomo II 
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divina inspirazione: Ncmpe, diceva Pescatore (i)i ì u °i instinone Spiritai 
Sanai dieta sunt ab Adamo . L'abbandono poi indicato de’ genitori , relin- 
quet patrem a mal rem , non è abbandono di affetto, ma di coabitazione, 
e di consorzio di vita , se il bisogno lo esiga . Questa è una legge del 
Matrimonio , e una condizione della Società , la quale però ripugnar non 
dèe al dettame della natura , che obbliga i figli a’ genitori : e per que- 
sto sostenne l’Angelico Dottore , che in caso di fame , o di altra simile 
necessità, debbon piuttosto i figli sovvenire a' genitori, da cui ebbero la 
vita, che alla moglie: questa conjugal legge, a dir tutto in breve, non 
scioglie il bel nodo d’amore , che ha stretto Natura , mentre ne aggiunge 
un nuovo, per cui i conjugi addivengono una cosa sola: Erunt duo in 
carne una ; e una cosa sola considerali erano dagli antichi , allorché prima 
del Matrimonio imponeasi loro un giogo, come a quel verso di Virgilio (2): 

Nc cui me velie m vincto sodare jugali. 

Notò Servio scrivendo, jugali propter jugum , quod imponebatur matrimonio 
conjungendis ; unde aiata Juno jugalis dicitur . E una carne diconsi da Mosè , 
o perchè sono una sola persona nell'ordine civile, o perchè una sola pro- 
le è generata da essi, o perchè finalmente, a parlar coll’Apostolo (3), mu- 
lier sui corppris potcstatem non habet , sed vir. Similiter autem et vir sui 
corporis potcstatem non habet, sed mulier. La parola duo, notano gli Edi- 
tori della famosa Bibbia di Avignone (4), non vi ha nell’Ebreo, ma si 
trova bene ne’ Settanta, e nel Samaritano testo, che legge . 3 (Tfrf£ 
• Ìi}3(IÒ' u *ÌÌ} E' «e duobus illis una caro. 
Questo vocabolo , osserva qui opportunamente il celebre Signor Abate De- 
Rossi , le cui gloriose fatiche su i santi Codici dell’antico Patto non saran 
mai commendate abbastanza , espresso viene pur anche dagli Scrittori del 
nuovo Testamento, e son Matteo (5), Marcò (6), e Paolo (7), da Fi- 
lone, e da Girolamo, tanto nella sua latina Versione, quanto nel Conten- 
tano su la Epistola dall'Apostolo scritta agli Efesini . Veggansi Houbi- 
gant (8), Michaelis (9), Starclt (10), e Kennicott (11), che questa 
lezione stiman moltissimo , e la prcferiscon all’altra . All'opposito la riget- 
ta il Fabticy (12), e sostiene, ch’è una mera parafrasi degl’Interpetri , e 
de’ Cristiani Scrittori per rischiarar maggiormente le cose; e il Simon 
pensa , che sia questa una pura aggiunta del testo Samaritano . E infatti 


(x) In Synops. Crii. S. pag. cit. 

(1) Enrìd. iy. 

(,) I Cor. 7,4. 

(4) Tom. I, pag. 657. cdic. Paria. 1767. 
(f) *1*. J* 

CO*.*- 

(7) I Cor. ri , 16 ad Ephcs. ▼ , 6 . 


( 8 ) Noi. Crìi, in h. I. 

(7) BtbL Or. part. ix f pag. 177 ; part. 
xl » P a g- 99 • Appcnd. ad xll , pag/ 16 . 

(10) David Carm. tom. I, pag, 106 . 

(11) D'aicn. gen. pag. 8 . 

(11) Titrcs prima, tom. I , pag. j . 
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la natura , e il carattere di questo testo è il supplire sovente per mag- 
giore chiarezza alle mancanze dell’Ebreo , e aggiungervi qualche cosa , che 
sembra essersi omessa. Per quel poi che riguarda i testimoni del nuo- 
vo Testamento, o son essi accomodati alla version de 1 Settanta, o que* 
sacri Scrittori l’hanno qui seguitata , come altrove sovente . Alle giuste ri- 
flessioni del dotto Professore di Parma (t) aggiugnerò solo col Clerc (2), 
che lo stesso senso portano poi amenduc le lezioni , e che quella varie- 
tà di leggere , esprimente in sostanza la medesima cosa , non dèe recar 
più meraviglia che innumerabili altre di simil sorta , le quali incomran- 
si ne’ santi Codici del nuovo Testamento. 

Termina Mosè la descrizione della felicità de’ primi Padri in Paradi- 
so col dirci , ch’erano ignudi , nè rossor ne sentivano : Erat uterque 
nudus , et non erubescebant . Freme Natura al solo pensare, che un 
vecchio Cinico tenti qui di nascondere la cagion vera del naturale pudo- 
re per sostituirne un’altra (3) , che arrossir farebbe la più sfrenata licen- 
za . Mi vergogno qui di nominarlo, e sopprimo la noia, che offende la 
modestia , ed è indegna d’esser riportata , non dirò ne’ Contenti di un 
santo Libro , ma tra i pezzi più lubrici , che disonorano i Teatri . Si tiri 
un velo su queste oscenità , nè mai si dica , che germogliarono nel se- 
colo decimottavo , che fassi gloria della pubblica deceuza ne’ costumi 
non meno , che negli scritti . Nella Bibbia di Zurigo si è tradotto sa— 
pientes , e ugualmente sapientcs crani leggcsi nel Targo di Jonathan , quan- 
do l'Ebreo porta: ambo nudi. Donde ciò? La parola harumìm senza 
il daghesc significa benissimo callidi , e può tradursi per sapientcs : ma in 
questo luogo vi ha il daghesc , con cui la nudità si esprime ; e perciò 
dèe ritenersi l 'ambo nudi dell'Ebreo . Eicordiamci , che la colpa ancor non 
v'era, uè la concupiscenza figlia di lei: furono queste, che turbarono 
l’economia delle cose : queste mossero la ribellion della carne contra lo 
spirito; e quindi venne il rossore, e la vergogna. E no, che ciechi non 
furono a non vedersi ignudi i Progenitori, come finsero gli Eretici men- 
zionati da Filastrio . Videro anche troppo gli oggetti , da cui poi venne 
l'accecamento deH'anima .... Ma non funestiamo quest’oggi un sì dol- 
ce argomento, che dà luogo a giovevole, ma brevissima istruzione. 

Sorse la Donna dal prim’Uotno assonnato , e gli uscì dal fianco ; dal 
fianco, io dico, e non dal capo, perchè apprenda ella ad ubbidire, e non 
a comandare : gli uscì dal fianco , e non dai piedi , perchè l’uomo sap- 
pia , che vilipenderla non dèe , ma tenerla a lato , e vicino al cuore . So , 
clic non mancano le saggie mogli , e i prudenti mariti infra i Cristiani ; 
ina se tra loro ve n’ha , che i suoi doveri ponga in dimenticanza , in sè 


(1) Varice Lecitone! V. T. tom. I, p. 4. (j) Bilie enfia expliq. not. 17, pag. io. 

(1) Com. in Geo. pag. ij • 


Digitized by Google 


LEZIONE L 


324 

riiorni alfine. Pensin le donne, ch’ebber l’origine da una parte, ch’è sot- 
tomessa, ed obbedisce al capo, nè presieder tentino, o soverchiare. Sap- 
piano i mariti , che sotto l’ombra loro , come le costole sotto le braccia , 
viver debbono le mogli , e starvi come custodi dell’amore , sicché non 
escane scintilla, se non per esse: ma richiedendo l’amore, che neanch’el- 
leno dal fianco si panano de* mariti, attendano a fomentare un si bel 
foco, e in due cuori uno sia l’incendio, uno l’amore; e così dir si po- 
trà , che siano un solo : Erunt duo in cime una . 
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Come mai , anche per breve istante , allontanarsi potè dal suo fedel 
Consorte Èva felice! Non fuggiva un’ora, in cui pronto egli non fosse a 
richiamarsi in mente come il sovrano Facitor del tutto, da sopor leg- 
giero legati i sensi , il fianco aprigli , e toltasi una costola ancor fumante 
di caldo sangue , di sua man le diede nuova forma ; e come crebbe sot- 
to le formanti onnipossenti dita la Creatura simile a lui, ma d’altro ses- 
so , e adorna di quel tutto , che largamente potean darle il cielo e la 
terra a farla amabile ; e ad ogni ora , ad ogni istante torna a dire , co- 
me a vista di lei la prima volta , Os ex ossibus rncis , et caro de carne 
mea ; e gli amorosi accenti , che a lei pur ricordavano di continuo i suoi 
divini natali , impegnavano gratitudine ed amore , e l’addestravano vie 
più a benedire Iddio, che in lei diffuse aveva le maggiori beneficai te. 
Celesti Spiriti, oh voi, che aveste in sorte di vagheggiare unita quella 
innocente fortunata coppia , dite , se allora non vi parve la terra una im- 
magine vera del Paradiso ! Quella uniou d’affetti e di pensieri , quello 
sfidarsi a due voci , ad un sol cuore , e rispondersi a vicenda dando lo- 
di continue al Conditore, non esprimeva!) forse quell'armonia concorde, 
che voi serbate nell'angelica Gerarchia? Umil, divoto o sott’ombrosa pian- 
ta , 0 al scicno scioglieva inni di gloria, e adorava il suo Signore Ada- 
mo , e invitata Èva alternava adorazioni , e preci . Se splendeva il bel 
mattino, vigilante Adamo sul rugiadoso campo salutava i begli astri lo- 
datori di Dio, e lui seguiva Èva sul campo istcsso, e lodava le stelle 
mattutine : s’ella a giacer poneasi su rauschioso sedile , spirando la più cal- 
da aura meriggiana, con lei sedeva Adamo a meriggiare, e porgendole i 
più delicati frutti, che gli offriano i pesanti e curvi rami, la Prov- 
videnza di Dio le rammentava, e benedivanla amendue: se venia la tar- 
da sera, e la mancante luce di modesto colore vestiva le cose tutte, 
tenendosi per mano la sua dolce Sposa la invitava al felice ritiro di 
mirti intessuto e di allori , ed esaltavano ognora la possente destra , che 
divise dalle tenebre la luce. Ah! come adunque anche per brieve istan- 
te staccossi Èva da compagnia si accetta, ch'or l’allettava colla rimem- 
branza sì cara de’ benefizj, ed or le suggeriva i più alti doveri cou 
Dio, a mantenerla in sua bella innocenza salda e costante? Forse il desio 
di sfogar soletta i suoi teneri affetti col Creatore l’allontanò alcun prco da 
Adamo? Aimè però! .... Che compagno è quello, che trasceglie im- 
provvisamente, e per la prima volta l'incauta? E come entrar seppe l'in- 
ganno in questo ameno recinto, che d’ogn’intorOo semplicità spira ed 
innocenza? Dal tenebroso caos, ove sepolto era, uscì, venne, entrò, e 
sotto mentite spoglie si asconde. Ascoltiamo Mose. 
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cap. m. 

I . Sci et Serperti erti tal . . 
UH or cu ncti s nnimantibus ter - 
rae , quac fece rat Dominiti 
Detts . Qui dixit ad Mulierem : 
Cur praeccpit vobis Deus , ut 
non comederetis de omni Ugno 
Paradisi . 

II . Cui respondit Mulier: 
De fructu lignorum , quae sunt 
in Paradiso , vescimur. 

Ili . De fructu vero Ugni , 
quod est in medio Paradisi , 
praecepit nobis Deus ne co- 
ni ede remas , et ne tangeremus 
illud , tu forte moriamur. 

IV . Dixit autem Serper.s ad 
Mulìerem : Nequaqaam morte 
morietnini . 

V. Scit enim Deus, quod 
in quocumquc die comederitis 
ex eo ; aperientur oculi vostri , 
et eritis sicut Dii, scientes 
bonum , et malum . 

VI . Vidit igitur Mulier 
quod bonum esset hgnum ad 
vesccnium , et pulchrum oculis , 
atpectuque delectabile : et tu- 
tti de fructu illius , et comedii , 
deditque viro suo , qui Come- 
di!. 

VII. Et aperti sunt oculi 
ambo rum : cumque cognovissent 
se esse nudos , consuerunt fo- 
lta ficus, et fecerunt sibi pe- 
ritomela. 


Era il Serpente fra ratti gli animali dal Signor 
Dio formati il più astuto, il più scaltro; e que- 
sto ad assalir la femmina , che gli parea più fàcile 
ad essere sedotta, fattosele innanzi con modi lu- 
singhieri: E perchè mai, le addimando, -vi Ita 
proibito Iddio di mangiare i tanti frutti , che 
pendono maturi da queste piante? Ed ella: Ah! 
no , rispose , che tutti non ci son vietati i frut- 
ti di questo suolo felice : Quello là solo , che po- 
sto è in mezzo al Paradiso, quello è l’albero fa- 
tale, le cui frutta ne darian la morte, se arditi 
fossimo di toccarlo . Eh , semplicetta che sei , al- 
lor riprese il Serpe; invan paventi: quella appun- 
to è la pianta , e’1 sa bene Iddio , i cui frutti , se 
alcuna volta ne mangierete, vi apriranno gli oc- 
chi ben tosto, e sarete altrettanti Iddii colla scien- 
za intera del bene e del male . Quest’ultime pa- 
role lusingarono si bene la vanità della Donna , 
che già, dimenticata di Dio, a pensar cominciò, 
che soave al gusto fosse quel frutto, come bello 
era , e dilettevole al guardo : e già stesa la ma- 
no avida il colse , immoderata il tranguggiò , c 
senza il menomo ritardo ricercato il Marito, an- 
che a lui porselo . Guadagnato da' vezzi femminili , 
ne mangiò egli pure ; ma nel tempo istesso si 
apriron gli occhi de’ due miserabili peccatori , c 
contra loro rivolta essendosi la carne, della pro- 
pria nudità si avvidero , n’ebber rossore ; ed in- 
trecciate alcune foglie di fico, se ne fecero am- 
pie cinture. 


Incominciò cosi la prima tragedia del Mondo: temiamo io di ridirla, voi 
di ascoltarla senza lagrime , se il potremo . Diasi principio . 

Non vi volca già molto a confondere lo schernitore Giuliano, al- 
lora quando ad attaccare la Cattolica Religione , tra le fàvole annoverato 
il colloquio del Serpente con Èva , insultando addimandava in che lin- 
guaggio parlò il rettile ingannatore: Quonarn ìdiomate Serpentem cum Èva 
usum etse dicemus ? Per l’attaccamento al Gentilesimo ridotto l’Apostata si- 
no al fanatismo , aspettarsi doveva , che rinfacciate gli fossero , come be- 
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nissimo gli rinfacciò San Cirillo (i), le tante volte, che i creduli Paga- 
ni nelle Storie loro parlar fecero miracolosamente , non che gli organiti 
animali, ma i simulacri, i tronchi, e i fiumi. Infatti chi persuaso era', 
o si mostrava di esserlo, che il Demonio cogli organi di un bue nell’ 
antica Priverno (2), e poi nell'Agro Romano (3) articolasse parole, e 
quelle singolarmente memorande , Roma libi cave ; ed altre in Rimini col 
mezzo di un cane , e di una quercia in Dodona ; e finalmente nel simu- 
lacro della Fortuna quelle famose ripetute due volte , e poi riportate da 
Valerio Massimo (4), Rite me matronae vidistis, riteque dedicasti * , come 
mai, come a’ Cristiani oppor poteva qual poetico ritrovamento il parlar 
di un serpe colla prima Femmina del Mondo ? Non vi ha qui mezzo . 
Posta l’impossibilità del linguaggio negli animali da superiore spirito inve- 
stiti, accordar doveva l’Apostata maligno, ch’erano tutte fàvole i creduti 
racconti de’ Pagani, o mandar per buono quello ancor di Mosè. Decisi- 
vo era contra il Gentile questo argomento , come suol dirsi ad hominem , 
e saria stato bene anche ammonirlo, ch’era egli fuori di strada, perche la 
quistione è del parlare , e non del genere di lingua, con che parlò il 
tentatore. Ma che rispondere si dovrà all’oracolo degli odierni Increduli, 
che, cogliendo di bocca all’antico Apostata gl’insulti contra la Fede, rino- 
vella tutti gli attacchi, e niuna Religione professa? Prenderò di mira i 
folleggiamenti anco di lui, dopo che le varie opinioni degli antichi avrò 
poste in comparsa . Queste a due classi comodamente posson ridursi , co- 
me già le ridusse colla naturale sua nitidezza ed eleganza il dottissimo 
Padre Luchi Minor Conventuale , Professore di Scrittura Santa nell’Univer- 
sità di Padova (5). Altri vogliono, che un vero e naturai serpente di- 
notato sia da Mosè, ed altri soverchiamente amanti delle allegorie, come 
trovaronle per tutto nel complesso della Creazione , cosi le vedono anche 
qui , e tutto il progresso della fatai tentazione allegoricamente accingonsi 
a interpetrare. Gioseflo ebreo (6) non si fa scrupolo di escludere il Di- 
ntorno tentatore , e il male tutto rifonde nel naturai Serpente ; persuaso , 
che nello stato dell'innocenza dotati fossero gli animali della facoltà di 
parlare , e in conseguenza d'intendere , e ragionare ; il che posto , non fa- 
rla più meraviglia, che trattato avessero coll’uomo alla dimestica, e che 
il Serpe invidioso dell'umana grandezza cercato avesse di sedur la Femmi- 
na , e persuaderle la colpa -, e che finalmente in pena del suo fòlle ardi- 
re avesse poi perduto e voce e piedi ed intelletto , e incominciato al- 
lora per divina condanna a strisciarsi col sozzo ventre tortuosamente sul 
suolo . Esdraida , con altri prestantissimi Rabbini , accolse con plauso il pen- 


(v) Lib. Ili coni. Julian. 

(1) Jul. obseq. De ProJig. cap. xxxvnl . 
(j) Itì cap. xl, e Li il. 


(4) Lib. I De mirae. tit. 8 . 

(f) Di*s. De Serpente tentatore pag. 49. 
( 6 ) Lib. 1 Anùqu. cap. ni. 
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samento dell’ebreo Storico, che parea tanto conforme alla Mosaica narra- 
zione, in cui esponendosi da principio di quel Serpente l'astuzia , fucil era 
per essi intenderla di un’astuzia ingenita, e naturale, che servì di mezzo 
ad introdurre l’inganno. Parve ad altri dura cosa, e ripugnante alla ra- 
gione accordar dapprima al Serpente anima, piedi, e favella, e poi di 
tutto privarlo ad un tratto; sicché a togliere dal testo ogni durezza pre- 
sero il racconto per un'allegoria, non dissimile da quelle degli Orientali, 
e de’ greci Filosofi , che le umane cose adombrar solevano con qualche 
grazioso apologo tratto dall’indole , e dalla natura degli animali. Eccovi 
adunque, dicon Filone (1), e Maimouide (2), come ornò il suo discor- 
so Mosé : Ad aprirsi la strada al funesto racconto della caduta miserabile 
de’ Progenitori la natura espone , e l’astuzia del Serpe insidioso . Ma chi 
non vede esser questo un simbolo della voluttà , la quale entrata appena 
in cuor della femmina , la obbligò a far secostessa que’ discorsi , che ester- 
nati col Serpe dice Mosé? Non piacque a molti questa maniera, benché 
ingegnosa , d’interpretazione, e col nome di Serpe indicato vollero il De- 
monio. Veramente questo nome dossi più volte al Dimonio nelle Scrittu- 
re; ed è chiarissima la dichiarazione di Gioanni nell'Apocalissi (3); Ser- 
perli antiquus , dici us Di sbollii et Satana s seducens totani terrarn ; e a Sa- 
tana soltanto la perdizione dell’uman genere si attribuisce dall'Autore del- 
la Sapienza (4); Invidia Diaboli mori ingressa est in MunJum . Ma mi 
si spieghi in buon’ora, come il Demonio chiamar si possa la pili astuta 
bestia della terra , e come a lui convenga quella pena data al Serpente di 
radere eoi nudo ventre la terra. 

Parve al Muis (5), che più acume d’ingegno mostrato abbia Abarba- 
nele , il quale negò francamente il colloquio del Serpente con Èva , perchè 
nel Genesi non è detto , conte dell’Asina di Baiamo , aperuit Deus os 
Serpenti! -, anzi soggiugnendosi nel versetto sesto Vidit Mulier quod bona 
esset ad vescendum, e non già audivit vocem Serpenti ! , ne inferì, che 
ad evidenza fosse provato non essere venuto in verun modo a parla- 
mento colla Donna il Serpe ; che su l’albero vietato solamente salì , e si 
fece vedere a mangiar di que’ frutti ; la qual cosa essendo osservata da 
Èva, senza che alcun danno venisse al mangiatore, a pensar cominciò 
che mortiferi non fossero que’ frutti . Il fatto era parlante , e il porlo in- 
nanzi ad Èva, la qual già vacillava, era lo stesso che dirle non mo- 
rìemini . Non esclude , è vero , Abarbanele l’artifizio del maligno Spirito 
nell’addestrare il Serpente, e muoverlo con maestria, acciocché coll’esemr 
pio più facilmente allettasse la femmina alla colpa : ma perchè render 


(1) lib. De Orafe. (4) Cap. il, v. 14. 

(t) Mori Ncvochim part. ti, cap. 19 ■ (y) In Variti Saerit pag. 9. 

0) Cs F- « 1 . »• »• 
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muta la scena , e far del serpe un pantomimo , quando Mese a parlar 
l’introduce, e il dialogo racconta, e il principio espone, e il fine della 
' più dolorosa tragedia? Questo è un disprezzo aperto della divina Scrit- 
tura. Infatti, se per via di gesti e di pensieri tutta fu eseguita la fune- 
sta scena , come sarà vero , die il Serpente promettesse alla invanita fem- 
mina la scienza propria degli Dei: Eritis sicut Dii ? Fingasi quant’essere 
può viva ed esprimente l’azion del Serpe , che dolcemente tranguggiava 
il frutto, non avrebbe giammai potuto inferirne Èva, che facendo lo stes- 
so divenuta saria nel sapere simile a Dio; anzi la prima inchiesta fat- 
ta alla Donna : Cur praeeepìt vobis Deus , ut non comederetis de omni ti- 
gno Paradisi ? non avrebbe più luogo. Il tentatore suppon qui il divieto 
da Dio fatto di tutti quanti i frutti: come veggendol Èva mangiar di 
un solo argomentar poteva, che tutti gli altri indicasse il Serpe? Nè el- 
la potea crederlo senza aperta menzogna ; perchè , come poi confessò , non 
lo aveva comandato Iddio. Mostriamo noi più attaccamento alla Mosaica 
narrazione. Lo Scrittor divino fuor di contrasto parla di un serpe, e il 
caratterizza per un vero animale paragonandolo all'altre bestie di terra: 
Serpens erat callidior eunetis animantibus terrae. L’astuzia, a cui avvedu- 
tamente diede il maggior risalto, è naturale al serpe, che insidiosissimo 
addomandò il Filosofò, maxime insidiosus (1); ma all'impresa, di cui qui 
trattasi , tanf astuzia non basta , se un’altra estrinseca non sopravvenga . 
Amendue vengono espresse dal Milton , che il nemico delPuman genere al 
tradimento già pronto nella notte precedente alla rovina pone in cerca del 
serpe, e il maligno suo spirito gl’infonde. 

.... Qual fosca nebbia 
Basso rependo, il suo cercar notturno 
Proseguia ’ve più tosto il serpe ei trovi, 

E trovalo dormente in laberinto 

Di sè stesso, in più cerchj avvolto in giro, 

Nel cui mezzo è la testa ben munita 
Di sottili malizie : ei non ancora 
Pronto a nuocer, giaciuto era in agguato 
Soti’orrid’ombre , e in spaventose tane; 

Ma su l’erbette morbide a riposo, 

Senza terror, senza timor dormia. 

Entro a stia bocca il Demone s’infuse. 

Et invasando il suo seuso brutale , 

Nella testa , o nel cor tosto spirògli 
Intelligente attività (2) . 


(0 Hiu lib. I, : . v (i) Del Paratilo perduto Ub. li. pag. > 4 . 

Tomo II t e 
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Nulla presentami la sposizion nostra, che sia contrario al cornuti sens*, 
e alla ragione; nè veder so la necessità di ricorrere alle capricciose alle- 
gorie, quandoché tutto è storico racconto. Le grandi cose sin qui narra- 
teci da Mosè, ascoltate abbiamo, e credute senza andare in traccia di ve- 
run apologo, o allegoria; perchè fingerci ora nel Serpe l’allettamento del 
piacere, in Èva l'appetito sensitivo, in Adamo la ragione, c dar luogo 
ad altre simili fantasie ? Questo è un dar ansa a’ troppo liberi Ingegni di 
sconvolgere, e tor di mezzo tutta la storia. Di un vero, e naturai ser- 
pente parla dunque Mosè: ma di lui parlando in tale aspetto il rappre- 
senta, che riguardarlo dobbiamo come stromento, ed organo del Demo- 
nio . Imperocché sia pur grande , quant’esser vuole del Serpente l'astuzia , 
sarà poi sempre un’astuzia da bruto, e vale a dire limitata, e ristretta 
a que’ pochi oggetti , a cui costantemente suole indirizzarsi . Se qui dun- 
que sorpassa i confini di sua attività, se parla, e ragiona di naturali co- 
se non pure, ma di sovrumane e celesti, havvi una superior fòrza, che 
opra con lui. E che altro insinua lo Scrittor divino? Egli introduce que- 
sto serpente a trattar colla Donna l’affare più rilevante , il mostra infor- 
mato di tutto, e già l’ampio ragionamento del Seduttore abbraccia il co- 
mando di Dio, la somiglianza col Creatore, e la cognizion del bene e 
del male . Colla esattezza maggiore la quistion propone , i dubbj sparge , 
e dalle risposte dell'ingannata femmina coglie il destro di persuaderle il 
contrario. Queste son prove del più scaltro ingegno, che sa condurre a 
termine la frode. Nel nudo e semplice racconto io vedo adunque, e rico- 
nosco lo Spirito omicida dell’uman genere seduttore, nè veder posso altro 
che desso. Il serpe, come ogn'altro animale, era creatura di Dio, e buo- 
na , perchè benedetta da lui . In quello stato felice dell’innocenza assog- 
gettato all'uomo, ne rispettava il dominio. Chi dir vorrà, ch’egli potes- 
se con si pessima frode sollevarsi contra il Conditore, e tentare con tur- 
pissima bugia la perdizione dell’uomo? Come saper poteva ciò che vie- 
tato era da Dio a’ Progenitori? Che fine il mosse a tentar Èva innocen- 
te, e dove l'arte d'ingannare apprese? Eo itaque (dirò con Agostino) usus 
est Diabolus ad malum . Signori si , ili* homicida trai ab initio , mi fac- 
cio strada colle parole dell'incarnata Sapienza ( 1 ) ; e questo micidiale 
Spinto nominandosi poi dall'Apostolo Profèta vecchio Serpente seduttore 
del Mondo, Serpens antiquus .... qui seducit universum orbem (a), 
nell’investito Serpe lo stromento ravviso, e nel Demonio, che lo investe 
il principale autore dell’impresa malvagia: In Serpente ipse locutus est , 
utens eo velut organo , movensque ejus naturam eo modo , quo movere il- 
le , et moveri illa potuit , ad exprimendos verborum sonos , et signa cor- 
poralia , per quae mulier suadentis intclligerct voluntatem (3). Quindi nel 


(1) /otta, vul, 44. (1) Apoc. iti, 9. (j) Aug. lib. zi De Gen. ad lìt. gap. zxvil. 
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serpe distinguendo poi anche una doppia astuzia , altra innnata , e natu- 
rale a lui, altra avventizia, e propria del Demonio, uopo è condii inte- 
re , che siccome la natura , e la spoglia del serpente fu l’organo del De- 
monio, cosi l’astuzia naturale del serpe fu la coperta dell’altra soprav- 
veggente, che pose in opra il tentatore, e dt’è tutta propria di lui (i). 
Non solo i Padri più venerabili della Chiesa così la intesero, ma i più 
dotti Rabbini, e generalmente tutti gli Ebrei. Può accertarsene ognuno 
gettando un’occhiata su la Dissertazione di Cornelio de Hase, da cui fu- 
ron raccolte le testimonianze re i nomi de’ più celebri maestri della Si- 
nagoga (2), e su l’altra del Scherlock. (3). 

Avria cosi potuto accertarsene anche il Signor di Voltaire, se cieco 
ad arte divenuto non fosse per condur altri ciechi, e tirarli al precipi- 
zio : ma essendosi egli impegnato a dimostrare , che gli Ebrei non aven- 
do Infèrno , neppure avevano Demonj , fu costretto contra l'evidenza del 
fatto a cavar questa pessima conseguenza: Gli Ebrei erano adunque molto 
lontani dal pensare , che il Serpente tentatore di Èva fosse un Diavolo , un 
Angelo precipitato nell'Inferno (4). No, che non erau tanto lontani dal 
crederlo , non che dal pensarlo gli Ebrei ; perchè , siccome eran convinti 
per la lettura de' santi Libri della esistenza dell’Inferno , così dagli stes- 
si divini Volumi apparata aveano la esistenza degli Angeli ribelli, la cui 
caduta insieme colla tentazione di Èva registrata era nel libro di Enoc, 
da lor ricevuto come un libro di tradizione . Con tanta chiarezza viene 
ad esprimersi Mosè nel Deuteronomio intorno al luogo degli eterni sup- 
plizj , che bisogua ben essere incredulo per aver fronte di negare , che 
gli Ebrei abbiano ammessa questa dottrina . II Legislator divino introduce 
qui il suo Signore a parlare de’ peccatori, che risveglieranno lo sdegno 
(li lui; e protesta, che li punirà, come se non fossero suo popolo ; che 
nella collera sua ha acceso un fuoco, e che li consumerà neW Inferno (5); 
indi passa a rappresentare le loro pene eterne colle immagini più spaven- 
tose. Nel libro istesso all'Ebreo popolo rinfaccia di avere offerti al Dia- 
volo i sacrifizj (6): ne’ Salmi dicesi, che gl Iddìi delle Nazioni sono De- 
tnonj (7): e spinto il guardo penetratore nel più fìtto bujo dell’avvenire 
profetando di Giuda il traditore dice Davidde, che il Diavolo starà alla 
destra di lui (8) : ne’ Paralipomeni è raccontato (9) , che Satana tentò 
Davidde, per eccitarlo a numerar tutto il Popolo d’Israele; e al Profeta 
Zaccaria, stante alla presenza di uu Angelo, fu mostrato da Dio il gran 


(1) Esimi in h. 1 . 

-(al De prot. Evangelio Paraiiùeteo in Tlus. 
theoL philo’og. rom. I, psp- 7J. 

( j) L'unge « lei fini .le la Prof et. Dii. il . 
(4) Phdas. de IHmotre cap. iti*. 


(j) Deut. jl. 

«) Ivi V. 17 . 

(7) Salmo t. f . 
(gy SllltlO log , V. 6 
{7) Lib I , cap. xxl . 
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Sacerdote Gesù, dal cui fianco non si staccava Saranno per fargli guer- 
ra (i). Ella è dunque manifestissima impostura di chi scrisse la Filosofia 
della Storia quell’asserzion prima : Che non vi ha quistione di maligni Spi- 
riti , e di Diavolo , se non che nell allegorìa di Giobbe , che non l un li- ■ 
bro ebreo , e nel! avventura di Tobia . Si udi mai indecenza maggiore di 
espressioni, quando che parlasi de' santi Libri? Ma di un uomo avvezzo 
a vomitare le più orride bestemmie , la indecenza delle parole non fa 
più meraviglia, ed in conseguenza non merita di essere confutata. Sentiam 
piuttosto come ragioui ne’ suoi Nuovi Zibaldoni di Filosofia , in cui ere- 
sierete senz’altro , che ommessi abbia , o ritrattati gli errori del Diziona- 
rio , e della Filosofia della Storia , che da’ sommi Avversarj furon notati, 
e universalmente sono oggi derisi ; ma è ben prevenirvi , che ha mutato 
nome agli articoli, e le parole sono le stesse. All’articolo dee Anges , des 
Genica, des Diables eheq les anciennes nations , et cheq Ics Juifs (a) 

„ Benché, dice, la caduta degli Angeli trasformati in diavoli, in demo- 
ni sia il fondamento della Religione Ebrea , e della Cristiana , nulla peto 
n’è raccontato nel Genesi, nulla uella Legge, e nulla uegli altri libri ca- 
nonici. Nel Genesi espressamente è detto, che un serperne parlò ad Èva, 
e la sedusse: hassi premura di rappresentare il serpe come il più tristo, 
come il più scaltro tra gli animali ; e noi sappiamo , che tutte le nazio- 
ni aveano di lui questa opinione. Di più nota positivamente il Genesi, . 

che l’odio degli uomini con li serpenti riconosce l’origin sua dal malva- 
gio uffizio , che questo animale all’uman genere rendette : che da quel 
tempo in poi cerca il maligno di morderne, e noi di schiacciarlo; e che 
finalmente per qucll’azion malvagia è condannato esso a strisciare sul ven- 
tre , e a cibarsi della polvere di terra . Vero è , che il serpente non si 
nutrisce di terra ; ma il crcdean bene tutti gli antichi . Sembra alla cu- 
riosità nostra, che questo fosse il luogo da insegnarci, che quel serpe era 
uno degli Angeli ribelli, dappoi fatti demonj , venuto a esercitar la vendetta I 

conira l’opra di Dio, ed a corromperla; ma non havvi un sol passo nel 
Pentateuco , da cui possa iuferirsi somigliante interpretazione , consultando 


solo il debil lume , die abbiamo „ . Poteva egli questo gran Genio accozza- r 

re piu falsità in poche lince? Falso è, che la caduta degli Angeli sia 
propriamente il fondamento della Religione : ella è una verità speculati- 
va, dice il nostro eh. Vira (3), che non interessa la salute nostra, se 

non in quanto die siamo obbligati a crederla . Iddio l’ha rivelata quando ’ 

ha voluto; e avria potuto non rivelaila, senza che ciò punto nuocesse I 

all’oggetto, che nel crearci s’era egli proposto, e allo stabilimento della I 

Religione. Il vero fondamento dell'edilizio è, che ne ha creali Iddio per | 

J 

(1) Zach. cap. ni, v. I. (j) Riporne à U Philosophie de VHUioire * 

\i) A auveaux melange/ I part. , pag. 11S. pag 434. \ 
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renderci eternamente felici : ma egli ha poi fitto dipendere la felicità no- 
stra dall'uso della nostra volontà , da Essolui creata libera : incontanente ne 
mostrò la sua divina essenza, e gli attributi suoi: ci rivelò le sue sopran- 
naturali opere i ma le propose sotto il velo del mistero, essendo troppo 
debole il nostro spirito per comprendere la Divinità; poiché, siccome i 
nostri occhi fissar non possono il gran Pianeta del giorno , che pur frat- 
tanto co' suoi raggi ne illumina ; così rischiarato da Dio il nostro spiri- 
to con quella luce, che la Religion ci comunica, dobbiam lasciarci con- 
durre da questa luce divina , sottomettere lo spirito al giogo della Fede , 
e credere alle Verità rivelate . Dio esige da noi , che prestiam fide a 
quanto ne ha egli insegnato intorno alla divina sua Essenza , e tutta esi- 
ge la sommission della ragione • Ecco uno de' fondamenti dellYdin/io : ne 
diede egli dappoi le sue Leggi, ch’eseguite ci portano alla beatitudine: e 
queste dapprima erano scritte ne’ nostri cuori; ma l’empietà degli uomi- 
ni, e l'abitudine a’ delitti avendole poste in obblio, venne egli medesimo 
a scancellare le iniquità , e a richiamar la memoria di cotesta Legge ; la 
spiegò , in tutta la estension sua a svilupparla prese , e ci lasciò l'esem- 
pio delle virtù , che comandava . Questi sono i veri fondamenti della 
Religione; queste le verità pratiche , ch’era necessario insegnare agli 
uomini , e che furono ad essi ne’ primi tempi già rivelate . 

Se poi della caduta degli Angeli non ha fitta una espressa menzione 
il santo ebreo Legislatore, non è questo senza ragione; e noi l’abbia- 
mo altrove accennata ( t ) : non ostante però il silenzio di Mose, nessuno 
s’ingannò su questo punto, nè i Dottori ebrei dubitaron mai, che il De- 
monio non si servisse dell'organo del serpente per teutare la prima Don- 
na: egli avea detto abbastanza, perchè intendere potessero. Questa eco- 
nomia però non ebbe luogo nella promulgazione del nuovo Patto, e in 
conseguenza San Piero nella seconda lettera insegnò, che Deus Angeli s 
pcccantibus non peperete , sei rudentibus inferni detretetos in tartarum tradi- 
die cruciandos (2); e San Giuda nella canonica sua epistola: Angelos, 
qui non servaverunt suum principatum .... vinculis aetcrnis sub caligine 
reservavit (3); e si sforzi pure il Filosofo di screditare il libro di Enoc, 
da cui trasse l’Apostolo la caduta degli Angeli , che sarà sempre creduto 
di autorità moltissima, benché non inserito ucl numero de’ canonici. 11 
saper poi , se la Scrittura s’inganni assegnando al serpe per suo alimen- 
to la polve, e se l’odio dell’uomo verso di lui abbia l’origine pretesa, 
dipenderà dalle seguenti Lezioni, a cui l’ampia materia della condanna 
del Serpe è riservata . Notate intanto , che il Siguor di Voltaire vuol qui 
parlante il serpe, e finge di accordarsi con Mose, che a fir credere il 


(0 I .elione v, png. uj. (j) Veri. 6. 

(x) C-j». il, v. 4. 
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racconto espressamente dice, che il renile insidioso era il più scaltro tra 
gli animali, e poi se ne ride ncN Esame importante (i) sotto il nome di 
Milord Bolingbroke , e nel famoso Dizionario filosofico (a) con una sfac- 
ciataggine, che ributta Un Serpente che parla! Èva, che crede gli 
animali parlanti ! Eh ! bisogna metter questo racconto tra le fàvole del 
Cavallo di Achille, che gli predisse la morte; del fiume Caucaso (Carro 
dice il Padre Sery (3) su l’autorità di San Clemente Alessandrino ne’ 
suoi Stromati ), che diede il beo venuto a Pi tt agora ; dell’albero, che pre- 
sagi la sapienza di Apollonio Tianeo. Porfirio, e Filostrato, che questi 
fatti raccontano, non sono degni di fède: non sarà dunque neanche Mo- 
se. Come mai Èva potea credere, che un serpente avesse la facoltà di 
parlare? Non doveva ella sentir ribrezzo di avvicinarsi familiarmente al 
serpe ? Può darsi cosa peggio ideata di questa „ ? Resta sorpreso , e con 
ragione, il eh. Nonnotte (4) , che così parli Voltaire di Porfirio, e di Fi- 
lostrato , di cui cita sì spesso , e con enfasi i delirj ne’ tanti scritti da 
lui composti contra la Religione! ma io ben più mi meraviglio, ch'egli 
produca la tentazion del Serpe come un naturale avvenimento, privo 
affitto di allegoria, nel tempo che la spaccia non dissimile dalle meta- 
morfosi di Ovidio . 1 Mitologi gli sapranno grado per questa sua rara sco- 
perta. Noi contenti di averla solo accennata, rientriamo in argomento per 
combattere di fronte il recente Sadduceo ; e addomaudiam tosto: Dove 
trova il favoloso ? S’egli ha l'ardire di ripigliare. Nel discorso del Serpe, 
non farem altro che ripetere la risposta del eh. Guidy (3): Chi ha mai 
creduto, che Mosè abbia in realtà fatto pensare, parlare, e ragionare un 
serpe ? Chi non sa , che un seguito d’idee relative tra loro non può es- 
sere che il frutto di un agente spirituale ? Non è qui nominato , Io ac- 

cordo , l’agente ; ma non è egli forse caratterizzato ? La contraddizione , 
che ha con Dio, non dimostra abbastanza la sua perversità? Lo Spirito 
Santo non ispira se non quanto bisogna . Che bisogno eravi in un’opera, 
a bella posta fatta per il genere umano, di mettervi la storia degli An- 
geli? II conoscerli, è vero, era importante ; e perciò tutto l'aulico Testa- 
mento risuona del ministero, e delle opre loro. Un non v’ebbe tra gli 
Ebrei , che non credesse la esistenza de’ buoni Angeli e de’ malvagi . 
Mosè , che per tutto sparsa vide questa notizia , lasciò poi farne l’appli- 
cazione su i primi tratteggiamenti della nostra Storia . S’egli avesse dato 
principio al Genesi dalla creazione degli Angeli , particolarizzando gli at- 
tributi loro, la ribellion degli uni contra Dio, e la fedeltà degli altri 

che attaccati rimasero a’ lor doveri , con questa sua deviazione trasporta- 


(t) Cap. Vi, pag. tf • (4) Dizionario filosofico itila Religione tom. 

(lì Art. Genere . I , p. 1 9 f . 

(j) Pratica. Thcol. v. I, pag. ipt . vf) £ntr - pM* toni. il» p»£ i 8 é . 
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to avrebbe un popolo immerso nel sensibile a un mondo d’intelligenze, 
dove le astrazioni della Metafisica disgustato lo avrebbero su le prime. 
Non si dovea dunque incominciare la storia di un mondo di corpi , tra 
cui il primo personaggio è l’uomo, da un trattato degli enti puramente 
intellettuali. D'altra parte non è egli ridicolo il pensare, che il più saggio 
Storico nel tempo , in cui sviluppa con tanta dignità l’origine degli esseri , 
abbia introdotto nella prima scena un vii rettile come un attore iutel- 
ligente , e libero , capace di un progetto , e che marcia sicuro ad eseguir- 
lo con mezzi combinati , e riflessivi ? Egli è adunque manifesto , che qui 
il serpente altro non è che un istromento puramente passivo sotto l’a- 
zione di un Angiolo cattivo, che ripiegandolo a piacimento suo, se ne 
serve per arrivare a’ suoi fini perversi. Con qual occhio costui guardar 
poteva le due nuove creature, abbellite non solo dell’innocenza, che 
aveva egli perduta, ma portanti di più nel seno i germi di una posteri- 
tà prodigiosa , e forse anche maggiore della moltitudine de’ suoi com- 
plici dannati? Con che trasporto di gelosia e di furore doveva essere 
animato dalla funesta idea di una folla innumerabile d'individui , la cui 
propagazione fu enunziata da quel crescite, et multiplicaminì , e che forse 
erano destinati a que’ seggi di gloria, onde i ribelli Spiriti dicaddero? 
Mostri l’Incredulo , se può , l’impossibilità ne’ progetti d’odio , di guasto , 
di distruzione , che trasportarono il capo de* proscritti al delizioso Eden , 
dove oflrirsegli poteva l’occasion favorevole di avvelenar tutu la futura 
generazione, il cui seme fecondo contenevano i due Progenitori. 

Non doveva poi Èva temere di accostarsi al serpe , di cui sapeva 
esser padrona non meno che di ogn’altro selvaggio, o dimestico anima- 
le , la cui soggezione e riverenza avea più volte osservato . Ella vedea , 
che Adamo , per dirlo colle delicate espressioni del eh. Padre Ro- 
berti (x), 


Carezzevole , e blando 
Invitava per nome, 

E poi lisciava il ceffo 
All’orso setoloso: 

Egli il tergo velloso 
Lento palpava alla vergata tigre. 
Ad Adamo vicino 
Sdrajato l’umil ventre , 
Dolcemente ruggendo, 

Giacea il leone amante, 

E colla mobil coda 


(i) Rauchi t di varie Operette tona. I: Il Paradiso terrestre pag. i). 
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Scherzevol flagellava a lui le piante : 

Cile se Adamo a comporre s’incurvava 
La bionda chioma ondosa , 

Sua man ufficiosa 
Su la china cervice 
Il leon ricevea; 

E solo si scotea 

Talvolta per leggiere 

Tremo; di riverenza e di piacere. 

Ab initio , elegantemente il Crisostomo (i) , nulla bestiarum super terram 
tcrrebat vel virum, vii mulierem. sei dominium , et subjcctioncm agnoscebant 
omnia. Et sieut nunc domestica animalia , ita et fera , et immansueta tam 
tunc subdita erant . Nè convien poi fingere, per dar peso maggiore all’ar- 
gomento, così spaventoso il Serpe tentatore; essendo anzi assai ragione- 
vole il credere, che in vaga forma allettatrice si presentasse alla Donna (2). 
Gli accurati Scrittori di Storia naturale molti eleganti serpenti ci hanno 
fatto conoscere : L’ammodite di America è rivestito de’ più ricchi colori : 
brillano le squamale di un color di fuoco su l’argenteo fondo della sua 
pelle , ed ha sul collo una striscia d’argento . Si distinguono quelli dell’ 
Isola di Ceilan , la cui pelle riccamente adorna in altri è lumeggiata a 
fiamme , e punteggiata a rosso , e in altri a bianco ; sul bel nero di eba- 
no cinge la fiome a questi , come un collare di perle , ed hanno il dor- 
so sparso di bianchi fiori vagamente intagliati a rosette , e con ordine di- 
sposti; sicché a parer di Seba chiamar potrebbonsi Serpenti rivestiti con 
un ricco abito da lutto. Che più? non mancano i dimestici serpenti, che 
fanno all’uomo carezze, gli montano su le spalle, e si ravvolgono in cer- 
chio, imitando la figura di una ruota. Sono questi i verdi colubri dell’ 
Indie, di cui parla Ruischio; e usate vide le medesime dimestichezze 
colla sua padrona da un bianco colubro il Signor di Bomare (3). Tal 
fosse pure, dirassi ora, il Serpente, che tentò Èva: come poi persuadere 
ad essa , illuminata tanto dal Creatore , che naturalmente quello parlasse ? 
Improbabile non parve a parecchi non ignobili Espositori, che il Serpen- 
te prima di assalire la Donna alla scoperta , per toglierle di capo i pre- 
giudizi k desse a credere con premeditata bugia, che la singolare pre- 
rogativa della parola acquistata avea col mangiare i pomi dell’albero vie- 
tato ; e ch’ella allora , piena la mente della soprannaturale virtù di que’ 
frutti , il potè credere senza veruna difficoltà : altri però con maggiore 
verisimilitudine opinarono , che persuasa la femmina assalita del commer- 


(i) Hom. xvl in Coi. tom. 1 , pag. 66 
cdit. B-iilccasis x f 3 y . 


(i) V. Tcnnison of ldolatry p. ? f 1 , $ f 6 . 
(3) Di\. d isi. nat. tom. X , pag. 34, 
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ciò degli Angeli coll’uomo sotto forme visibili credette , die un an- 
gelico Spirito nel serpente le favellava (t). Soggiunge il Ligthfoot, clic 
non sapea l’inavveduta Donna per anche, che vi fossero maligni Spiriti, 
e che il prese ella frattanto per un Angelo buono : sapendo , che questi 
assegnati erano alla custodia sua non meno, che a quella del Marito (a) , 
io dirò coll’immortale Bossuet (3), che siccome Dio appariva all’uomo sot- 
to a una sensibile figura, cosi apparivano a lui gli Angioli ancora. Dio 
parla ad Adamo, Dio gli conduce gli animali, e la Donna, che da lui 
tratta avea poc'anzi. Dio gli apparisce ancora in forma di uno , che passeggia 
per il Paradiso . In tutte queste apparizioni vi è un’esterna figura , benché 
alcuna non siane espressa ; ed era giusto , che essendo l’uomo composto di 
corpo e d'anima, Dio si facesse a lui conoscere secondo l’uno e l’altra; tanto 
secondo i sensi , che secondo lo spirito . Nel modo istesso gli Angioli con- 
versavano coll’uomo in quella forma, che da Dio era loro permessa , e 
sotto la figura degli animali. Quindi è, che Èva non restò sorpresa nell' 
udire il discorso del Serpente; com’ella neppur si stupiva vedendo Dio 
comparire sotto una forma sensibile. Si avvide ella duuque, che quegli, 
che le parlava, era senza meno un Angiolo; sembrando solo , ch'ella noti 
distinguesse bene da principio, se l’Angiolo, che le parlava, fòsse buono, 
o malvagio, non essendovi alcun inconveniente , che sin d’allora \' Angiolo 
delle tenebre si trasfigurasse in àngiolo di luce (4) . Ecco adunque un mo- 
tivo d'innalzarsi a qualche cosa di più alto di ciò che apparisce, doven- 
dosi considerare in questa parola del Serpente una segreta permissione di 
Dio, per la quale lo Spirito tentatore si presentò ad Èva sotto una tale 
figura. E' ella adunque così male ideata la cosa, che debba dirsi fonda- 
ta sopra la idea, che gli antichi Orientali aveano del Serpente (5)? E' ve- 
ro, che il Signor Reland ha osservato, che la tradizion de* Demonj tra- 
sformati in serpenti è antichissima appresso gli Arabi (6); ma questa è 
un avanzo senz’altro della tradizion primordiale, che giova moltissimo al- 
ia nostra causa: quindi couchitido col eh. Bergier, confutator perpetuo 
del Miscredente (7), tanto esser lungi, che la narrazion di Mosè abbia 
una qualche somiglianza alle fole degli Orientali , che anzi ella n’è la 
condanna . La maggior parte delle Pagane nazioni hanno renduto a’ ser- 
pi un culto superstizioso: si servivano di questi animali per ricercarne gli 
augurj (8). Il serpe divinizzato era dagli Egiziani, adorato da' Babilone- 
si; presso i Greci e i Rornaui era un simbolo di Esculapio: egli è pur 
anche il Fetisso de’ Negri di luida. Per tagliar la radice a tutti questi 
errori, Mosè il rappresenta come un animale maledetto da Dio. 


(i) D Bonaventura in 11 Seni. disr. il. 
(1) Ligthfoot in Gen. 

( j) Elev. in Dio «cecini. 6 , t. xvll , p. 160. 
(4) 1 Cor. n f 14, 

Tomo II 


(f) Quest, sur f£nc. , art. Genesi. 

(6) Èchi retti, sur In Rthg. Mahom. p. 17! . 

(7) Traiti de la vraie Relg. t. III. p. 941 . 

(8) V. Dia.hist. des cui us Rel g. L v,p. 194. 
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Si è voluto anche sapere in che giorno precisamente venne il nemi- 
co all'assalto ; e tu detto da molti , che la fatale sciagura avvenne nello 
stesso giorno, in cui fu l’uomo creato: acconciamente però riflettono gli 
Scrittori Inglesi della Storia universale (1) non essere ciò forse così pos- 
sibile, come il fanno; conciossiachè , quando pur si supponga che così 
fòsse , è troppo in verità un giorno solo per potervi compiere quanto di- 
cesi avvenuto . Si può aggiungere eziandio , che finito il sesto giorno Id- 
dio dichiarò, che tutte le cose erano buone, siccome avea fatto ne’ pas- 
sati giorni ; cosa , che non sarebbe vera , se il maggior de’ mali , vale a 
dire la colpa , fòsse entrato nel Mondo . Il perchè conghietturarono alcu- 
ni , che la caduta funesta avvenisse nell’ottavo giorno della Creazione ; 
benché ad altri piaccia di prolungarla sino al decimo, persuasi, che a 
memoria eterna di questo fatai giorno istituita poi fosse (2) la Festa dell’ 
Espiazione, che ricorreva appunto il dì dieci dell’anno. Nel sistema del 
Sig. Whiston, che pensa essere la stessa cosa un giorno e un anno pri- 
ma della caduta (3) di Adamo, non havvi , dice il Signor Chais (4), 
la menoma difficoltà a concepire , che il giorno della nascita fòsse pur 
quello del suo delitto : ma la massima difficoltà io la provo a concepi- 
re, che fossero anni i giorni della Creazione. Chi può mai deliziarsi di 
cotesti sogni? Non ha voluto Iddio , che il suo Storico si perdesse in un 
minuto racconto, che appagasse per tutto la umana curiosità. Non disse 
quanto durasse lo stato dell’innocenza ; nè mi curo saperlo : saper mi ba- 
sta , che insidioso il Serpe tentò rapirlo , e per questo ad assalir venne 
la parte più debole . Per quanto fosse perfetta , dice il lodato Vescovo di 
Meaux (5), e nel corpo, e molto più nello spirito la prima Donna usci- 
ta immediatamente dalle mani di Dio, ella non era, secondo il corpo, che 
una porzione d’Adamo, e per così dire un diminutivo dell'uomo. Lo 
stesso a proporzione dir possiam dello spirito, essendo questo un effetto 
della sapienza , che spicca in tutte le opere di Dio , che ciascuna di lo- 
ro abbia sortita la misura , e la proporzione dovuta . Il Diavolo attaccan- 
do Èva si preparava nella Donna uno degli strumenti più valevoli a per- 
dere l’uman genere; e perciò non senza ragione disse il Savio (6), che 
ella avea soggettati i più potenti , e data la morte <»’ più coraggiosi. E con 
che frode , e con che arte vi riusci il maligno ! I suoi primi discorsi so- 
no di Dio: Cur praecepit vobis Deusì Si tlovca paventare giusto per que- 
sto. Le tentazioni, che maliziosamente dalle divine cose hanno principio, 
son più perigliose delle altre . Si guarda meno chi è assalito ; e guada- 
gnali gli affetti, più facilmente vola all’assalto il traditore. Ossi fece il 

(1) Tom. I, cap. I. sci. il, pag. 7). (4) Bitte re. toni. I, pag. j«. 

(a) Ushct ad un. Mundi I, Iìuvlc art. Atei, ( ; ) Luogo citato pag. 16;. 

rem. A. (4) Prtn. rii, 16. 

(j) Theor. Tei. lib. il, pag. 74. 
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Demonio: cominciò il discorso da’ precetti di Dio, per introdur poi nell’ 
animo delle Donna il sospetto, se potesse, o no farle il Signore questo 
comando ; se giusto era , o troppo rigida la Legge , e cosi a poco a po- 
co indurla a sottrarsene. 

Questo è l’usato stile, o miei cari, di que’ che vogliono peccare con 
sicurezza, o indur altri alla colpa. Cercano dapprima, se sia giusta la Leg- 
ge, e se veramente poi obblighi il comando: spargono dubbj, istituisco- 
no quistioni: addomandauo , se chi foce la Legge avesse il potere di 
farla ; se può dessa combinare colle infinite sue perfezioni ; e cosi trovan- 
do sempre motivi da disobbligarsi , credono poi di peccare con sicurez- 
za. No, che non havvi tentazton più forte a trasgredire la Legge che il 
dare a Dio il carattere di troppo rigido, e severo. Non vi lasciaste mai 
sedurre da que’ perniciosi libri , o da quegli uomini libertini , che impossi- 
bili spacciano ad osservarsi i Precetti di Dio. Son più dolci del mele, a 
parlar col Salmista (t), e soave è il giogo di Gesù Cristo (2): Tallite, 
ei dice, juguat mcum super vos, et discite a me (3). Leggiero è il peso: 
chi ve lo accolla, il portò dapprima, e il portò solo . Citi indiscreta chia- 
ma la Legge , vuol che non v’abbia più Legge veruna . 


(1) Salmo <8, 11 . (i) Manli. * 1 , jo. (j) Ivi ». 79. 
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T ja vistosa comparsa del Tentatore in lusinghevole aspetto atterrir non 
doveva , nè atterrisce Èva innocente : il parlar di lui franco e robusto , 
creduto cosa sopra natura, non la sorprende, anzi l’adesca soavemente. 
Che da , se il tristo con piacente adulazione si guadagni di lei tutti gli 
affetti? I tanti luminosi encomj a bell'arte intessuti alla generaziou nuova 
deU'tiomo , e i più esageranti a lei diretti , come ad un vero incanto 
dell’universo, rendono già nel geniale congresso favorevole l’ascoltutrice . 
E come cattivarsi non debbe l’attenzioo di lei , se a un dipresso le di- 
ce, come fa dirgli il Campailla ( 1 ), 

Èva, de l’alto onnipotente Dio 

Opera la più amabile e più bella , 

Clio angelica beltà spiegando in viso 
11 Paradiso sei del Paradiso, 

Oli te felice Donna! oh te beata! 

Il cui bel metto a tanto pregio arriva, 

Che di esser degna sei sol adorata 

Da un Mondo intier , qual sua reina e diva . 

Il nemico intanto, che sen viene coperto, e perciò non paventato, più fà- 
cilmente avanzasi ad assalirla; che a lui basta per ota l'averla solo im- 
pegnata nelle risposte. Ah Donna! per divina rivelazione già consapevole 
della rovina , non ti avvedi ancora , che invidioso Averno della tua gran- 
dezza , mentre appunto la esalta , con meditato artifizio la vorrebbe op- 
pressa ? E com4 bene armato viene la prima volta a fat ti guerra ? Egli in 
persona il più scaltro Dimoiiio , per vendicatsi di Dio clic lo puniste , 
contra di te quell'arco incocca , che avvelenò dianzi ne' vasi d'ira e di 
morte, a colpir poi con sicurezza Adamo, e tutto fumali genere in lui; 
onde, scaduto dall’onor primo, vada poi anche a vuoto il divino disegno 
di riempier d’uomini le tante sedie celesti , da cui precipitarono gli Spi- 
riti disertori . Che se abbastanza avveduta non fosti alle prime mosse, che 
ti parvero innocenti , come non ardere di sdegno or che, unendo vezzi 
c lusinghe, c affettando pietà e confidenza, impetuoso viene all’assalto, e 
con bestemmia orribile deride la minaccia di Dio , e [torta la più lieta 
calunnia contra di lui, tacciandolo d'invidioso , d’imliscicto , e di bugiar- 
do ? E puoi soffriti in pace un tanto oltraggio al tuo Benefattore? Che 
temerario ardire ! Un albero darà la scienza all’uomo ! un frutto il farà 


(*) L Aiaiid tom. il, cani xv , *tr. io; , 
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simile a Dio ! Eli ... . bastan queste sole promesse a fartelo conoscere 
maledetto Spirito, genitore d’assurdi, e di bugie. Eppure non lo cono- 
sce l’accecata femmina, a cui tutt’altro da quel di prima sembra quell’ 
albero: ne muore ella di voglia, e par che scoppj , se non addenta il 
caro frutto , e non l’ingoja . Queste sì , che son le colpe inescusabili di 
Èva. Chi desse orecchio al folle vaneggiar de’ Manichei, an/i che de- 
plorare i danni della colpa esaltar dovrebbesi il benefizio dell'oc, juistata 
cognizion del bene conferitaci dal Serpente, che, a parer loro, altro non 
era che Gesù Cristo: Chrisrum autem faine affrmant (il dirò co’ senti- 
menti di Agostino, da cui cerca, ma indarno, di schermirsi il Beanso- 
bre (t), infelice apologista di questi stolidi) quem Jicit Scriptum nostra 
Serpentini, a quo ili uni: n. il OS eoi asserunt , nempe A.i.un , et Evjin (a) j 
e di bel nuovo contra Fausto scrivendo, Ita enim huic Serpenti sunt amici, 
ut eum praestitisse potius , quam nocuisse contendant (jj. Anche i Marcio- 
niti ebbero ardimento di chiamare il Serpe più benefico assai che il Con- 
ditore, avendo questi proibito ad Adamo di accostarti all’Albero della 
scienza; e quegli all’opposito gli persuase di farne uso. Ma noi sappiati! 
pur troppo quanto ne costi questa cognizione sopravvenutaci , e quanto 
fosse funesto a’ miserabili Progenitori aprir gli occhi a un lume sì per- 
nicioso. Sarà bene rilevarlo prima co’ Versi del lodato Poeta (4.): 

Appena il miserabile inghiottto 

Quel frutto, a lui fatai, de la Scienza, 

Che alla misera Coppia i lumi aprio 
Una maliziosa erubescenza ; 

E in questa, e in quel la nudità scoprio. 

Che pila il velo copria dell’innocenza: 

Seppe il ben, seppe il mal l’aperta mente; 

Ahi duol ! ma il ben perduto , e il mal presente .' 

poi osservarlo sul fatto nella disamina del Testo . Incominciamo. 

Tutto inteso Mosè all’essenzial parte della sua Storia, tralasciato il for- 
se inutile discorso, con cui fatto erasi strada il Tentatore a guadagnarsi il 
cuor della Donna, dalla interrogazion più prossima alla luttuosa mate- 
ria imprende a raccontare quella porzion sola di dialogo , che portò la 
rovina, e che sola può dirsi, che a noi tutti appartenga: Cut praecepa 
vobis Deus, ut non eomederetis de ornai Ugno Paradisi ? Non può celarci 
il padre della menzogna : apre egli la scena , confonde le parole del 
Creatore, ne stravolge il senso, e sott’ombra di vero, come pensò bene 


(1) Hiit iu Munteli, tib. vii, cap. vi. (;) Li», mi . cip. ili». 

(l) De Hseiisil. cap. alvi. U/ i-j-Jjjo cita:» ,.ig. ;48, in. il} . 
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Pescatore (i), tostamente in voi ve la bugia. Lo spiega da suo pari il eli. 
Pasini (a): Tre cose avea detto il Signore. La prima: Ex omni Ugno Pa- 
rodisi comede . La seconda: De Ugno scientiae boni et mali ne comedas. 
La terza finalmente: In quoeumque die comederis , mone morieris. Quasi 
che ignorasse qucst’ultima Satanno, intieramente la omette, eie altre due 
mescola e confonde, e così di due cose vere ne forma una falsa, di- 
cendo ne comederetìs de omni Ugno Paradisi-, nè per altro, siccome è 
manifèsto, se non perchè serpeggiando a poco a poco il velen dell'odio, 
che egli nutre in petto conira il suo Dio, in cuor dell'uomo anche s'in- 
sinui, e desti in lui l’audace brama di mancar di rispetto, e di fedeltà 
al Creatore. Sentimi, dice, o Èva: Cur praecepit vobis Deus ne comede- 
retisì Trovi tu qualche ragione, perchè un frutto si bello, e vantaggioso 
abbia a invidiarti il Donator d’ogni bene? Io non la vedo; nè mi per- 
suado che siavi. Voi due siete in inganno, e malamente interpretate 
le intenzioni di Dio . Credimi , o Donna , sotto questo precetto un gran 
mistero s’asconde, ch’ora non sai; e sol mangiando di quel fruito ti sa- 
rà svelato. Facendo peraltro il maligno quella dimanda in tal guisa, con- 
templa, al riflettere del Menocchio (3), i detti suoi, che, colto anche in 
bugia, le ambigue voci in fàvorevol senso contorcer può; siccome usar 
seppe ne’ famosi oracoli di Apollo, che. sol per ciò Nume di obbliqua voce 
venne chiamato . Il dire infatti Cur praecepit vobis , ut non comederetìs de 
omni Ugno, potea benissimo significare, che non d’ogni frutto potessero ci- 
barsi ; e questo era verissimo: ma in un altro senso quelle parole espri- 
mevano, che nessun frutto potessero mangiare, e questo era onninamente 
falso. Pure, quand’anche acutamente la Donua vi ritrovasse la falsità, il 
maligno riporterebbene il suo vantaggio ; perchè , giusta la osservazione di 
un moderno elegante Spositore (4.), supponendo ella, che a lui il divi- 
no comandamento non fosse noto, recherebbesi la semplicetta a ventura 
l’istruirlo del vero; c intanto credendo di saperne un po’ più di lui, con 
maggior genio proseguirebbe a diverbiare: e a lui basta che parli; fa- 
cendola egli qual peritissimo Capitano, che lasciasi dare alla retroguardia 
con qualche perdita , per impegnare il suo nemico , e trarlo nell’imboscata 
con sicurezza. 

Il Rabbino Kimki, ed altri Ebrei citati dal Fagio , e dall’Aiusworth (5) 
alla lezion della Volgata Cur praecepit vobis ? antepongono un’altra, che 
dimezzando la parlata del Tentatore , gli fa dire in prima queste , o con- 
simili parole : „ Certo che Iddio mostra di odiarvi , perchè non vi ha 
innalzati alla dignità, che meritate. Gli altri animali furono più distinti 


(1) In Synops. Crii. S. (4) Cocconato liti, v , tom. I, pag. i|4- 

(t) Diss. il. pag- 1» • (5) Synop. Cric S. tom. I, pag jo. 

{ j) Coni, in Gen. pag. ; . 
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di voi; e in ciò appalesa Iddio, che invidia la grandezza vostra Do- 
po le quali credono poi che soggi ugnesse : Etiamne rerum est quod dicit ? 
Ma non avrebbe mai Èva sofferto in su le prime, come notò l’Estio (i), 
un cosi lungo, e maligno parlare contra di Dio. Lungi però l’immagi- 
nare con essi, che il Serpente desse moto alla tentazione coll’indegna ac- 
cusa del Creatore ; poiché si orrida bestemmia commosso avrebbe Èva 
innocente, che posta si saria tosto in guardia a scherno del mentitore: 
onde assai più sembra credibile, che il tristo a far pruova d’inganno ma- 
liziosamente a encomiar prendesse la divina condotta, ed esaltasse la Bon- 
tà somma di Dio, per inferirne poi, che non aveva egli davvero proi- 
bito un frutto , che racchiudeva tanta virtù , e dimostrava tanta beltà ; e 
che infinitamente prodigo il Donatore, esser tale dovea senza riserve. Com- 
prendeva benissimo il più scaltro Spirito, che disordine nella inferior por- 
zione esservi non potea , se prima non disordina vasi la ragione; e perciò 
primamente della restrizion del precetto a parlar prese, e poi Èva per- 
suase , che ne mangiasse . S’egli avesse proposto subito l’errore , in cui 
trarla voleva , e di proposito si fòsse messo a contraddire la divina pa- 
rola , inspirato le avria più orrore che curiosità. Prima adunque di pro- 
porre l’errore incominciò dalla dimanda , quasi in atto di essere istruito , 
non di voler egli istruire : Cur praecepit robis ? Non ardi egli attaccar di 
fronte il precetto; ma interrogando, e chiedendone le ragioni, sparger 
volle dubbiezze: nè potea certo insinuarsi in cuor della Donna con de- 
strezza maggiore . 

Che rispondere doveva , e che rispose Èva al Serpente ? Alla prima in- 
chiesta soddisfece con ammirabile precisione il Crisostomo: Non debebat collo - 
quium illius fette (a) . Cosi fece il Figliuol di Dio, che tentato pronunziò 
quelle parole della Scrittura, Vade, Satana (3), che non sono un tratteni- 
mento di discorso , ma un’autorevole ripulsa : o se pur altro rispondere vo- 
leva , alla suggestion prima del tentatore replicar doveva : Dio è il padrone ; 
a lui tocca il comandare ; e l'ubbidire a noi : Dominum Deum tuum adora- 
bis, et illi soli servies (4); e cosi troncata avrebbe la disputa pericolosa, 
che finita saria con pieno scorno, e colla fuga del vinto. Che risponde ella 
però? De fructu lignorum , quae sunt in Paradiso , rescimur , de fruau re- 
to Ugni, quod est in medio Paradisi, praecepit nobis ne comederemus, et ne 
tangeremus illud , ne forte moriamur. Stiamo male, o Signori : chiede ra- 
gion del precetto il Tentatore astuto ; ed ella per ragione adduce la pe- 
na della trasgressione: ne forte moriamur. Osserva il gran Vescovo di 
Mcaux (5), che nella risposta di Èva ogni cosa è vera; perch'ella altro 


(x) Com. in h. 1. 

(i) Luogo citato. 

(j) Ma uh. iv, il. 


(4! Ivi- 

(j) Luogo citato pag. itf. 
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non fa che ripetere il comando, e le parole del Signore: ma non isti 
il punto in ben rispondere, nè in dir belle cose; ma in dirle a propo- 
sito. Questo potrebbe anch’essere un buon avvertimento per quelle eru- 
dite Donne, ch’entrano spesso in dispute di Religione, e poi col tempo 
perdon la Fede: sono veri i teoremi di Teologia, di cui soglion far uso: 
diran cose belle: ma son poi dette a tempo? Nel condannare intanto Èva, 
che mal rispose a tenore della proposta, non approvo il soverchio rigore 
del Menocchio , e del Fagio , che la voglion rea di avere aggiunto ma- 
liziosamente al precetto di Dio, ne tangeremus , e di Ruperto, che le 
rimprovera di aver posto in dubbio la condanna di morte, che iu termi- 
ni assoluti minacciata aveale il Signore : Deus absolute affirmarat , Mulier 
dubitai, Diabolus negat (i). Mi ricordo di avere un'altra Rata vigorosa- 
mente difesa Èva dalla prima accusa (a); nè impossibil credo il difender- 
la egualmente dall'altra , sol che riflettasi col lodato Ainsworth , che l'e- 
braica particella phen , corrispondente alla latina ne , non sempre esprime 
dubitazione, e possiamo accertarsene sul secondo Salmo (j), leggendovi 
ne irascatur ; e iu Esala (4) ne quis invisa! . Vero è, che il più delle 
volte è semplice negazione, e ne siamo convinti paragonando il Salmo 
novantesimo (5), dove è detto.- Quoniarn Angelis suis mandavi! de te, 
ut eustodiant te in omnibus viis tuis : in manibus portabunt te , ne forte 
offendas ad lapidem pedem tuum , col Capitol quarto di San Matteo , in 
cui ripetesi per bocca di Satana l'oracolo di Dio: Quia Angelis suis tnan- 
davit de te , et in manibus tollent te , ne forte offendas ad lapidem pedem 
tuum (6) . Ma talora anche è asserzione ; e lo appariamo dal confronto 
de’ testi riportati dal Poli (7) : i più splendidi sono que’ di San Mar- 
co, e di San Matteo: uno scrisse deficient (8) , e l’altro ne def ciani (9). A 
schiarimento maggiore osserviamo per ultimo , che i Settanta ommisero il 
forte , il quale per altro presso i Latini non sempre ha annessa la dubi- 
tazione; e perciò pensa il Signor Cliais (10), che sia stato benissimo 
tradotto uella Volgata di Ginevra : De peur que vous ne mouriej , che a 
sentimento suo equivale al cor certainement vous mourirei . 

Benché adunque non fòsse Èva colpevole di esagerazione nel ripete- 
re a Satantio il divino comandamento , uè dubitar mostiasse della certa 
morte minacciatale da Dio ; ciò uon pertanto col vacillar che fece nell’ 
importuna risposta , diede al malvagio Istigatore tutto il motivo di ere- . 
derla già smossa dalla sua prima fetmezza: ond’cgli allora senza più pren- 
dere misure, e senza nuovi raggiti, Voi non monete, diasele in quel litoti 


(l) In Synopn Crii, Sai', p.ig jl. 

(i) Lezione xLvll. 

(j) V. 11 c xt . 

(4) Cap. «vii, ▼. j. 

(f) V. tv. 


(«) v. t . 

(7) Luogo citato . 

(S) Matti 8,5. 

(5») Maith. xv, jt. 

(10) Bilie cc. tum. I, pjg. 57. 
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decisivo, die sorprende; perchl sa bene Iddio , che nel punto istesso , in 
cui mungerete di questo frutto , si aprtran gii occhi vostri , c voi sarete co- 
me Dei , sapendo il bene e il male ; e pare al Campatila , che le dices- 
se (i): 


No, non morrete, no 


Sì bell’opra morir? L’ha proibito 

Dio per invidia , ( oh credula che sei ! ) 

Perchè questo in gustar pomo esquisito 
Simili a lui sarete ambidue Dei; 

Saprete, aprendo gli occhi a liete scene. 

Scansarvi il male, e fabbricarvi il bene. 

E si , che appunto insinuar volea colle ambigue sue voci alla malaccorta 
Femmina il Dimonio, che Dio ne’ frutti di quest’albero inserito aveva una 
virtù soprannaturale, da cui allumato l’uomo sarebbe a comprender ciò 
che’l potea poi rendere buono, o malvagio, felice, o sventurato; e sog- 
giunse perciò, che naturalmente assaporandone divenuto saria cosi perfet- 
to, come se fosse un Dio. Questo diabolico artifizio adulò ad un tempo 
la superbia della Donna , e ne solleticò la curiosità . Ella a vagheggiar 
prese il vietato frutto; e questo fu, dice il Bossuct (2), un principio di 
disubbidienza ; perchè il frutto , che' Iddio proibiva di toccare , non dovea 
neppur mirarsi con compiacenza . Ella vide , che bello era alt occhio , buo- 
no al gusto , aggradevole a' sensi . Nulla omise di ciò , che potea soddis- 
farla . E' un voler esser sedotta il riflettere con tanto di attenzione alla 
bellezza, ed al gusto di ciò che l’era stato interdetto. Eccola adunque 
sorpresa dalle bellezze di quest’oggetto proibito , e come convinta , che 
Dio fosse stato troppo severo in vietar loro l’uso di una cosa si bella , 
senza pensare, che il peccato non consiste nell’uso delle cose cattive di 
sua natura, poiché Dio non ne avea fatto, nè potea farne di tali, ma 
nell’usar malamente delle buone . Non maneò il Tentatore d’unire la sug- 
gestione , e per dir cosi l’interno fischio all’esterno , e procurò di accen- 
dere la concupiscenza, che fin d’allora Èva non conoscea. Ma da poi 
che ella incominciò ad ascoltare , e a discorrere sopra un comando così 
espresso, credibil è, che a questo principio d’infedeltà cominciasse Iddio 
a ritirar giustamente la sua grazia, e che la concupiscenza de' sensi se- 
guisse immediatamente il disordine , ch’Eva già avea volontariamente intro- 
dotto nel proprio spirito (3). 


(lì luogo citato *tr. ic8 , pag. iji. (i) Elcv. jv , pag. 170. ( 8 ) Campailla, L c. 
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Più facil ciò che ài desia si crede: 

Ambizione all'alma è gran magia: 

I precipizj suoi ragion non vede , 

Se al senso cieco suo dassi in balia. 

Del Serpe alle lusinghe Èva dà fede; 

Ma al proprio amor vie più , che le desia ; 

Divinità sperata il cor le accende , 

Ed ahi! la destra al mortai frutto stende. 

Signori , si ; porto avea l'avido orecchio l'allettata Femmina : il gran nome 
di Dea già le è entrato in capo; già divora cogli occhi il frutto lusin- 
ghiero , e trasportata dalla impazienza , in un attimo lo afferra , lo adden- 
ta , l’ingoja: Tulit de fructu illius, et eomedit . Buon per noi, che a fragil 
canna , e moventesi al leggiere soffio di un Serpe , appoggiate non sono le 
nostre sorti, ma a robusto cedro di profondissime radici, che 'aquilone 
fiero d’ Abisso non potrà smuovere , o atterrare . Aimè però , che son 
tradite le speranze umane! Ebbra la Donna di quella effimera allegrezza, 
che talor produce uno sregolato bollore di fantasia, avverata già crede 
la prima frodolente promessa , che non morrebbe , e lusingandosi della se- 
conda di esser Dea del Paradiso , al caro Sposo sen vola, e quasi cre- 
sciuta fosse in condizione, briosa esulta della sua sorte, e ad averlo com- 
pagno nell’esaltamento offregli il frutto , in cui da certa rivelazione esser 
dice sicura, che sta rinchiuso il gran segreto della scienza divina. Stas- 
si Adamo dapprima pensieroso , riman perplesso , nè ancor risolve : ma 
raddoppiando i vezzi l'abbagliata Moglie , or lo prega , ed ora attristasi , 
or l’accarezza, or l’importuna; sicché dopo avere alcun poco resistito, 
guadagnato poi, dice Stackouse (t), dalle attrattive e dalle carezze di 
Èva , che ama al par di sè, trasgredisce il divin comando, e per una 
imprudente tenerezza entra a parte del destino della sua colpevole Con- 
sorte . Non fu sedotto Adamo (a) dal Tentatore ; ma Èva troppo bene 
riusci a far le veci di lui . Ali , che non havvi tentazion più perigliosa 
di quella, che viene da persona che si ama! Meritan però di esser me- 
glio osservate le parole di Paolo, che sono, a sentimento del Bossuet ( 3 ), 
il primo , e il più bel comento , che abbiamo sopra questa materia . Ada- 
mo ( scrisse l'Apostolo ) non fu sedotto , ed Èva i stata sedotta nella sua 
prevaricazione . Qui bisogna intendere in due sensi , che Adamo non fu se- 
dotto: Primieramente non fu egli sedotto, perchè non fu assalito imme- 
diate dal Seduttore: in secondo luogo non fu sedotto, perchè, come in- 
terpretano i santi Dottori, cedette piuttosto ad Èva per condiscendenza. 


(') , T 2? 0 1 • P*8- 41 • (t) Ber. v, pjg. i 7J . 

(1) I Ina. il, 14. 
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che per la forza delle sue ragioni . I sacri Interpreti , e tra gli altri Ago- 
stino , espressamente ne dicono , ch’egli non volle contristare quella sua 
unica , e cara Compagna , temendo ch'ella mancar potesse d’inedia , e 
struggersi di rammarico, se seguitava a contraddirle: Noluit eam contri- 
star i, quam crcdcbat line suo solatio posse contabesccre , si ab tjus aliena- 
rctur animo. Per non mantenere adunque un'eterna guerra colla Donna, a 
lui si strettamente unita , ch’esser dovea poi madre di tutta la umana ge- 
nerazione , lasciò egli piegarsi . 

Una Donna cosi far puotè quello. 

Che tentar non osò l’Angiol rubello ( i ) . 

Nulladimeno cadde anch’egli alla perfine nella seduzione , a dir segue l’im- 
mortale Scrittore delle Elevazioni a Dio (a); perchè prevenuto essendo 
dalla compiacenza verso la Moglie , cominciò egli pure a lasciarsi condur- 
re dalle ragioni del Serpente alle speranze, che concepute avea la Con- 
sorte ; poiché solamente passar doveano per mezzo suo a rutti quanti i 
suoi figliuoli , ne’ quali hanno poi fatte le tante stragi , di cui siam noi 
spettacolo , e spettatori . Adamo adunque si persuase di poter sapere il 
bene e il male , e di appagare con ciò la nascente curiosità : credette di 
diventar come un Dio, autore col suo libero arbitrio della falsa felicità, 
a cui aspirava . Questo contentò la superbia di lui ; e quindi precipitato 
nella ribellione de’ sensi cercò di lusingarli colla squisita dolcezza del 
vietato frutto . Chi sa , se avendo già guasti gli affetti , non cominciasse 
allora a comparirgli Èva più lusinghiera? Disgrazia, per cui l'uomo prin- 
cipiò a compiacersi di qualch’altro oggetto fuori di Dio ; onde poi , 
che i piacer tutti l'assediano , e l’un dopo l'altro , o tutti insieme 
gli danno legge. Checché sia di ciò, fc’ vedere il successo, che i due 
Sposi divennero un vicendevole inciampo ; e quella unione , ch'esscr do- 
vea sempre onesta se avessero perseverato nella innocenza , trovò con che 
offendere la onestà , e la verecondia . 

Mangiò dunque Adamo il fatai pomo, che gli porse la Moglie: De— 
ditque viro suo qui comedìt : ma che gli avvenne ? Immantinente aperti 
sunt oculi amborum , cumquc cognovìssent se esse nudos , consuerunt / olia 
ficus , et feceruttt sibi perì\omata : si apriron gli occhi de’ miserabili pec- 
catori , i quali videro , ed ebbero rossore . Come però aperti furono i lo- 
ro occhi a veder ciò , che non avean prima veduto ? Agli Ofiii , che 
prima della colpa dissero ciechi i nostri Progenitori , facil era lo sbrigarsi 
da così fatta inchiesta ; ma gl’investì ben egli coll'usata sua forza il gran 
Padre Agostino, scrivendo a Valerio Come (3):,, Come mai, addoman- 


(i) Campa:.l 3 canto avi, str. ri». (1) Ivi pag. t?4 . (}) Lib. I De Nupùit. 
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«lava loro, a chiusi ocelli poiè Adamo i nomi imporre a’ terrestri anima- 
li, e a tutti i volatili dell’aria? Il fece egli distinguendo l’uno dall'altro; 
ina distinguerli non poteva, se non gli avesse veduti. In che maniera, 
ditemi, gli fu mostrata la Moglie, allorché disse : Questo è l’osso dell’os- 
sa mie, la carne è questa della mia carne? Finalmente, se vi ha qualcu- 
no litigioso a seguo di voler che tutto , non già cogli occhi , ma colla 
man palpando ei conoscesse, che dirà nel leggere, che la Donna vide 
l’Albero proibito , e vide , ch’era dilettevole allo sguardo ? Erano adunque 
ignudi i Progenitori, nè rossor n'aveano, non perchè non vedessero, ma 
perchè niente vedeaoo , che potesse farli arrossire „ . Questa luminosissi- 
ma conseguenza , così bene dedotta dal santo incomparabile Dottore , spiac- 
que al Clerc , uomo per altro , a dillo colle parole del eli. Muratori ( t ) , 
per l'erudizion sua, e la critica avvedutezza veramente celebre, ma piti 
famoso per la sua libertà di opinare , e per l’animosità grande , con che 
sempre si oppose a’ Padri della Chiesa . Questi adunque ne’ Comcnurj 
sul Cenisi mostrando assai più attaccamento all'ebrea lingua che alla ve- 
rità, a provar si accinge (2), che la nudità, di cui ebber tanta vergogna 
i Conjugi prevaricatori, non fu già nudità di corpo, ma piuttosto di incu- 
te : sicché , a parer di lui , il vero senso della Musaica narrazione sarà 
poi questo: Che abbattuti nell’anima i Progenitori dalla grandezza della 
colpa commessa, tutto il peso sentirono della sovrastante pena, e n’ebbe- 
ro rossore in guisa, che costernati nell’animo cercarono di ascondersi. 

Prima d’ogn’aitra cosa è da vedersi , se in diversi sensi adoprisi nel- 
le Scritture la frase , che qui usa Mosè ad indicare rapriinemo degli oc- 
chi . Nou solamente di que’ elle son privi di vista , o tengon gli occhi 
chiusi, dicesi, che apron gli occhi, quando sia lor conceduta la facoltà 
di vedere , o naturalmente vi si dispongano ; ma di quelli ancora , che 
alcuna cosa osservano non osservata in addietro , e degli altri , clic ac- 
quistano la scienza di qualche cosa , che non sapevano innanzi . Il primo 
è reale aprimento degli occhi del corpo; il secondo è della mente: quel- 
lo nel proprio senso intendere si dèe , e questo in metafora . Ne abbianr 
gli esempli nelle Scritture. Quando si disse (3), che Dio apri gli occhi 
di Agar a vedere il vicin fonte da lei non osservato, e quelli di Eli- 
seo (4) a mirare il monte tutto ingombro di cavalli e di cocchi di 
fuoco, e que’ di Balsamo (5) a veder l’Angiol di Dio, che l’asina atter- 
riva col fiero lampo della sua spada, s’intese di favellare de’ veri ocelli 
del corpo: ma quando nel Vangelo si conta, che Gesù Cristo aprì gli 
occhi de’ Discepoli suoi, affinchè intendessero le Scritture (6), parlasi 


(1 ) De Ingen. moier. (4) III Regum cap. xTlI . 

(a) Pag *.S . (j) Num. Xxil, ji . 

(j) Cai. xxl, 19. (6) Lucac xnv , v. ji . 
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senza meno degli occhi dell'anima, che penetrata viene dal divin lume 
illustratore nella cognizione del vero: cosi quando a Paolo fu comanda- 
to (t) di aprir gli occhi alle Genti, il doveva egli fare colla sua dottri- 
na; e così finalmente allorché la coscienza di un commesso delitto l’uom 
desta a conoscerlo, rettamente si dice, ch’ella apre gli occhi al reo. Non 
è in verun modo da dubitare, che l’aprimento degli occhi promesso dall’ 
astuto Serpente a’ malaccorti Progenitori, non riguardasse que’ della men- 
te, essendosi in chiari termini espresso coH’agguiguervi et eritit sicut Dii 
scientes bonum et malum . Il conoscere il bene e il male è diritto proprio 
della mente; e spesse volte usata trovasi questa frase medesima ne’ san- 
ti Codici a dinotare la cognizion del tutto, come diffusamente con mol- 
ti testi ha dimostrato il eh. nostro Padre Luchi (a). Promise adunque il 
Tentatore la illuminazion della mente, e sperò Èva la scienza universale 
delle cose: ma il Demonio, al dir di Ruperto, giocava di parole, come 
il delfico Oracolo; e in qualunque maniera andasse la cosa, egli diceva 
la verità: Sub eadan pollìcìtaiione cum dicitur : apcricntur oculi veltri: He- 
va sapientiae altitudine m : ille cogitar conscientiae confuiiontm . Sub cadetti 
die t ione dune dicitur: et eritis licut Dii, haec capere Dei celsitudinem, ille 
suimet similari cogitar invenire datrtnationem . Iran sub eadem pollieitatione 
scientiae boni et mali , haec plenitudinan scientiae , ille cogitai experimen- 
tum miserine (3). Si apriron dunque in un momento gli occhi de' misera- 
bili ; quelli in prima del corpo a vedere, la propria uudità , die nascose- 
ro ben tosto con quclfampie cinture, che frettolosamente intrecciaronsi 
unendo insieme , e adattando alla meglio larghe foglie di fico ; e poi 
quelli anche dell’anima a riconoscere la nudità medesima, divenuta in un 
attimo a lor vergognosa. Non negherò pertanto al Clerc, che la nudità an- 
cota dell'anima, la qual si vide dogui bene spogliata, non accrescesse la 
confusione de’ Progenitori : la coscienza , che , a parlar col Crisostomo (4.) , 
peccati reum interi urbat , lanini , flagellai , nunquam quiescit , non li dovei 
lasciar lieti e tranquilli : ma non potrò mai escludere la vergognosa nu- 
dità de’ corpi chiaramente espressa dall’ebreo vocabolo harumìm , come provo 
benissimo il lodato Luchi (5), ma più auche dal l'atto. Prima della col- 
pa erano ignudi Adamo ed Èva, nè sapevano cosa fosse vergogna: dopo 
la colpa apriron gli occhi , e conoscendosi ignudi corsero a ricopi irsi , e 
si nascosero. 

Exemplo quodeumque malo committitur , ipsi 

Displicet authori , prima haec est ultio , quod se 

Indice nano nocens absolvitur (6) . 


(1) Act. 16. 

(1) Di*. De militate Protoplasttrum p. i j . 
(3) Lib. Ul De Triniuu cap. vili. 


(4) Hom. 17 in Gen. 

(f) Iv » P-6 11 c *** 
1,6 ; Juvuui. ML ij. 
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Apriron gli occhi , perchè sentirono rossore della turpe nudità , che prima 
non conoscevano. Cosi argomenta Agostino (t): Scriptum esc : nudi crune, 
ci non cottfundebantur ; non quod cis sua nuditas esset incognita, sed tur- 
pis nudius nondum crai , quia nondum libido membra illa praeter arbitrium 
commovebat , nondum ad hominis inobcdicntiam redarguendam sua inobe- 
dientia caro quodammodo testimonium perhìbebat .... Patebant ergo oculi 
eorum , sed adhuc non crani aperti , hoc est non attenti , ut cognosccrent , 
quid cis indumento gratiae praestarctur, quando membra eorum voluntati 
repugnare nesciebant . Qua gratta remota , ut poena reciproca inobedientia 
plecteretur , extitit in motu corporis impudens novitas , unde esset indecens 
nuditas , et fecit attento! , reddiditque confusos . Oimèl sciama qui a tem- 
po l'immortale Bossuet (a), noi cominciamo a non ardir di parlare del 
progresso di una Storia, in cui principiasi a scoprire ciò che una bocca 
pudica esprimere non dèe, nè un casto orecchio può udire. La Scrittura 
medesima qui s’avviluppa, e non dice che a mezze voci ciò, che senti- 
rono in loro stessi i nostri Progenitori. Fino a quell'ora la innocente lor 
nudità non metteva apprensione. Saper volete di che mettonsi in pena? 
Considerate come , e di che si coprirono . Non poteano le fòglie difender- 
li dalle ingiurie dell’aria ; e a quest’uso infatti destinate furono le pelli , 
con che il Signore poi li vestì: qui dunque alito non cercano che di 
difèndersi dagli occhi proprj: sicché il dir che questi si aprirono è una 
maniera onesta , e pudica di esprimere , ch'essi sentirono la loro nudità ; 
ed indi cominciarono infatti , ma per loro disgrazia , a conoscere il male . 
In una parola, la mente loro contra Dio sollevata non potè più conte- 
nere il corpo, a cui dovea comandare. Ed ecco incontanente dopo il 
peccato la cagion della vergogna, che fino a quel punto non aveano co- 
nosciuta . 

Nè per esser soli al Mondo Adamo ed Èva andar potevano esenti 
dalla vergogna, come vorrebbe il Clerc (3). S’accordi pure, che non 
pensassero allora a rinfacciarsi il delitto, e a disprezzarsi a vicenda per 
l’umiliante novità, che gli avviliva: avean però nella contumacia dello 
sfrenato appetito, o negl'indomiti movimenti del corpo, che seguitato- 
la, il perpetuo accusator del delitto, l’indefesso ammonitore delle infer- 
mità, l’artefice crudele delle miserie, e l’implacabile nemico della tran- 
quillità e della pace . Sentivano ne’ membri loro quella legge , che de- 
plorava l’Apostolo , ripugnante alla legge dello spirito, e sovrastar vedea- 
no un nefario giogo a chi nato non era alla servitù . Questo è il fulmi- 
ne , che gli atterrì ; e perciò corsero a ricoprir quelle parti , che pro- 
terve rimproveravano ad essi la perfidia, e l'avvilimento. Odasi di bel 
nuovo Agostino: Proinde confusi inobedientia carnis suae , tamquam teste 


(1) Lib. m De Civ. Dei cap. xvil. (i) Eie., vi, p*g 17J. (}) Luogo citato. 
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poma inobedientiae suue , tonsuerunt / olia fui , et fecerunt libi etmpestria . 
E tanto è ciò vero , quanto clic ricoperta ancora la nudità , portando 
sempre gli occhi confusi , e gli abbattuti pensieri su la cagione della lor 
vergogna, non poteano senza orror rammentarsene; e per questo, difesi 
ancora dalle lor ampie cinture alla venuta improvvisa del Creatore , cerca- 
rono di ascondersi, sentendo anche rossore del rimanente di lor nudità! 
Avrà tuttavia il coraggio di ripeterci il Clerc col confronto di un testo 
dell'Esodo (i), che la nudità dellanima vuoisi qui intendere, e non già 
quella del corpo ? L’obbiezione non è degna di lui . Primamente possiam 
rispondergli col Calmet (a), che anche nell’Esodo della nudità de’ corpi 
si parla: perchè realmente spogliati furono gl'israeliti degli ornamenti lo- 
ro , e dell’armi ancora dopo il sacrilego culto dell’aureo Vitello : poi ram- 
mentiamgli la ingenua sua confessione , con che ne assicura , eh e un po’ 
duretta la metafora espressa nell'Esodo dalla voce pharvah , e questo basti 
a combattere l’errore del Teologo Protestante , e la impudenza ancora del 
Signor di Voltaire , che vorrebbe tolta ogni vergogna , se tutti andassero 
ignudi (3). Bisogna aver perduta ogni erubescenza per pensare cosi. La 
nudità fu sempre in orrore presso tutte le genti : de’ Romani lo attesta 
Tullio (4), nec filii puberei curri parentibui , ncc generi cum locrii lavati- 
tur : de’ Lidj Erodoto (5): de’ Ginnosofisti Santo Agostino (6): degli Etiopi 
Diodoro di Sicilia (7) ; e degl’indiani Strabone , su la fede di Niccolò 
Damasceno . Che se pur v’hanno cosi incolte nazioni , cui non rechi ri- 
brezzo la nudità , senton però la forza del pudore, e cercano vesti e 
nascondigli , se altre genti più costumate passan da loro , o esse scambie- 
volmente vadano a ritrovarle. 

Dopo ciò crederem mai , che qualcun de’ Cattolici abbia avuto il co- 
raggio di sostenere, che’l sentimento umiliante, e obbrobrioso, che ar- 
rossir fa l’uomo della sua nudità , non è conseguenza della colpa , ma pri- 
ma istituzione della natura? Eppure non solo ebbe il coraggio di asserir- 
lo Arduino (8); ma trattò coll’ultimo disprezzo gli altri, che pensano 
l’opposto: ebbe seguace, come altrove, anche qui il Berruyer (9), che 
nello uno delt innocenza introdur non dubita de' movimenti , che avverti- 
vano i primi Padri delle regole di decenza , e delie precauzioni , che la 
modestia avrebbe allora ispirato, come il fa eziandio dopo la colpa. Ma 
non è egli questo, dice il dotto Vescovo di Soissons (10), un contrad- 
dire perpetuamente il sacro testo? Lo Spirito Santo positivamente ne as- 
sicura, che prima del peccato Adamo ed Èva erano ignudi l’uno e 


(1) Cap. zzili , ». tf. 

(1) Con. in Gen. pag. 37 • 

(3) Bitte enfia expl. noe. 17, pag. lo. 

(4) Lib. I Offie. 

(3) Hcrod. in Cito. 


(<) Lib. xiv De Civ. Dei cap. xvil. 

(7) Lib. ir. 

(I) In Act* Apost. c. I, ad noe. ad r. io,p. j j«. 

(9) I p. , t. I, L I, p. 36, prim. ediz. 

(10) luru^. Pauor. tota. Ili, pag. jf. 
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l'altra , e non ne avevano rossore : dichiara , che dopo la trasgressione 
del precetto divino aperti furono gli occhi loro , e che accorgendosi al- 
lora di esser nudi , coprirono con larghe cinture ciò che incominciava 
per la prima volta a farli arrossire: egli c’insegna il giusto rimprovero, 
die Dio fece ad Adamo, e che chiaramente esprime l’origine, e la ca- 
gione di questo sentimento di rossore : Donde avete voi saputo , ch'aravate 
nudi, se non perché avete mangiato del frutto dell'Albero , di cui io vi 
aveva proibito di mangiare . „ Strana novità nell’uomo , esclama sopra di 
ciò Monsignor Bossuet , trovare in sè qualche cosa di vergognoso ! Que- 
sta non è opera di Dio , ma opera sua , e quella del suo peccato .... 
Oh concupiscenza nascente, ah, che pur troppo tu ti fai nota (r)l 
Molti secoli prima Sant’ Agostino, quel gran difensore della Chiesa Catto- 
lica contra i Pelagiani, gli aveva in tal modo confusi con questi sacri 
oracoli ; e con tutto ciò questi pretesi interpreti , o per dir meglio que- 
sti corruttori de’ Libri sacri ardiscono di avanzare, che ciò che prova- 
rono Adamo ed Èva allora , era lor naturale , e non aveva meno luo- 
go nello stato d'innocenza, che dopo il peccato. Finalmente, per giungere 
al supremo grado , e per superare i Pelagiani medesimi , il Berruyer pre- 
tende , che fosse proprietà naturale , ed effetto proprio del frutto vietato 
di produrre que’ sentimenti umilianti, che i nostri primi Padri provaro- 
no dopo di averne mangiato; e che per questa ragione la proibizion di 
mangiarne dovca durare un tempo assai breve , dopo del quale Iddio 
avrebbe loro permesso di usarne, per il fine, al quale era per sua natura 
destinato (a). Sarebbe fare una ingiuria alla vostra pietà. Fratelli carissi- 
mi , l’arrestarci a confutare si scandalosi Comentarj , de' quali non si 
troverà esempio in alcuna parte , se non forse nelle Opere degli empj , e 
de’ libertini dichiarati. Osscrviant solamente con questa occasione la sa- 
viezza, e necessità del Decreto del Concilio di Trento, il quale per re- 
primere gli Spiriti arditi e petulanti proibisce d’interpetrare la sagra Scrit- 
tura contra il consenso unanime della Chiesa e de’ Padri : voi vedete 
quali stravaganze sieno capaci di partorire certi pretesi Dotti, quando 
con disprezzo di una Legge sì salutare lasciano la briglia sciolta al loro 
spirito nella spiegazione del sagro Testo. 

Arrossiron dunque vicendevolmente uno dell'altro i Progenitori , per- 
chè peccarono. Sentirono essi (spiega cosi il eh. Duguet (3) ) ch’era 
loro stata levata una veste preziosa , avvegnaché invisibile . Conobbero di 
aver perduto ciò , che non poteano esprimere . Si avvidero , che non era- 
no più quegli stessi di prima ; che nou si miravano più con gli stessi oc- 
chi ; che la purità , e la innocenza erattsi dipartite dall’opera di Dio ; 
che essi erano senza di lui , senza la sua grazia, senza il suo Spirito, 


(1) Scemi. 7 , Eie. } . (1) Pare li , t. 1 , 1 . 1 , p. ai , jj , )6 , edix. 4. (j) P. il , p. 1 jf . 
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senza la sua protezione; che bisognava nascondere una immagine sfigu- 
rata ; che non v’era insomma più mezzo di lasciar senza velo un quadro , 
che il dipintor rigettava , e più non conosceva per suo : Donatus est ita- 
que homo sibi , quia deseruit Dcum piacendo sibi , et non obediens Deo , 
non potuit obedire nec sibi (i). In un misto di affetti, e di pensieri sì 

vergognosi che fan eglino i colpevoli Consorti? E aperto il testo; Con- 

suerunt folta ficus. Addomandano i nostri Increduli recenti, come aveva- 
no già chiesto gli antichi , dove Adamo ed Èva presero il filo e gli aghi 
per cucir queste foglie, con cui si fecero le cinture a coprire la nudità. 
Non aveano, dicon essi, ancor potuto preparar canepa , o lino per farsi 

il filo, nè avean l’uso del fèrro a formarne gli aghi, perchè, giusta il 

testimonio della Scrittura, Tubalcain fu il primo, che pose in opera questo 
metallo. Nella rara domanda scorgesi il genio critico de' nostri'eccellenti Filo- 
sofi , che non consultano i testi originali , e decidon senza giudizio . L’ebreo 
termine taphar, che la Volgata ha tradotto per cucire , significa parimenti 
accomodare , piegare, unire, mettere insieme; e il termine hhhaleh , traslata- 
to foglie, esprime anche i rami j e in conseguenza potrà benissimo tra- 
dursi il versetto : Aggiustarono , composero , unirono , intrecciarono ramu- 
scclli di fico, e se ne fecero cinture: ed ecco, dice il Bullet (a), svanita 
la difficoltà. E' dunque assai conforme al testo e al vero, che un'am- 
pia veste giù pendente dai fianchi si formassero i due svergognati Pro- 
genitori delle foglie unite a’ verdi rami altilati , e stretti , per cin- 
gere i corpi, e assicurar la cintura. Le foglie infatti del fico, continua 
il Calmet (3), ampie sono, e alcune nell’Indie uguagliano gli scudi delle 
Amazoni , giusta la relazione di Plinio , di Teofrasto , e di Solino (4) ; 
e nell’Egitto trovatisi i fichi detti di Adamo , le cui fòglie sorpassano il brac- 
cio parigino nella lunghezza, e i due piedi in larghezza (5). In questa 
guisa ricoperti alla meglio gl’impauriti Peccatori s’inselvan , quasi a levarsi 
dalla vista del chiaro giorno. 

La prima moda di abiti, o miei cari, fu invcnzion necessaria di una 
nudità vergognosa : l’onestà fu quella , che la proseguì , e una qualche 
estensione le diede ; ma se in oggi il Cristianesimo è divenuto si scan- 
daloso , che o sminuisce le vesti coll’impudenza, o ìe moltiplica colla 
pompa ne’ tanti fregi, che uguagliano, o superano gli ornamenti de’ tem- 
pli, mostra pi egli a chiare note, che il pccato, prima e sola occa- 
sione de’ vestimenti , vi ha sempre a girare per qualche modo dintorno. 
E che concetto , Dio immortale ! bassi a formare adesso di quelle femmi- 


(1) August. lib, 11 t De Civ iutt Dei cap. 
11 tv . 

(i) Reponses critìq*<ct ec. tom ni, pag. io. 
(}) Com. in Gen. pag. J7 . 

Tomo 11 


(4) Plin. lib. xil ; Solin. cap. xlv ; Thcophr. 
lib. Iv. De plantis. 

(f) Moriion yoyage lib. I, cap. ix. 
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ne, cbe scolorile, e smunte esser dovrebbero per la fame, eppiir pom- 
pose , e gaje la sfoggiano in abito da dame ? Ornamentorum ( ne formò 
già un tempo il giudizio San Cipriano ) ac vtstium insigma , et lenocinlo for- 
matura nonnisi prostituite , ac ìmpudicis faeminis congruunt, et nullarum 
fere prctiosior cultus est, quam quorum pudor vilis est (t). E di quegli uo- 
mini , che di ricche vesti , e sempre nuove compiaccionsi , benché tal- 
volta tinte del sangue de’ poveri, che preludio faremo? Se non più cono- 
scono i confini della moderazion cristiana, temer dovrassi, che scosso il 
giogo di Gesù Cristo colla vanità degli abiti e del contegno , facciansi 
strada a 'sfrondare i gigli, a calpestare le rose, e a far man bassa in tutti 
i prati della licenza . Per debito adunque di sacro ministero ricordo in 
questo giorno alle prime quello che scrisse l’illuminato Apostolo alle ma- 
trone de’ tempi suoi : Mulieres cum vcrecundia omantes se , et non in tortis cri- 
nibus, aut auro , tei veste pretiosa (a) : Attendano le donne in abito santo al- 
la coltura delle famiglie, nè si curino d’inanellar le chiome, o di addossarsi 
vesti preziose, o cingersi d’ingemmati aurei monili; e si- raramentin gli 
altri, che il ricco Ebreo induebatur purpura ( 3 ); e perciò aneli eebbe eter- 
na condanna. Leggansi con attenzione il processo e la condanna del reo, 
e vedrassi , che assai breve è l’insegnamento , che oggi vi lascio , ma che 
ha per fine un Inferno. 


(1) In tib. De disciplina et hai. Virg. (j) Lucae cip. xVl, t. I ? ■ 

(1) Ad Tim. cap. il , v. 19. 
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LEZIONE LIII. 

La peccairice Coppia è già convinta , e per vergogna si arrossa , c per 
mortale timore si imbianca . Sortita orrida in vista sul pallido destrier se- 
dente, qual la vide Gioanni , e di scure armata il braccio, la nemica fa- 
tale dell’Universo , già le si aggira intorno guidata daH’infcrnal Bestia' trion- 
fatrice, che fischiando orribilmente canta vittoria. Adamo, Èva, sventura- 
tissimi capi deU’uman genere , che vi rimane adesso ? Il dirò co’ patetici ver- 
si del malinconico Young: 

Or che gli resta? Una terrestre e frale 
Scorza , che già di rovinar minaccia . 

Quelle fila , che ordisce industre Aracne 
Nel far sua tela, son gomene a fronte 
De’ legami, che l’uom tengono unito 
Alla vita, al piacer; li rompe un soffio ( t). 

Che bell'aprir gli occhi , per veder la prima volta un mostro si spaven- 
toso, a cui gli elementi sconvolti rendono omaggio! Come alfapparire di 
notturno spettro stringe gli occhi taluno per lo spavento, e il viso ascon- 
de tra gli addoppiali lini, che la mano tremante per ogni Iato preme 
ed incalza ; cosi a schivar di morte il terribile incontro , gli occhi dalla 
mano difési stringono gl’impauriti Consorti. Ma che prò? Se fantasia vi- 
vace, che le viste cose fedelmente ricopia, vie più fiera, e deforme la 
rappresenta? Che fan eglino, che pensano, a che consiglio appigliansi 
gl’infelici? Tentcran la fuga? Ma su i passi loro veglia la morte, e spro- 
nando il fèrvido cavallo attraversa ad essi la strada . Ascondcransi a Dio , 
che al giudizio li chiama? Ma chi son eglino, che ascondere si possano 
al Creatore? Sien pur possenti a sollevarsi anche all’Empireo (a), della mae- 
stà di lui tutto riempiuto è il loco : scendano ancora sin nell'Infèrno tra 
quelle fiamme inestinguibili i laggiù vedranno Iddio, ch’è il terror degli 
empj: se impennerai) l’ali in sul mattino a traversare i mari , e ricercar gli sco- 
nosciuti termini del mondo ; là troveranno Iddio da’ confitti non circoscritto . 
No , che luogo non hanno i peccatori , che al divin occhio gli asconda. 
Se agitali dalle furie della coscienza si abbandonano alla fuga , indarno 
figgono , dice Agostino (3) , se non fuggono a Dio, che placasi per via 
di penitenza: Non est quo fugias a Deo ir sto , nisi ad Dtum placatum : 
vis fugete ab ipso ? ad ipsum fuge . Adamo, Èva, ascoltate: Iddio vi vie- 
ne incontro; voi prevenitelo compunti ad alta voce gridando: Dove po- 


(1) TraJitt. del Bottoni, Notte I. (i) Salmo l}8 , v. 3 , ? . (jJ Esposi*, del Salmo 74. 
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trem da voi fuggire, se non veniamo a’ vostri piedi confusi, ed umilia* 
ti ! Domine, quo fugiam a te, nisi ad tei Son già su le mosse: sa- 
prem ora dalla dichiarazione letterale del sacro testo dove s’incammi- 


TESTO 


PARAFRASI 


Vili . Ft cum audìssem vo- 
cem Domini D:i deambulati- 
tis in P tradito ad auram 
posi meridiem , abscondit se 
Adam , et Uxor ejus a facie 
Domini Dei in medio Ugni 
Paradisi . 

IX. Vocavitqua Dominus 
Deus Adam , et dixit ei : UH 
esì 

X . Qui ait: Voeem tuam 
aulivi in Paradiso : et uni ut 
eo quoi nudus essern, et ab- 
bonii me. 

XI. Cui dixit : Quii cairn 
indicava libi quoi nulus es- 
sa , nisi quod ex ligio , de 
quo praeperam libi ne come - 
eterei, come disti . 

XII. Dixitque Adam : Afa- 
Iter, quarn deduci /nihi tociam , 
de Ut mihi de Ugno , et co- 
medi . 

XIII . Et dixit t)ominus 
Deus ad Muliere n : Quare hoc 
fediti} Quae res ronditi Ser- 
pens decepit me, et comedi. 

XIV . Et ait Dominus Deus 
ad Serpentem : Quia feci s ti hoc 
malelictus es in ter omnia ani- 
manti a, et bestiai te trae : su- 
per peerus tuum gradi eru : et 
terrarn comedes canati dee bus 
vitae tane. 

XV . Inimici fiat ponam in- 
ter re, et mutierem , et semen 
tuum , et semen tUius ; ipsa 
conterei caput tuum . et tu in- 
si di ab cria calcaneo ejus . 


Tosto che intesero la voce del Signore, che 
quasi passeggiando alla frescura dell'aura pomeri- 
diana inverso loro veniva , preser la fuga , rico- 
vrandosi all’ombra delle folte piante , che uguale 
sempre sovrasta in mezzo al Paradiso: ma la vo- 
ce di Dio non li lasciò nascosi; anzi, fortemente 
suonando più dell'usato, sentir si fece , e li com- 
mosse : Adamo , dove se’ tu ? Signor , rispose il 
reo convinto , tremai , m’ascosi ; perchè conoscen- 
domi ignudo, ebbi vergogna di comparirvi da- 
vanti . E chi della tua nudità accorgerti fece , ri- 
pigliò il Signore, se non che la superba trasgres- 
sione del mio comando , con cui riservato erami 
il frutto , che tranguggiasti ? Anche troppo è ve- 
ro, Adamo allor soggiunse : ma la Compagna , che 
mi deste , o Dio , mi stimolò , mi porse il frutto; 
ed io tacqui , e mangiai per compiacerla . E tu , 
Donna , a lei volgendo i fulminanti occhi c l’ac- 
ceso sermone, disse il Signore, perchè a peccai' 
così allettasti lo Sposo tuo ? Perchè il Serpente , 
ella rispose, m’ingannò, mi vinse. Ah Serpe! a 
lui rivolto il Signor replicò, a cagion di questi 
tuoi malvagi raggiri maledetto sarai tra gli ani- 
mali, e le bestie tutte della terra: raderai col 
nudo ventre il suolo; e l’alimento tuo sarà sem- 
pre la terra . Io manterrò inimicizia eterna fra te 
e la Donna , e ugual odio avranno la discendenza 
di lei e la tua prole : insidioso temerai di mor- 
dere il suo piede ; ma ella vittoriosa ti schiaccerà 
la testa . 


Fermiamo qui, argomentando solo per ora dalla condanna del Serperne 
il peggio , che toccar debbe a’ peccatori ; e dia principio la soluzione 
delle difficoltà , che oppongono al proemio di questo fatto i Mis- 
credenti'. 
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„ Il Siguor passeggia; il Signor parla; il Signor soffia; il Signore 
opera sempre, come se fosse corporeo. Gli amichi non ebbero altra idea 
della Diviniti. Platone è riputato il primo, che abbia introdotto iti Dio 
una sottile sostanza, che non è corpo del tutto. I Critici domandano sot- 
to che forma Dio si mostrasse a Adamo , a Èva , a Cui ta , a tutti i Pa- 
triarchi, ed a’ Profèti, in una parola, a tutti quelli, cui favellò di 
propria bocca. Rispondono i Padri, che aveva umana forma; uè potea 
farsi altrimenti conoscere dopo di aver formato l'uomo a sua immagine. 
Questa era l’opinione degli antichi Greci, adottata dagli antichi Roma- 
ni (i)„. Senza ch’io ve ne avvertisca intendete chi parla, e intendete 
che in simil guisa ragiona per far credere, che da per tutto Mosè adat- 
tossi al Volgar pregiudizio degli Ebrei, che Dìo Jone corporeo (a); e 
vorrta con essi frammischiarvi i Padri della Chiesa, onde i più Saggi del 
Mondo comparissero tutti antropomorfiti. Ciò che pensato abbiano circa 
la Divinità gli antichi Greci e Romani , non mi prendo pensiere d’inve- 
stigare; saper mi basta solo, che il nuovo Comentator della Bibbia non 
ancora spiegata spaccia una solennissima impostura attribuendo a Platone 
la scoperta della spirituale nanna in Dio , e un'altra facendo i Padri 
antropomorfiti , perchè in umana forma dissero apparsa alcune volte la 
Divinità . Se le sembianze d'uom furono assunte , non sono adunque sue 
proprie, nè i Dottori della Chiesa coufuscr mai col corpo assunto la so- 
stanza divina; nè mai ebber bisogno di apprendere da' Filosofi, che Id- 
dio non muovesi , perchè di sua natura è immenso; uè cangia luogo, es- 
sendo egli ad ogni luogo presente : queste verità ncll’egregie lor Opre so- 
no stabilite con tanta forza di ragioni , che convien esser materialissimo 
per creder essi Materialisti . Consultiamo intanto i più recenti Spositori 
delle. sacre Lettere, per giudicare , se nel testo, che più da vicino or ci 
appartiene, sieno discordi dalla dottrina de' Padri. 

Pare assai verisitnilc al Duguet (3), che Iddio, iutanto che Adamo 
ed Èva conservavano ancora la loro innocenza, si mostrasse ad essi sotto 
simboli allo stato loro proporzionati, cioè a dire misti di lume e di 
scurità, i quali erano una consolazione per il presente, ed un pegno 
per l'avvenire ; dimodoché senza renderli felici appieno li ricompensava- 
no tuttavia della loro virtù, e confortavauli a perseverarvi. L’ora, che 
Iddio sceglieva per così fatti favori, era quella, quando che’l Sole, co- 
minciando a declinare , lasciava più libertà di considerar la natura , e quan- 
do che un piacevole fresco invitava a sortir dell’ombra, che il calor del 
Sole , comecché non eccessivo , rendea necessaria . La venuta del Signore 
era annunziata per una spezie di romore foriero, che avvertiti faceva 


(i) Bitte cc. not. 10, p»g l»* 
( 1 ) MJl.ingt.* fiMV.'rtX 1. o** 


(3) itile t Cenai tom- l.pJrc. ti. 
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Adamo, ed Èva di andargli incontro, e di prepararvi. Lo stesso accad- 
de alla solita ora , e con le medesime circostanze il giorno della preva- 
ricazione ; se non che , laddove l'aminirazione , l’amore , la riconoscenza , 
la gioja portavano ne’ di precedenti come in su l'ale i genitori fedeli, 
trattati dal lor padrone quali amici suoi; ora al contrario lo stesso romo- 
re , come dianzi , annunziava loro la sua visita mille volte più dolce , e 
più cara di quella dei zefiri , che la precedevano , parve loro un colpo 
di tuono cosi terribile , che essendone essi rimasti come fulminati , in cam- 
bio di uscir fuori, come l’alire volte, dell’ombra, se ne fuggirono in 
frétta ad inselvarsi nella parte più folta degli alberi; con tanta premura 
di nascondersi a Dio ed a sè stessi , che avrcbbon voluto trovare una 
spelonca assai profonda , e inaccessibile al lume per seppellirvisi . Que’ 
simboli, di cui parla indefinitamente rinterprete preclarissimo, neanche 
furono determinati dal Lirauo, che si contentò di esprimerci, che ambu- 
labac Deus in aliqua similitudine cresta (l): ma questo simbolo si è vo- 
luto poi nominare da Patrik, che cosi scrive presso il Chais (2). Noi 
propendiamo a credere, che lo schechinah si offrisse agli occhi de’ rei, 
nou gii nel suo solito aspetto di un brillante lume , dolce, ed amabile , 
ma in un apparecchio spaventoso , come quando Mosè il vide nel rove- 
to in torma di fiamma di fuoco (3); o piuttosto quando rutto era fu- 
mante il monte , perchè f Eterno in me\\o al fuoco vi era disceso (4), e 
che cjuesto orribil fuoco si distendesse inaino alla metà del cielo con te- 
nebre , nuvole, e caligine (5). Che oggetto, dice Stackhouse (6), per 
creature, che minacciate eran dalla coscienza di una espettorati formida- 
bile di giudizio, e dell' ardore di un fuoco (7) destinato a consumarle? 
Di questo segno della divina presenza , mentovato si spesso ne’ libri de’ 
Maestri della Sinagoga , tornerà forse in acconcio di favellar poi , e sa- 
prete allora come il dipingano gli Autori : osservo iotanto , die Oleasrro , 
c Pestatore ammiser bene la comparsa sotto sembianza umana, ma trat- 
teggiata cosi alla divina , che agevolmente dalle sue ragionevoli creature si 
distinguesse (8) : il che posto , non dèe poi strano parere , che passeggias- 
se ancora alla maniera dell’uomo , come in uman sembiante a conversar 
venne col iédele Abramo (9): ma l’Estio determinò meglio la cosa acuta- 
mente argomentando (io), che un Angelo facesse allora le veci del Crea- 
tore sotto sensibile apparenza d'uomo, come altre volte alcun di loro usò 
praticare co’ Patriarchi santi , con cui nou pure trattò alla dimestica , 
ma prestò nell'uopo i più cortesi uffizj . Figuriamci adunque qual fu a un 


(1) Lir. in h. t 

(x) L,j Salate Bitte cc. t. I, p. 39. 
(5) Exodi ili , i . 

• (4) Ivi XIX , 18 . 

Deut. Xv , 11» 


(6) Tom. I , pac. 44 . 

(7) H<h x, X7^. 

(8) In Synopii Crii. Sac. pag. 33. 

(9) Gen. xvi il. 

(10} Com. itt h. L 
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dipresso la cosa . A conforto di quelle due amabili Creature nello stato 
dell’innocenza in quell'ora appunto solea farsi vedere il Conditore , e 
le istruiva col mezzo di un Angiol suo in visibil forma rappresen- 
tante la sua medesima persona , che quasi in gqnial passeggio trat- 
tenendosi con loro , rcndea più liete quelle ombrose vailette , e que' 
poggi dipinti; ma ogni volta che un si segnalato favore compartiva 
a’ Conjugi beati, precorrer faceva un’auretta gentile, che in certo mo- 
do a riceverlo li disponeva. Era questa insolita commozion d’aere, a 
parer del Grazio e del Menocchiò (t), un certo segno della presenza 
di Dio, come il fu pur anche quel sibilar d’aria leggiera, che sentir si 
fece ad Elia (a), e l’altro più gagliardo, e forte, che nel solenne gior- 
no di Pentecoste la venuta precorse dello Spirito Consolatore , espresso col- 
le robuste parole : Factus est repente de Cacio sonus tamquam advenientis Spi- 
ritus vehementis ; et replevit totani domum , ubi erant sedentes ( 3 ). Se pen- 
sato avesse alla maniera degli uomini , che volan tosto alla vendetta , do- 
vuto avrebbe l’oltraggiato iddio dopo, la colpa sospendere' la sua venuta: 
ma no ; pietoso oltre l’uman pensamento , eccolo nella solit’ora al passeg- 
gio , e manda innanzi l’aura foriera della sua venuta più dell’usato forse 
commossa ed agitata; perchè veniva, amante sì, ma pur giustamente an- 
che irritato . Alcuni degli amichi Padri nominati dal Mariana , e dal Van- 
der-Muelen ( 4 ) , questa visibile comparsa attribuirono all’eierno Figliuol 
di Dio , quasiché l’assunta sembianza d’uomo in que’ primi momenti suc- 
ceduti alla rovina del Mondo fosse il preludio dell’Incarnazione futura , 
e incominciasse insin d’allora ad esercitare per l’uom ribelle l’uffizio di 
Mediatore . Ne furono cosi persuasi i Padri del Concilio Sirmiense , che 
non dubitarono di decretarlo al modo che segue : Ncrnpt Dei Filius ab 
initio Mundi fictam hominis imaginem , priusquam ver am saepe induit, et lu - 
dicris certaminibus , se ad vera txcrccbat ( 5 ). Qualunque però delle due sen- 
tenze si adotti , vegga il Signor di Voltaire , che sempre assunto è il corpo 
accordato da’ Padri agli Angeli , o al Verbo; e che però tutto il ridicolo su lui 
ricade , e non già sul passeggio di Dio nel Paradiso . Colla fronte a terra 
china bacio , ed adoro i vestigi di un Padre , che son vestigi di pace : 
Dcambulabat ( diceva Ugon Porporato ) ut audiant , et sic fiant ipsius mc- 
mores Dei ( 6 ). Non si lascia egli tosto vedere: vuol che l’odano in pri- 
ma; vuol, che lor torni a mente la sua Misericordia; e quest'aura di refri- 
gerio, ciré spedisce innanzi, fa loro intendere, dice Agostino, ch’egli 
vuol calma alle sue vampe. E no, che non è senza mistero, replica il 


(1) Luogo citato. 

(i) Rtgum lib. ni. 

(5) Act. il. 

(4) Mariana in questo luogo ; Van-dcr-Mue- 


Icn dissertazione III, pag. 119, e 110. 
(j) Cap. zìi . 

(6) Presso Zucconi tom. I, pag. 


Digitized by Google 


LEZIONE L I 1 I 


360 

Fagio (i), questo rivelarsi di Dio colla sonora voce unita allo spirar 
dolcissimo d’aura leggiera sul tramontare del giorno. Qui si adombra la 
venuta di Cristo , ch’è celeste voce : questa è limitata alla sera del gior- 
no, cioè novissimi s temporibus ; e in quest’ora è stabilito il refrigerio: 
perciò su la sera anche sen venne all’Arca la famosa Colomba apportatri- 
ce di pace. 

Ha traslatato il Grozio ad auram meridie ; e il mezzogiorno appun- 
to creduto era da’ Pagani il tempo delle visioni de’ Numi: perciò Teo- 
crito diceva : Haud fas est , o Pattar , jam circa meridiem , haud fas est 
nobis f isiula canere : Veremur Pana (2); e cantò pure Ovidio: 

Nec Dryadas , nec vos videamus labra Dianae , 

Nec Eaunum , medio cum prcmit arva die (3) . 

Altri pochi, tra’ quali contasi il Clerc (4), propendono al mattino, quan- 
do la fresc’aria si leva, e realmente. dirsi non può, che contraddicano 
all’ebreo testo ovn rrrò , che non altro esprime, a parer del Malven- 
da , se non che ad spiritum , o ad ventum dici-, meglio però, a senti- 
mento de’ dotti uomini, ha tradotto Girolamo ad auram post meridiem , 
indicando cosi il declinare del Sole , quando spira l’aria più ftesca , giu- 
sta l’espression di Virgilio nelle Georgiche-. 

Solis ad occasum , cum frigidus alca vesper 

Te rupe rat . 

Poco variano nelle parole, nulla nel senso altre Versioni. Quella di Teo- 
dozione, in aura spirante ad refrigerationem illitts dici; l’altra de’ Settan- 
ta, ad vesperam-, e la Siriaca, retrocedente die. I Rabbini determinar vor- 
rebbero l’ora precisa della caduta di Adamo, dopo cui immediatamente 
veder si fece il Creatore : dicon , che fu la decim’ora , che nell’equinozio 
verrebbe a corrispondere, giusta l’osservazione del Drusio, alla quarta po- 
meridiana. Nota il Calmet (5), che abbiamo ne’ Cantici una frase simile 
a questa, (6) ad ventum dici là dove è detto Donec aspiret dies , et incli- 
nentur umbrae : qui certo la sera è dinotata , e la interpretazion medesi- 
ma dovrà ritenersi per le parole di Mosè . Vero è , che Salomone non si 
servi dello stesso vocabolo ; ma il significato è il medesimo ; perchè l'u- 
na voce e l’altra indica soffiare. Diodoro di Sicilia (7) trattandb de’ 


(1) In Syn. Crii. Sac. pag. 14 . 
(a) Ujl. I . 

(j) Fui. 1». 

(4; Com. in Gen. 


(fi Pag- }7. col. t. 

(6) Cane xl, xvit, e 4, 6. 

(7) Lib. Iti, pag. 1x7 • 
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luoghi marinimi dell’Arabia, scrive, che gli eccessivi calori della giornata 
vengono temperati da’ venti occidentali , che spirano la sera ; al che aven- 
do riguardo Mosè quando sericea la sua Storia in Arabia , non potea 
meglio , conchiude il lodato Espositore , farci conoscere il tempo del Sole 
declinante all’occaso che segnando lo spirar de' zeffiri , al cui sodio gen- 
tile passeggiava nell’Eden il Conditore. 

Passeggiava aspettando che Adamo, agitato dagli stimoli della coscien- 
za, e del suo (allo compunto, uscisse fuori del nascondiglio , che o ri- 
trovato avea dietro all’Albero della scienza, come pensan Girolamo ( 1) , 
ed Agostino (2), o sotto l’ombra dell’arcuato fico, che provveduto avea- 

10 di sue ricche foglie per ricoprirsi , che più sembra verisimile al Cal- 
met (3); e avria pur voluto, che domandasse pietà; ma vedendo, che 

11 reo nella colpa si addormentava , non volle più differire il gran giudi- 
zio , e alzò la voce gridando : Adamo , dove se' tu ? Indarno fuggi , e ti 
nascondi : gettati a' piedi del tuo buon Dio .... Ma convinto Adamo, 
non compunto ; infelice , eppur superbo , invece di chiedere perdono tut- 
ti i raggiri adopra per ricoprire innanzi al Giudice la colpa : Audivi vo- 
cem tuam in Paradiso , et timui, eo quod nudus essem , et abscondi me. 
In questa risposta trova il Cavaliere Brown (4) un materialissimo errore, 
perché Adamo non potè pensare di sottrarsi agli occhi di Dio, senza ne- 
gare attualmente la sua Onnipotenza, che gli rende soggette tutte le crea- 
ture, e la sua Immensità, che gliele rende sempre presenti; oltre che 
son elleno rinchiuse nella sua stessa essenza , ch’è l’anima di loro opera- 
zioni, com’è la causa di loro esistenza. In verità (egli continua) è poco 
meno che incomprensibilc , che Adamo fabbricata si sia questa chimera , 
di credere cioè , che nascondendosi sotto le frondi sottrarsi potesse alla vi- 
sta di Dio , che avea saputo ritrovarlo nella oscurità del caos e del 
niente , e che sarebhesi nascosto al Creatore , quando non poteva nascon- 
dersi a sè medesimo: ovveramente , che un albero avendogli scoperta la 
sua nudità , un altro l’avrebbe celata agli occhi del Signore . Ma mi per- 
doni il dotto Inglese , s’io veder non so nella risposta di Adamo questo 
errore, di cui lo incolpa. No, non credette giammai il pauroso Adamo 
di potersi sottrarre alla presenza di Dio , che di sè stesso tutto riempie ; 
uè io suppor posso , che istruito dal Signor medesimo nello stato dell’in- 
nocenza, ignorar potesse il dogma della divina Immensità: la fuga di lui 
fu un effetto dell’agitata coscienza, fu un naturai movimento, che i col- 
pevoli sospinge a scansare del Giudice l’incontro , ed a fuggirlo . Per que- 
sta volta almeno sen lusingò forse Adamo, perchè venir vedeva il Giu- 

(1) In Isaiam lib. u, cap. xxis. (4) Saggiò sopra gli irrori popolareschi 1. 1 , 

(1) Lib. il Dt Oca. contro Mankhacos . lib. I, cap. il, pag. io. 

(,) Ivi. 

Tomo II \ \ 
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dice in umano aspetto circoscritto, e limitato: procurò almeno, dice il 
gran Bossuet (1), di salvarsi dalla sua sensibile presenza, che troppo il 
tormentava, a guisa di quelli, che nell’ultimo Giudizio andran gridando: 
Monti, cadile sopra di noi ; colline , seppelliteci (a). 

Non cosi facilmente però scusarsi possono due altri errori contenuti 
nelle seguenti risposte de’ Progenitori , che rilevò benissimo quell’eccellen- 
te Scrittore (3): „ La Donna ( Adam rispose ) che mi avete data per com- 
pagna, mi ha presentato il frutto di quell'albero, e ne ho mangiato. Ora 
questa risposta un error contiene, ma un empio errore. Vuole scusarsi 
Adamo sopra lo stesso Dio; indi allo stesso Iddio attribuisce la colpa, 
quasi dicendo: Se mi aveste lasciato solo, sarei peranche innocente; ma 
avete voluto darmi una Compagna , ed ella mi ha sedotto : mi avevate 
promesso di darmela come ajutatrice ; ma è stata Io stromento della mia 
rovina . Cosi sollevasi contra Dio coll’imputargli in qualche maniera l’a- 
verlo spinto all’azion medesima , che vietata gli aveva „ . Per altro citi 
volesse anche qui fare un po’ di apologia ad Adamo, potrebbe dire, che 
egli cercò bensi di rovesciar tutta la colpa sovra la Moglie , ma che non 
inai caddegli in pensiere di voltarsi direttamente contra il suo Dio, o 
imputargli il delitto. Esaminiamo adesso la risposta, che diede Èva all’ 
Altissimo: Il Serpente mi ha ingannata; ed io ho mangiato del frutto. Ora 
qui trovasi non solamente una frivola scusa , ma anche un insigne error 
di giudizio . Ella cerca di palliare la sua offesa , e con ciò appunto più 
colpevole si mostra: invece di attenersi al divino divieto, ch'era formale, 
dichiara, che l’ha violato a istigazion del Serpente. Va più innanzi il 
Duguet (4), e poiché inetta non solo, ma empia disse la scusa di Ada- 
mo , cosi caratterizza la discolpa di Èva , quasi che detto avendo Ser- 
pens decepit me , et comedi , il senso fosse poi questo : „ Voi sapete , o 
Signore , ch’io non godo della vita , se non da pochi giorni in qua , e 
ch’io sono al tutto senza esperienza . Voi collocata mi avete- nel Paradi- 
so, che io mi credeva essere un luogo sicuro, e senza nemici. Qui, aven- 
do voi sottomessi tutti gli animali al mio Sposo ed a me, io li tene- 
va incapaci di nuocermi ; tanto più che sapeva essere tutti opera vostra , e 
conseguentemente senza veleno, e senza malizia a riguardo di me. Il Ser- 
pente in ciò non mi è sembrato differente dagli altri. Esso anzi mi par- 
ve intra gli altri il più amico dell’uomo ; mentre voi gli avete permesso 
di parlare il di lui linguaggio, o da lui medesimo, o mediante un altro 
principio . Io dunque mi sono soffermata a sentirlo o come una mara- 
viglia naturale a me ignota, o come un prodigio superiore alla natura, 
che meritasse di essere esaminato . Io non mi sarei pensata giammai , che , 


(1) Elcr. Tiri, pag. 1S0. (j) Ivi pag. ir. 

(i) Lucac axnl , f 3 . (4) Luogo cimo pag. 17! . 
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essendo io sotto l'ombra vostra, voi consentiste, che qualche nimico del- 
la mia felicità ponesse per avventura in opera, affiti di tentarmi, delle vie 
straordinarie. Io vidi dunque, che il Serpe toccava liberamente il frutto 
da me non toccato: io sapea, che questo frutto, c quest’albero aveano 
un nome da fare impressione in chi ama il lume e fintelligenza : on- 
de, giacché tanto me n’avete voi dato, desiderai, che i doni vostri fos- 
ser perfètti . Per vero dire io mi sono troppo esposta ; il Serpente mi ha 
ingannata. Ma d’altra parte io era si vicina all'Albero della vita, che è 
un pronto rimedio coutra la morte , ch’io sperava ricorrervi , sentito ap- 
pena che avessi il menomo debilitamento. Ora io non ne ho provato 
veruno. La vostra Bontà mi ha sostenuta; ma io ardirei dire, che essa 
ha anco contribuito ad ingannarmi „ . Questa è mo la conseguenza , ch’io 
non vedo nella discolpa della nostra Madre. La sua malizia nell’addossare 
al Serpente il maggior delitto è visibile a tutti ; ma è troppo filosofico il 
raziocinio del dottissimo Interprete, perchè credasi un letterale coinento del- 
la risposta di Èva; comprendendo esso molte cose dubbie, e controverse, 
e ninna menzion facendo della libertà preziosa, posta alla pruova dal 
divin divieto , di cui abusata crasi la Donna : cosa , che dissimular non 
potea una mente illuminata , che scusava il fallo col Donatone de' lumi . 
M’accordo adunque col celebre Spositore, quandoché dice aver dovuto Ada- 
mo alla prima inchiesta di Dio , Adam ubi es ? rispondere colle lagrime ; per- 
chè interrogai Deus quasi incertus, ut dee Adae locum sponte confitendi 
dclictum , et hoc nomine relevandi (t): mi accordo con lui, che vide be- 
ne esser frivolo il motivo della fuga , cioè la nudità ; perchè non altra 
veste avuta avea ne’ giorni addietro innanzi a Dio: ma son poi più di- 
screto nel giudicar delle risposte di araendue i Progenitori , che , sebbene 
rei di enormissimo misfatto, non reputo però bestemmiatori, a segno di 
far Dio autore della Ior colpa , massime in tempo, ch’egli mostrava tutta 
la sua dolcezza. Rimproverar poteva Adamo in prima, o lasciar su lui 
cadere incontanente la condanna; ma servendosi con una incomprensibile 
bontà delle parole medesime del reo per indurlo bel bello alta confèssioit 
del fjllo , E chi ti ha indicato , gli addimandò , che nudo sei ? c volle di- 
re : Donde avvien mai , che tu se’ ora più istruito , e più modesto che 
non eri pochi momenti innanzi? Dove hai tu acquistata una cognizione 
del male, che certo io non ti diedi ? Non può virtù esser l’oggetto della 
vergogna : non v’ha dunque che il male , ond’abbi motivo di arrossire . 
Or se mutossi il tuo stato, da chi è venuto il cambiamento? Avresti tu 
forse mangialo ( de’ frutti) deff Albero, di cui comandato ti avea di non 
mangiarci Avresti mai contravvenuto a quel solo precetto, che ti diedi? 
Poco dianzi la innocenza era la gloria tua, e regai veste ti era -la mia 


(«) Tcrtull. lib. il adv. Mjic. esp. ixr. 
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Giustizia , tauto che l’Universo intero davanti a una tal purità scavasi ri- 
spettoso . Ma poiché pensi ora a coprirti, e la tua nudità rossor ti reca, 
avrai perduta la tua veste primiera. Considera te stesso: An ex Ugno , 
ile quo praecepertm libi ne comeieres , comcditti ( 1 ) ? Leggo così, perchè 
non vuoisi tradurre nonne, ma semplicemente un , non essendovi nell’ori- 
ginale tòn kalo, ina solo n Aj ; e così leggendo col lodato Inter- 
prete, comprendo (a), che iu queste poche parole c’insegnò Dio essere 
il peccato la radice della concupiscenza : dalla concupiscenza procedere lo 
sregolamento della immaginazione e de’ sensi: per un tale sregolamento 
venire la nudità a vergogna; e la vergogna annessa alla nudità essere 
una prova, che l’uomo non può più sospenderne l’impressione, e che egli 
è costretto, non avendo più tal potere, di premunirsi colla precauzione. 

Convinti i rei, confessato il delitto, restava a compiere il processo l’e- 
same solo dell'istigatore, che con arte maligna i due miserabili sedusse. 
Ma che? mancano qui iuterrogatorio di Giudice, e difésa di reo, e vieti- 
si tosto alla sentenzi. Non vi sorprenda però, dice il Lirano, la cui 
autorità mi sarà sempre pregiabile , non solo perchè onore accrebbe all’ 
Ordin mio, ma assai più perchè tanto ebbe d’intelligenza nelle divine 
Scritture . Non s’interroga chi già è condannato : Serpentelli non interroga- 
vi! , quia Diabolus , qui in serpente loquebatur , jam prò peccato damnatus 
fuerit (3). Sopra il Serpente adunque, che fu il principio infame della 
più luttuosa tragedia , si rovesci tutu la pena : Malcdictus et inter omnia 
animantia .... Ma se il male tutto sen venne dal Dimonio , per qual 
ragione al serpente è indirizzata dal giusto Giudice la condanua? Alla in- 
chiesta risponderei pur volentieri co’ Maestri del pubblico Diritto, che gli 
stranienti de’ più abominevoli delitti, anche per legge umana, ragione- 
volmente soglionsi distruggere , perchè dagli altri più orrore si concepisca 
de’ commessi misfatti : ma non mancandomi gli esempli nelle divine Scrit- 
ture delle irragionevoli cose o punite, o distrutte, perchè setvirouo di 
occasione alla colpa; come nell’Esodo (4): Si bos cornu percusscrit virum , 
erut mulierem , et mortui fuerint , lapidibus obruetur ; e nel Levitico (5), 
Qui cum jumento , et pecore coi veri t, morte morìetur : pecus quoque ocgdite . 
Per la ragion medesima dirò, che giusta era la maledizione da Dio ful- 
minata contra il serpente . Questo fu lo stromento del peccato; e ciò so- 
lo bastava a far sì, che sopra anche di lui cadesse la pena. Non dispia- 
ce ad alcuni la conghiettura del Vescovo King (6) , che Dio prevenir 
volle colla degradazione del serpe la idolatria, con cui prevedeva, circi 
peccatori si renderebbero colpevoli , facendo di questo animale l’oggetto 


(:) Duguct luogo citato pag. 171. (4) Cip. ni , v. iS . 

(t) Ivi pag. 174. <f) Cip. u, v. ir. 

(}) La. od v, i). (S, Stria, la r la Mite. 
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delle loro adorazioni : a me piace la più semplice esposizione del Pa- 
trik (i): Non fu già per mostrare indignazione lontra del serpe, che il 
maledisse Iddio; ma per farne un monumento della caduta dell'uomo, un 
testimonio del suo odio contea il peccato , un oggetto di terrore agli em- 
pì , ed anche un motivo peipetuo di pentimento ad Adamo, ed Èva; e 
più, dissi, mi piace, perchè, vedendo nel serpe condannato lo stromento 
della colpa , nella condanna istessa trovo un tratto di misericordia per 
allontanar l'uomo dalla colpa . Quanto è mai buono Iddio , anche qualora 
esercita la sua Giustizia! 

Ma se uaturalmeme strisciava il serpe, come aver potè per castigo 
da Dio il camminare sul ventre, e avvolgersi nella polve per cibarsene? 
Lo spiega colla nitidezza maggiore il dottissimo Padre Luchi (a); Fuor di 
dubbio lo strisciamento sul suolo, riguardato in sè medesimo, apportar 
non poteva pena, o molestia, perche consentaneo alla natura del serpe; 
ma essendosi a lui rivolto in aigomento di obbrobrio e di esecrazione, 
per cui fu poscia il dispregio dell’uomo , da naturale ch’era dapprima , 
si rivolse in supplizio • Serva di esempio il variopiuto piovoso arco-bale- 
no, che nulla a presagir destinato prima dell'universale Diluvio, per un 
tratto della divina Clemenza fu costituito segno di pace: adesso all’appa- 
rir dell'iride tra le squarciate nubi allegrasi la terra , che più non teme 
allagamento sovvenitore; eppur l'arco c lo stesso: nulla perdette, nulla 
acquistò: era prima un naturale effetto , or gli si è aggiunto il contrasse- 
gno dell'alleanza. In simil guisa, ma all'opposito, discorrasi del serpente: 
la maledizioD di Dio fece , che le cose istcsse , le quali naturalmente gli 
convenivano, obbrobriose, e penali divenissero a lui. Quindi il polveroso 
alimento senza condanna ancora sarebbe stato proprio del serpente, che 
con tutto il corpo sta attaccato alla terra, o che di terra realmente si ci- 
bi, come da molte raccolte osservazioni ha didouo il Bochatt (3), o 
die gl'immondi animali nella polve avviluppati egli tranguggi; ma questo 
ancora, che avanti la maledizione non sarebbe a lui stato di pena, do- 
po la semenza di Dio gli aggiunse avvilimento e molestia; e cosi anche 
il veleno , che va spargendo insidioso su l’erbette e i fiori , l’odio destò 
degli uomini contra di lui . Queste cose con verità ritiene dagl’interpreti 
migliori , e credute da quanti allo studio delle sagre lettere so» consc- 
crati , ritener dovevano il Voltaire dall'annojarci colla solita iàvolctia del 
Serpente (4) , che aveva gambe , e piedi , e camminava . Sarebbe tempo 
ornai , elle avesse appreso potersi liberare dalle opposizioni la divina 
Storia, senza ricorrere alle amiche fole, e fingersi un rettile co’ piedi, 
che mai non ebbe , nè aver poteva , attesa la lunghezza del corpo , a 


(1) V. BibU in Citati pag. 41 . 

{vj Di». De S. * t .rAC uiutuaie fig. 70. 


(;) H.ckm. pari. I, ht». I, cap IV. 
(4) BMc eó. j a 0 . 1 j , .io:, u , 
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sentimento del Filosofò (i); che la ragion si rende del come incomin- 
ciasse l’inimicizia dell’uomo col serpente ; e che benissimo si espone in 
che senso di polvere si cibi strisciando in terra perennemente questo 
animale. Tornerà egli (2) a scrivere: Vero è, che i serpenti non man- 
gino terra-, ma così credcvasi , e tanto basta-, e noi gli renderem la pa- 
riglia ripetendo sempre col celebre Bullct (3): Gli Ebrei nel duolo, e 
in mezzo all'afflizione sedeano , o coricavansi nella cenere , e sen copri- 
vano il capo; donde veniva, che facilmente mescolavasi questa colle vi- 
vande, delle quali allor si cibavano: perciò dal dolor penetrato il Salmi- 
sta, e vivamente tocco dalle rampogne de’ suoi nemici , dicea, che man- 
giava la cenere come pane : Cinerem tamquatn panem mandueabam (4) ; e 
Geremia , da’ suoi mali oppresso e da que’ della patria, da Dio diceasi di 
cenere nutrito: Cibavit me cinere (5). Mangia il Serpente la terra nel senso 
istesso, in cui que’ Santi mangiavano la cenere; perchè, strisciante sem- 
pre, d’ordinario trova gli alimenti di fingo imbrattati, o d; polve: cosa per- 
ièttantente espressa dal Profeta Michea, allorché disse Lingcnt pulverem 
sicut Serpentes (6) . 

Del solo naturai serpente mostrò poi qui di favellare Mosè, nota il 
lodato Bochart, perchè da Storico la faceva, e non da Interprete; e 
perciò quello soltanto che appariva, e non già quello che nascosto era 
egli descrisse. Ciò non ostante, se la maledizion di Dio al Serpente di- 
retta, le cose istesse, ciré naturali erano, cangiò in obbrobriose e mole- 
ste , non potè a meno di sentire anche Satanno colle tremende parole 
sopra di sé figuratamente tutta scagliarsi la condanna del Creatore. Osser- 
viamne la forza col celebrato Professore di Padova (7), e dal simbolo 
fàcciam passaggio al rappresentato. Chi sovvertito avea l’Uomo innocente? 
H Demonio. Contra il Demonio adunque, che principale agente, la ma- 
ledizion divina è fulminata. Come il terreo Giudice condanna il falsario 
colla sua penna, e il sicario col micidiale suo fèrro; così maledisse Id- 
dio Demonio e Serpe. La maledizion, che in Cielo piombata era sul 
primo, non peranche nota era alla terra, nè per essa abbomincvul tan- 
to parer poteva , e odiosa all’uomo ; ma poi che insidie tese alla grandez- 
za di lui, e il trasse alla rovina, questa maledizion sua solennemente è 
pubblicata in terra , affinché di odio degno , e di esecrazion somma il ri- 
nonosca l'Universo . Quindi paragonato è poi colle bestie del campo ; per- 
chè celeste animale non più dirsi poteva chi caduto era dall’altezza de’ 
Cieli per empietà ; e poi anche , perchè nocivo essendo più delle fiere , 


(1) Arist. lib. De ineessu animalium. 

(*> |vi • 

Fqonses cntiques tom. li, pag. 66 „ 

(4) Salmo tot , y. io. 


(f) Lament. cap. sii, ▼. 46 . 

(6) Cap. vi! , v. 17 . 

(7) Lucbi Di 56 . cit. pag. 71 • 
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e de’ venefici animali, e per questo dall'uom più temuto , al par di quel- 
li , e più di quelli venisse in abbominio. Striscia egli sul ventre, perchè, 
dal Cielo caduto a piombo, rade la terra, nè sollevar può l’avvilita te- 
sta a mirare le celesti sedi luminosissime , da cui venne sbalzato co’ suoi 
arditi seguaci: si pasce di polve, perchè altro diletto non gli rimane 
che la terrena sozzura delle colpe . Non molto è dissimile il divisametuo 
di Sebastiano Schmid ( 1 ) , che cosi spone la condanna del Serpe : Quoti - 
admodum ex parte tui , hoc est , qua Serpens naturalis es , es inter bestiai 
terrae abjectus, tamquam rat ione carentes , et per naturam tuam gradieris 
super ventre , atque terram comedes per omnem vitam tuam : ita ex altera 
quoque tui parte, quatenus es Serpens spiritualis , diabolus, gradieris tropi- 
co quodam modo super ventre tuo , et comedes pulverem terrae omnibus die- 
bus vitae tuae, abjectus per maledictionem meam prae omnibus bestiis ter— 
rae, hoc est , maledictum te volo ita , ut miserior sis omnibus bestiis ter— 
rae, et abjectior, cum per naturam tuam fueris creatura nobilissima omnium , 
et ut e cacio dcjcctus in terrae infima, in infernum imum descendas, 
ibique comedas pulverem sulphuris , et picis infernali s in omnem aeternita - 
tem. Il Buddeo non solo chiama sforzata questa interpretazione (2), ma 
soggiunge di più, che,, non havvi alcuna gravida cagione, che ci obbli- 
ghi a scostarci dal proprio, e genuino senso delle parole del testo (3) 
quindi non trova altro ripiego che quello di riferire al naturale Serpente 
quanto è contenuto nel quartodecimo versetto, e riportare il resto al 
Dimonio . Due cose però bramerei , che osservato avesse l’uomo dottissi- 
mo. La prima, che non abbandoniamo il senso letterale accoppiandovi 
il figurato . Quante volte nelle sacre carte di tino parlasi giusta la let- 
tera , e in figura a un altro rapportasi il discorso : La seconda è , che noi 
pure riconosciamo nelle ultime parole della sentenza fulminata contra il 
Serpente il primo, e il più nobile vaticinio della venuta del Redentore. 
Il Signor Mede (4) , e altri Interpreti con lui hanno creduto, che le 
parole Inimicitias ponam inter te et Muìitrem , et sctr.cn tuum et semen 
illius ec. letteralmente intendere si possono di un orrore, di una invin- 
cibile antipatia tra gli uomini e i serpenti; e area detto assai prima di 
loro Rupeno , che il predominio della Donna su la testa del Serpente si 
manifèsta tuttora ; poiché , toccandogli colla nuda pianta leggiermente il 
capo , tosto esso sen muore ; cosa , che non ottiensi con colpi di martel- 
li e di spade: Sed haec (diceva col maggior rispetto il eli. Pasini) mi- 
hi pianissime ignota sunt , nec ’talia unquam de naturali mulieris virtute 
audivi (.5). Sia pur anche espressa qui fantipaiia, e l'orror naturale, che 


(t) In Collegio biblico priori loco 4 dict. 
I, pag- ITI. 

(1) Uist. Ecel. V. T. toro. I , pag. 99 . 


(j) Ivi pag. 97. 

(4) Disc. xxxix. 

\i) Di*». Il, pag. )0. 
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abbiamo al serpe , questo non basta a verificare tutto il contesto . Lasciò 
scritto il Rabbino Maimonide (1) „ che questo versetto è un passo de’ piu 
sorprendenti della Scrittura; un passo inintelligibile, se prendasi alla lettera , 
ma che comprende un profondissimo sapere,,. I due Targum infatti per 
la semente della Donna intesero, al par di noi, il Messia ; e questa spie- 
gazione è fondata su la parola di Dio medesimo, che rinuovando la pro- 
messa al Patriarca Abramo , gli disse : Nella tua semente ( cioè , giusta 
San Paolo , nella persona di Gesù Cristo , che sarà uno de’ tuoi discen- 
denti ) benedette saranno le Nazioni tutte della terra (2). 

Questa semente ( conchiude il Giudice supremo ) ti schiaccierà la te- 
sta ; e par che volesse dire „ Ella ti spoglierà del tuo potere , ella an- 
nicchilirà la tua tirannia , ella ti toglierà l’impero della morte . Nessun ci 
accusi ( dicono i dotti Inglesi (3) ), da cui tolse questo comento il Chais (4.) , 
di dare alle sagre prole un significato di semplice fintasia . L’ebreo no- 
me tetti, che abbiam tradotto nel volgare idioma cnll'altro di testa, fre- 
quentemente usurpai nelle Scritture a dinotare un Capo, uu Governafb- 
re, una persona di autorità. E v provato altronde da parecchj esempli, 
che le parole schiacciar la testa di un Serpente significano rompre il 
giogo della tirannia : a noi basta il motto di Epaminonda , General de' 
Tebani, che esortava i suoi compatì ioni ad attaccare un corpo di Lace- 
demoni nemici , mostrando ad essi la testa di un Serpente , che schiaccia- 
to aveva, e dicendo loro: Ecco, i schiacciata del Serpente la testa : il 
suo corpo da ora innanzi non i più in istato di vivere (5). E non è poi 
questo appunto ciò che in riguardo al Demonio Cristo esegui , allorché , 
al dir dell’Apostolo (6), expolians principatus et potestates , traduxit con- 
fidenter, palarti triumphans illos in semetìpso , aspettando il giorno stabilito 
dal Padre a distruggere interamente la morte (7)? Tale è il senso dell' 
originale , che contiene la promessa di un Redentore , che l’umana pro- 
genie liberar dovea dalla schiavitù del Demonio figurata dal Serp, e 
nascere da Donna, benché fosse Iddio. Variano qui i Codici e le Ver- 
sioni, come ampiamente espone il celebratissimo Signor Abate De-Rossi 
nell'Appndice dell'ultimo suo tomo (8) Delle diverse Legioni del Vecchio 
Testamento , e alcune portano ipsa conterei caput tuum , ed altre ipse con- 
terei . Uopo è primamente osservare col dottissimo di Coutant (9) , che 
se in realtà quisiion fosse qui della Donna, non si sarebbe adoperato il 
pronome un hou , che mascolino , ma bensi NT! hi , ipsa , ch’è fem- 
minino . Ora jrv {era , semen, benché neutro in latino, è mascolino in 


(1) More net. part. il, cap. xxx. 

(1) Gen. xxll, 18, Gal. j, 8, it . 

( }) Patiick, c Stackhouse tomo 1 , pag. 4; . 
(* ) l uogo citato pag. 41 . 

(j) l’olyaeni Straiag !. 1 1 , c. 1 il , art. 1 j . 


(6Ì Col. x, if. 

(7) * Cor. if , 1;. 

(8) Voi. iv. pag. 108. 

(9) Notiteli* mi’l.otU pour cutter da. >s le 
trai itns de f Ecru 5 . loro. I , pap. , 
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ebreo , e il pronome hou , che lo segue , necessariamente dèe riferirsi . Il 
verbo altronde , di cui hou è il nominativo , è in terza persona del sin- 
golare 'Dttr icschouphcka : dunque il nominativo non può essere hi , 
ipsa, perchè allora il verbo sarebbe in terza persona femminino con un 
thau n invece di un ’ jod iswn thtschoupheka . La parola ebrea iDSUirn 
theschouphennou , conterei et, ha in oltre l'affisso mascolino U no , ti, 
quando che all’opposto avria n:-D\»n theschouphennah , coll’affisso femmi- 
nino fra nah , ei, se realmente si riferisse a hi, ipsa : dunque il prono- 
me hou , ch'è mascolino , si riporta a thcschouphennou , nè significa la 
Donna. Se in secondo luogo a questa prova, che abbastanza è da sè con- 
vincente, noi vi aggiungiamo il rapporto delle altre lingue orientali , con 
qualche autorità su lo stesso oggetto, da questo accordo perfetto neces- 
sariamente ne risulterà , che questo è il vero senso del testo originale . Ora 
il Samaritano rende lo stesso senso , e lo stabilisce ugualmente la Version 
siriaca , la persiana , e quella aucor de’ Settanta ; e benché i Targumi di 
Onkelos , di Jonathan ben Uzziel , e di Gerusalemme parafrasino , anziché 
tradurre letteralmente questo versetto , nientemeno si vede , che i mano- 
scritti ebrei, di cui servironsi , avevano tm hou nel mascolino, e non 
già ten hi, ipsa nel femminino. Che più? Sussistono tuttora molti mano- 
scritti della Volgata nella Biblioteca della Sorbona , e due altri citati da* 
Ttologi di Lovanio , in cui leggesi ipse nel mascolino; anzi quattro ne 
conta di Lovanio il Lindano (1) ommessi dal Brugense, nè dubita il eli. 
De- Rossi , che altri ancora se ne troverebbero (2), se si facesse una nuo- 
va , e più accurata collezione de’ Codici latini ; e tanto più ne sono per- 
suaso, quantochè la version pura di San Girolamo, pubblicata da’ Mo- 
naci Maurini nella Biblioteca divina (3), porta il mascolino, preferito 
dal santo Dottore nelle Ebraiche Questioni, e in altre sue Opere (4). 
Come avvenisse il cambiamento dell 'ipse in ipsa, noi saprei dire; ma for- 
se è vera la conghieitura dello Schwarz (5), che una volta gli antichi 
scrivessero i pronomi, e gli avverbj terminati in c col dittongo ac , come 
sarebbe ipsae dixit, et facta sunt , e superbae loqueris , stulrae egisti ec. ; 
dal qual modo di scrivere facilmente poi ritenersi potè Yipsa invece di 
ipse, o ipsae. Certo è frattanto, che la maggior parte degli amichi Pa- 
dri lesse ipse, e riportò al Figliuol della Donna la vittoria sul Serpe: io 
mi contento di riferir le parole di San Leone (6) : Denunciane futurum 
semen mulierts , quod noxii capitis elationem sua virtute contereret. Con- 
vengono tutti , che la santa Vergine , malgrado tutte le belle prerogati- 


(0 Oc opt. gen. interp. lib. ili, fui. 117. 
(1) I»i • 

(jl Tom. I Openiin . 

(4) In Escili. 47. la It. $Z . 

Tomo II 


(j) In notis ad libellula De vulgarmm 5 * 
Strip. vertiont.m vitiis .eorumque remedus p. 140. 
(6} la Nativ. JDom. 
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ve , di cui Dio la ricolmò , e i preziosi doni , che su lei sparse con tan- 
ta profusione, non avea certo da sé il potere di schiacciare l'iufcrnal Dra- 
gone. Questo diritto di sottomettere il Demonio, e di abbatterne l'impe- 
rio apparteneva solo a Gesù Cristo, e sol egli poteva liberarci dal ti- 
rannico giogo coU'cfTusion del suo Sangue adorabile , uè dovea l’Immaco- 
lata Madre schiacciar la testa al Serpe che per Gesù Figliuol suo, a cui 
solo la redenzion nostra era serbata . 

Ma quale è poi del Serpente la prole , che all'uom dichiarasi nemi- 
ca colle parole Inimicitias ponam inter te et Muhercm , et inter semen 
tuum et semen illius ? La maggior parte de’ Maestri in divinità sostiene, 
che sia la generazion malvagia de’ peccatori. Oimè, che orrore! che 
raccapriccio! Noi fummo adunque figli del Diavolo , ex pjtre Diabolo (1)? 
Da questa infame figliazione ne sottrasse il Figliuol di Maria: ma il peg- 
gio è, che, cancellata quella brutta impronta d'inferno, noi la torniamo 
a imprimere nell'anima gravemente peccando; e perduta la grazia, e l’a- 
dottiva figliuolanza di Dio, passiam di bel nuovo ad essere figli di 
Satana: Qui facit peccatum ex Diabolo est-, il disse già l’Apostolo Profè- 
ta (a), che soggiugnendo poi In hoc marnasti sunt filli Dei , et filii 
Diaboli (3), chiaramente dimostra, che se a distruggere non prendiamo 
le tante macchine d’Averno ( carattere distintivo de’ figliuoli di Dio) non 
può altro temersi che la eterna maledizione, sotto il cui peso ge- 
me colui, che ci scegliemmo per padre. Corriamo, o cari, a ricovrard 
sotto il manto di Maria , che è ajuto de’ Peccatori . Non sarebbe ella de- 
gna Madre di un tanto Figlio, se non prendesse parte nella salvezza de’ 
rei. Basta solo, che risolviamo di abbatter l’opre d’inferno, e l'avremo 
Avvocata, e Mediatrice presso Gesù, e ci farà figli di Dio: In hoc ap- 
paruit Ftlius , ut dissolva t opera Diaboli , conchiude Gioanni (4); ed io 
alzo la voce alla mia buona Madre , e la prego : 

Solve vincla reis , 

Profer lumen coecis t 
Mala nostra pelle , 

Bona cuncta posee (5). 


(«) laan. vili, 44. (,) I,i ». io. (4) I»i. 

(«) Sottri, eput. I, cip. «li, ». S. (j) Hymn. ad Veip. 
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Con infallibil vetro esploratore de’ lontani obbietti vede dall'alta torre 
il figlio spuntare al fine l’aspettata nave del genitore , che di oro carca 
e di merci dal Nuovo-Mondo veleggiando felice alla patria sen torna. 
La distingue a’ noti segni: non è più vana lusinga: al porto vola, mon- 
ta su picciol legno, e stimolando i non tardi vigorosi remiganti, esser 
vorrebbe in un momento tra le braccia del padre. Sorge improvvisa bur- 
rasca, che lo ridona al porto: sospiroso l’afferra ; ma il cuore intanto, il 
cuor, l'occhio, l'affetto tutto è rivolto al padre. Se l'agitato legno dall’ 
onde accavallate è sospinto in alto , e sprofondato al basso ; se i marosi 
infelloniti il coprono e nascondono, corre uu freddo orrote a ricercargli 
le membra , e solleva il grido a rampognare i marosi e fonde : pure iti 
mezzo anche al timore spera , e si fa coraggio ; spera : e al Cielo i suoi 
voti raddoppia, onde il tragga a salvamento. Ma prevalsero i venti; e 
l’infelice naviglio urtato in uno scoglio si sfracella, si perde. Povero 
figlio! Abbandonato sul lido, e dal dolore oppresso, ora al padre, ed ora 
a sè volgendo un querulo lamento, langue, e vien meno. Chi lo so- 
stiene ? chi lo conforta ? Pochi momenti innanzi egli vedea venirsi incon- 
tro un bene, che dovea far lieti tutti i suoi giorni; e mentre colla ma- 
no quasi lo stringe, a lui s'invola. Chi regger può a sì fiero assalto? 
L’onde voraci ingojatono già le adunate ricchezze, e sol galeggia a fior 
d’acqua qualche tavola infranta. Stiamo a vedere, che una ue ha stretta 
il caro padre, e la corrente ora la trasporta al lido. Eccol: ma quale? 
Oimèl cangiato in un istante; povero, ignudo, e d'ogni bene privo, c 
spogliato. Tutto perdette il padre, tutto ha perduto il figlio. Ma non è 
poi colpa del padre , se sarà misero il figlio : da' più rimoti termini del- 
la terra ei venne a farlo grande , e le dovizie immense ha predato il ma- 
re. Piangano su la sponda ingrata .... Eh ! piangerò ben io con più 
ragione su le difese porte del Paradiso. Era Adamo signor del tutto, e 
la signoria anche del tutto passar dovea come in retaggio a’ figli e a’ 
più tardi nipoti : avea dovizie io terra , avea doni dal Cielo : a trafficar 
passò, e i suoi tanti tesori moltiplicar poteva in quel ricco paese, in cui 
posto era da Dio . Noi siamo finora stati sul lido angosciosi ad osservar 
se il padre a noi salve portava le sue tante ricchezze: il ritorno di lui 
impegnava la grandezza nostra, nè sapevam dal mare allontanarci. Egli 
ritorna al fine: vedonlo i figli: ei li riguarda, e vicino al porto, non 
costretto da’ venti, non obbligato dai flutti, e non dagli scoglj urtato, in 
mare getta le merci ; e per volerlo solo perde sè stesso e i figli . Ec- 
co il misero avanzo dcll’onde: tremante, povero, ignudo, non altro Ita 
che confusione al fianco . Alai ! che fia , se il pianto oda de’ figli , sol per 
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sua colpa di eredità privi , e soggetti alla pena , che a lui ora già inti- 
ma lo sdegnato Giudice offeso? 

TESTO PARAFRASI 


XVI . Muli e ri quoque di - 
x'a : Mula riletto aerumnas 
tuas % et toner rt us tuoi ; in 
dolore paries fi Hot , et sub vi- 
ri par sta te erU , et ipse do- 
minabitur tui. 

XVII. A da e vero dixit : 
Quia nudisti vorem uxoris tuae, 
et cornettisti de li grò , ex quo 
praeceperam ubi ne comrde- 
res , male dieta terra in or ere 
tuo", in labonbus comedes ex 
en cunctis diebus vitae tuae . 

XV III . Spinai , et tribù - 
los girminabit tibi , et come - 
dei herbam terree. 

XIX • In sudore vultus tui 
vesceris pane , donec revena- 
rit in terra m , de qua tam- 
pini es\ quia pulvit et, et in 
polve rem reveneris . 


Donna , volgendo ad Èva il suo parlare , disse 
il Signore, in te raddoppierò gli stenti degli af- 
fannosi concepimenti : a costo di dolori porterai 
le gravidanze , e tra le angoscie del parto darai 
a luce i figli: sarai serva alla legge, e soggetta 
al voler dell’uomo, che su di te esercitar dèe la 
signoria. E tu, Adamo, perché compiacente di 
troppo alla tua Consorte la preferisti a me col 
mangiar del fruito ch'ella ti porse, ed io ti avea 
vietato, avrai di frutti scarsa ed avara la terra : 
maledetta ora da me addiverrà restia al tuo la- 
voro , e ne’ solchi , del tuo sudore bagnati , cre- 
sceranno i triboli, e le spine: sceglierai grano ed 
erbe , che saran tuo cibo , e mangierai con stento 
il pane finché ritorni alla uativa terra ; poiché 
di tna natura se’ tu fatto di polve , e tornerai di 
polve . 


Ed ecco già duo nel fallir compagni 
Fatti servi di pena unitamente 
Parton insiem, nè ve chi gli accompagni, 

Se non l’affanno del lor mal presente: 

Orma non stampa il piè, die non la bagni. 

Anzi innondi di pianto ampio torrente -, 

L’un l’altro il sospirar confonde e mesce, 

E’1 duol dell'uno il duol dell’altro accresce (i). 

Prima di seguitarli insino al luogo del doloroso esilio esaminiamo la qualità 
delle imposte pene, di cui potremo con fondamento parlare, essendo a 
noi passate in eredità . Incominciamo . 

Che sieno i guai moltiplicati alla femmina peccatrice in pena del suo 
delitto, ben le sta: ma die per lei divenga anche castigo l’esscr fecon- 
da , come esser può mai , se la copia de’ figli seduti in cerchio alla pa- 
terna mensa, e crescenti al par de’ teneri novelli allievi della pingue oli- 
va, benedice Iddio, e si allegran per numerosa prole le genitrici (a)? 


(i) Caidari cani. I, »cr. pa». 2.4. (1) Salino 127, $. 
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Non si curino le interpretazioni , più ingegnose che vere i semplicissima 
è quella del Vatablo (i), e degna sembrami di essere all'altre preferita. 
Il dire multiplicabo aerumnas , et concepita è lo sic.-so che multiplicabo 
aerumnas concepititi rn ; e questa figura grammaticale, che uuisce due so- 
stantivi, uno de’ quali dovria porsi iu caso genitivo, è assai frequente 
presso i Latini: che però avendo detto Virgilio in brevia et syrtes , mo- 
lemque et monta , interpreto Servio in brevia syrrium , molem moni inni ; 
cosi leggiamo aurum fraenosque mamordit in vece di fraenos aureosi e 
cosi anche nelle divine Scritture , in regione et umbra mortìs in cam- 
bio di in regione umbrae mortis . L’ebrea voce am heron, secoudo ciò 
che ne dissero Fagio e Malvenda (a), non solo esprime il concepire 
la prole , ma più veramente il portarla nell’utero ; e perciò crede il Ga- 
taker (3) , che con questo modo di dire indicati vengano que’ dolori , 
che nel portare la prole provan le madri , i quali , benché più lenti , e 
soffribili, sono più lunghi e fastidiosi, a cui poscia succedon gli altri del 
parto, più brevi sì, ma più acerbi, e fieri. In questa guisa è assai bene 
connesso tutto il contesto, e serve a sé medesimo di dichiarazione; itn- 
petciochè immediatamente soggiungendosi in dolore parici , tutta abbrac- 
ciasi la serie delle molestie, e degli augosciamenti , a cui soggetta è la 
donna dal principio della gravidanza sino all’ora del parto. Vorrebbe pu- 
re il Signor di Voltaire, che generale non fosse questa punizione, per- 
chè vi ha tra le donue chi partorisce senza dolori (+) . Se per altro ascol- 
tar vorremo gli Storici della Natura, altro giudizio Ibrmar dovremmo (5), 
essendo eglino in ciò tutti d’accordo, che infra le creature viventi uuu 
non v’ha, che tanto soffra nella produzion de' suoi simili, quanto la 
donna dal momento, per dir così, che ha concepito (6): e se pure 
qualcuna soffre meno, perchè di temperamento mcn dilicato, uon potrà 
mai dirsi una eccezion della legge : conta talvolta anche questa molti par- 
ti felici, e poi soccombe ad uno, che le toglie la vita. La prima pera 
adunque dal Signore Iddio intimata ad Èva fu il dover portare, e parto- 
rir con dolore i proprj figli ; la qual cosa , benché naturai fòsse alla don- 
na , attesa la costituzione del suo corpo, ciò non ostante, per divina 
particolare assistenza , recata non le avrebbe molestia nello stato della in- 
nocenza : il dolce peso sarebbe stato alla madre , come allo stelo il fio- 
re , che lo abbellisce , e non l’ofTende . Rammentiamci , che il privilegio 
delia originale giustizia era uno sbandimento totale d’ogni dolore ; e cosi 
•ella sottrazione del privilegio consiste tutta la pena (7). So, che Ru- 

1 ». 'i 

(1) In Synop. Crii Sue. pag 41. (() Aristot. De Itili, enim. 7, 9. 

(x) Fag. ex Ululili ei Mai». Com. in b.l. (*) Parfccr pag rjx. 

il) Ga-Cin lib. il. cap. ni. (7) 5 . Aug. Ub. xi» De Civ. Dei c.xivl. 

(4) Luogo citalo not. 14 . 
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peno dalle recitate parole del testo ingegnosamente raccolse, che son più 
numerosi i parti dopo la colpa; perchè a riparare adesso la rovina de- 
gli Angioli, e a compiere il numero de’ figliuoli di Dio scritti negli eter- 
ni decreti , vi vogliono assai più uomini che nello stato dell'innocenza ; 
poiché molti cadendo, molti eziandio restar debbono innocenti. Cosi l’at- 
tento lavoratore di creta maggior copia di pietre a cuocer pone nella 
fornace, non che di tante abbia bisogno, o che fossergli preventivamen- 
te richieste da’ fabbricatori ; ma perchè prevedendo , che altre incurvate 
sarebbonsi , ed altre infrante, col maggior numero alla perdita supplisce. 
Ma chi saper può mai i decreti di Dio , e ciò che stabilito avrebbe du- 
rante lo stato dell’innocenza ? Stiamo dunque attaccati alla prima risposta , 
se dir non vogliasi con San Girolamo , il cui sentimento , cred’io , addotto 
il Caldari (t), che l’intimata pena ugualmente comprese, e le angustie 
tutte , che son compagne della vita umana , e i dolori del parto . 

A costo di dolori , angoscie , e guai 

Sarai per sempre a partorir costretta ; 

Sieno in te raddoppiati e stenti e affanni , 

Sieno tue doglie i proprj e gli altrui danni. 

E in questo modo saria vero , che tre pene imposte furono ad Èva , co- 
me scrisse il dottissimo Pasini (a), per il triplice peccato , ch’ella com- 
mise . Perchè creduto aveva alla promessa del Serpe , Eritis sicut Dii , 
moltiplicò il Signore le sciagure di lei : perchè mangiato avea del vieta- 
to frutto, fu soggetta a’ dolori del parto: perchè filialmente ella sedusse 
Adamo, al potere di lui fu sottomessa. Questa ultima pena nella Version 
de’ Settanta assai bene è espressa colle significami parole Ad virum erit 
recursus tuus ; che voglion dire, stando alla sposizion del Fullcro (3): 
Avrai ricorso all’uomo ne’ tuoi periglj principalmente: viverai sicura all’ 
ombra della sua tutela, implorando da lui consiglio, ajuto , e fedeltà. La 
tutela infatti è un dovere dell’uomo , come Itati dimostrato i Maestri del 
pubblico diritto : quindi acconciamente viene soggiunto ipse dominabitur 
libi : perchè all’uomo appunto, a motivo della tutela, l’autorità conviene 
ed il potere sovra la donna. Questa podestà però, questo dominio più 
chiaramente rilevasi dalla Volgata, in cui leggiamo sub viri potestate 
tris, et ipse dominabitur tui. E a gran ragione ( dice qui il Calinet (4)) 
quella libertà perdette allor la Donna, di cui tanto si era abusata. Aven- 
do ella adunque tentata la indipendenza , che è solamente propria di Dio , 


(t) Ivi «tr. 87 . p»g. >|. (j) Mise, ni, if. 

(ii Diu, ni De muleta Evae et Adami, (4) Com. ia Ceti. pag. jy . 
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addivenne minore anche dell’uomo. Pongo a confronto i testi, in cui 
adoperate sono le medesime frasi, e sempre più mi convinco, che quel- 
le prime parole sub viri potesrare tris , indicano una soggezione, una 
servitù uguale a quella del minor fratello al maggiore ; e le seguenti 
ipse dominabitur tui , un dominio, ed un potere da superiore, da prin- 
cipe. Cosi la Sposa ne’ Cantici: Ego ditterò meo , et ad me convento 
ejus (1), tnpwn 'Vi *TT& -x ; cioè: Son io in tutto al mio Spo- 
so soggetta . In fatti non altrimenti intendere si possono la espression 
dell’amame , e la pena intimata alla prima Donna dal Conditore; poiché 
l’originai voce esprimente l’ossequio, e la soggezione, che dalla donna 
esigono le leggi maritali , è poi la stessa nella Cantica , e nel Genesi . 
Nell’Egitto (2;, donde sortiti erano gli Ebrei, le donne avevano autori- 
tà maggiore che gli uomini : là più di ouore prestavasi alla Regina che 
al Re; e de’ domestici afTari avea tutto il maneggio la donna. Queste era- 
no le principali condizioni del maritale contratto ; e un tal costume ebbe 
vigore presso que’ |x>poli in onore della Dea Iside , da cui riconoscevano 
gran copia di benefizj . Ad abbattere perciò insiememente questa egiziana 
superstizione , e inordinata pessima politica, dimostra qui lo Storico divino 
la prima origine, e quel diritto d’impero, che su la moglie esercitava il 
marno presso gli Ebrei. Ho voluto riportare alla distesa tutta questa dot- 
trina, perchè serva di anticipata confutazione a’ miserabili sutterfugj di 
un modernissimo Scrittore, che con novità scandalosa attribuisce la mag- 
gior parte de’ disordini , che giornalmente succedono in uno Stato , all’iu- 
fèlice condizion delle donne, che costrette sono ad essere schiave dell’uo- 
mo (3). Che paradosso! Ma sarta pur perdonabile, se dissimulata avesse 
la divina sentenza, e comparso fosse in aria di Naturalista , come far so- 
gliono a’ nostri di tutti coloro , che son nemici della Rivelazione . Questo 
impudente però ha il coraggio di unire alla sua Tesi le seguenti parole: 
„ La Scrittura istessa glielo comanda espressamente ( Gen. 3 ): Tu, o Don- 
na, sarai sotto il potere delCuomo-, e tisiesso sari il tuo padrone e quasi 
che non avesse da qui avuto origine la servitù della donna , nel paragra- 
fo che segue (4.) se ne là av\ oratore, e ragiona primamente cosi: 
„ Le donne sono della medesima spezie dell’urmo : senza dubbio dunque 
devono avere anche in società i medesimi diritti „ . Che rato ingegno è 
mai questo! Che Loica viene ad insegnarci nel secolo decimottavo! Pre- 
valendomi de’ suoi precetti, argomenterò anch’io cosi: 1 popoli sono del- 
la medesima specie Sdii ovrano : serica dubbio adunque debbono avere anche 
in società i medesimi diritti; e conseguentemente uon avran più luogo i 


(1) Cm ir. vii, io. il tiitema presente ielle Donne in società cap. I , 

(1) Diud. Sic. lib. I, cap. il, pag. li. $. I , pag. 41. 

(j) Memorie Letterarie. Riflessioni sopra (4) $. il Diritti delle Donneo 


Digitized by Google 



376 LEZIONE L I Jf 

princìpj di subordinazione, di obbedienza, di servitù: che se gli spia- 
cesse questa maniera di argomentare, e vi opponesse una sua rispo- 
sta , mi sarebbe pur caro il prevalermi di essa a pienamente confon- 
derlo. Ci provoca in secondo luogo a esaminare su ciò la opinione di 
Agostino . Accettiam volentieri lo sfidamemo , e lasciamo alla Jccision di 
lui, se questa opinione in politica possa gettare a terra i suoi principi. Ave- 
va scritto l'Apostolo San Paolo Mulieri non permitto . • . . dominaci in 
virum (i); Chiosa queste parole l’incomparabile Dottore, e coerentemen- 
te al testo, di cui ora è quistione , magistralmente soggiunge: Mulicrem 
non permittit j 4 postolus dominati . Hoc potius viro Dei sententia detulit , et 
maritum habcrc dominum meruir , non mulieris natura, sed culpa; quod 
nisi scrvctur amplius , depravabitur natura, et augebitur culpa (a): che se 
pur disse il Santo convenire eziandio l’essere capo al marito per la mag- 
gior sua robustezza , null’altro intese che il sovra esposto da noi colla 
scorta de’ più rinomati Maestri del pubblico diritto. Passa quiudi l’Anoni- 
mo a esagerare l’abuso, che per lo più fan gli uomini del ior potere, 
e minaccia una donnesca rivoluzione, se le Leggi per l'avvenire sorde sa- 
ranno a’ continui urli della Natura. Buon per noi, che più sagge le fém- 
mine de’ moderni Ragionatori, conoscono la condizion loro, né si dolgo- 
no della divina sentenza, benché taluu de’ mariti soverchiamente le ag- 
gravi, e abusi del potere e del dominio accordatogli da Dio. Ma sempre 
che vi saran uomini, e dominati da concupiscenza, vi saranno abusi, da 
cui talor non vanno esenti i più sav}, i più moderati Governi: nè per 
questo dirassi, che cessar debba ogni Governo. Conchiude egli per ulti- 
mo (3), che per vedere se veramente le donne sieno sempre state 
schiave degli uomini , bisognerebbe rimontare alla costituzione della socie- 
tà. Ma non vi rimontò egli adducendo le parole del Genesi? La prima 
società su questa terra fu la conjugale , e nella costituzione di essa è re- 
gistrata a caratteri divini la sogge/ion della Donna in pena della colpa. 
Con che fronte adunque può asserire, che la servitù delle donne deriva 
dalla maggiore , o minor barbarie della legislazione ? E non è questo un 
formale dispregio della parola di Dio? Conti egli pure assirie donne, e 
babilonesi , mede e persiaue schiave dell’uomo ; vi aggiunga anche le e- 
bree, e taccia ad arte le egiziane, che a tanto onore erano venute, per 
non rimontare all’età di Mosè, e all’un de’ popoli, che di comun con- 
senso tra i più antichi è noverato : dalla sola e vera Storia , che non 
han potuto involarci la ingordigia de' tempi , e il fanatismo degli uomini, 
la quistione è decisa . Forse di troppo mi son fermato a combattere lo 
Scrittore di un’Opera , che doveva essere periodica , e nata appena fini , 


(1) Ad Tim. I , cap, ti, v. 11 . (1) ni Schiavitù delle Donne pae ai, 

(a) De Ceri, ad Ut. lib. zi, cap. zxxtIiI. 
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e mi si dice con sicurezza soffocala dall'illuminato Governo , sotto i cui 
ocelli si pubblicò: ma i recenti deliri non nla > abbastanza son confutati. 
Inoltriamo anche più, chè la guida non manca d’interpreti preclari. 
Certo è per essi, che se rimasta fosse Èva innocente, per diritto di na- 
tura convenuta le sarebbe pur anche la dipendenza dell’uomo. Il divin 
comando , che accoppiate avea queste nobili creature a formare 'un corpo 
solo, Erunt duo in carne una , voleva poi anco, che il marito la facesse 
da capo, e da lui naturalmente dipendessero le membra. Qualunque sog- 
gezione però avesse dovuto prestar Èva al suo Consorte, non sarebbe mai 
stata di pena. In due essendo un cuor solo, appena appena si sarebbe 
potuto conoscere chi presiedesse , e chi ubbidisse: ragionevole il co- 
mando , incontrata avrebbe docile obbedienza; ma sottentrata la colpa, que- 
sta naturai soggezione è divenuta (iena alla donna. Ella ora restia, e di- 
scordante al par d'indomita giovenca, a usar la frase delle Scritture, Si— 
cut boum jugum quod move tur, ita et mulier nequam (l), scuoter vor- 
rebbe il giogo; e più le pesa , quando da modi aspri e puugenti è co- 
stretta a portarlo; eppure è decreto di Dio Sub viri potestare tris, et 
ipse dominabitur tui . Prima di passare alla semenza deU’uomo lasciate 
ora, che dia luogo ad una utile riflessione. Dopo il Demonio Èva, che 
più era colpevole, vien sentenziata la prima, dovechè Adamo, che non 
avea sedotto alcuno, fu giudicato l’ultimo. Bella lezione, dice il Mede (a), 
per far che rientri ne* doveri suoi chi non conteuto di mal fare porta 
ancora più oltre la empietà, sino a sospinger altri a peccare. 

Altre pene all’uom prepara il Creatore; e già le intima ad Adamo: 
Maledicta terra in opere tuo . Ecco dove comincia l’accusa , diceva l’immor- 
tale Bossuet (3): l’uomo è convinto subito di una condiscendenza ecces- 
siva verso la donna : questa è la sorgente della nostra perdita , e un ma- 
le , che non si rinnova che troppo spesso. Proseguiamo: Perchè tu hai 
mangiato del frutto , ch'io ti avea proibito , la terra è maledetta nella tua 
fatica : tu non mangierai il tuo pane che col sudar del tuo volto . Ecco do- 
ve principia il castigo: ma egli è espresso con parole terribili: La terra è 
maledetta nella tua fatica. La terra non avea peccato; e s’ella è maledetta, 
lo è a cagione della fatica dell’uomo maledetto , che la coltiva : non se 
ne cava alcun fruito , massimamente i più necessarj , se non per forza , e 
per mezzo di continue fatiche . Meglio però intende Girolamo (4) , che 
l'opra dell'uomo, in cui si dice maledetta la terra, sia la colpa d'Adamo: 
Opera hic non ruris colendi, ut plerique putant, sed peccata significante ut 
in hebraeo habentur ; e sarà questo il senso della divina condanna: Il 
peccato, o Adamo, la trasgressione, la contumacia, che sono opre vera- 


(1) Fedi, xxvj, io. (j) Elcv. ni, pag. 187. 

(&) Disc. xxxv li, pag. 181 . (4) In quaest, Hetr. 
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mente tue, hanno indotto la maledizione sopra la terra: quindi traslataro- 
110 Aquila, e i caldei Parafrasti propter te, cioè propter peccatum tuum , 
ed altri più chiaramente , come Buxtorfio ( 1 ) , propter tr.msgreJì tuum , o 
propter te ; e come Girolamo, in transgressione tua (2). Per questo presso il 
Fagio dicon gli Ebrei , ch’essendo stata per l’uomo creata la terra , era 
stata poi anche maledetta per lui; e siccome per loro era in proverbio 
Si quis est pessimus , maledicunt ( gli uomini cioè ) uberibus , quae su- 
xit ; così per la malizia somma dell’uomo , a ragion credono da Dio 
maledetta la terra , del cui latte si alimenta , per usar la frase del Rabbino 
Jarchi, da cui la prese Luigi de Dieu (3). 

A dichiarare questa maledizion della terra si è voluto da’ Filosofi 
supporre un generale scompiglio della terra non meno , che degli ele- 
menti in punizion del peccato, ed han tant’oltre spinte le speculazioni, 
che si son lusingati di spiegare fisicamente il modo, con cui questa dis- 
ordinazione venne prodotta . Secondo Burnet e'I Wliiston la fertilità pri- 
mitiva della nostra terra proveniva dal perpetuo equinozio, di cui eliti 
gioiva attesa la posizion sua ; ma , supponendo il primo , che questa si- 
tuazion vantaggiosa della terra cambiata fosse sol dal Diluvio universale, 
ragion certo non rende della maledizion prima, fulminata, ed eseguita to- 
sto dopo la colpa di Adamo; ed il setondo, benché a sotti arsi dalla fòr- 
za di questa non picciola obbiezione confessi accaduta una tal mutazio- 
ne al tempo della caduta di Adamo, pone in movimento naturali cagio- 
ni , che avrian dovuto indurre ugual cambiamento anche" non peccando 
Adamo. Naturai certamente parve agli antichi la inchinazion della ter- 
ra, talché Diogene, ed Anassagora ne segnarono fin l’epoca, e vollero, 
che fosse ciò dopo il primo assodamento del Mondo , e dopo la prima 
produzion degli animali fatta dalla tetra ; e riguardavano di più questa 
inchinazione come un’opera di una savia provvidenza, la quale avea vo- 
luto, che certe parti della terra fossero abitate, e certe no, secondochè 
fossero i climi o freddi , o torridi , o temperati (4) . Non voleva all’op-, 
posito il Tostato (5), che succeduto fosse cambiamento nella natura; an- 
zi asserì, che preveduto avendo il Creatore la trasgressione de’ Progeni- 
tori , formò la terra fuori del Paradiso , qual conveniva ad uomini pecca- 
tori, e quale appunto è di presente. Confesso di non potermi adattare a 
questa idea dopo di aver lette le descrizioni della terra fatte da Ambro- 
gio , e da Basilio prima e dopo della colpa: prima la veggio tutta in 
sua bellezza e armonia perfetta , e dopo in sue parti sconcertata e gua- 
sta , qual corpo in prima vegeto , e tutto in fiore di venustà , poi dive- 


(1) Vini. verit. Hit. pan. il, cip. xl , 
pag. 7S4. 

(a) Hier. ad Gen. 


(f Synop. C. S. pag. 4; . 

(4) Piotare. Ve plac. phil. Iib. il, c. vili, 
(f) Tost. hic. 
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liuto cadavere; prima gaja e brillante, e dopo quasi in portamento di 
lutto, se non di orrore. Molto, meno suppor posso col dottissimo Pere- 
rio ( i ) , che la fertilità primaria della terra continuasse sino al Diluvio: 
iu questo sconvolgimento universale compiuta venne bensì la intimata ma- 
ledizione, come osservò il Scherlock (a) ; ma Adamo ne avea provati 
prima gli effetti; e furono più penosi a lui, che solo .dopo più lustri 
sperar potè sollevamento da’ figli : a lui , dissi , che aggiogati non avea i 
buoi lavoratori; a lui, che sprovveduto era de’ necessarj arnesi a volgere 
il terreno, a tritar le zolle, a spianare i solchi, a sarchiare, a mietere, 
e a spogliar le ricotte; a lui finalmente, che prima della nuova indotta 
sterilità veduta aveva la spontanea producitrice de' frutti più saporosi , clic 
■raccoglieva maturi, senza sentire nel nascimento, o nella educaziou loro 
pena, o travaglio. La maledizione dunque diede alla terra, dirò cosi, la 
libertà d’essere ingrata al suo coltivatore; e in questa guisa renduta in- 
docile a quella mano , che la lavora , raddoppia all’uomo stenti e di- 
spetti, sfinimenti, e noje, tutte comprese nelle parole, che seguono: In 
laboribus cornala ex ea cunctis diebut viene iujc ; anzi s’arma centra la 
mano benefattrice producendo in maggior copia triboli e spini; iu mag- 
gior copia , io dico , perchè prima ancor del peccato v’erano questi ve- 
getabili feritori, prodotti iusiem coll'altre piante; ma eran destinati forse 
a ornamento , e difesa de’ suoi teneri germogli contra le scorrerie degli 
animali, non a danuo dell’uomo, per cui germogliano al presente: ger- 
minaci libi; oppure assai rari, infettate non avrebbero le campagne si, 
ebe costar dovesse fatica all'uomo lo sradicarli . Clic cambiamento ! La 
terra , diceva il gran Vescovo di Meaux (3) , ch'è feconda di sua natu- 
ra, e produttiva da sè medesima delle piante migliori, ora, se lasciata 
è a sè stessa, non è fertile che di erbe cattive: irsuta di spine d’ogni 
parte o minaccia , o ferisce ; pr che voglia contenderci la libertà del 
passaggio, nè si può camminar sopra d’essa senza combattere. Volga pu- 
re dintorno l’abbattuto sguardo l’infelice Capo deU’umao genere, altro non 
vede più che pericoli e fatiche , che vengono ad incontrarlo . 

La dolorosa fatica è la compgna inseparabile dell'uomo. Oh quante 
cose espresse il Creatore in quelle poche parole : Tu mangierai C erba della 
terra; tu mangierai il pane compralo col sudor del volto. Trova un’en- 
fasi nelle prime il Maimonide (4), che non saprem forse abbracciare , se nou 
parafrasandole così : „ Invece de’ frutti deliziosi dell'Eden l’erba del cam- 
po ti servirà di nutrimento, come alle bestie; con tal divario però, che 
dove queste non hanno che a pascolarsi lietamente di essa , tu non poti ai 
farne senza pena la raccolta „ . Ecco il principio delle nostre disgrazie : 


(1) Pcrer. hic. (|) Luogo citato pag. 1S8. 

(a) Dire, ir . U) Meri ncv. fan. I, cap. il. 
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una continua fatica è la sola, che sovvenir può alle indigenze nostre, 
ed alla faine , che ci perseguita . Dopo che il desiderio del vietato frutto 
ci ha renduti colpevoli, costretti siamo a mangiar l'erba, che la terra 
non produce mai, se non che a forza, e violentata dall'industria umana; 
e la biada, di cui ci forma il pane a giornaliero alimento, da’ sudori 
nostri esser debbe bagnata ; e questi sterni continui , che non bau poi 
fine che colla morte, come dall'ultime parole dcU’amecedeute versetto fu- 
rono iudicati, omnibus diebus virai tuae. Oh dio! non vi sarà dunque 
per l’uomo un momento di requie? Dovrà sempre stancarsi sul terreno, 
anche più pingue, e ingentilito più volte da’ sudori suoi? Signori, si; 
omnibus diebus virai tuae . La coltura della terra , continua a dirci il lo- 
dato Bossuet (i), è una cura perpetua, che non ci lascia in riposo uè 
giorno, nè notte, nè in alcuna stagione. Può svanire ad ogui momento 
la speranza della messe , e l’unico frutto di tutte le nostre dòriche . Noi 
siamo esposti alla mercè di un cielo incostante , che bagna le tenere spi- 
ghe , non solo col nutrimento delle piogge , ma col veleno ancora delle 
sue nebbie, che le assidera, e le consuma. No, che altro fine de’ 
travagli non v’è, nè altro riposo per noi , fuorché la morte , ed il ri- 
torno alla polve , ch’è l’ultima distruzione de’ nostri corpi . Quest’oggetto 
è sempre a’ nostri occhi : la morte si presenta da ogni parte : la terra 
medesima, che noi coltiviamo , ce la mette incessautememe in veduta. 
Tale è lo spirito di queste parole: L'uomo non cesserà di lavorare la ta- 
ra , dalla quale i formato , e nella quale ritorna. Ecco dunque, o uomo, 
la tua vita : tormentare eternamente la terra , o anzi tormentar te mede- 
simo nel coltivarla , finactantochè ella ti riceva , e che tu vada a marcir 
nel suo seno. Oh riposo spaventoso! Oli tristo fine di un continuo tra- 
vaglio ! 

Apprendano intanto i miseri discendenti di Adamo , che la inerzia , 
la mollezza, e l'ozio, non pur dell’anima sono nemici, nu alla società 
nocevoli ed infesti: perciò nelle ben ordinate Repubbliche degli antichi 
puniti erano gli sfaccendati , e stabilite per essi , e decretate le peue . Co- 
mandavano le Leggi agli Egiziani di presentarsi a’ Magistrati, ed infor- 
marli di quel genere di vita , a cui volevano in ben pubblico applicarsi , 
per rendersi in qualche modo operosi ; e capitali sentenze pronunziate ve- 
nivano contra di quelli, che niuna arte, o professione esercitar ricusasse- 
ro, per vivere, come suol dirsi, colle inaili sotto le ascelle (l). Diacono, 
il legislatore famoso degli Ateniesi, decretò morte a chi fosse convinto 
di menar vita oziosa ; e Soloue all'infamia, che questa inutil gente ac- 
compagnava, aggiunse il massimo de' supplizj (3). Erano meu rigide le 


(1) 1.11040 citato pag. 187 c 18». (jj Diog. Lactt. iu Salane. 

^x) Htrod. io Eui.’Tft , c Diod. lib. I. 
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romane Leggi , ma severe anch’esse conira costoro, che stavano a carico 
della Repubblica, e inutili rendeansi a sè medesimi (1); e ita gli Ebrei, 
se crediamo al Fleury (2), uom non contavasi, die fosse senza impie- 
go, o mestiero; tra i precipui doveri de’ padri il primo riputato era 
quello di addestrare i figli all’esercizio di qualche arte giovevole : e chi 
trascurato lo avesse, creduto era da’ Dottori della Legge egualmente reo, 
che se applicati avesse i proprj figli al rubamento (3) ; e i Maestri dot- 
tissimi tra loro, che pure occupati erano netl’istruzione de’ popoli, se tro- 
vava!) liberi momenti per le manuali opere, non si credevano esenti dal 
lavoro, e vi si impiegavano con lode. Ne abbiam noi' un illustre esoin- 
-pio in Paolo, che nelle fatiche maggiori dell’Apostolato non tralasciò mai 
l'esercizio del suo mestiero, che procacciavagli ii vitro, per non essere di 
peso a’ Fedeli, presso cui soggiornava: onde potè dir poi, scrivendo a 
1 que' di Tessalonica , Memora enim estis , Fruirei , laboris nostri , et fati- 
gitionis : nocce ac die operantes, ne quem vestrum grararemus (4): e nel 
prendere congedo dagli Efesini : Ipsi sciris , quoniam ad ea , quae mìlii 
opus crani, et bis, qui inccum sunt , jninistraverunt manta israe (5): quin- 
di, ad animar gli altri a far lo stesso, soleva dire agli oziosi:,, Citi non 
lavora non mangia,,: Cum essemus apui voi , hoc denuntiabamus vobis : 
quoniam, si quis non vult operaci, nec manduca. Audivimus enim inter 
vos quosdtm ambulare in quiete , nihil operantes , sci curiose agentes . lìs 
autem , qui hujusmodi sunt , denuntiamus , et obsecramus in Domino Jesu 
Christo , ut cum silentio operantes , sttum panem manducati (6) . Né si 
credessero esenti dall'opcrare i doviziosi , e i più agiati per beili di na- 
tura. Son essi figli di Adamo? Basta sol questo per occuparli in qualche 
impiego: Occupano magna (attenti allo Spirito Santo ) creata est omnibus 
ho minibus (7) , et jugum grave super filtos Adam , a die exitus de ventre 
matris eorum , usque in diem scpulturac in rnatrem omnium . Questo è il 
giogo, questo è il peso, che accompagna tutti dalla polve alla polve; 
donec revertaris in terram , de qua sumptus es\ perchè siam noi polve 
animata, quale non eravamo in prima, e sarem di nuovo polve esanime, 
scherzo de’ venti, come già fumino; quia pulvis cs, et in pulverem re- 
vcrteris. Terribi! fine, conosciuto ancor da’ profani ! Brevemente lo espres- 
se Euripide: Spiritus ad aethera , corpus ad terram (8). 

Ad avvilir l’uomo superbo, che trovar mai poteva di più umiliante 
il Creatore? E che altro poteva far meglio all’uom sentire il suo pecca- 
lo, e quanto perduto avea per il peccato? Ecco poi come doveva egli 


(1) Cod- L. unica De mendicane, valid. , et 
Jurtin. Novella 80. 

(a) Aloe un des Israelita . 

($) Kab. Juda. 

(4) I Thessjl. il, 9. 


i 


(f) Ali. xx, j4. 

(é) il Thesf.il. j , — r. c *eg. 
«li- xl . 1 

(8) t urip. in Sipphcibus . 
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intendere la minaccia terribile di Dio : In quacumque die comederis , ex eo 
morte morieris. In quest’ora egli ha mangiato il velenoso frutto, e in quest’ 
ora istessa è incorso nella indeclinabile necessità di morire ; sin da quest’ 
ora il suo peccato chiama dal nulla una infinità di guai, di malori, di 
spasimi, di agonie, con cui la morte trionferà prima di lui, e poi de’ 
rami posteri , per volger lungo di secoli , finché del Mondo l’ultima età 
tramonti . Ah ! ripetute almeno da’ Ministri di Dio queste parole , pulvis 
es , et in pulverem reverterìs , producesser ne’ figli il cambiamento del Pa- 
dre : ma troppo sono orgogliosi i figli a non sentir , che muoiono di 
continuo, e che lentamente gli strugge più d'una morte: Vita hominum 
per mortes plurimas complctur (1), e su la polve istessa menano fasto. 
Quid superbii terra et einis (2) ? addomanda il savio Figliuol di Sirac. 
Vi ha egli qui motivo d'insuperbirsi? China, o mortale, la fronte: ti 
soggetta lo spirito , poiché di quella carne , onde ti vesti , faran vendetta 
i vermi : H umilia valle spiritum tuum , quoniam vindicta earnis impii ignis , 
et vermis (3). Previeni con utili riflessioni quello spogliamento generale, 
a cui ti ridurrà la morte; e a questa vista impara quanto estimar dèi 
ciò che finisce colla vita , e teco si riduce in polvere . A te stesso do- 
manda , che distinzioni porterai nella tomba , e cosa vi rimarrà , quando 
che tutto sia in cenere ridotto ; quali vestigi delle precedute cose vi re- 
steranno, che segnarti possano almen la traccia, o richiamarne la memo- 
ria, allorché il tempo avrà tutto consunto? Pulvis es , et in pulverem 
reverteris . In questo fatale, ma salutevole ricordo, che ha voluto impres- 
so nella memoria degli uomini il Creatore , crede anche compresa la Ri- 
surrezione de’ morti col finale Giudizio Jonatan ; e per questo nella para- 
frasi caldaica questo senso ne porge : Quia pulvis es , et in pulvere susci- 
tandus es , ut xeddas judicium , et rationem omnium , quae feceris , in die 
judicii magni. Verità grandi, di conforto a’ giusti, di terrore agli empj ; 
ma ch’io non so raccogliere dal testo, che tutt’altro comprende, nè dà 
la menoma speranza di risorgere alla carne, o di essere un dì vivificata, 
per render conto a Dio, e riportarne premio, o castigo. Nella promessa 
del futuro Liberatore erau bensi queste verità comprese ; ma svilupparsi 
dovean col tempo a misura, che i desolati Progenitori abbisognavano di 
nuove consolazioni in mezzo a’ loro disastri , ed istruiti erano, ed ani- 
mati da Dio, che adombrava per tutto la Venuta del Messia, e disegna- 
va in grande la Redenzione. Se troppe cose però abbracciar volle l’Ituer- 
petre. caldeo , poco dissero quegli Ebrei (4) , che numerando nove ca- 
stighi , da Dio dati a’ trasgressori , niuna menzion fecero della pena orri- 
bile di morte , che pure si chiaramente è dinotata colle parole : Donec re- 


(1) S. Basii, in Ps. v, 14. (;) Ivi vii, 19. 

(0 Eeeli. a, 9. ( 4 ) Pirke Elicxcr , con le note del Vorstio . 
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vertati} in lerram , de qua sumptus et . No , che questa trascurar non do- 
vevano, chè più dell’altre ricordar ci fa l’origin nostra, e il nostro fine, 
e ci richiama più facilmente dell’altre a’ doveri con Dio. 

Benché col solito laconismo parlasse solamente Mosè delle corporali 
pene, dobbiam noi alcuna cosa soggiugnere di quelle assai più gravi, che 
appartengono all'anima : ma la Lezione al suo termine sen vola , e un 
più lungo parlare stancherebbe voi , che pur siete gentili , neH’ascoltarmi . 
Facciati! dunque così : le precipue cose appartenenti all'originale peccato 
riserbiam alla trattazion di Domenica ventura , e colla brevità maggiore 
esaminiam ora, se con ragione negassero i Pelagiani, che l’ignoranza sia 
pena del peccato : l'ignoranza , io dico , poiché della concupiscenza abbiatn 
parlato altrove (i); e quanto allora si disse contra il Berruyer basta 
anche a confondere i Pelagiani , e il Signor Rousseau , che rispondendo 
all’Arcivescovo di Parigi la caratterizza per una inch! nailon naturale ; con- 
forme all’ordine delle cose , e alla buona costituitone deir uomo (1) . Ra- 
gioniamo con Agostino, e raccogliamo le prove, che sparse sono nell’£n- 
ehiridio (3), nel terzo libro De libero arbitrio (4), e nel primo Delle 
ritrattaiioni (5). La ignoranza è un vero male, anzi è sorgente d’infini- 
ti mali, e a cagione di lei l’uomo animale non comprende le cose, che 
sono proprie dello spirito di Dio: ma il male esser non può condizione 
della natura, ma pena del peccato: l’ignoranza adunque, e la facilità, con 
cui abbracciasi l’errore, sono castighi, e non primordj della natura. Di 
più, la Grazia di Gesù Cristo risana le ferite e le piaghe della colpa, e 
cosi balenando poi meglio agli occhi della mente la verità , togliesi la 
ignoranza, e crescendo vie più il fervore della carità, la concupiscenza 
dell'anima si diminuisce. La necessità di questa Grazia fu negata appunto 
da’ Pelagiani , perchè ricusavano di confessare , che l'ignoranza , e la con- 
cupiscenza fossero pene del peccato : ma alla Grazia di Dio attribuirsi 
dèe e la superna illustrazion della mente, e la inspirazion del santo Amo- 
re. L’ignoranza adunque, che da questa iltuminazion superna tolta viene 
di mezzo, è piaga di colpa, è effetto della condannazione primiera. 
Ignorantia , robustamente Agostino (6), igirur , et infirmila} vitia sunt, 
quae impediunt voluntatem , ne moveatur ad faciendum opus bonum , vel ab 
opere malo abstincndum. Ut autem innotescat quod latebat , et suave fiat , 
quod non deleetabat gratiae Dei est, quae hominum adjuvat voluntates. 
Questo male però dell’ignoranza, che in noi gravissimo può dirsi, non fai 
sì grave, a mio credere, in Adamo. Sentì ben egli dopo la colpa per- 
turbazion gagliarda neU'intelleno, ma non tanta, che lo esponesse tosto 


(1) Legione xt. 

(r) Dttre à M. de Beaumont noe. p. ix. 
(|) Cap. hit . 


(4) Cap. xvul. 

(}) Cap. ix. 

(é) Lib. il De dono persnetemiae e. mi. 
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alla falsiti , all’errore , e all’ignoranza , a cui siam noi di presente soggetti : 
in una parola, verisimil non è, che perdesse Adamo in un momento la 
scienza infusa; scemò questa a poco a poco, e cosi offuscata venne dalla 
colpa . 

Giudicate ora , o Signori , dell’enormità del delitto dalla severità 
del castigo . Appena hanno ceduto Èva ed Adamo alla tenta/.ion di 
uguagliare Iddio, poco contenti di esser fatti a immagine di lui, che 
dallo stato il più felice cadono nell'abisso della disgrazia . Perdendo 
l’innocenza perdono tutto ; il loro Dio , che li discaccia ; l'impero , 
onde son decaduti; l’albero della vita, da cui son allontanati; la pa- 
ce della coscienza, che i rimorsi straziano; le dolcezze della unione, 
che turbano i rimproveri; i lumi dello spirito, che la ignoranza offusca: 
perdono il lor potere su gli animali, che li fuggono, su gli elementi, 
che gli affliggono , su i loro corpi , che ricoprono con vergogna , sii gli 
organi loro, che provano sensazioni di dolore, su le lor anime dominate 
da laide inchinazioni , e su la terra tutta , che chiude il suo seno fecon- 
do , e sol per essi di spine copresi , e di triboli . 11 fatto è , che una 
doppia semenza è pronunziata e contra il corpo, che dovrà un giorno 
essere separato dall'anima, e contra l'anima da questo istante separata da 
Dio. Che orribile cambiamento nel Mondo! Che prodigiosa differì nza fra 
il delitto e l’innocenza! Con questa l’età dell’oro sparisce, e con quello 
incomincia una lunga serie di secoli di ferro, la cui prospettiva spaventa 
i due Sposi infelici , che non possono , riguardandosi a vicenda , che pian- 
gere , nè abbracciarsi che fremendo . Questo quadro colorito con tanta 
vivezza dall'immaginoso Guid.y (i), ho voluto nel finir oggi esporvi 
sott’occhio, perchè vi scuota alfine, e vi contristi a tempo l’orrido aspet- 
to della colpa, che sin dal nascer suo tutta sconvolse la Natura. Miseri 
noi, che siamo da tanti mali oppressi, e circondali da tenebre si folte, 
che brancolar dobbiamo fin sul meriggio ! Per diem ( Io avea detto un 
amico di Giobbe ) incursent tenebrai ; et quasi in nocte sic palpabunt in 
meridie (2). 

Ei li manda tentoni , erranti , e muti 

Nel lor meriggio, che la notte adegua (3). 

Ah ! per noi splenda il superno lume di grazia , e ci conduca al termine 
sicuro , 


(1) Entrctuas sur la Rtligion t. iti, p. 77. (j) Tridui. Renano pag. 11. 

(x) M cap. », »cr. 1 6 . 
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Xer improvviso fulmine, da fetida esalazione formato in terra, e scop- 
piato in alto , arde la folta chioma dell'annosa quercia , che grand’aere 
ingombra nella boscaglia. Umili piante, vigorosi arbusti, voi non siete 
sicuri: si avvalora la fiamma, si dilata in incendio: l’attivo fuoco vitto- 
rioso scorse da’ rami al tronco , e investita già l’arida corteccia le resi- 
stenti fibre ha sciolte, e scomposta la tessitura. Cresce l’igneo volume , e 
scende e sale e si ripiega e si attortiglia , finché , superati ovunque gli 
ostacoli , crepitante il legno apragli il varco . Appiè de’ teneri arboscelli 
colle infocate ceneri cadon le accese brage , fumati cespuglj e sterpi , 
che prima covavan l’incendio ; ma risvegliata la fiamma , e a’ sovrastanti 
alberi distesa, li divora, e consuma. Il diradato aere sospinto da quello 
che viengli a tergo, addensato, e vincitor dogni ritegno le leggieri tor- 
tuose fiamme in giro porta , e velocissimo , quant’è vasta la selva , tutta 
la scorre : una pianta non v’ha , che al fuoco si nasconda ; or alto , or 
basso tutte le cerca , e attraverso dell’ombre tutto incende, e alluma; 
sicché in brev’ora propagato per tutto l’incendimemo , e consunto il bo- 
sco , altro non resta che poca cenere a dinotare il guasto , e la totale 
desolazione. Ceneri sacre, tante volte già sparse in questo Tempio augu- 
sto , o in gelid’urne ascose , che mi dite voi mai ? Sorse da terra ne’ pri- 
mi giorni del Mondo esalazion funesta, che levata in alto, ed accesa, 
prese di mira quella pianta robusta , che sotto l’ombra sua l’altre acco- 
glieva , e destò l’incendio, per cui anche adesso tutta avvampa la terra. 
Arse la pianta ; ma l’incendio , oh dio ! si propagò all’istante , nè spuntò 
nel campo un tenero germoglio , che accerchiato non fòsse da questa 
fiamma fatale . Oh pianta ! oh incendio I Ma son io figlio di quella pian- 
ta? ... Sì, che il lento fuoco scorrer sento per Tossa, e le ricerca 
fino al midollo, e mi toglie ognora gli avanzi di gioventù e di vigore, 
e mi chiama alla polve: quotidie morior (i). Ah polve! tu se’ figlia di 
colpa .... Ah colpa ! per te ritorno in polve . Ma non è sola la pol- 
ve , che mi sconforti , ed atterrisca ; più assai pavento la colpa , ch’è la 
fiamma funesta, figlia del primo incendio dilatato sin qui , nè ancora spen- 
to . Ceneri sacre , mi diceste abbastanza col dirmi solo Pulvis et , et in 
pulverem reveneris . Da terra nato render debbo il tributo alla madre antica, 
e disfarmi in cenere . L’impastata polve , se si disecca , e si sfarina , scherno è 
de’ venti . Intendo , sì , perchè tornar debba in polve ; ma questa polve , e 
quelle consecrate ceneri eloquenti al primo Padre mi riconducono. Desso 
è la fòrte pianta , che atterrata venne , consunta , e incenerita . Ma come 


(il / Cor. xy, jl . 
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a noi , miseri arboscelli , e cosi da lui lontani, propagossi l'incendio divora- 
tore ? Sarà questo il subbietto della Lezione , a cui diam tosto comin- 
ciamento . 

Poco importa il sapere, se il peccar d’Èva e di Adamo dalla super- 
bia incominciasse , come vorrebbe un numero ragguardevole di Teologi ; 
oppure in Èva da un disordinato amor di se stessa , e in Adamo da un 
amore disordinato della sua Compagna, come cantò benissimo coerente a' 
principj della Francescana scuola il Fiorentino Poeta traduttore del Ge- 
nesi (1): 

Così in suo core il vero amore oppresso 
Tutto restò dal troppo amar sè stesso -, 

> E questo fu quellamor cieco insano 

_ Empio sovvertitor dell’Uom primiero : 

Amor di lei , che il cammin dritto e piano 
, Fallir gli fece del divin sentiero: 

Ella di vezzi non armossi invano : 

Cedette egli de’ vezzi al dolce impero. 

S’avea più di fortezza, o d’amor meno, 

Eravi in due un innocente almeno. 

Qualunque adottisi delle due sentenze, sarà sempre vero il famoso detto 
di Agostino (2): In occulto mali esse coeperunt , ut in apertam inobedien- 
tiam laberentur ; non enlm ad malum opus perveniretur , nisi praecessisset 
mala voluntas . Cominciarono adunque i sovvertiti Progenitori a peccar 
dentro di se , finché a cader vennero in una dichiarata disubbidienza ; c 
questa fu, che nelle menti loro eccitò quello straordinario grandissimo 
sconvolgimento, che noi pur anche proviamo, e che sarà bene di espor- 
re nel maggior suo lume. Il più sensibil guasto fu senza meno nella vo- 
lontà , che depravata venne , e corrotta ; e per questo in lei cominciò 
tosto a dominare la propensione al male. L’acutissimo Malebranche (3) 
in questa guisa a spiegar prende con Agostino la corruzione della volon- 
tà: Prima del peccato era Adamo così bene unito a Dio per via d’amo- 
re, che la idea, e la bellezza sovrana la mente di lui senza cessar giam- 
mai vigorosamente agitavano, e riempivano: quindi nasceva quella assidua 
meditazion di Dio , e delle divine cose , da cui traeva il più dolce pia- 
cere , che lo rendea felice . Da questo amore , da questa voluttà perfetta 
era cosi rapita in Dio, ch’è sommo bene, l’anima dell’Uom primiero, che 
le create cose non aveano per lui dolcezza veruna: ma avendo egli pec. 


(1) Canto li, str. i et, pag. 16 c 17. (j) Lib. I De intuir, verìt. cap. I. 

(1) Lib. xiv De Civ. Dei, cap. XI il . 
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cato, a poco a poco si sottrasse Lidio alla veduta di lui; dal che ne 
venne, die intiepidissi l’amore, die portava a Dio, e sottemrò ben tosto 
l'amore delle creature, che sopra lui prese dominio, e signoria. Tutto- 
ché però restasse offesa la volontà dell’uomo, non perdette egli il primo 
e ’1 più bel dono del Creatore, voglio dire la libertà. Quii nostrum (di- 
ceva il gran Padre Sant’Agostino scrivendo a Bonifacio (1)) dicat , quod \ 

primi hominis peccato pericrit lìberum arbitrìum de genere humanoì E nel 
secondo libro, esponendo il sentimento universal della Chiesa, Peccato 
Adae ( opportunamente replicava ) arbitrìum lìberum de homìnuin natura 
periisse non dicimus. Con qual fronte adunque vantar possono l’autorità di 
questo Padre i moderni discepoli di Calvino, per provare che l’originale pec- 
cato nell'uomo estinse la libertà? L’esimio incomparabile Dottore, che dis- 
putava co’ Pelagiani , per libero arbitrio non intendeva la sola naturai 
facoltà di volere , ma ancora il compimento di essa ; vale a dire quanto 
è necessario a far che ella operi il bene ; e questo compimento è la 
grazia medicinale da quegli Eretici rigettata: laonde perduta per lo pec- 
cato la grazia, assai bene diceva Agostino, che perduto era pur anche 
il libero arbittio al bene soprannaturale; poiché da sé medesimo , senza la 
grazia , niente può di soprannatural bene operare . Peccato Adae ( tornia- 
mo a dirlo, giacché il luogo istesso serve di compiuta dichiarazione a 
questa verissima dottrina ) liberum arbitrìum de natura hominum periisse non 
dicimus , sed ad pcccandum valere in hominibus subditis diabolo ; ad bene au- 
tem , pieque vivendum non valere , nisi ipsa voluntas hominis Dei gratia 
fuerit liberata , et ad omne bonum actionis , cogìtationis , sermonis adjuta . 

Ma perchè armi non restino agli Oppositori svolgiamo i varj sensi , in cui 
disse Agostino perduta dell’Uom primo la libertà. Asserivano i Pelagia- * 

ni, che intero dopo la colpa era il libero arbitrio, come lo era innanzi, 
e che l’uomo perciò con pari facilità operar poteva il bene: vi si oppo- 
se il santissimo Dottore , e sostenne , che perduto era il libero arbitrio in 
quanto alla facilità, con cui operava il bene l'uomo innocente; perchè 
adesso , ajutato ancor dalla grazia , ad operarlo incontra le più gagliarde 
difficoltà ; e fatto schiavo della concupiscenza non è si pronto al bene , 
non è spedito , e libero , come lo era in prima : llla est peccati poena ju- 
st issima , ut amittat quisque quo bene uti noluit , cum line ulta posset dif- 
f cullate , si velici. Finalmente peri, dice Agostino, del primo Padre la 
libertà; ma solo quella, che il rendeva immune dalla servitù del pecca- 
to, dalle miserie, e dalle infermità di questo stato, che sconosciute era- 
no nell’innocenza : Libertas quidem periit per peccatum , sed illa , quae in 
Paradiso fuit habetidi plenum cum immortalitele justitiam (2) . Questa in 
compendio fu la difesa della sincerissima agostiniana dottrina , da cui sol- 


(1) Lib. I, n. /. 
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ianto potrem ricavare, che inferma è in noi la libertà; ma la risana la 
Grazia. 

Anche la fiunasia d’Adamo fu al gran naufragio soggetta . Dominato 
egli dall’amor de’ corpi , sollecitato al disordine da un tondo di cupidi- 
gia , guadagnato dalle attrattive de’ sensibili beni, e governato dal pro- 
prio amore, che tutto a se riporta, e far si vuole centro di tutto, delle 
create cose prese diletto, e ravvolgendole in mente, le tante immagini 
lusinghiere, non più fuggitive e di volo, ma stabili, e permanenti ingom- 
brarono la fantasia , che da frequenti sogni ingannatori , e da tanti disor- 
dinati affetti agitata venne, e confusa. Che qualche commozione ancora 
soffrisser dopo il peccato gli esterni sensi , par cite non debba invocarsi 
in dubbio: nega però, e con ragione, l’acutissimo Malebranche (i), che 
degenerassero poi questi dalla perfezion prima , ch’ebbero nella innocenza 
del terreo Paradiso. Non è credibile, che Adamo prima della colpa aves- 
se più acuto sguardo , e più fino orecchio , o che impressiou minore in 
lui facessero i corporei obbietti; ma addivenuto essendo mortale il corpo 
di lui dopo il peccato, nè potendo esser mortale senza mancare a poco 
a poco , questo scadimento di robustezza foriero della dissoluzione , che 
si avvicina, in qualche modo dir si potrà, che corrompesse gli esterni 
send di Adamo. 

Checché ne sia, la corruzione, e la miseria incominciate in lui, ne’ 
posteri si accrebbero; e quanto più dalla sua origine si scostano, addi- 
vengono maggiori , come un regai fiume , che ingrossato per via da ra- 
pidi torrenti, batte superbo ambe le sponde, fassi più grande allor che 
più lontano dalla sua fonte: „ Ecco però (a Giuliano diceva Sani’ Agosti- 
no (2), le cui parole qui reco nell'italiano idioma, acciò tutti ne gusti- 
no la robustezza),, ecco, che i tuoi sensi circonda la miseria, propria 
dell’uman genere. Tu se’ uomo; e questo basta a fard credere, che non 
puoi essere esente dalle utnane disavveuture . No , che queste non sono a 
te straniere: se sotto il peso loro tuttavia non gemi, compassion ti mo- 
va almeno di chi soffre, e stenta. Ma sii pur tu quaui’esser puoi su que- 
sta terra felice , a buon conto un sol giorno non passa , in cui non pro- 
vi guerra intestina, se almeno adempi i professati doverii Che se ricor- 
dare noti puoi questi contrasti, china per alcuu poco il guardo a’ pargo- 
letti: osserva quanti mali patiscono, e in mezzo a quante vanità, cruc- 
ci, ed errori crescano gl’itifelici : addivenuti poi grandicelli, ed allevati 
anche nel servigio di Dio, non li tenta l’errore per ingannarli, le fatiche 
e le doglie per isfiancarli, la libidiue ad accenderli, la malinconia ad av- 
vilirli, la superbia a gonfiarli? E chi spiegar può mai sì brevemente le 
tante cose, che più gravoso rendono il giogo a’ figliuoli di Adamo? La 


;i) Lungo citato. 
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evidenza di simile miseria costrinse i Filosofi medesimi del Gentilesimo, 
benché nulla sapessero della colpa di Adamo, a confessare, che per qual- 
che delitto, o scelleraggine commessa noi nasciamo a pagarne la pena in 
un'altra vita. Ma l'Apostolo mostrò, che vana era la opinion di quelli, 
che credeano in diversi corpi inserite le anime a ragion de’ meriti di una 
vita passata. Che riman dunque a dire, se non che la cagion di questi 
mali sia o l’empietà, o fimpotenza di Dio, ovveramente la pena del 
primo antico peccato? Ma perchè nè ingiusto, nè impotente è Dio, non 
volendo ancora sarai costretto a dire , che il grave giogo dalla nascita si- 
no al sepolcro non porrebbero i figliuoli di Adamo, se preceduto non 
fosse l’originale delitto,,. 

Ed ecco già, che recitando le belle, e convincenti parole di Agosti- 
no, senza avvedermene ho recata in mezzo una delle prove più decisive 
della esistenza dell’originale peccato, maneggiata poi con tanta grazia ed 
energia contro gl’increduli de’ nostri di da un recentissimo Scrittore (1) . 
Prima però di avanzare il passo sarà pregio dell’opra chiamar tosto a 
disamina l’opinione del Locke, moderno ristoratore del Socinianismo , e 
quella dell’Arduino, e del Berruycr; giacché l’antico errore de’ Pelagiani 
tante volte fu confutato, e cosi bene da Agostino singolarmente, che le 
dette cose non potrei ridire senza infastidirvi . Nel primo capo adunque 
Del Cristianesimo ragionevole a dir comincia lo Scrittore Inglese , che la 
dottrina della Redenzion di Gesù Cristo presuppone il peccalo di Ada- 
mo t poiché a solo oggetto di restituire a’ figli ciò, che avea perduto il 
Padre, fu spedito Gesù. Ma per intendere ciò che perduto avea in pec- 
cando Adamo, è necessario sapere ( egli continua ) ciò ch’egli avesse di 
singolare prima del suo peccato. Aveva Adamo allora l’amicizia con Dio, 
la immortalità del corpo, la indolenza, e la beatitudine naturale; e tutto 
questo perdette egli peccando. Se rimasto fosse innocente, si belle prero- 
gative a noi tramandate avrebbe: ma il misero peccò, nè altro egli tra- 
mandar potè a' suoi figliuoli, se non la collera di Dio, la mortalità, il 
dolore, la miseria; e tutto questo chiamasi originale peccato, ed effetto di 
quel peccato. Vedendo Iddio pertanto, che tutto l’uman genere era a 
morte soggetto, egli diede la naturai Legge , che adempiuta preservava da 
morte; cioè renduto avrebbe nella generale risurrezione beato chi l’osser- 
vava: ma dimenticata quella, o negletta, fu inviato Mosè , che non pur 
la scrisse , ma vi aggiunse le cerimoniali Leggi , ch’erano altrettanti vin- 
coli a tener fermi gli Ebrei nell’osservanza; ma non bastò: prcvaricaroa 
essi, e Dio mandò il Figliuol suo, che, sciolti i legami delle gravose ce- 
rimonie , spiegò la Legge alfine con maggiore chiarezza , la inculco colfa- 
more e coll’esempio, e promise di liberare da morte nella risurrezione del 


(1) L.t Rdigion Jéfe.dt.e co ni re rincrcduliu <iu siede tom. I, fag. . 
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giudizio , e di trasferire al regno quei , che creduto avrebbero in lui , ed 
osservato il Vangelo : a’ violatori per lo contrario, e agl’infedeli minacciò 
eterna morte in un fuoco divoratore, che li consumi, e li ritorni al nien- 
te. Con che apparato di verità cerca il Locke d’insinuare il falso, e ab- 
battere in sostanza il dogma dell’originale peccato , ubi Christianae Reli - 
gionis summa consisti: , per parlare con Agostino (i')l In tutto ciò altro 
non vedo che il peccato del Padre, nè so trovarvi quello de’ figli. Ma 

che nc dicono in buon’ora la Scrittura , e la Fede ? Il dottissimo Geno- 

vesi (a) non trova molto di robustezza ne’ due testi di Giobbe, e del 
Salmista (j), che pure usati furono da Girolamo, e da Agostino, e dopo 
loro da’ più insigni Teologi , a provare l’originale peccato . Nelle parole 
Quis potest facere mundum de immundo conceptum semitici veder non sa 
che immondezza fisica , e cerimoniale : ma se parlasi d'immondezza , che 

può levarsi solo da Dio, norme tu, qui solus et ? che altra esser può 

mai, se non è immondezza di colpa? Per lui l’argomento di Paolo è ve- 
ramente senza eccezione. Produciamolo il primo: Il peccato ( ecco il po- 
sitivo oracolo dell’Apostolo (4) ) entrò nel Mondo per mezzo di un uomo 
solo , e per il peccato la morte ; e così la morte passò in tutti gli uomini 
per mezzo di un solo, in cui tutti peccarono. Con queste sole parole in 

quo omnes peccaverunt tutto dice l’Apostolo, e dice ciò, che ha taciuto 

l’Inglese . Ma segue lo Scrittor divino : Come dunque per lo peccato di un 
uomo solo tutti gli uomini sono caduti nella condanna ; così per la giusti- 
zia di un solo tutti gli uomini ricevono la giustizia, che dà vita. Questi 
sono i due uomini, nella cognizione de’ quali notar fece Agostino, che 
consiste la cristiana fede : l’uno , in cui tutti gli uomini hanno peccato ; l’al- 
tro, in cui siamo giustificati: l’uno, che per la sua disubbidienza ci ha ren- 
duti peccatori ; l'altro , che col merito infinito dell’ubbidienza sua giusti 
ne rende: l’uno, che trasmettendoci il peccato, che la morte dell’anima, 

ci comunicò la morte anche del corpo ; l’altro , che spargendo in noi la 

giustizia, ci dà la vita dell’anima , che farà trionfare di morte i nostri 
corpi ancora colla risurrezion gloriosa, che aspettiamo nel finire de’ seco- 
li. Mi è noto benissimo, che l’Arduino (5) non \orrcbbe in verun conto, 
che Paolo impiegato avesse il termine peccare in attiva significazione par- 
lando della propagazione dell’originale peccato , e si riduce a dire , che 
di questo non tratta l’Apostolo , ma de’ peccati attuali ; e che in conse- 
guenza si dèe tradurre non in quo, ma piuttosto eo quod, quatenus , quia, 
e il senso sarà perché tutti quelli , che . sono stati puniti in tal modo , 
hanno imitato Adamo, e al par di lui han commesso peccati degni di 


(0 Lib. IcontraGiuliinoal cip. ti I, n. )4 . (j) Job xlv, 4: Pi. L, v. 7. 

(1) Elem. unto. Chris 1. Thcol. ìib. «il, (4) Rem. v, : t . 

tip. ir, pag. 1 5 J . (y) Nel c. v dell' Fp. ad Rom. al v. 19. 
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uguale castigo (t). Fu osservato già dall’immortale Bossuet (i) , clic Pe- 
lagio costantemente è l’autore di questa spiegazione, avendo egli lasciato 
il seguente contento su le parole di Paolo : In quo omnts pcccaverunt , 
hoc est , in co quod omncs , qui pcccaverunt , cxcmplo Adac pec- 
cant (2); fu seguitato da Giuliano, che a testimonio di Agostino espo- 
neva il detto di Paolo così: Hoc , m quo omncs pcccaverunt, nihìl almi 
indicai, quam, quia omncs pcccaverunt (4); e ne’ tempi a noi vicini ila 
Crellio (5), e da Slichting (6) , amendue Sociniani; ma secondo la Chie- 
sa (a dir continua il lodato illustre Difensor della Fede) bisogna leggere: Il 
peccato entrò nel mondo per mrjjo di un uomo solo , in cui tutti hanno pec- 
cato. Egli è certo , che dal tempo di Pelagio in qua tutti i Dottori, che 
hanno disputato contra di lui, gli hanno opposto questo passo; ed in 
ciò hanno seguito i Santi Girolamo, cd Agostino. Il primo Concilio Mi- 
levitano nella sua lettera al Papa Innocenzo, il secondo di Cartagine nu- 
meroso di dugenquattordici Vescovi (7), il secondo d’Oranges (8),- e fi- 
nalmente quello di Trento ne hanno fatto lo stesso uso : dal che conchiude 
questo insigne Prelato (9) , che „ dopo un consenso così manifesto di tutto 
l’Occidente a tradurre in quo , in cui tutti hanno peccato , non è permesso 
di dubitare, che non bisogni spiegare cosi il celebre itp' 5 di San Pao- 
lo, perchè tutti i Latini l’hanno preso naturalmente in questo senso. Or 
chi creduto avrebbe non sol promosso il dubbio, ma abbracciato il pe- 
lagiano contento , e sostenuto da Cattolici Scrittori collarini istesse , che 
tante volte furono spuntate ? Non ne siete convinti ? Seguitate ad udir 
l'Arduino: Non videtur ( l’Apostolo ) dicere voluisse in Adamo omncs ho- 
mines actualiter pecca visse , elisi stulte existimemus Apostolum ere didisse, ac 
docere voluisse animam humanam esse ex traduce, atque adeo ilio peccante, 
omncs ab ilio orituros homines actu peccasse (io). E non è poi questa 
l'antica obbiezione di Giuliano Eclanense, di cui diceva Agostino: Tali 
argumento , praeter impietatem tuam , nihil alìud indicai ur ; impietatem in— 
quam, qua credis ita esse animarum traducem . . . . sicut est etiam corpo- 
rum tradux (11)? Si usi adunque l'antica risposta, e si dica col santo 
Padre, che ne serve di guida: Perchè in Adamo abbian peccato gli uo- 
mini tutti , necessario non è , che le anime nostre sieno nate da quella 
di Adamo ; ma basta che noi siamo stati rinchiusi in questo Padre comu- 
ne dell’uman genere con una porzione della nostra natura , a un di presso 
come le piante son rinchiuse nel seme-, e ciò dir fece a Santo Ambro- 


(1) Ivi nell’ Annottai ▼. xt. 

(1) Difesa della Tradizione , e de' Santi Pa- 
dri lib. vii, cap. xi I. 

(j) In Com. tom. v Oper. S. Hier. p. 941. 
(4) Lib. I Op. imp. cap. CLXXiv. 

(;) Luogo citato tom. il, pag. 114. 


(é) Tomo ni, pag. xot. 

(7) Can. ti. 

(8) Can. il. 

(9) Luogo citato cap. xitl. 

(10) Luogo citato . 

(11) Lib. il Oper. imperf. cap. CLxxtiiI. 
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gio (l) queste belle parole, si sovente da Agostino (2) opposte a* Pe!a- 
giani : „ Adamo fu creato , e noi tutti siamo stati io lui : Adamo si è 
perduto , e tutti si son perduti in lui „ : Futi Alani ( ripetiamole come 
uscirono da quell’aurea bocca ) , et in ilio fuimut omnes : periit Adam , et 
in ilio omnes pcrierunt . Meditiamo con attenzione questa verità fondamen- 
tale , che svanir fa le tenebre dell’errore , che vorrebbe nasconderci la no- 
stra origine medesima: In ilio fuìmus omnes. E che vuol dire essere sta- 
ti in Adamo ? Egual dimanda fòssi il gran Vescovo di Meaux ; e cosi vi 
risponde (3): Il nostro essere, la nostra vita, la nostra volontà era -stata 
nella sua: ecco il nostro delitto. Iddio lo avea fatto nostro principio, 
aveva tutto messo in lui e per lui , e per noi ; c non solamente la vi- 
ta eterna, ma ancora la vita della grazia, cioè la santità, e la giustizia 
originale : per conseguenza , peccando egli , perdette ogni cosa , tanto per 
noi, quanto per lui medesimo. Uno di que’ doni, ch’egli perdette, è 
l’impero sopra le proprie passioni , c sopra i preprj sensi . Questo disor- 
dine , questa ribellione de’ sensi ( questa concupiscenza ) essendo in lui • 
un effètto del suo peccato, esser veuuto da lui è un essergli unito co- 
me peccatore. Cosi tutto il genere umano diviene in lui un solo reo. 
Iddio il punisce in noi tutti, che facciamo, essendo suoi figliuoli, come 
una patte dell’esser suo . Per questo egli c’imputa il suo peccato ; perchè 
questo peccato (come dice il Concilio di Trento) ci diventa proprio. Ma 
con chiarezza degna di lui illustra il testo di Ambrogio il gran Padre 
Sant’ Agostino , e soddisfa pienamente alla domanda nell’ultiin'Opera scritta 
contra Giuliano (4) : Sei poterai Ambrosius hoc intellìgere , quod tu non 
potes , non hoc dici propter arbitrium singulorum , sed propter orìginem 
seminis : unde omnes futuri irant , secundum quam orìginem omnes in ilio 
uno erant , et hi omnes unus ille erant , qui in se ìpsis nulli adhuc crani . 
Secundum hanc orìginem seminalem etiam Levi in lumbis patria sui Abra- 
ham fuisse dicitur , quando a Melchisedech decimatus est Abraham : unde et 
ipse Levi tunc decimatus ostenditur , non in se ipso , sed in ilio , in cujut 
fuit lumbis : nec voluit , nec noluit decimati , quoniam nulla ejus voluntas 
erat , quando secundum substantiam suam nec ipse adhuc crat ; et ta- 
mia secundum rationem seminis , non mendteiter , nec inaniter dictum est , 
quod ibi fuit, et decimatus est . Ecco come in Adamo peccaron tutti, ec- 
co come addivien proprio di ciascheduno l’originale peccato. Ognun ri- 
ceve dal primo Padre la natura ; e la umana stirpe avea peccando il pri- 
mo Padre tutta in sè, come nella sua radice, guasta, e viziata: Stirpem 
quoque suam peccando in se, tamquam in radice, vitiaverat (5)5 e nasce 


(1) lib. vii in Lue. cip. mi. (4) Lib. ir Nvm. ioj, 

(1) Luogo citsio cap. celivi. (j) Eneh. cap. uri. 

(li Luogo citato lib. il, cap. tv. 
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perciò peccatore ; quia in lumbit Adam fuìt genut huminum , quando per- 
petravi! illud grande peccatum (i). Nè dirò mai, clic a render vera la 
espressione di Paolo in quo omnes peccaverunt , debba assumersi la ipotesi 
del Leibnitz, come fece il Gunncr (a), e stabilirsi, che essendo in una 
grandissima armonia i corpi e le anime degl’infanti con i corpi , e coti 
le anime delle loro madri, tutte le animuccie , co’ suoi corpicciuoli infini- 
tamente piccioli esistenti in Èva al tempo della caduta partecipassero 
giusta la loro capacità della corruzione dell'anima e del corpo di Èva ; 
cosicché in tutte quelle animuccie nel peccare della prima Madre spun- 
tasse una disposizion prava, e sentir si Acessero disordinati moti , e iu— 
chinazioni per essi , onde infettate poi fossero dell’originale peccato . Sen- 
za arbitrarie ipotesi render possiamo con Agostino la ragion vera , per 
cui passa ne’ posteri di Adamo l’originale delitto; e ammessa ancora la 
successiva creazione delle anime ne’ corpi , che comunemente credesi da’ 
Teologi, questa ragione ha il suo luogo, giusta il santo Dottore (3): 
jilterum in alierò tamquam in vitiato vaie corrumpitur , ubi occulta justitia 
divinai Legii includitur ; e a lui basta , che tutti siano stati contenuti in 
una parte di Adamo , perchè a tutti propaghisi la colpa , e la contrag- 
gan essi con la carnale generazione . Udiatnlo anche a interpretar le paro- 
le di Paolo (4) Eramus natura fila irne , e una prova novella dell’ori- 
ginale peccato risultar vedremo dalle Scritture : Apottolut natus in gente 
Prophetarum dicit : Fuimui , et noi aìiquando filii irne ; ti filii irne , flit 
vindictae , filli poin.11 , filii gehennae. Quomodo natura , nifi quia peccante 
primo homine , vitium prò natura inolevit (5)? Ma che cerchiato di van- 
taggio? Chi non è novizio nella lettura de’ santi Libri sa, che la carne, 
quand’è opposta allo ipirito , prendesi sempre per la concupiscenza . Que- 
sto dir Ace all’Apostolo, che „ la carne ha desiderj contrarj a quei del- 
lo spirito; e che lo spirito «e ha de' contrarj a quei della carne; e che 
questi sono due principi , c * le scambievolmente muovonsi guerra (6)„. 
Quando adunque Gesù , per far comprendere a Nicodcmo la necessità di 
rinascere per lo Spirito Santo, gli dice: Quod natum ett ex carne, caro 
ctt ; et quod natum ett ex spiritu , ipiritut ett (8), assai chiaramente gli 
mostra, che quanto è nato dalla concupiscenza, o col mezzo di essa , è 
tutto inAtto dalla concupiscenza : e per essere purificato da questa corru- 
zione uopo è, che riceva una seconda nascita; cioè, che rinasca dallo 
Spirito Santo, al qual solo appartiene di produrre nell’anima affetti san- 
ti , contrarj a quelli , che furono contratti con la carnale generazione . 


(1) Conua GiuL Ungo Ioti. num. 7;. 

( 1 ) Tratt. Teol. Dt imputa i ione peccati 
Adamitici physica, seti non morali, tamen ju - 
ansima , p. i io, c nell' /ni///. Thcol-Dog. p. j j8. 
(jl Lib. ▼ contri Giuliano cap. ni. 

Tomo II 


(4) Ephcs. il, ni. 

(f) Tract. 44 in Joan. num. I. 

(6) Gal. v, 17. 

(7) Joan. Ili, ri. 
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Ma quando ancora parlato non avessero con tutta la possibile cliiare*- 
za gli Scrittori divini trattando un dogma si rilevante, come furono in- 
tesi dalla Cattolica Chiesa, ch’è interprete infallibile delle Scritture? Ella 
insegnò sempre, e continua tuttora a insegnare, che tutti gli uomini, na- 
scendo da Adamo , contraggono non solamente la morte , e le altre mi- 
serie , ma il peccato istesso , ch’è la morte dell'anima : Sed et pcccatum , 
quod est mors animae (i). Questo peccato, benché unico nella sua sor- 
gente, diventa proprio, ed intrinseco a ciascheduno de’ figliuoli di Ada- 
mo fino dal primo istante della concezione: Inest unicuiquc proprium (a): 
questo è vero peccato ; peccato propriamente detto , che impuri rende , e 
figliuoli d’ira, schiavi d’inferno e della morte tutti coloro, in cui can- 
cellato non venne: Facti immundi , et, ut Apostolus inquit , natura filii 
irne, servi peccati , et sub pot estate diaboli et mortis (3). Questo peccato, 
che si contrae per via della carnale generazione , non è rimesso , e can- 
cellato che per la spirituale rigenerazione , che ci fa nuove creature in 
Gesù Cristo (4) : a questa spiritual rigenerazione nessuno arrivò giammai 
senza la fède in Gesù Csisto, sine qua ulli unquam contigli justificatio (5) ; 
e dopo promulgato il Vangelo non vi si arriva senza il Battesimo, o 
senza il desiderio del medesimo Sagramento (6). Per la grazia del santo 
Battesimo il peccato originale, e tutto ciò che vi è di peccato propria- 
mente detto nell'uomo , che lo riceve , è rimesso , e cancellato in modo 
tale, che la concupiscenza, che resta dopo il Battesimo, non è veramen- 
te , e propriamente peccato in quelli , che sono rigenerali : e quando 
San Paolo la chiama peccato , in questo unico senso la chiama ( come ha 
sempre inteso la Chiesa Cattolica ) che viene dal peccato , ed inchina al 
peccato; quia ex peccato est, et ad peccatum inclinai (7): sicché strano 
mi sembra, che il citato Gunner (8) per que’ che muojono senza 
Battesimo prima dell’uso della ragione immaginato abbia una straordina- 
ria grazia di Dio, con cui vengano rigenerati, e giustificati. La Fede non 
ci permette di dubitare , che i bambini morti senza Battesimo non sieno 
dannati , ed eternamene infelici , secondo questi oracoli formali dello Spi- 
rito Santo: Judicium ex uno in condemnationem .... per unius dclictum 
in omnes homines in condemnationem (9). Per quanto dura parer possa 
questa verità all'uom carnale e superbo , il quale non giudica delle cose 
se non con debole ragione, ella è però una inevitabile conseguenza dell* 
originale peccato. Dacché ne accerta la Rivelazione, che tutti gli uomini 
nascono rei di un vero peccato , ch’è proprio , ed inerente a ciascheduno 


(1) Trid. s css. v, can. i» 
(1) Ivi can. j . 

(j) Stai. vi, cap. I. 

(4) Ivi cap. ni. 

(j) Ivi cap. vii . 


(<) Ivi cap. iv c vii. 
(7) Se*s. v, can. j. 
(*) Pag. ila. 

(9) Rom. v, 16 c il . 
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eli loro , la giustizia dimanda , die questo peccato sia punito nell'altra vi- 
ta , se non è stato cancellato in questa con la grazia della rigenerazione. 
Questa verità , che ha fondamento nelle Scritture , fu creduta sempre 
dalla Chiesa, come scrisse Agostino (1): Quae cum ita sint, quacrenda 
causta est, atque reddenda , quare damnentur animai, quae novac creantur, 
singulis quibusque nascentibus , si praeter Christi Sacramentum parvuli mo- 
riantur ; dannati enim eas, si sic de eorpore exierint et Strida Scriptura , 
et Sancta est testis Ecclesia . Se lu Chiesa fosse stata persuasa , com’é il 
Signor Gunner, che una straordinaria grazia di Dio rigeneri, e giustifi- 
chi quelli, che avanti l'uso della ragione non sono dall’ordinario rimedio 
.del Battesimo rigenerati, non avrebbe affrettato il sacrosanto lavacro del 
Battesimo nati ch’erano appena i bambini, non gli avrebbe detti senz’es- 
so esclusi dal Regno di Dio, nè tratta avrebbe dal Battesimo de’ bambi- 
ni la prova fouJamentale a stabilire l'originale peccato. Le altre sue pro- 
ve erano sode, dice l’immoriale Bossuet (a); ma avean bisogno di di- 
scussione: il Battesimo de’ bambini era una prova di fatto, per cui ba- 
stava aver occhi. Il popolo n’era egualmente capace che gli uomini dot- 
ti: per questo Sant’ Agostino in un Sermone la stabilisce cosi (3): Non 
bisogna mettere in questione se si debbano battevate i bambini. Questa i 
una dottrina stabilita da lungo tempo con una suprema autorità nella Chie- 
sa Cattolica. Gl’inimici medesimi della Chiesa sono d’accordo con noi ; e 
sopra di questo punto non vi ha quistione. Ecco adunque una prima ve- 
rità, la quale non era combattuta: Bisogna battezzare i bambini: il Bat- 
tesimo è loro necessario. Ma perchè era Ior necessario? Il Battesimo I» 
mostrava ; perchè costantemente era dato per la remissioti de’ peccati . 
Questa era una seconda verità , non meno certa della prima . L'autorità 
della Chiesa nostra madre ( dice lo stesso Santo (4) ) parimenti lo dimo- 
strai la regola inviolabile della verità non permette di dubitarne. Chiunque 
vuole scuotere questo immobile riparo , questa fonema inespugnabile , non 
atterra lei , ma conira di lei si schiaccia. E un poco dopo: questa è una 
cosa stabilita . Possono essere tollerati gli errori nelle altre quistioni , le 
quali non sono ancora esaminate, nou ancora stabilite per la piena auto- 
rità della Chiesa . Io queste occasioni si può sopportar l’errore ; ma non 
bisogna permettere, che si giunga sino a rovesciare il fondamento della 
Fede (5). Questo fondamento della Fede era la dichiarazione solenne, che 
veniva fatta dalla Chiesa , che i bambini erano battezzati , e che veniva- 
no lavati da’ loro peccati; con clic bisognava per necessità credere, che 
nascevano peccatori; e che non avendo peccati proprj da espiare, non 


(0 Epist. ad Hieron. a. if. (4) fvi cap. xril, muti. 17. 

[1) Luogo citato lib. I» cap. t!. (j) Ivi cip. ixl, nura. tei. 

(}) Seri». 1 1 4, cl 14 De verbo Ap c. I, il. 1. 
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poteva iu loro esser mondato altro che quel gran peccato, che lucri 
uveano io Adamo commesso. Non era uopo argomentare: l'azion medesi- 
ma parlava da sè: il peccato originale, cosi difficile da persuadersi agl’in- 
creduli , diveniva sensibile nella fórma del Battesimo ; e la prova della 
Chiesa era nel suo Sagramento. Questo ammirabile Sermone di Sant’ Ago- 
stino fu pronunziato nella Chiesa di Cartagine il giorno della Natività di 
San Gioanni Battista nel principio della eresia di Pelagio , e prima che i 
suoi seguaci fossero stati condannati dalla Chiesa. Ma la Chiesa, che fino 
allora li tollerava, c gli aspettava a penitenza, dinunziava loro con 
questo Sermone nella Capitale dell’Africa, che non li tollerarebbe gran 
tempo , e gettava i fondamenti della loro prossima condanna . Infatti 
qualche tempo do|>o nella stessa Chiesa di Cartagine , dov’era stato que- 
sto Sermon pronunziato, si tenne un Coucilio approvato da tutta la Chie- 
sa, in cui furono condannati i Pelagiani in forza del Battesimo de’ bam- 
bini . Da questo vedesi , che la prova dell'originale peccato tratta dalla 
necessità e fórma del Battesimo , era quella della Chiesa Cattolica ne’ 
Coucilj universalmente ricevuti . Le due Chiese d’Oriente e d’Occideute 
uè convenivano con un consenso sì grande , che i Popoli medesimi ( sog- 
giunge Sant’Agostino (1)) avrebbero coperto di confusione coloro, che aves- 
sero avuto coraggio di negarla . Questa chiudeva la bocca a’ Pelagiani , i 
quali non facevan altro che parlare ambiguamente quando si veniva a 
questo argomento, e si facevano conoscere evideutemente sconcertati, co- 
me il dimostrano le risposte di Giuliano (2) . 

La prova però, che chiudea la bocca a’ Pelagiani, come l’altre tutte 
dalla Scrittura dirotte , con scandalo è combattuta da Arduino , e Ber- 
ruyer , che accordar non vogliono al Battesimo, o alla spirituale rigene- 
razione l’efTetto di far passare l’uom dalla morte del peccato alla vita 
della grazia , ma d’innalzarlo da un genere di vita imperfetta ad una vi- 
ta più perfetta: e se pur ridotto è l’Arduino a confessare, che nel Batte- 
simo cancellasi la originai colpa de’ bambini, il fa a condizione, che 
non si dica istituito direttamente e per sè il Battesimo per cancellarla; 
ma solo per far entrare nella Chiesa di Gesù Cristo quei , che lo ricevo- 
no (3). Un’asserzione cosi contraria alla Profession pubblica della Fede 
non merita di essere confutata che colfariicolo di Fede espresso nel Sim- 
bolo: Confiteor unum Baptisma in remissionem pece star um . E che altro 
aspettar si doveva da que’ due uomini, impegnati non solo a distruggere 
le prove, ma a togliere la idea dell’originale peccato? Sostener voleva 
l’Arduino, che noi sventurati nasciamo, non miserabili-, e la ragione, che 
non apportò, si riduce a questo: „ Che non è miserabile alcuno, se non 


(1) fvi cap. xv:I , n. 17 . (j) In Act. A; 9:1. n p , 1 1 adoot. ad v , 

(a) Ago». lib al coatta Giul. cap. ni, pag jjo. 
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per colpa propria , nisi culpa propria : al contrario uno può essere sven- 
turato per colpa d'un altro ; e tale è appunto la condizione de’ figliuoli 
di Adamo, che sono privi della giustizia originale per cagione del pec- 
cato di lui „ . Dio buono! non è questo un voler contraddire apertamente 
le definizioni della Chiesa? Quello, che chiamasi originale peccato, sarà 
dunque estraneo a noi; sarà peccato solo d’Adamo, in cui non avran 
parte i posteri di lui , se non quanto a’ mali , che ne sono una conse- 
guenza: iosomma questo peccato non sarà, come definì il Concilio di 
Trento, un peccato proprio, ed intrinseco a ciascheduno , inest unicuique 
proprium . Chi avrà coraggio di occultare queste scandalose conseguenze, 
che da’ principi dell’Autore spontaneamente derivano, e sono poi da lui 
medesimo sviluppate in più luoghi co.) indicibile impudenza? Chi potrà 
non opporvisi , e condennarlc con ahhorrimento? Non l'anno esse però que- 
sta impressione nel Berruyer, clic lattosi un impegno di seguitar tutte le 
novità perniciose di un si eccellente Maestro , le va di tratto in tratto 
abbellendo nella condannata sua Storia. Secondo lui il peccato originale 
non è un peccato propriamente detto, che l’uomo renda colpevole, ed 
impuro agli occhi di Dio, figliuolo d’ira, schiavo del Demonio, degno 
della morte eterna . Questo non è che una semplice degradatone , uno 
spogliamento della giustizia originale , una pura disgrafia , piuttostoche 
un peccato : in una parola , questo è uno stato d'imperfezione , e non già 
di corruzione, e d’iniquità (i). Così parlar doveva un uomo, che inco- 
minciava da lungi ad attaccare la necessità della Redenzione . Avrern noi 
tempo di scoprir meglio in progresso gli attentati di lui : arrestiamei ora 
per pochi istanti sul punto , che ne interessa , e facciamo nostre le rifles- 
sioni del detto Vescovo di Soissons (a). Se l’originale peccato non è for- 
malmente altro che una degradatone , uno spogliamento, una privatone 
della giustizia originale, e degli altri vantaggi dello stato dell’innoccuza , 
o ( per servirmi dell’esprcssioni proptie del Berruyer ) della Grata san- 
tificante , che Iddio aveva destinata a tutti , cd a ciascheduno de' discenden- 
ti d'Adamo; non sarà dunque vero il dire, come lo hanno diffinito i 
Concilj , che per la prevaricazione d’Adamo l’uomo intiero fu cangiato, e 
deteriorato nell’anima e nel corpo (3)? Il genere umano non sarà più 
rappresentato, come lo ha creduto Agostino, sotto la Parabola di quell’ 
uomo, che scendendo da Gerusalemme in Gerico, e cadendo tra le mani 
degli assassini , fu non solamente spogliato , ma coperto di piaghe , e la- 
sciato semivivo su la strada (4) . Homo quidam descendebat ab Jerusalem 
in Jerico-, ipse Adam intelligitur in genere humano .... Latrones Diabo- 


(0 I p. , t. I, I I , p. i) predir p. ji 
e.ll p. , t. I pref p. 117, iSj, e altrove, 
(a) /tir. Past, tom. ni, pag. 66. 


(;) Core. Ararne. Il, can. i , e T ni. tesa. 
, can. I . 

W) Lm - *> IO- 
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lui , et Angeli ejus fi). L’uomo avrà bensì perduto l’ornamento della 
giustizia originale, ed i vantaggi, che v’erano attaccati; ma non avrà 
contratto nè ferite, nè malattia. Non si tratterà che di vestirlo uti’aìtra 
volta , senza che siavi bisogno, che il pio, e caritatevole Sun. tritino s'av- 
vicini a lui, che fasci le sue piaghe, che vi versi olio e vino, simboli 
della dolcezza, e della grazia medicinale; che prenda cura di lui, e che 
s’incarichi di condurlo sino a una guarigione perfetta . Pensò egli , a questa 
tosa lo Scrittor della Storia del Popolo di Dio ? Non vide egli, che la pri- 
vazione della giustizia- originale , in quanto ella è una pena determinata da 
Dio, è piuttosto il primo effètto inseparabile dal peccato, che il peccato 
medesimo? La grazia santificante non è sottratta all’uomo, se non perchè 
l’uomo è peccatore. Quando una volta Iddio ha giustificato l’uomo , dice 
il Concilio di Trento dopo Sant’ Agostino , non lo abbandona, se nou è 
egli abbandonato il primo: Non deserit, itisi deseratur. Secondo questo 
principio di Fede Cattolica noi non nasciamo spogliati , e privi della 
Grazia, che ricevuta avremmo nella pttsona del nostro primo Padre, se 
non perchè peccando in lui abbiamo abbandonato iddio. Il peccato 
originale adunque non consiste propriamente , e formalmente in ciò che 
nasciamo privi della Grazia, ma nasciamo privi di questa perchè na- 
sciam peccatori . Noi nasciamo dalla concupiscenza , diceva il gran Bos- 
suet (a): chiunque nasce da Adamo, per questa via ha con essolui 
connessione : figliuoli di questa ribellione : questa ribellione è la prima 
cosa , che in noi passa col sangue . In questo modo fin dal nostro con- 
cepimento i sensi nostri sono ribelli: dal ventre delle nostre madri, ove 
la ragione è sommersa, e dominata dalla caritè, l’anima nostra è schia- 
va, ed oppressa da questo peso. Ecco ciò, che intese per originale pec- 
cato il magno Agostino, come in noi passa, come cancellasi, e cosa ri- 
inane: Concupisccntia tarnquam lex peccati mancns in membris corporis 
mortìs hujus ; cum parvulis nasci tur, in parvulis bapti\atis a reatu solvi- 
tur , ad agonem relinquitur , ante agonent mortuos nulla damnatione perse- 
quitur . Parvulos non bapti\atos reos inacetii , et tamquam irae filios , et- 
iarnsi parvuli moriantur, ad condemnationem trahit (3). O se pur voglia- 
si in altro aspetto considerare l'originale peccato, non si dimentichi la 
dottrina del mio grandissimo Maestro San Bonaventura , che concilia le 
diverse risposte in questa guisa: Dum quaeritur t quid sii originate pecca- 
tum, recte respondetur , quod sir concupisccntia immoderata : recte eli am re- 
spondetur, quod sit debit ae just itine carenila : et in una istarum respon- 
sionum clauditur alia, licei una notifica ipsum habitualc ptccatum rat io ne 
ejus , quod est in ipso habens modum conversionis ; altera vero ralionem 


(1) Aug. li!,, il Qq. Evaeg quacst. xix. (}) Ag. lib. il De fec, menu cap. IT. 

(xj Sellini. vtl, ckv. ni, pag. 10S . 
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privationis . Conccdcndum est igitur , sicut rationes osrenjunt , et Magister 
dicit in litera , quod originale pcccaium est concupiscenti a ; et haec non 
quaecumque , sed eoncupiscentia , prout claudit in se debitac justitiac ca- 
rentiam ( l )• 

Epiloghiamo le già dette cose , onde poi meglio la Cattolica Verità 
ne' ben disposti animi s’imprima. Certo è, che noi tutti abbiati) peccato 
in Adamo, e che ereditando da lui una natura contaminata e corrotta, 
tutti nasciam peccatori, e compresi nella stessa condanna. Tutti i discen- 
denti d'Adamo eran rinchiusi in lui in una maniera egualmente reale 
che inesplicabile. Se avesse egli conservata la originale giustizia , l’avreb- 
be a’ suoi posteri trasmessa : perdendola per lo peccato , la perdette per 
tutti, e precipitò i discendenti suoi nella doppia morte dell'anima e del 
corpo . Chi non ammette nella radice delFuman genere un succo avvele- 
nato, che tutto l’albero corruppe, e serpeggia ne’ rami, e ne guasta i 
frutti, ragion renda delle perfezioni di Dio, e dei disordini dell’uomo. 
Grande, profondo, impenetrabile aU'uinana ragione è il mistero, che do- 
po tanti secoli spiegar vorrebbe l’arrogante Filosofìa, che a tutto i suoi 
diritti estende; ma non fa ella che ripetere i miserabili argomenti de’ 
Pelagiani , che non acquistano forza maggiore , perchè ripetuti con fasto , 
e applauditi dalla ignoranza. Fremono i veri dotti, e riproducono le ri- 
sposte de’ Padri, e chiudono la bocca a’ temerarj. Il faremo anche noi 
nella seguente Lezione, destinata a smentir le menzogne, e le imposture 
degl’increduli . Per ora ci basta poter dire , che riconosciamo il mistero in 
ciò che chiamasi originale peccato; ma è mistero però chiaramente rivela- 
to nella Scrittura, formalmente deciso in un gran numero di Concilj , di- 
mostrato con la necetjsità , e con lcfletto del sacrosanto Battesimo , e ren- 
duto sensibile dalle sue conseguenze, le quali sono cosi evidenti, che dir 
fecero al Pascal (a): Senza la Fede di questo mistero esser l’uomo a sè 
medesimo un incomprensibile mistero: mistero in fine così essenziale nel 
Cristianesimo , che lo chiamò Agostino uno de’ principali fondamenti del- 
la nostra Fede: Hoc ad ipsa Fidei pertìnet fondamento (3); anzi il mo- 
tivo della ftde, e del ricorso, che abbiamo a Gesù Cristo, come Sal- 
vatore, totum quod in Christum credimus (4); poiché incarnato, e mor- 
to sopra la Croce non è il Figliuol di Dio che per redimere l’uman ge- 
nere , divenuto già peccatore . 

Se pianger debbo ciò che perdetti in Adamo, mi allegro in vista 
di ciò che acquisto in Gesù Cristo. Se questo corpo aggrava tanto il 
mio spirito ; se i suoi bisogni m’imbrogliano , e mi tormentano ; se i pia- 
ceri ed i dolori , che mi vengono da lui , m’incatenano , e mi opprimo- 


(1) il sene, elise, jo, art. i. (j) Lib. I contri Giul. cap. vi, num. ai. 

(a) Pernici sur la Religian pag. ji. (4) Ivi. 
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no; se i sensi, che totalmente dipendono dagli organi corporei, s’innal- 
zaa contro alla ragione istessa con tanta facilità; se in line sono schiavo 
di questo corpo , che governar debbo , so , che mi è dato di scuoterne 
il pesante giogo crocifìggendo la carne , i vizj , e la concupiscenza , e 
cosi divengo solo di Cristo. Coraggio, o figli: Qui sunt Chrìsti, camtm 
suam crucifixerunt cum vitiit et concupitcentìis (i). La strada è aperta: 
ci precorser molti con eroico disprezzo della propria carne ; seguitiamue 
l’esempio : Cruci fgamus camtm cum vitiit et coucupiscentiis , et erimus 
Chrìsti . 


(i) Gel. v , 14. 
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No , non ignorava la prima sventurata Coppia , che nel suo seno eran 
rinchiusi i germi di una innumerevole posterità : ma il peccato col suo 
veleno penetrate avendo le due sostanze e della Femmina sedotta , e dell’ 
Uomo prevaricatore , l’anatema pronunciato contra di loro egualmente 
amendue penetrò: non vi aveva ne’ corpi loro parte veruna, che non fos- 
se dalla colpa viziata , e dall'anatema colpita ; talché il sigillo della di- 
vina Giustizia giunse fino a toccar que’ germi , che senza numero erano 
ascosi nel fondo dell’esser loro , e i cui successivi sviluppamene presentar 
non potevano che rei alla collera del Dio vendicatore, e vittime infinite 
alla sua Giustizia . Pensa anch’oggi così la più sana Filosofia : e se addo- 
mandasi a lei perchè i tanti mali inondin la terra ; ella risponde t per- 
chè è abitata da lina famiglia , i cui progenitori avendo voluto salire sul 
divin trono , giustamente furono banditi nella valle del pianto, dove col 
sangue loro non han potuto trasmettere alla figliuolanza che il sigillo 
della maledizione piombata loro sul capo; sicché la terra, altre volte 
delizioso soggiorno per l’innocenza , non è più che un vasto carcere pien 
di colpevoli , che nascon tutti figli di sdegno , essendo tutti nell'empietà 
conceputi (1). Nulla trova ella di assurdo, figurandosi tutta la massa 
dell'uman genere in seno a due individui, che ne contengono i germi, e 
nulla vedendo il destino de’ figli e quel de’ padri insiem legato dalla 
identità della natura , e dalle influenze del fisico de’ padri su quello de’ 
figli : e dopo avere profondamente studiato l’uomo , a vista dell’incompren- 
sibile miscuglio di luce e di tenebre , di debolezza e di forza , di vizj 
e di virtù, di miseria e di felicità, di servitù e di dominio, di avvili- 
mento e di gloria, è abbastanza illuminata per esclamare: Che mostro è 
l’uomo, se non è reo! Al delitto di Adamo, di cui non ebbero notizia, 
rimontar non potevano i Filosofi Gentili , per render ragioni de’ mali , 
che desolarono la terra : ma sorpresi anch'eglino della naturale corruzione 
degli uomini , pensarono che in altra vita preceduto avesse la colpa , e 
ogni uomo che viene al mondo macchiato dissero da’ vizj , e alle virtù 
nemico . La caduta dell'uomo degenerato è pure , a confessione del Si- 
gnor di Voltaire (2), il fondamento della Teologia di quasi tutti i po- 
poli: Zoroastro ne avea fatto un dogma della sua Religione (3); e il Si- 
gnor Boulanger (4) si è studiato di trovare i vestigj di questa tradizione 
presso tutte le nazioni . Come dunque si vorrebbe ora far credere la dot- 
trina dell'originale peccato inventata di fresco da qualche Spirito malenco- 


(() Guidi Entretiens phiL e. ni, p. 79. (j) Zend-Avcsta tom. il, p. j 7 8 , fft. 

(1) Phifos. de rtìnt. cap. xv il, pag. 87. (4) Anùq. dèvoilte tom. iti al fine. 

Tomo II tee 


Digitized by Google 


402 


LEZIONE L V I 


nico, o da’ selvaggi popoli, che, malcontenti dello stato loro, finsero un 
peccato di origine per non attribuire a un Dio buono tante miserie? Co- 
me assurdo comparisce agl'increduli ciò, che parve a tutti i Filosofi con- 
facente alla ragione? Dovean combattere un tal dogma, e lo han combat- 
tuto con tutte quante le forze , perchè riesce assai gravoso per essi . Ma 
questa è poi la persuasione deU’uinan genere , dice un recente Scrittore ( t ) 
ad onta de' richiami degl'increduli: e se a noi dato non è di penetrare 
questo mistero della Giustizia eterna, e di comprender come s’impriina 
in noi questa originai macchia al punto , in cui siam conceputi, non man- 
cano però le prove , che ci persuadono di questa trista verità , e ne con- 
fermano, che nasciamo coperti della colpa del primo Padre. Filosofi del- 
la Religione dissimular non possiamo il mistero , nè siam si temerarj di 
arrogarci il potere di dissipare interamente le nubi, che lo circondano: 
speriamo solo di aver tanto coraggio da renderne più agevole la creden- 
za. A chi rispettoso s’arresta a contemplare il velo , che copre i giudizj 
terribili di Dio su i figliuoli degli uomini, nè squarciarlo tenta con man 
profana , è permesso di vendicare la Religione dalle calunnie degli Avver- 
sar] : cosi pensiam noi di far capire agl’increduli dell’età nostra , die a 
torto chiamano assurdo un fatto, a sostegno di cui par che tutto con- 
corra; un fatto, che sebben misterioso, tutti riunisce i caratteri di veri- 
tà, che può esigere la ragione. Diamo principio. 

Pelagio ancora rinfacciava ad Agostino la novità di sua Dottrina rap- 
porto all’originale peccato; ma l’intrepido Difenditore della Verità rivela- 
ta: Se’ tu, rispondevagli , se’ tu senza meno il Novatore (2). Non ego 
finxl originale pcccatum , quod Catholiea Fides eredidii antiquitus , sed tu , 
qui hoc negai , sine dubio es novus haereticus • Quindi raccolte le più lu- 
minose sentenze degli antichi Padri , che leggere si possono presso il gra- 
vissimo Teologo, che onorò a’ nostri giorni l’ Agostiniana Scuola, e l’Ac- 
cademia di Pisa (3), dal puro fonte della Tradizione attinse il vero dog- 
ma, che volea porsi in contrasto. Se prima di dar mano alle sue Que- 
stioni su la Enciclopedia avesse il Signor di Voltaire consultate le Opere 
del santo Padre , e principalmente quelle , che scrisse conira Giuliano , 
avria forse sospeso un giudizio, che anche solo in genere istorico non 
gli può fare onore. Ma questo è poi degl’increduli il costume: attaccano 
i più venerabili Maestri della Chiesa, e non conoscono i libri loro; o se 
talvolta pure li presero tra le mani , non ebbero rossore di ricopiare le 
obbiezioni da essi, e tralasciarne le risposte. Il Filosofo di Ferney sa di 
chi parlo.,. Noi (dice ora questo Critico di primo ordine) non cono- 
sciamo alcun Padre della Chiesa , che insegnata abbia la dottrina del pec- 


(lì La Refigion difenda* coatre Line redolite (1) Lib. il De Suptiis cap. zìi. 
du Siede tom. 1, pag. (j) Berti D* Theol.DiuiplA. zìi], c.ll,p.}8*. 
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cato originale prima ile’ Santi Agostino, e Girolamo. Clemente di Ales- 
sandria, quell’ uom si dotto nell'antichità , anziché parlarne in un sol 
luogo, addomanda: Come può essere colpevole un bambino, che viene a 
luce? 11 grande Origene parla ancora più chiaro. Confessa egli bensi, che 
il peccato entrò nel mondo per mezzo di Adamo r ma sostien poi , che 
l’inchinazion §ola al peccato vi entrò; e cosi scorse gran tempo prima 
che prevalesse il costume di battezzare i bambini. Tertulliano certo fu 
uno di quelli , che si oppose al Battesimo de’ pargoletti , die ne’ primi 
due secoli non si usò mai (t) „ . Se conobbe costui Sam’ Agostino impu- 
gnatore de’ Pelagiani , conoscere doveva anche gli antichi Padri greci , e 
latini , che visser prima di lui, e che servirono di appoggio a quel san- 
to Dottore per confutare gli Eretici , che togliere volevano la universal 
credenza dell’originale peccato. Monsignor Bossuet, che studiò certamente 
le Opere di Agostino, non solo rimase convinto, che seguitata avesse que- 
sto gran Padre la Dottrina della Chiesa rapporto alla esistenza dell’ori- 
ginaie peccato ; ma di più impiega un intero Capitolo a dimostrare , die 
< Padri citati da Sant' Agostino hanno la stessa idea , che ha egli , della 
concupiscenza , e la riguardano come il mezzo della propagazione dell origi- 
nale peccato. „ Tutti i Padri , egli dice, che hanno assegnato per causa 
della propagazione del peccato originale il sangue impuro, e pieno della 
corruzion del peccato, dal quale noi nasciamo, nello stesso tempo hanno 
ancora insegnato, die questo peccato passava in noi per la concupiscen- 
za, che sola infètta il sangue, donde sortiamo, in modo tale, che la ma- 
lattia , in cui incorriamo nascendo , e che ci dà la morte , viene da quel- 
la , la quale non solamente resta sempre ne' nostri padri , ma ancora ope- 
ra in loro quando ci mettono al Mondo „ . Recitiamo ora le parole di 
Clemente Alessandrino , che diedero motivo a Gerardo Vossio , poi al 
Voltaire di asserir con franchezza , clic nulla ei seppe dell’originale pec- 
cato: Ubi fornicatus est infans natus , vel quomodo sub Adat cecidi t exe— 
crationem , qui nihil est operatus (a) ? Questa sarà la dimanda , di cui par- 
la trionfando l’Incredulo: ma seguitiamo, prima di esporla, il contesto di 
Clemente. Adotte le davidiche parole in peccatis concepii me mater me a, 
egli dichiara, che ad Èva sola appartengono, e continua cosi. Et quan- 
do dixit David in peccatis conceptus sum , dicit prophetice quiderrt matrem 
suam , sed Èva mater fuit viventium : et si in peccatis fuit conceptus , sed 
non ipse in peccato , ncque vero ipse peccatum. Non fu creduto sì facile 
scoprire il senso dell’Alessandrino ; e perciò varie furono le interpretaziu- 
ni de’ dotti. Non mi appaga quella del Bellarmino ( 3 ), e molto meno 
quella del Simmonet : direi più plausibile l'altra adornata da Niccolò l'Her- 


(1) Queir, sur VEncyeUp., Pcchi i infinti. (j) Lib. it De ani», gres. 

(1) Strematum. lib. iti. 
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minier; ma mi dichiaro per l’ultima , che riferisce il eh. Berti (i), e mi 
sembra la vera. Taziano, da cui vennero gli Eneratiti , dopo la morte di 
Giustino, di cui era stato discepolo, cadde nella resia di Valentino, di 
Saturnino, e di Marcione, come ne attesta Sant’Ireneo (a). Non solo adun- 
que egli asseriva , che il Matrimonio una corruzion fosse e uno stupro , 
ma aggiugneva di più , che istituito venne da mal principio , e seminario 
poi fu , e fomento di turpissime libidini , nel cui uso fornicato avendo 
l’anima in un corpo, divisa dallo spirito di vita, trasfóndere si doveva 
in un altro per lordarsi di continue immondezze . Che questi fossero i dog- 
mi di Saturnino, di Marcione, di Valentino, e degli altri Gnostici, ne 
fan fede, oltre il citato Ireneo, Epifanio, Tertulliano, e la maggior parte 
degli antichi Scrittori . Nego pertanto , die Giulio Cassiano , e gli altri 
seguaci di Taziano abbonissero le nozze a motivo dell'originale peccato 
in quel senso , che da noi si difende , inerente cioè all'anima novellameu- 
te da Dio creata , che si contrae dal consorzio della macchiata carne . 
Laonde il senso di quelle prime parole di Clemente Alessandrino , Ubi 
fornicatiti est infans ? sarà questo : Dove con oscena libidine si macchiò 
l'anima di questo infante , ed in qual corpo , innanzi che fosse intrusa in 
questo ergastolo ? Cadde ella bensi nella esecrazion di Adamo ; ma furon 
poi gli antecedenti delitti da lei commessi, che ve la spinsero? Mainò. 
Prima di venir quaggiù non fece bene , nè male , nel senso , che vi ha 
insegnato la Fisiologia de’ Gnostici : mala non è la generazion del corpo , 
e la creazione dell'anima , perchè sia dal Diavolo istituita , e ritornino i 
morti alla prigion della carne per lordarsi di nuovo . Questa iusania Ireb- 
be il vostro Taziano al gorgo immondo de’ Marcioniti. Disse bene Da- 
vidde , che fu dalla madre concepuro nelle colpe ; ma ciò dèe riferirsi ad 
Èva , dal cui utero la prima macchia si diffónde , e non alle condannate 
nozze della prossima sua madre, o alla peccaminosa consuetudine di una 
precedente vita. Fu bensi in peccato conceputo ; ma prima della conce- 
zione non fu egli in peccato. Ed ecco, che le paiole dell’ Alessandrino , 
oscure in prima , addivengono chiarissime , se si consultino i dogmi degli 
Eneratiti , con cui disputava . Dove però non ebbe a trattar con costoro 
ei riconobbe la rigenerazione delfanime ex matrice aquae (3), cioè col 
lavacro del Battesimo , e in conseguenza ancora l’originale peccato . 

Dice poi vero il Signor di Voltaire, quando ne dice, che il grande 
Origene pria più chiaro . Potrem noi dunque , e lo argomenta il eh. 
Brrgier (4) , dalla dottrina del disco pilo giudicare di quella di San Cle- 
mente. Chiedasi a lui prchè si battezzino gl’infanti. „ Si battezzano, 
risponde, per rimettere loro i peccati. Ma che peccati? in che tempo 


fi) Luogo citato pag. 391 . (|) L .1 Pai rg c. vi , cr Str-m 4 al fine- 

(1) Ub. il, cap. xxxvi il, cJii. Mas» Jet. (4) Traiti de lavra'u Rx’.ig. X. 1 s I , p 34*. 
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gli hanno commessi ? o che ragione può esservi di battezzarli , se non il 
senso di queste parole: Non va esente veruno da immonde\\a , quand'anche 
non avesse vissuto che un giorno solo ? Perchè il Battesimo cancella le im- 
mondezze, per questo si battezzano i bambini (t)„. Prova altrove lo 
stesso colle parole di David (1). Questo è veramente parlar chiaro, e 
cosi chiaro, che a prima vista ne fa benissimo comprendere con quanto 
di esattezza abbia scritte le sue Quistioni un Filosofo consumato , per po- 
tervi senza timor d’inganno inserire quel suo gravissimo sentimento : Che 
ne’ due primi secoli non fu in uso il Battesimo de' fanciulli. S’egli però 
dovesse rifondere le sue Quistioni su C Enciclopedia , a questo articolo dell’ 
originale peccato aggiungere potrebbe altre due questioncelle sul proposi- 
to di Otigene, e sono: In che secolo visse ? Poteva egli saper veramente , 
se a' suoi tempi fosse in uso nella Chiesa il Battesimo de' fanciulli ? Cosi 
meglio sarebbero disposti i Leggitori a gustare la forza de’ suoi argomen- 
ti , e vedere se abbia torto l'Huct (3), che a difènder prese Origene. 
Falso è poi , che Tertulliano condannato abbia il costume di conferire il 
Battesimo a’ fanciulli appena nati: giudicò solamente, che fosse meglio 
differire il sacrosanto lavacro finché gl'infanti fossero capaci di conoscere 
la dottrina , e i doveri del Cristianesimo (4) . Ma questo suo particolar 
sentimento non fu adottato dalla Chiesa. Quanto alla sostanza del dog- 
ma pensò egli come tutti gli antichi , e si espresse con tanta forza , 
che bisogna esser losco, per non vedervi la domina della Chiesa, che 
fu poi tanto illustrata dal grande Agostino. Nel primo libro De mini- 
ma (5) scriveva cosi: Omnis anima usque in Adam censetur, donec in 
Christo recenseaturt tamdiu immunda, quamdiu recenseatur. Peccatrìx autem, 
quia immunda , recipiens ignominiam suam ex carnis societate . E disputan- 
do contra Marcione (6): Homo damnatur in mortem ab unius arbusculae 
dclibationcm , et exinde prosiliunt delieta cum poenis , et perenni jam orn- 
ate , qui Paradisi nullum cespitem noverunt . E finalmente del Dimonio in 
altro luogo parlando (7): Per quem (elegantemente ripiglia) homo a pri- 
mordio circumventus , ut praeceptum Dei excederet , et propterea in mortem 
datus , exinde totum genus de suo semine infectum , suae etiam damnationit 
traductm fecit . Si conosce davvero , che lo studio de’ Padri non entra 
nella sfera della Filosofìa, poiché sì male l'intendono i Filosofi alla moda. 
Ne volete una prova più manifesta? Continua la sua questione quel di 
Ferney, nè la perdona ad Agostino, ch’è il più fòrte antemurale della 
Chiesa : ma come riuscirà nell'impegno , se ha confessato poc’anzi , che 


(t) Hom. ut in Lue 
(1) Trarr, xx in Mail.; ora. tu! in Lev. 
(}) Hneiii Origeninnn I. li, t) Ttl.n. 14. 
(4) De Bapitsmo cip. svili. 


(f) Cap. xi. 

( 4 ) Liti. I contra Marc. 

(7) De testimonio nnìmae cap. 111. 
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il santissimo Dottore ha insegnata la dottrina dell originale peccato ? Lo 
stratagemma è bellissimo, nè può trascurarsi da cbi sostiene la Cattolica 
Verità . Attenti , o Signori , all’assalto . „ Pelagio , e i suoi discepoli dice- 
vano: Se tutti i bambini nascono oggetti della collera eterna , egli i un de- 
litto orrendo il metterli al Mondo: il Maritaggio non i eie una emanato- 
ne del cattivo principio de' Manichei. Siccome Sant’ Agostino era stato ma- 
nicheo, fu costretto di levarsi contra Pelagio, e pronunciò la sua senten- 
za di dannazione contra tutti i fanciulli nati, c da nascere nell’universo, 
quando muojano senza essere rigenerati in Gesù Cristo (1) „ . Udite ebe 
nuovo modo di pensare hanno i Filosofi per eccellenza! Perchè Agostino 
aderito aveva agli errori de’ Manichei dovea combattere Pelagio, e la- 
sciargli in mano quell’armi , che impugnava? Tutto all'opposito , perchè 
rinegato avea l’errore de’ Manichei, e in mille luoghi dell’egregie sue Ope- 
re confutato, non doveva lasciar correre a Pelagio una proposiziou sola, 
da cui potessero trarne profitto i Manichei . Diversamente operando 
avrebbe fatto conoscere , che gli restava in cuore qualche germoglio di 
manicheismo: ammettendo dunque il santo Padre, che tutti nascono figli 
di collera, ammetteva la dottrina della Chiesa: nè paventava la storta 
conseguenza, che volea trarsi da un principio certo, cioè, che fosse de- 
litto la generazione de’ figli ; perchè altra cosa è il dire , eli e un delitto 
il nascere, ed altra il sostenere, ch’è una disgrazia il nascere dal sangue 
impuro del colpevole Adamo . Questa è la dottrina di Agostino , e quello 
il ragionamento degli antichi Eretici , confutati abbastanza da’ Padri de’ 
due primi secoli della Chiesa . Non lo lascia però senza risposta Agostino : 
Nuptiae insti tutae sunt caussa generandi , non peccandi: propter quod illa 
est a Domino benedictio nuptiarum: Crescite, et multiplicamini, et re- 
plete terram . Peccatum autem , quod inde a nasccntibus trahit ur , non ad 
nuptias pertinet , sed ad malum , quod accidie horninibus , quorum conjunctio- 
ne sunt nuptiae (2). Vorrei sapere, se parli qui da manicheo il santo 
Padre , o da cattolico Dottore . Anche questo punto potrebbe esaminarsi 
in una nuova Edizione dal Filosofo, per insegnarci in quelle sue Quist io- 
ni, che abbracciano tutto lo scibile, s* v’ha per esso un nuovo Diziona- 
rio latino, che dia un diverso significato alle enunziate paròle di Ago- 
stino . 

Ma qui non si arrestano i famosi Maestri della incredulità ; e lasciate 
da parte le decisioni della Chiesa, e i testimonj de’ Padri, colla ragion 
sola ( quasi che sia il terror de’ Teologi e de’ Cristiani Filosofi ) a com- 
battere prendono il dogma dell’originale peccato. Si vuole distinguere tta 
loro Gian-Giacomo Rousseau , e nella lettera a Monsignor di Beaumonc 
apre trincèa , e com’anche il Bayle , ragionando della origine de’ mali , 


(1) Luogo citato. [i) Lib. il De Nupiùs cap. irvi , n. <z. 
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infastidisce chi legge col chiamare più volte questa gran quistione ma- 
dre feconda di difficoltà insolubili alla ragione . Cosi pur egli incomincia 
„ La dottrina dell’originale peccato è soggetta a terribili difficoltà „ . Che 
meraviglia! I divini arcani sono oscurissimi; e temerario è l’uomo, che 
investigar tenta i consiglj di Dio, e renderne ragione. Ma non sarebbe, 
dico io pure col eh. Guidy (1), più sorprendente, se il capo delfuman 
genere, essendo una volta viziato e corrotto, tutti i membri di questo 
vasto corpo non ne avessero partecipato? Quale sarebbe stato lo stupore 
della natura, se dopo la espulsione de’ primi Padri dal Paradiso, avendo 
il velen della colpa sparsi ne’ loro corpi i germi delle malattie , e della 
morte , e nelle anime le tenebre della ignoranza , e i semi di tutti i vi- 
zj , avesser dati al Mondo puri figliuoli , senza macchia , e senza infermi- 
tà , aventi solo zelo pel bene, inchinazione per la virtù, amore per Dio? 
Tali figli sarebbero senza meno il più incredibile de’ fenomeni. F. che? 
nati sotto l'anatema del Cielo, non ne avrebbero meritati che i favori! 
Impastati di fango infetto, avriano avuta la purezza degli Angeli! Conce- 
puti in seno alla morte , nati sarebbero col diritto all'immortalità ! Cac- 
ciati co’ loro Padri dal terren Paradiso , trovato avrebbero nella innocen- 
za propria il miglior passaporto per rientrarvi! Che strana rivoluzione in 
simile sistema ! Le tenebre partorire la luce ; le vittime destinate all’Infer- 
no somministrare al Cielo gli abitatori ; e i ribelli a’ comandi di Dio pre- 
sentargli gli adoratori degni dell’amor suo ! Bisogna poi confessare , che 
più facilmente comprendesi trasfuso a’ figli il peccato di Adamo, che 
prodotto uno stato nuovo d'innocenza nato dal seno del disordine e del- 
la immondézza. Come mai un cattivo fermento gettato nella pasta pene- 
trar non doveva tutta la massa! Come una sorgente limacciosa, e avve- 
lenata produr poteva acque limpide e salutari! Per questo dice Mosè , 
che Seth figlio d’Adamo fatto era non già ad immagine di Dio , come 
suo padre , ma a somiglianza dell’uom reo , che non avea potuto traV- 
mettergli se non che sfigurati tratteggiamenti della Divinità : Genui ad 
imaginem , et simiUtudinem suam (2). Infatti, può egli darsi quel che 
non si ha? Innocenza, e felicità, tutto avea perduto l’Uom primiero. 
Qual tristo retaggio potea dunque a’ suoi figli lasciare , se non era appun- 
to il disordine , e la disgrazia ? Sentircbbcsi pur volentieri da’ signori 
Filosofi, se sieno queste difficoltà da valutarsi; e in caso che si, come 
saprebbe sbrigarsene la ragione, ch’è la sola fiaccola, che gli alluma. Che se 
giungono ad accordare, che anche qui vi sarebbe non poco di difficolto- 
so , essendo questo un mistero ; perchè dalle difficoltà , che ineontran si, vo- 
glion didurre la non esistenza del peccato di origine ? A venire a capo 
del loro intento uopo sarebbe , che dimostrassero colla ragione esser im- 


(1) Luogo citato ptg. 84. 
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possibile il dogma dell’originale peccato. Ma noi proviamo il contrario, 
continua il lodato eloquentissimo Scrittore, e senza portar la fiaccola 
dell'evidenza nella profondità del mistero siamo contenti di render conto 
delle nostre idee alla ragione, senza ch'ella ripugni alla nostra credenza (t). 
Alle prove. £’ vero, che i falli adesso son personali; che il consenso al 
male è necessario per renderci colpevoli; e che atteso questo principio 
non dobbiamo esser rei di un peccato commesso prima che fossimo. Ma 
questo principio non ha luogo nella quistione presente ; perchè il primo 
delitto non dèe porsi nella classe medesima degli altri , che venner do- 
po . Desso cangiar fece la fàccia alla natura , e stabili come un novello 
ordine di cose. La caduta nel male dell'innocenza ha fatto nascere un 
mondo nuovo , tutto diverso dal primo . Adamo ed Èva , essendo soli 
sopra la terra, portavano ne' loro individui i germi e il destino dell’u- 
man genere , di cui erano depositarj . Che accadde loro nel tristissimo 
passaggio dalla giustizia all'empietà? Cangiarono, dirò così, in qualche 
modo anima e corpo. Prima della colpa sottomesso il corpo a’ desiderj 
dell’anima non conosceva dolore, concupiscenza, e morte. Padrona l’ani- 
ma de’ movimenti, li conduceva, li maneggiava a piacer suo. Conoscen- 
do l’impotenza del corpo a rendersi felice, non permetteva mai alle sen- 
sazioni di attraer tutta l’attenzion sua , per farle perdere di vista il Crea- 
tore. 11 dover di amarlo, tanto più fàcilmente allor si adempiva, quanto 
che , essendo il libero arbitrio in tutta la sua forza e robustezza , non 
trovava ostacoli alla propria attività dalla parte di un corpo , le cui par- 
ti erano docili a’ suoi comandi : in una parola , l’impero dell’anima sul 
corpo era il glorioso assegnamento dello stato dell’innoceuza . Ma soprav- 
venne la colpa; e allora che fu? Crederassi assurdo, che la ribellion 
dell’anima contra Dio fosse all’istante punita con quella del corpo ? E’ 
qui, dove cantar vorrebbero il trionfò la Filosofia, nè cessa di esclamare: 
Che un corpo non essendo altro che materia , e la materia incapace di 
obbedienza, di ribellione, e di peccato, è incapace per conseguenza il 
corpo di acquistare su l’anitna la menoma superiorità . Tutto bene . Ma se 
la maledizion celeste a sconcertar viene il fisico di questa macchina , e se 
facendo prendere un altro corso agli umori, mette le molle in una indi- 
pendenza dell'anima , allora non sarà più il corpo , che acquisti alcun pri- 
vilegio su l’anima, ma sarà l’anima, che i suoi perde sul corpo. L’orga- 
nizzazione dell'uno resterà l'istessa ; ma le impressioni su gli organi , non 
più raffrenate dal dominio dell’altra , faran passare in lei una folla di 
sensazioni a farla scherzo dell’antico suo schiavo. Questo è appunto 
ciò, che Adamo ed Èva provai) dopo la colpa. Appena l’hanno commes- 
sa , che le ingiurie dell’aria avvertendoli della nudità , nascer fanno nell’ 


(i) Luogo aiuto pag. 88. 
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anima un scotimento penoso, che intendere fa loro per la prima volta la 
schiavitù vergognosa, in cui sono caduti: si ascondono perciò, prendon 
la fuga ; ma ogni passo , che avanzano , insegna loro ciò che dolore . 
Colpiti dalle pietre , lacerati dalle spine , spaventati dal tuono , abbrucia- 
ti di giorno, gelati di notte, atterriti dagli animali, che sprezzano la 
voce loro, afflitti dalle dolorose sensazioni che provano, sopraffatti da’ 
bisogni , che rinascono perennemente , leggendo m ogni oggetto la sen- 
tenza di morte contra lor pronunciata , entrano in uua carriera nnova 
per essi , e più estrania ancora , che non è il carcere a un Re cacciato 
dal trono . Il piacer , che risulta dalla soddisfazion de’ bisogni , producen- 
do in essoloro dilettevoli movimenti , a poco a poco gli accostuma a 
riguardar ciò che li solleva come un principio di felicità , e di alle- 
grezza: quindi cadendo nella dipendenza de' corpi, costretti a temerli, o 
ad amarli, contraggono l'abitudine funesta di occuparvisi più che nella 
immagine del Creatore, che lor diventa estraneo. Dopo una tale rivolu- 
zione recherà maraviglia , se i corpi de’ due Sposi infelici trasfondendo 
incessantemente neU’anime sensazioni assai vive e nel bene, e nel male, 
acquistino su d'esse un grande impero? Ammesso una volta questo dis- 
graziato meccanismo, chi non intende la folla delle impressioni moleste 
Del cervello di Èva ,. che le trasmette al figlio, di cui ella è incinta? Qui 
considerar bisogna il primo degli uomini , che al Mondo viene per via di 
generazione . Non si aspetti da noi , che a svelare andiamo i segreti im- 
penetrabili all’occhio umano, di cui s’è riservata la cognizione l'Autore 
della Natura . Senza entrare in quistioni , ch'escludono la evidenza , sopra 
l’origine dell’anima, sopra la fòrmazion delle sue idee, sopra il punto 
preciso di sua unione col eorpo, su le operazioni reciproche di queste 
due sostanze nel sen della madre; questioni, su cui dopo gli sterili sfòr- 
zi de’ più gran Genj esitar non si può un sol momento per riconosce- 
re , e confessare la propria insufficienza , noi crediamo che basti nulla 
produrre di contraddittorio alla ragione , per render credibile la trasfusion 
del peccato di Adamo e di Èva nell'anima del primogenito . Rammen- 
tatevi ora cosa è un’anima , e cosa è peccato . L’anima è una sostanza 
spirituale, ch’esistere non può senza pensare, senza sentire, e amare; e 
il peccato consiste nell’amore della creatura , che si preferisce al Creato- 
re : Avcriio a Deo , et conversiti ad creaturam . Posto ciò, avviciniamo 
col solo telescopio della ragione alla prima Donna , che già porta in sè 
l’emttrion primo , che ha formato natura . Benché oggi si creda da non 
pochi Medici ed Anatomici , che non v'abbia comunicazion veruna tra il 
cervel della madre e quel del figlio ; ciò non ostante , questa loro opi- 
nione è combattuta da tanti fatti, e indubitabili esperienze, che tornano 
non ignobili Fisici a dimostrare , che colla circolazion del sangue e de- 
gli' timori, che da un corpo passan nell'alno, le immagini, che muoVO- 
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do vivamente la madre, scuotono ancora le delicate fibre del fèto, e die 
l'iatima corrispondenza tra i due corpi mette tra loro una qualche analo- 
logia. Che ne viene però? Il germe di Caino si lavora, si forma, si svi- 
luppa in un corpo di peccato, da cui riceve le disposizioni. Compiuta 
appena l’organizzazione di lui, vi congiunge un'anima il Creatore! e l’u- 
nion di questa fèssi al momento , in cui ella è creata , e la sensibilità sua 
è posta iu esercizio aH’istante medesimo della unione . La prima delle 
sensazioni non può a meno di affezionar quest’anima al suo corpo: non 
conosce che desso, non sente, non ama che lui. Incapace di volgersi per 
riconoscenza all’Ar.tore dell'esser suo , strascinata i dall’impero , che il cor- 
po prende su lei in guisa , che il primo atto dell’amor suo , che a Dio 
solo è dovuto, aver non può per oggetto che il corpo. E non è poi 
questa tirannia del corpo , che mette l'anima sotto il suo giogo , che ca- 
ratterizza la trasfusion di un peccato , che sebbene inevitabile , non è pe- 
rò meno reale ? L’esercizio , è vero, della libertà non ha luogo in un’ani- 
ma, che nel disordine è strascinata così dalla vivacità delle sensazioni; 
ma per essere necessitata nel male, non però lascia di esserne macchiata. 
L’impronta del peccato, benché effetto non sia d’una elezione, non è raen 
ricevuta . Questo non è un attentato riflesso, ma una macchia comunica- 
ta ; è un delitto piuttosto trasmesso , che commesso . La lebbra , da cui 
viziata è la umana natura , fa che non possa parteciparsi di questa senz’ 
essere infettato dall'altra ; e fa che il titolo di figliuol di Adamo seco 
tragga necessariamente quello di figlio di collera . Qual meraviglia adun- 
que, che tutti escan macchiati? Dove trovan l’assurdo questi troppo libe- 
ri Pensatori , dove la contraddizione ? 

Dove? Odasi il Ginevrino (1): „ Questa* dottrina oscura la Giusti- 
zia, e la Bontà dell’Essere supremo. Come mai bassi a comprendere, che 
Dio crei tant’anime innocenti , e pure a bella posta per unirle a’ colpe- 
voli corpi, e far loro! 'contrarre la moral corruzione, e condannarle tutte 
all’infèrno, senz’altro delitto che questa unione, la quale è poi opera tut- 
ta sua „ . Nella sua sostanza questa è poi la rancida obbiezione de’ Mar- 
cioniti, e de’ Manichei., cui diedero risposte degne di loro Tertulliano, 
ed Agostino (a) : ma le aggiunte non mi sembrano da Filosofò . Corpi 
colpevoli ? Sarà dunque libera la materia s’è capace di colpa? Dove ha 
trovato mai questo sproposito il Signor Rousseau , e come ha lasciato ca- 
dérlo dalla sua penna ? Sono impuri i corpi , perchè impuro è il sangue , 
che li formò ; ma non sono , nè esser possono colpevoli . E le anime ? 
Il lor delitto i l' unico col corpo, ch'i opra di Dio. Ecco un altro spro- 
posito peggior del primo. L’anima unita al corpo contrae la colpa origi- 


(i) luogo ciuco. contea adv. Lcg. et Proph. lib. 1, eap. %n , 

(a) Tctc. adv. Macc. lib. il. cap. zi. Aug. et so). 
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naie : ma non è questa l’uniou dell'anima col corpo : Non cnìm ( diceva 
il gran Padre Sant’Agostino ) iniquità s est natura , quam formarti Deus * 
sed iniquitas est perversitas , quam fecit homo (l). L'anima, a dir tutto in 
breve, macchiata viene dal consorzio del corpo, con cui costituisce l’uo- 
mo, siccome la pura acqua corrompesi, se in un vaso infètto vengasi a 
infondere. Nè ingiusto è Dio, che le incontaminate anime accoppia agli 
immondi corpi; poiché nè in riguardo della creazione, nè in forza della 
istituzion sua trasfondesi la colpa; ma bensi dall’umano reato, e dalla 
malizia del primo Padre; perlochè a cagion di questo, macchiato es- 
sendo il corporeo vaso, che di terra bensi formato aveva il Conditore, ma 
purgato e mondo, non debbe egli mutare lordine della natura, o sospen- 
dere la creazione delfanime; perchè, come dice San Prospero , pratvari - 
carro hominum dispostiae a saeculis creationis ordinem turbare non potuit , 
et merito creatura peccatrix poenalem damnationem illius pattuir, cui , reli- 
eto vero Domino, sponte se vcndìdti . Uaec quippe servitus non institutio 
est Dei , sed judicìum (a). Quando Iddio fece l’uomo cosi perfètto, scri- 
ve l'immortale Bossuet (3), quando volle far dipendere da lui solo l'es- 
sere, e la vita di tutte le nazioni, mise egli nel tempo istesso una tale 
uuità tra lui e i suoi figliuoli, che potesse esser punito, e ricompensato 
in essi, come sarebbe in sè medesimo, e forse anche piò. Dio ha inspi- 
rato a’ parenti un tal amore pe' figli, che naturalmente i mali di questi 
sono a quelli più sensibili, e più dolorosi de’ proprj; ed essi vogliono 
piuttosto lasciarli in vita , che sopravvivere a’ figli , la coi vita è lor più 
cara che la propria. Questo carattere paterno dovea certo ritrovarsi prin- 
cipalmente in colui , ch’era non solo il primo di tutti i Padri , ma anco- 
ra il Padre per eccellenza , essendo stato stabilito per Padre deH’uman ge- 
nere. Poiché adunque, uscito di fresco dalle mani di Dio, trasgredito eb- 
be il si facile comando , con cui voluto aveva Iddio sperimentare la som- 
mersione, ed avvertirlo della libertà, giusto era, che il' punisse in lui 
medesimo non solo, ma eziandio ne’ suoi figliuoli, per esser questi la 
porzion più cara della sua sostanza, ed una cosa più intimamente a lui 
congiunta che i suoi proprj membri ; dimodoché i futuri figli di questo 
Padre primiero, cioè tutto l’uman genere, che non aveva nè essere, nè 
sussistenza, se non che in questo primo Padre, divennero il giusto og- 
getto dell’odio, c della divina vendetta. Tutto è in un solo, e tutto è 
maledetto in un solo ; e questo Padre infelice è punito in tutti i figli , 
che in sè medesimo contiene dalla prima sino all’ultima generazione . Se 
Dio è giusto iu punire , lo è anche più nel ricompensare . Se Adamo 
perseverato avesse, sarebbe stato in tutti i suoi figliuoli ricompensato, e 
la originai giustizia sarebbe stata una eredità universale . Ma essi hanno 


(■} Com. I io Ps. SS. (1) Ad lyuauni objcct. Y.iuciu. {), Sortila. 7, Eltr. il, p. tot . 


Digitized by Google 


41 » 


LEZIONE L V I 


perduto nel Padre loro ciò che avea questi ricevuto e per sè, e per 
essi ; ed essendo priva di questo gran dono la Datura umana , diventa 
disgraziata , e maledetta ne' rami suoi , perchè ella lo è nel suo tronco . 
Se consideriamo la giustizia umana, vi vedremo una immagine della Giu- 
stizia di Dio. Un padre degradato perde la sua nobiltà e per sè e pe’ 
suoi figliuoli , soprattutto per quelli , che hanno da nascere : essi perdono 
in lui tutti i suoi beni , quando egli ha meritato di perderli . S'egli è 
sbandito , ed escluso dalla società de' suoi concittadini , e come dal sen 
materno della sua terra nativa, con lui per sempre sono sbandili. Che se 
condannar non osano gl'increduli la umana giustizia, che ne' figli punisce 
l’empietà de’ padri , perchè condannano la divina ? Discendon tutti dal 
peccato di Adamo, die passa per il canale della concupiscenza. L'uomo 
dato in preda alla coucupiscenza , la trasmise alla sua posterità , nè potea 
fare i figli di sè migliori. Se ognuno nasce colla coucupiscenza, nasce 
ognun nel disordine, e nasce ognuno odioso a Dio; e naturalmente siamo 
noi lutti figli di collera, e sottomessi alla divina Giustizia, che ueila pu- 
nizion dell'uomo trionfa , perchè proporzionata all’enormità del delitto ; e 
lascia intanto, che la sapieuza, la grandezza, l'immuubilità sua spicchino 
intorno nella conservazion delle leggi generali, già stabilite per le opere 
della natura , per la uuione de’ sessi , per la fecondità delle madri , per la 
propagazione dell’utnan genere. Superiore Iddio a tutti quanti gli avve- 
nimenti, e dal disordine indipendeote , lascia un libero corso alle cau- 
se seconde senza sconcertare l'economia del Mondo , e sa quando a lui 
piace trar da' tesori della sua Potenza i mezzi di far tutto contribuire 
alla manifèstazion della sua gloria . E forse che la Bontà sua non trovò 
in questi inesausti tesori i mezzi appunto di far nascere il ben dal ma- 
le, e di restituire all’immagin sua si sfigurata dalla colpa i tratteggiamenti 
ancor più distinti di somiglianza con il suo modello? Morti noi m Ada- 
mo , non siam rinati in Gesù Cristo ? e alla bontà di un Padre , che si 
staccò dal seno un Figlio, e soggettollo a morte per dar vita a noi, 
onta farà l’originale delitto , e oscurata sarà percliè crea qucst’auime , che 
il suo Figlio Jia redente? Ah! cessin anzi di oscurarla gl’increduli, e 
imparino una volta da Paolo (t), che si unius delieto multi mortiti sunt , 
multo magia gratio Dei, et donum in grada unius hominis Jesu diritti in 
plutei abuniavit . 

La conoscon eglino la grazia del Battesimo, da cui siamo rigenerati; 
ina vorrebber poi, che ci togliesse ancora la inchinazione al male.,, 11 
Battesimo ( dice Rousseau (a) ) cancella l’originale peccato, e ne rende 
la innocenza primiera: noi ne sortiamo cosi sani di cuore , come Adamo 
soni di Hiano a Dio. Questo peccato nou può essere adunque la sorgente 
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della nostra incliinazlone al male». Non vuol intendere questo Filosofo, 
che la concupiscenza sia un effetto del peccato di Adamo ; e perciò ora 
la chiama incbinazion naturale, ed ora un vivo amore per la conservazio- 
ne de' proprj diritti (i). Non è meraviglia adunque, elle nulla abbia el- 
la elle fare col Battesimo. 11 suo eccellente Confutatore (2) gli ha ri- 
sposto però , che il Battesimo rendendoci la innocenza e il diritto ^alla 
beatitudine eterna , non ci libera dall’impero delle passioni , e dalla neces- 
sità di soffrire , e morire ; perchè l’uno e l’altra rendono la virtù più me- 
ritoria . Dio rimedia alle passioni colla grazia del Redentore , e ne conso- 
la della morte colla speranza della risurrezione . Noi siamo dunque am- 
piamente ricompensati delle nostre perdite, e possiam dire colla Chiesa: 
O felix culpa'. Che potea dirsi di più preciso? Aggiungasi non ostante, 
che sciolto ne’ battezzati il reato della concupiscenza , che tenevagli schia- 
vi, ella rimane sino alla morte; e che dal Battesimo evacuata viene la 
carne del peccato , per parlare con Sant’ Agostino , non ut in ipso vivente 
carne concupiscentia .comperiti , et innata repente absumatur , et non sit ; iti 
ne obsit marmo , juae inerat nato (3). Ma questa concupiscenza ( la in- 
tendano una volta i Signori Filosofi, che la dicono un dono della natu- 
ra ) dal peccato nata , e che al peccato inchina , è come il veicolo dell* 
originale peccato. Questo da’ Padri fu detto grande pcccatum . Ma più in- 
dulgente la filosofia de’ begli Spiriti lo dipinge adesso coinè una bagattel- 
la.» A considerare in tutte le sue circostanze il peccato di Adamo, non 
vi si trova che un fallo de’ più leggieri. Eppure, che orribile punizione! 
Essere condannato egli , e tutta la sua discendenza alla morte in questo 
Moudo, e a passare nell'altro una eternità divorato dal fuoco dell’Infèr- 
no (4),,! E' egli questo che parla il Pensator temerario, che avea detto 
poc’anzi (5) inutile, ed arbitraria la proibizione del Creatore? E che a 
giustificar dell’uomo la malvagia condotta giunse all’eccesso di pronun- 
ciare , elle a mantenere i suoi naturali diritti ricalcitrar doveva contra il 
comando ? Che diritti son questi , se l'uom non ha diritta , che non ven- 
ga da Dio? Come! inutile la Legge, se padrone è Dio, e l’uom soggetto? 
Non dèe questi ubbidienza; e quegli non può metterla a prova? Che Dio, 
folle, ti fingi, e qual ne formi idea? Ma scendiam anzi a misurare la col- 
pa; e se sproporzionata sembra la pena a chi crede il fallo leggiero, di- 
ca in prima qual altra all’uom era dovuta ? Tant’oltre la ragion non giun- 
ge . Riconosca adunque i suoi confini, e dia luogo ad altre più fondate 
idee. La prima colpa, che del Mondo la porta apre alla morte, è poi 
anche la più enorme di tutte. Se ne giudichi dalla grandezza della offr- 


ii) Ivi nonna;;. 11 . 
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sa , dalla parte de’ re! , dalle conseguenze orribili , che fanno fremere la 
natura . Mi si accorderà , che il Creator del cielo e della terra non do- 
vea trovare in cielo e in terra che sommession perfètta a’ suoi coman- 
di , e che ogni ribellione contra un'autorità si legittima è infinitamente 
degna di castigo. Questo è il grido dell’ordine, della giustizia, della ra- 
gione. Ma come punite esser debbono due creature, che ricolmate di be- 
nefizi dal Creatore, fatte a immagin sua, elevate all'impero del Mondo, 
destinate a goder un infinito Bene, sono si ingrate, che arrivano ad ob- 
bliar tanti favori che ricevettero , e il niente , onde sortirono , e accecar 
si lasciano dall'orgoglio, sino a volere uscire dalla dignità ch’è lor pre- 
scritta, e salir più alto ad uguagliare il Creatore? Come in buon’ora 
deono essere punite? So bene, che Dio non sarebbe meno felice non ga- 
stigando , perchè inalterabile è la sua felicità; ma essendo infinitamente 
santo, può egli vedere il disordine introdotto uell’impero suo, senza esi- 
gerne il riparo? E come ripararlo, se non mettendo una giusta propor- 
zione tra il delitto e la punizion dell'autore ? La Giustizia in lui è forse 
un ideale attributo, senza oggetto, senza esercizio, senza poter pe’ buo- 
ni, senza azione conira i malvagi? La Immensità sua reudendolo un te- 
stimonio necessario del male, e la sua Santità un nemico irreconciliabile , 
come potrem figurarcene la impunità ? Il peccato , e Dio sono in una op- 
posizion tale , che la mina del Mondo tutto sarebbe minor male che una 
menzogna . Proviamolo all’Incredulo col eh. Guidy (i), con cui finora 
ho ragionato. Che fa all'Altissimo la caduta del Mondo? Questa non è 
che uno sconvolgimento de’ corpi rovesciati uno su l’altro; cosa, che ac- 
cader non può, se uon per via d'un atto della Volontà divina, il cui 
compimento sempre è nell'ordine. Ma che una intelligenza creata si solle- 
vi contra la Volontà suprema, ch’ella opponga uno spirito di errore ad 
uno spirito di verità , ch’ella rivolga contra il Creatore i doni che 
ebbe da lui , e che per desio d’indipendenza scuota il suo giogo , 
ecco un disordine reale, un attentato enorme, che non turba la fe- 
licità dell’Essere infinitamente beato; ma che il turberebbe però, se il 
desiderio d’eguagliare il Creatore non fòsse nella creatura essenzialmente 
impotente. Ma Pimpotenza di questa rende meno enorme rallentato di 
lei , e la punizion sua men necessaria? Ogni peccato adunque mettendo 
la volontà dcH'uouio in contraddizione con quella di Dio , produce un dis- 
ordine si grande, che l’iperbola non può aver luogo; e però la misura 
dell’attentato, che si ricava dalla grandezza di un Dio ofTeso, dèe pur 
anche essere la misura del supplizio. Nou parliamo delle conseguenze del- 
la colpa, che abbastanza sonosi esposte nelle antecedenti Lezioni, e do- 
mandiamo adesso , se il fallo di Adamo è uno de’ leggieri , e se meritava 


(t) feria fortuna, uau ri, pag. 75 , 
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meno di punizione . Taccia l’amor proprio , cli’è si vivo negl’interessi no- 
stri , e insensibile a quelli della Diviniti : poi si decida . Gli altri argo- 
menti del Ginevrino son giochetti di parole, o vane immaginazioni ri- 
dotte in niente dal celebre Bergier ( 1 ); nè io voglio perdere il tempo 
per riportarli . Un momento , che ora d resta , impieghiamlo a piangere . 
Sì, piangiamo, dice il Bossuet (a), disgraziati figliuoli di un Padre giu- 
stamente proscritto ; stirpe degradata , e diseredata dalla Legge suprema di 
Dio , e sbandita eternamente , e giustamente dalla Città santa , che ci era 
destinata nella nostra origine. Adoriamo con timore le regole severe ed 
impenetrabili della Giustizia di Dio, della quale noi vediamo i vestigj 
nella giustizia, benché inferiore, degli uomini; e rendiam grazie a Lui, 
che ci ha liberati dalla schiavitù della colpa per renderci in eterno bea- 
ti . Questa esser dèe la Filosofia del Cristiano , che l'intelletto cattiva in 
ossequio della sua Fede. 


(1) Luogo citato pag. jj< e jj». (a) Luogo citato pag. toj. 
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Diede all'Uomo una Legge Iddio: l’Uomo la trasgredì; e fu punita da 
Dio la trasgressione. Libero è dunque l'uomo, e di sua libertà usar può 
in bene, ed abusarne in male. 


Volle in tal guisa 
Quei, che Tesser ci diede. 

Che fossimo egualmente 
E liberi in oprando, 

E capaci di pena e di mercede; 

Quindi mista sovente 

Coi sagaci consigli 

Progenie seduttrice 

Di colpevoli idee pullula in mente , 

Che passan poscia a dar assalto al core, 

E raddoppiano unite il lor furore ; 

E nel duro conflitto 

In noi non vi i tanto valor che basti 

Da vincer quegl’inganni e quei contrasd; 

Poiché guaste propagini imbecilli 
Siam d’infètta radice : ai figli questa 
Il comun dei viventi antico Padre 
Di mali e d’impotenza 
Lasciò peccando eredità funesta. 

Sì , noi sofTriam dei suoi trascorsi il danno , 

E costa il suo delitto il nostro affanno. 

Qual chi fin dalle fasce 

Col genitor già servo 

Ha comun la catena, e servo nasce (t). 

Tutto ha compreso in questi pochi , ma succosi versi il Cavalier Anton- 
Filippo Adami, cui siam debitori delle Riflessioni su la Religione , e su la 
Morale , contenute in un'Ode responsiva ad una Lettera poetica anonima , 
indiri\\ata ad Urania , scritta nell'idioma francese. Questo bel vero, che 
ci consola , con tanto di maestà cantato oggi da un Cristiano Poeta , can- 
tatasi un tempo sin ne’ teatri da’ Pagani Poeti , a testimonio di Agosti- 
no , che meravigliando chiedca: Monne ista cantane in theatris Poetae (a)? 


(i) Ode tu la Religione pag. i jp . (i) Lib. De duab. an:m. cap. xl , n. 15. 
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e cantasi ancora adesso, quasi volca dire, incontrando i versi del Filosofo 
Poeta, ch’è il Sofocle Francese. 

Vois de la liberté cet ennemi mutin , 

Aveugle partisan d’un aveugle destin : 

Entends comme il consulte, approve, ou deliberei 
Entends de quel reproclie il couvre un adversaire; 

Vois comment d’un rivai il cherche à se venger , 

Comme il punii son fils, et veut le corriger. 

Il le croyoit donc libre ? Oui , sans doute ; et lui-méine 
Dément à chaque pas son funeste système. 

Il mentoit à son coeur, en voulant expliquer 
Le dogme absurde à croire, absurde à pratiquer: 

Il reconnoit en lui le sentiment qu’il brave. 

Il agit comme libre , et parie comme esclave • 

Ma se il soggetto medesimo da Poeta dice, e da Filosofo disdicesi , qual 
de’ due sentimenti dovrà credersi sincero? Parla egli in più luoghi del 
Destino (a) , e si esprime cosi : „ Un inevitabile destino è la Legge di 
tutta la Natura . Così creduto hanno tutti gli antichi . Il timore di levare 
all'uomo non so qual libertà , di spogliar la virtù del suo merito , e dell* 
orrore anche il delitto, ha qualche volta impaurite anime tenere: ma il* 
luminate che furono, tornarono ben tosto a questa grande verità, che 
tutto i incatenato , tutto i necessario .... Sarebbe questa una strana 
contraddizione , e un assurdo singolare, che tutti gli astri e gli elemen- 
ti, che tutti i vegetabili e gli animali ubbidissero di continuo, e senza 
resistenza alle Leggi dell’Esser grande; e che l’uom solo potesse condursi 
da sè„. Da questo principio egli diduce (2), che noi siamo macchine 
prodotte in ogni tempo dall'eterno Geometra-, anzi (Dovrò io dirlo, o Si- 
gnori? Ricusa il labbro di pronunciar tanta empietà , che abbonisce il 
cuore: pur m’è forza vincer me stesso) per lui uomo non hawi, che rien- 
trato in si medesimo , non senta di esser un fantoccio della Provvidenza (3). 
E gran tempo, che ingegnatisi i Filosofi di far rivivere la fatalità assolu- 
ta , ed il cicco destino ; e dopo gli sforzi inutili di Collins (5) par che 
il sistema favorito de’ moderni Increduli sia qùello della necessità . Vedo- 
no ben eglino ( dice il eh. Yuon (+)) che provata una volta la libertà 
nell’uomo, rovina da' fondamenti il loro materialismo, e tutta la catena 
delle verità grandi della Rcligion naturale trovasi assodata. Se l’uomo è 


(1) Principe d' action num. 7, e altrove 
(1) Ivi num. 1 1 . 

(3) Action de Dieu tur Chomme. 

Tomo U 


(4) Recherches philotopliiques sur la liberté 
de l'homme . 

(3) Histoire de la Religion t. il, p. 19. 
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lìbero, egli è spirituale: se spirituale, è poi anche immortale: se immor- 
tale , aver non può che Dio solo per autore dell’esser suo . Se Dio è creator 
suo, esser debbe ancora suo Legislatore: se Legislatore, una punizion gli dèe 
pe'vizj, e una ricompensa per le virtù: ma siccome un tal premio, e gastigo 
non c sempre attaccato alla sorte di questa vita, è uopo riconoscerne un 
altro dopo la morte . Tutte queste verità traggono seco gli attributi mora- 
li della Divinità ; la Provvidenza , la Sapienza , la Santità , la Bontà , la 
Giustizia, su cui s’innalza la Religione. Ecco la ragion, per cui riesce co- 
tanto odiosa la libertà a chi vuol vivere indipendente da Dio. A noi, 
cui caro è il dono di libertà , a noi tocca il sostenerla contra i vani so- 
fismi della irreligione. Non potrem tutti abbracciarli, poiché in briev’ora 
non è permesso di restringer quanto fu scritto , e in varie guise ripetuto 
quasi in un secolo; ma seguitando l'esempio del dottissimo Pluquet (1), 
la cui avvedutezza in simile argomento sarà sempre pregiabile , spoglie- 
rem dellarmi più forti gli Avversar), lasciando ch'altri spunti le deboli. 
Incominciamo . 

Se a togliere di mezzo le precipue difficoltà de’ Fatalisti prepararmi 
dovessi la strada colla dottrina del sublime Ragionatore (3), che mi serve 
oggi di guida, provata in prima l’attività dell’anima, perchè produce movi- 
menti nel corpo, perchè confronta le proprie percezioni, e da sè formasi 
un complesso di cognizioni, che non può altronde acquistare, e perchè in 
fine rintirao senso , che abbiam noi dell’attività nostra , non può trovarsi 
in un essere puramente passivo , verrei ben presto alla conseguenza , che 
l'anima è poi anche liberamente attiva, dimostrando con esso (3), che 
vi sono oggetti non necessarj al bene dell’uomo; che lo spirito umano 
ha il poter di conoscere se un oggetto è essenziale alla propria felicità, 
ovvero no; e che questa cognizion dipende dallo spirito in guisa, che 
egli è il principio delle sue determinazioni a questo riguardo : ma l’in- 
gegnosa , e un po' prolissa dimostrazione sarà meglio assaporata da’ Dot- 
ti , che vorran leggerla , e a’ meno istrutti basterà quanto scrisse il Signor 
d’ Alembert (4), cioè „ che la nozione della libertà non può essere che 
una. verità di coscienza .... Emi veramente liberi non avrebbero un 
sentimento più vivo della lor libertà di quello che abbiam noi : dobbiamo 
credere adunque, che siamo liberi .... Quando cerchiamo , se l’uomo 
Ita libertà, non si vuol già sapere se egli opera senza motivo, e senza 
causa , che sarebbe impossibile ; ma se egli opera per elezione , e sen- 
za fòrza ; e su ciò basta appellare al testimonio universale di tutti gli 
uomini „. 


(x) Examen du Fatalismi tomo ni, pag. (j) Ivi pag. 1I4 c Kg. 
i »6 . (4) Melange s tom. iv , num. 7 , pag, St. 

(1) Ivi pag. ij 4 e 
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Riduciamo adesso a generali principj le difficoltà maggiori, die pos- 
son farsi in questa materia, e soggettiamle ad esame. I Filosofi, che ne- 
gano la libertà , vogliono che sia anche impossibile : ma quand'anche pos- 
sibil fosse, non si sentono in grado di accordare, che possa poi essere 
una proprietà dello spirito umano; perchè ano spirito creato, e unito a 
un corpo non può esser libero; e finalmente perchè la libertà dell’uomo 
dalla divina prescienza viene distrutta. Coll’ordine medesimo le chiamere- 
mo ora a disamina , e daremo , come conviensi , il primo posto a quel- 
le di Collins, ch’è l’oracolo di Voltaire, e di cui gravemente ira pronun- 
ciato , che compose una eccellente Opera contra la libertà , e cosi robu- 
sta , che il Dottor Clarke non vi ha saputo rispondere che colle ingiu- 
rie (a) . Buon per noi , die le Opere di amendue sussistono , e può il 
Letterato non prevenuto pesar su giusta lance il merito delle ragioni , e 
il giudizio del Filosofo francese . Riprodotta a luce fu l'Opera del Col- 
lins (2) sotto altro titolo (3) ; ma fu confutata ben tosto dall’Abate di 
Liguac (4), che avrà senz’altro ingiuriata anch’esso la Filosofia per aver 
portate buone ragioni io difesa della libertà. Se le ragioni sono ingiurie, 
ci troviamo in debito ancor noi di usargli questa mala grazia . Poiché tut- 
to quello ch’è ha la sua ragion sufficiente ( è il Collins, che argomenta 
cosi), ed è per questa sola ragione, sarebbe assurdo il supporre, che vi 
abbia ragion sufficiente perche una cosa sia , e che frattanto ella non 
sia: del pari, poiché tutto quello che ha la sua ragion sufficiente, è 
impossibile, che una cosa sia, quando noo vi ha ragion sufficiente per- 
chè ella sia: nulla può dunque liberamente accadere. Infatti, poiché nul- 
la vi ha senza una ragion sufficiente quando a un’azion si determina 
una qualche intelligenza , havvi uua ragion sufficiente della sua determi- 
uazione ad agire , e non vi ha punto di ragiou sufficiente alla determi- 
nazione di uou agire. Se questa manca, egli è impossibile, die a non 
agir si determini la intelligenza; poiché appunto senza rjgion sufficiente 
si determinarebbe , eh e cosa assurda ; e poiché ad agire determinossi que- 
sta intelligenza , vi aveva certo una ragion sufficiente perch’ella si deter- 
minasse : ora egli è tanto impossibile , che vi abbia una ragion sufficien- 
te perchè una cosa sia, e frattanto non sia, quanto è impossibile, che 
ella sia senza ragione sufficiente. Ad evitare simili conseguenze bisogne- 
rebbe supporre, che una cosa può essere senza una ragion sufficiente, 
o ciré una cosa può noo essere , benché vi abbia uua ragion sufficiente 
perch’ella sia ; due conseguenze , che verrebbero a stabilire il caso . Con 


(1) FJtrr. de Philos. it Newton I part., 
cap. IV. 

(z) Recherohes philos. sur la liberti de 
thor.m . 


()) Paradoxes meiapkys. sur le principe 
des a ttions huinair.es . 

(4) Temoignage da Seni intur.e . 
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die apparenza di verità colorir cerca il falso l’Inglese Fatalista ! Separiamo 
dalle tenebre la luce . Non essendo l'anima nostra una forza cieca , certo 
che senza motivo non si determina; e così possiam noi considerare nella 
determinazione di lei e il principio attivo , che si determina , e il moti- 
vo, per cui si determina. Di questo appunto, che l’attività dell’anima 
non è una forza cieca , necessariamente ne segue , che per determinarsi 
ella ha bisogno di un motivo, e che ogni volta che vi ha un motivo, 

che ad agir la sollecita , vi ha una ragion sufficiente , per cui si determi- 

na. Ma sarebbe mai possibile, segue il lodato Pluquet ( 1 ), che questa 
intelligenza necessariamente determinata non fòsse da questo motivo? Una 
intelligenza non si determina ad agire , se non perchè ella giudica esser 
meglio l’agire che il non agire: ella può dunque determinarsi, se giu- 
dicar può, che sia meglio agire che non agire; ma ella può, malgrado 

questo giudizio, neanche determinare ad agire, se questa azione necessa- 
ria non è alla esistenza , o alla felicità di lei . Ora , egli è possibile , che 
sia meglio per uua intelligenza l’agire che il non agire, benché l’azion 
di lei essenziale non sia alla felicità , o alla esistenza . Perchè sia meglio 
per una intelligenza l’agire che il non agire , basta , che questa azio- 
ne abbia colla sua felicità un rapporto di convenienza : ma perchè sia 
necessaria alla felicità sua bisogna 'che 1'esistenza siale odiosa senza di 
questa azione. Or chi potrà negare, che v’abbia una infinità di cose, che 
convenir possono alla felicità dell’uomo, e la cui privazione non rende- 
rebbegli odiosa la esistenza? S’ingannano i nemici della libertà riguardando 
il motivo, che determina la intelligenza, come la causa della sua deter- 
minazione : essi confondono la condizion colla causa , che senza meuo 
convien bene distinguere. La condizione è ciò, senza cui non può essere 
una cosa; la causa è ciò, che di l’essere alla cosa. Così per esempio: 
Io sono chiuso in una stanza, dove non può penetrare la luce: indarno 
apro gli occhi , e nulla vedo : fissi un apertura nella stanza ; e allora ve- 
do: quest’apertura era una condizione, senza cui veder non potea la lu- 
ce ; ma non è dessa , che in me abbia prodotto il sentimento della luce : 
se avessi voluto serrar gli occhi , ad onta delPapermra non avrei vedu- 
to . Lo stesso dicasi del motivo , per cui si determina una intelligenza . 
Non potrebbe ella senza un motivo determinarsi; e in conseguenza il mo- 
tivo c una condizione: ma è poi l’attività deH’anima, che produce la de- 
terminazione. Se l’umano spirito non fosse attivo, il motivo, che lo sol- 
lecita , non produrrebbe determinazione veruna : ogni azione sopra una 
intelligenza eccita in lei la percezion della cosa che agisce; ma la percc- 
■zion di una cosa non è certamente una determinazione, o un'azione: è 
certo adunque, che vi ba nello spirito umano, e in ogni intelligenza 
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che si determina un'attività independente da’ molivi , che la determina- 
no : che quest’attività è il principio delle determinazioni della intelligen- 
za ; e che il motivo , per cui ella si determina , altro non è ch'uua con- 
dizion necessaria per la sua determinazione. La ragion sufficiente della de- 
terminazione è dunque nell’intelligenza medesima, e non nel solo moti- 
vo ; e fàcilmente si comprende , che quando l’anima a un’azion si deter- 
mina , vi ha -non una ragion sufficiente perchè questa azione non sia , 
ma una potenza capace di resistere al motivo, che l’anima sollecita; e 
che per conseguenza è poi anche possibile, ch’ella non sr determini all’ 
azion medesima che là. Il non aver saputo riguardare il motivo come 
una condizione ha iudotto molti in errore : vi è caduto anche il Signor 
Bonnet, benché dotato di un ingegno assai diritto. Ecco come ragiona: 
„ La libertà è il potere di eseguire la sua voloutà : questo potere è adun- 
que alla volontà sottomesso : la libertà è dunque una forza , che non ha 
da sè medesima determinazione veruna , nè può darsene . Non si produce 
un'azione, se non perchè vuoisi produrre: non si vuole produrre, se 
non perchè bassi un morivo di volere : questo motivo è sempre una sen- 
sazione , un'idea. La volontà è dunque sottomessa a vicenda alla facoltà 
di aver sensazioni e idee. Questa facoltà è anch'ella subordinata al gio- 
go degli organi ; e il giogo degli organi lo è ugualmente all’azion degli 
oggetti: e questa è la base di tutta la scienza delIVsser nostro ( a ) „ . Nc - 
JU maniera però (dice l'Abate Yuon) in cui tutto è combinato in que- 
sta catena di cause subordinate le une alle altre, in questa catena, io di- 
co, dove la libertà riceve le sue determinazioni dalla volontà, che a 
vicenda le sue riceve dalla sensibilità dipendente dall'azione de’ sensi , che 
dipendono anch’essi dagli organi , e gli organi dalla impression degli oggei- 
getti, io ricerco invano la libertà, c non vi trovo elle un tessuto di 
necessità incatenale fune iieli’altre . Tutte le operazioni vi soia condotte 
da un essenzial legamento, che subordina gli effetti alle cagioni. Che può 
mai esservi di piu contrailo alla liberi * i Distinguami condizione, e vera 
causa delle determinazioni , e l’errore svanisce . Queste due cose sono di- 
verse; e’I far dipendere le determinazioni dell'anima da una causa fuori 
di lei, è un darle un padrone, ch'ella aver non dèe nel suo im- 
pero (2). 

Un argomento trovato dal Bayle in una certa Operetta pubblicata in 
Olauda nel 1690 diede motivo a lui di riprodurlo in più luoghi (2) 
•dalle sue Opere destinati a combattere, o a deridere la libertà, e ad ai- 


(1) Essai analyt'njtt sur Ics fecali és de VA- 
me tomo I , cap. xil , pai». 9 f . 

li) Histoirc de la Religion tom. il, paj} 
4 * c 47 . 


(j) Rcponse aux quest. I un Prò-l inda! roto, 
ni, cap. ex Li; Via. ai;. Pyrron noi. 
art. M.uuckccas not. D . 
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tri egregi uomini di rispondergli , giusta i principi filosofìa , che 

ognuno adottava (i). Nè anche adesso le risposte del Malebranche , del 
Jtcquelot, e dell’Autore Dell a promotion fisica soo riputate decisive; e di 
queste perciò non faremo menzione . Restringasi l’argomento adunque , e 
senza tante fregiature nella maggior sua semplicità si presenti . „ La con- 
servazion delle cose i una continua creazioue : dunque è l’ente necessa- 
rio , che produce tutto ne' corpi e negli spiriti ; e perciò nulla fa l’uo- 
mo, perchè nulla può fere. Infatti nel primo istante della creazione tut- 
ta l’attività dèe darsi a Dio; altrimenti l’uomo agirebbe prima che fòs- 
se ; ma ne* seguenti istanti , creato essendo del pari , sarà poi sempre un 
essere passivo, come nel primo Gli si dovea negare la massima della 
creazion continua (dice il lodato Yuon (a) ) per mettere al coperto il 
dogma della libertà, senza nuocere a quello della Onnipotenza divina. 
Tutto ciò ch'esiste è qualche cosa di reale, e positivo, nè vi è alcun 
essere senza una forza , con cui tende a perseverar nello stato , in cui si 
ritrova: la tendenza dell’esser creato verso il niente è dunque un assur- 
do ; e l'azion creatrice non è necessaria perchè un essere esistente con- 
tinui ad esistere. Tanto è impossibile a lui precipitarsi nel niente, quanto 
a un corpo il sospendere il moto , se per l’urto d’altri corpi noi perde : 
benché però la propria esistenza egli mantenga, è tuttavia sotto la mano 
di Dio, che può volendo ridurlo al niente. Avea detto lo stesso prima 
di lui il celebre Pluquet (3), mostrando la sua predilezione per il sen- 
timento di un dotto Autore (4), che riferisce. Io penso per altro, che 
senza negar la massima si possa anche spiegare; e il Signor Bayle resterà 
del pari confuso. Falso, dice il flagello degl’increduli (5) , è falso , 
che il creato ente riceva ad ogni istante la esistenza propria , e quella 
delle sue facoltà . L’atto, con cui ha voluto Iddio donarmi l’essere , è un atto 
permanerne : basterebbe questo per tirarmi nel niente , se già nou avessi 
la esistenza ; e cesserei di esistere , se quest'atto cessasse : ecco tutto ciò 
che significa la supposta creazione continua. Ragionar bisogna della con- 
servazion delle sostauze come di quella de’ modi . Finché dura l’atto 
della mia volontà, per cui muovo il braccio, continua il moto; e allo- 
ra cessa , quando io cesso di volere : non vi ha su questo mistero veru- 
no . Piacenti non ostante di dichiarare anche più questo punto còlla 
dottrina del eie Gerboni (6), che uon mai perde di vista la nocevol 
turba de' moderili Impostori . La conservazion delle cose uon chiamasi 
continuata creazione , perchè ad ogni istante per essa producasi dal nien-' 


fi) Malebranche Recherche s de la viriti. 
JaqudQC Entrei. de Th emine , Acmon de 
Die» sur la Criat. toni I , iez. I , cap. ▼ , 
lem. i . 

(i) Luogo cinto pig *o- 


(l) Luogo citato pag. sta . 

(4Ì Essai sur la Prov'ience , ktt. 7. 

(f) Bcrgicr Traiti de la vraie Relig. tom. 
irl . pag, x u . 

TUol. nat. tom. i, lib. il, pa^. jio- 
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te la cosa , irta sol perchè nel suo stato persista quello , ciré già una vol- 
ta venne creato ; laonde non si riproduce quel che dal niente una volta 
fu fatto , ma nella integrità sua si mantiene soltanto . Nè può altrimenti es- 
sere intesa; perchè suppor volendo, che di bel nuovo si producessero le cose 
per mezzo della conservazione , come si fece nella creazione , si dovrebbe ne- 
cessariamente anche supporre, che per qualche istante di tempo cessasser di 
essere le cose, perchè poi chiamate fossero dal nulla; imperciocché nella 
creazion si produce ciò che in niun modo prima esisteva. Avrem noi da 
dire, che niente ora nel suo stato persista senza una qualche interruzio- 
ne , almen picciola , di tempo ? La sperienza ci darebbe una mentita . Sup- 
ponendosi pertanto neU’argomentazione di Bayle, che tutto egualmente 
sia fatto dal nulla , tanto nella creazione , quanto nella conservazione , 
■on è più meraviglia , che in sè racchiuda falsità manifesta. Tutto bensì 
ebbe da Dio , e nulla a sè dar poteva la creatura nel principio della sua 
creazione , perch’ella ancor non era ; ma questa fu opra di un solo istan- 
te ; e negl'istanti seguenti, in cui persiste ad essere la creatura, da Dio 
conservasi quanto da lui fu prodotto da prima ; e se nel primo istante 
fu conceduta a qualche creatura la facoltà di agire e non agire, ella ne’ 
seguenti istanti , in cui intera è conservata da Dio , ne può a piacer suo 
liberamente usare . L’esser creato adunque non toglie ad uno spirito Tesser 
libero; e perciò cantar poteva il Poeta Teologo (1): 

Lo maggior don , che Dio per sua larghezza 
Fece creando , ed alla sua Bontate 
Più conformato, e quel cli’ei più apprezza, 

Fu della volontà la libertate. 

Di che le creature intelligenti 
E tutte, e sole fùro, e son dotate. 

Ma a questa bella prerogativa delTumano spirito recherà forse oltraggio 
quel suo essere unito al corpo ? Questo è ciò, che vorrebbero i recenti 
Fatalisti; nè alcun di loro, ch’io sappia, argomentò con chiarezza, con 
precisione, con ordine uguale a quel dell’anonimo Scrittore del Trattala 
dilla Libertà , che fu stampato nel 1753 in quella Raccolta perniciosa, 
che porta fl titolo di Nouvelles liberti 1 de penter . Par ch’io dovessi prender 
ora di mira sol questo, e i suoi principj combattere; giacché egli com- 
parve con più fone armatura degli altri: e il farei di buon grado, se 
noi vedessi sconfitto dal possente Pluquet (a), e dal Francescano Hayer (3), 
che nel glorioso conflitto uii bau prevenuto; nè sperar posso di aggiugnere 


(1) Dante Pardi, cint. i». La tpuinal. ti numerici, itir Anima 

(1) Luogo citato pag. 141. tom. I, pag. 171 c seg. 
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al vinto nuove piaghe, o rossore. A chi entra in lizza ( e vi entraron 
molti dopo di lui ) non altro opporrò mai , se non che troppo si è det- 
to della dipendenza dell’anima dalle disposizioni del cervello, e nulla del- 
la dipendenza di questo dall’impero dell'anima . Vicendevole è la dipen- 
denza delle due sostanze: e come negarsi non può, che a certe materiali 
disposizioni del cervello non corrispondano certe idee nell’anima , cosi non 
potrà mai rivocarsi in dubbio , che ad alcune idee dell’anima non rispon- 
dano alcune materiali disposizioni del cervello. NtlCintcriort apparecchio 
di questo ha veduto il Signor Robinet tutto il sistema intellettuale (1), e 
con microscopio vi ha scoperto „ un piano di fibre sensitive, un altro di 
fibre intellettuali , e il terzo di fibre volitive , a cui rispondono le tre fa- 
coltà dell’anima; la sensibilità, l’intelletto, e la volontà (a) „ ; e avria 
scoperto di più , se avesse avuto stromenti migliori . Che danno per la 
dolomia , che un capo d’opera di questo genere le manchi per difetto 
de’ necessari arnesi ! Avrebbe ella distinti i gomitoli delle sensitive , / 
mani delle intellettuali, e i fascettini delle fibre volitive, che in diversa 
maniera sono organinati ; anzi avrebbe osservato , che le idee , e le voli- 
noni hanno per principio generatore le sensazioni (3); e che la libertà.... 
Non più; chè questo è il puro materialismo, nè qui altro si cerca, che 
di render l’uomo una macchina , o un istromento armonico , ch’abbia più 
corde, e dia suoni distinti (4). Non mel credete? Giusta i principi del 
suo intellettuale sistema scoperto nel cervello scende il Filosofo a ragio- 
nar della libertà. Attenti, ch’egli medesimo richiede attenzion non pure, 
ma profonda meditazione. 

„ Le fibre de’ muscoli vengono mosse dalle fibre volitive, a cui so- 
no attaccate. Lo scotimento delle fibre volitive è il prodotto del moto 
delle fibre intellettuali e sensitive, e questo è sottomesso all’azion degli 
oggetti. Questo vuol dire, che la libertà è determinata all'atto della vo- 
lontà; che la facoltà di volere è ancor ella determinata dall’altra di sen- 
tire e di pensare, e queste dalle impressioni degli oggetti su i sensi. Io 
non voglio dime di più, ond’abbia luogo il Leggitore di meditarvi sopra. 
Egli mi avrà inteso , e seguitato , se inferire saprà , che tutta l’attività 
dello spirito risiede nella volontà, o vogliam dire nella vibrazione delle 
fibre volitive, non operando lo spirito, se non perchè vuole operare, nè 
volendo, se non per le vibrazioni delle fibre atte a dargli il volere (5),,. 
Veramente non ha bisogno il Leggitore di lunghe meditazioni , diceva il 
eh. Padre Richard (6), per comprendere, che la libertà nel sistema del 


(1) De la Nature part. ti, pag. Z7< . (j) Ivi pag. 301. 

(1) Ivi pag. 177. (é) La Nature cn contratte uvee la Relìg. 

lì) Iw- «P- «iti, pag. 14;. 

(4) Ivi pag. 17». 
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Signor Robinet aon è altro che una parola senza la menoma realtà, e 
ch’egli onninamente l’annienta per mettere in suo luogo una fatale, e in- 
tera necessità in tutte le volizioni , e azioni umane . Se a lui si diman- 
da: Perchè opera l’uomo? Egli risponde: Perchè vuole. Ma perchè poi 
vuole ? Perchè è alla volizion determinato dalla vibrazione delle fibre atte a 
dargli il volere . E perchè queste fibre dangli il volere ? Perchè gli ogget- 
ti esterni le agitano, e le mettono in moto con un fisico impulso, a cui 
non possono resistere . Dunque in ultima analisi tutto qui si riduce a una 
piena necessità per parte dell’umana volontà, che si trova determinata a 
volere dall'azione di un principio esterno, a cui non è possibile ch'ella 
resista. Ella vuole adunque, perchè gli atti, che chiamansi eliciti, e che 
ella immediate produce , sono essenzialmente volontarj ; ma ella vuole sen- 
za che possa astenersi dal volere; e allora questo volontario è un voler 
necessario, ch’esclude la libertà. In questo sistema tutto consiste in un 
gioco d’organi nell’apparecchio interno del cervello, e in qualche fàscet- 
tino di fibre atte a far sentire, pensare, e volere; in una serie, e in 
una gradazione di moti fisici , e invincibili di facoltà materiali diversamen- 
te agitate, e irresistibilmente determinate le une dalle altre. Gli oggetti 
esterni han fatta l'impression loro nelle fibre sensitive: le sensitive, e le 
intellettuali hanno operato su le volitive , e queste sono state scosse : l’a- 
nima ha voluto , giacché la volizion sua consiste iu questa scossa di fibre 
volitive. Ella non si è dunque a volere determinata, se non perchè de- 
terminata era pur essa , nè potea non esserlo ; e però necessariamente vi 
era determinata; e in conseguenza la libertà nel sistema del Signor Ro- 
binet altro non è che pura necessità , e il libero è un volontario 
necessario . Possibile , che questo sottil Veditore nel compartimento de’ tre 
piani di fibre non siasi mai ricordato di quanto avea scritto nella prima 
Parte (l), ch'i di essenza cioè della umana volontà tesser dotata di una 
facoltà di volere il bene, e di un'altra contraria? Io non intendo (continua 
pur egli a dire in que’ momenti di maggiore ingenuità), che Cuna o t al- 
tra divenir possa una necessità nella creatura . Se Dio forzasse t uomo al 
male, cesserebbe di essere infinitamente santo : se lo sforzasse al bene, gtin- 
vidierebbe il merito delle buon’ opere liberamente fatte , e la essenza della 
volontà ne soffrirebbe. Che se la memoria il tradi nel far dipoi l’anatomia 
del cervello, e trovò tra le fibre sensitive, intellettuali, e volitive quella 
necessità, che non intese ragionando da buon Filosofo, dar doveva alme- 
no a sè stesso qualche risposta, per mettere al coperto la infinita Santità 
di Dio , per garantir l’essenza della volontà , e per sortir egli dal laberin- 
to delle contraddizioni . Lasciatolo pur qui ; chè mostra aver poco cervel- 
lo chi nel cervello cerca un sistema intellettuale . Ha del brillante la 


(i! Cap vxit, pag. 114. 
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ipotesi di un meccanismo, diceva il Signor di Crousaz (1): ella lusinga 
la corruzion del cuore, e per questo incanta, e trova difènditori . Ma an- 
che allora, che girar si lascia tutto il meccanismo, si riman però libero 
sempre ; perchè liberamente è poi , che si trascura di far uso della pro- 
pria liberti. Noi siam convinti di due proposizioni ad evidenza provate 
dall’esimio Pluquet, die atterran tutte le macchine di questi nuovi Fata- 
listi (2) . La prima è , che i pensieri non dipendono dalle disposizioni ma- 
teriali del cervello , come da loro cagione ; e l'anima ha un potere di ope- 
rare indipendente dalle tracce del cervello. La seconda è, che sebben Cani- 
ma abbia un poter di pensare , e di operare, che non dipende dalle mate- 
riali disposizioni del cervello , come da causa , vi ha non pertanto qualche 
disposizion di cervello, che può sospendere C esercizio di questo potere. Fin- 
ché non provisi il contrario ( nè potrà mai provarsi ) continuerem noi 
a compiacerci della nostra libertà, e ad esaltarla pur anche, senza teme- 
re, che nuove analisi del cervello scemar possano in noi la più dolce 
persuasione , che tanto contribuisce alla nostra felicità ; e ci fàrem gioco 
delle contraddizioni de' nuovi Riformatori della Natura. Eccone una, dice 
il Signor Hollande (3), delle più grossolane: L’Autore del Sistema della 
Natura in più luoghi sostiene , che nessuna azione nell’Universo è spon- 
tanea , e che un essere non è mai modificato dalla propria energia. Da 
questo principio ne tira la conseguenza , che l’uomo non è libero ; e in 
questo almeno è a sè medesimo costante: pure in altro luogo (4) egli 
accorda al cervello non solo la facoltà di apprendere le modificazioni , 
che riceve al di fuori, ma quella ancora di modificare sè stesso, di pro- 
durre in sè cambiamenti , e in fine di rinnovarvi le passate sensazioni 
senza azion nuova degli esterni oggetti . Ecco adunque l'uomo ritornato 
hbero, capace di cavare azioni dal suo proprio fondo, e di operare per 
energia veramente sua . Signori no : instrumento passivo del suo sistema , 
e incapace di conoscere, che i principi suoi distruggonsi a vicenda , tira 
innanzi l’Autore, senza mettersi in pena delle difficoltà . Ma egli è ben 
naturale, che un uomo, il quale non vede ordine nell’Universo, non ne 
metta di più nel vortice delle sue idee: creatore, interprete, e ministro 
<Tuna irragionevole natura, che ciecamente tutto produce, egli ha cre- 
duto di dover esprimere nella mossa del suo sistema quella dell’idol suo. 

Questo sfrontato Incredulo avea già detto in una Nota (5), che la 
vera Fisica non pub che condur seco la rovina della Teologia ; e sarebbe 
vero , se si dettasse la sua Fisica , che attribuisce agli spiriti gravitazione , elei - 


(1) La Logique , ou System e des reflexions Nat. pati. I , pag. 10R . 
tom. I, pag. 1J4. (4) Syst, de la Nature tom. I, cap. ti il, 

(1) Luogo ciuco pag. 141. pag. 1 17 • 

(j) Reflexions philot. sur le Sytu de I4 ( j) Noe. xxx, pag. no. 
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fruita, cd anche gli effetti del magnetismo (i), o si adottasse nelle Scuo- 
le la Fisica degli spiriti dal Signor Robinet compresa in una sessantina di 
pagine , ed è un saggio de’ principj di una teoria delle facoltà delio 
spirito, considerate in un soggetto materiale (a) . Ma siccome i veri Fi- 
sici studian la natura de' corpi per farsi strada a contemplar l’Ente in- 
finito conditor de’ corpi e degli spirili , da’ progressi della naturale scien- 
za non paventa rovina la Teologia. Lagnasi ben ella, che talor si abu- 
sino delle sue più splendide verità i Filosofi falsi ad ingannar gl’insensa- 
ti ; ma trionfante poi, dal profano scevera il sacro, e in faccia all'oinbre, 
che vergognose si ascondono, fa risplendere il giorno. Cosi è avvenuto 
anche qui, dove il Collins, e l’anonimo Autore del Trattato della Liber- 
tà (3) danno il più fòrte attacco al dogma, che difèndiamo. Colla dot- 
trina della divina prescienza, che insegnano i Teologi, ha risposto a co- 
storo ; anzi ha dimostrato colla sua solita acutezza il dottissimo Plu- 
quet (4), che non vi ha contraddizione tra il dogma della prescienza e 
quello della libertà: e ciò basta a chiudere la bocca de’ temerarj, che 
impossibil dissero il preveder libere azioni . Siccome però i'Opaa del Fa- 
talista Inglese si è voluta di fresco sott’altro titolo (5) riprodurre, e co- 
ntentare, e la difficoltà vi si rimescola con tutto l’impegno , ne diremo noi 
pur qualche cosa, premettendo i bellissimi sentimenti di Agostino (6): 
Non ergo propterea nihil est in nostra volitatale , quia Deus praescivit , 
quid futurum esset in nostra voluntate . Non enim qui hoc praescivit , nihil 
praescivit. Fono si ille qui praescivit quid futurum esser in nostra volun- 
tate non utique nihil, sed aliquid praescivit , profecto , et ilio praesciente , 
est aliquid in nostra voluntate. Quocirca nullo modo cogimur , aut retenta 
praescientia Dei, tollere voluntatis arbitrium , aut retento voluntatis arbitrio 
Dcum , quod ne fas est, negare praescium futurorum-, sed utrumque am - 
plectimur , utrumque fideliter, et veraciter confitemur. lllud ut bene creda- 
la us , hoc ut bene vivamus. Male autem vivitur , si de Lieo non bene ere— 
ditur. Una verità uou distrugge l’altra; e che amendue religiosamente cre- 
dere si debbano e sostenere si dimostrò dall’esimio Padre a Cicerone, 
che per difendere la umana libertà non avea trovato altro mezzo che 
quello di negare la divina prescienza . Meno scrupolosi degli antichi i no- 
stri Saggi, a misura del bisogno negano anima e Dio. Ora però, che 
muovon guerra alla libertà dell’uomo , e fingon rispettare la Divinità , av- 
visiamoli cristianamente, che o neghino la libertà, o la prescienza, sono 
del pari bestemmiatori di Dio , perchè il fan con l’uomo nel primo caso 


(>) I*>- 

(1) De la Nature totn. I , patt. it, cap. I , 
P»g *»>• 

(j) V. Nauvtlhs litertcs Je gemer. 


(4) Luogo citato pag. 16 5 . 

(j) Paralo.xcs nutayhys. sur U principe 
ics action s humaines , pus né. 

, [é) De Cimi, Dei Ub. y # cap. x . 
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ingiusto , e non più Dio nell’altro : e cerio die sarebbe ingiusto , se all’ 
noni non libero classe leggi e castighi ; nè sarebbe più Dio , se coH’iufi- 
nito intendimento non si estendesse a vedere anche il futuro , ch’è poi la 
conseguenza bellamente didotta da Agostino : Qui cnim non est praescius 
omnium futurorum, non est utique Deus (l). Unie absit a nobis ejus 
negare praescicntiam , ut liberi esse velimus , quo adjuvante surnus liberi (2). 
O bisogna dunque assorbir tutti gli assurdi , che aminetton gli Atei , o 
accordare, che può Dio infallibilmente prevedere le umane azioni, senza 
che abbia bisogno d'incatenarle , o influire sopr’esse per necessitarle ; e al- 
lora che importa alla mia libertà ( dice elegantemente il Signor Aliate 
Barruel (3), che le mie azioni siano state prevedute, o no? Rileva quin- 
di questo dotto Scrittore i principali errori , che contiene il sofisma de' 
Fatalisti moderni , e che dirittamente conducono all’ateismo , come osser- 
vò poi anche il eh. Guidy (4) , con cui compiacciono di por fine a 
questa materia. Signori si, fino al tramontare de’ secoli seguirà l’orditu- 
ta degli avvenimenti nell'ordine, e colle circostanze, e gradazioni, che 
stabilite furono ne' decreti eterni : questa è una verità , la cui contrad- 
dittoria drittamente guida all’ateismo. E chi non vede in questo sistema, 
che mette Dio alla testa di tutto , altro che imperioso costringimento , e 
cieca necessità , mostra di aver posta in obblio la essenzial differenza , che 
passa tra’ corpi e spiriti. I primi essendo senza intelligenza e volontà, 
sono altresi privi di libertà: l’azion di Dio, solo principio de’ loro moti, 
gli alloga, gli spinge, gli ordina, li modifica con un impero, che non 
permette spezie veruna di resistenza . Non è lo stesso degli spirili : questi 
sono sostanze, che nel fondo dcll’esser loro ricevuta hanno dal Creatore 
una intelligenza capace di distinguere il vero dal falso , e una voloutà 
padrona di eleggere, e di amar l’uno o l'altro . Accordo, che questo de- 
siderio di felicità , dono prezioso , ma essenziale a tutti gli spirili , è il 
mobile necessario di tutte le operazioni; ma la forza, invincibile di questo 
desiderio non li priva di un'altra forza attivissima di eleggere tra i 
mezzi di rendersi felici quelli, a cui dà l'amor proprio la preferenza. 
Accordo ancora, che le determinazioni tutte delle volontà create, benché 
variate in infittito , siano disegnate uell'eterno Intelletto , che lasciar non 
può di abbracciar tutto, perch'è senza confini, nè di vederle, perchè son 
esse intelligibili. Ma il vederle uou è un costringerle; avverran esse, per- 
chè Dio le vede, nè ingaunar si può; ma liberamente avverranno, se Dio 
vede che cosi debbono avvenire. Or tutto a un tempo comprende l’oc- 
chio di Dio , e la certezza , e la libertà delle nostre determinazioni . Di- 


(1) Luofto citato cap. ix. •- (4) Sitile dea Ent rettene phiioi. tur lt t Re . 

(il Ki cap. x. liQ. ioni. li, pag. 364. 

(3; Let Helùennet tom. ili, pag. 31. 
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ciamo qualche cosa di più. Non è egli abbastanza, Iddio possente per ope- 
rare su i nostri spirili, e conservare ad essi la propria attività; per pro- 
dur gli atti loro, e renderli di questi anche padroni; per influire nell e- 
lezioui, e lasciar loro il potere di farne altre diverse? Chi oserà dir mai, 
che Dio non possa conservare l'impero su le nostre volontà , senza pre- 
giudicare al diritto, che hanno di operare da sé? 

Così svaniscono alla scuola della ragione le vane sottigliezze di que- 
sti falsi Sapienti conira la libertà . Ma non saprei terminar meglio la Le- 
zione che mostrando col lodato Barruel (t) tutta la meraviglia, da cui 
siam penetrati nel veder la condotta de’ Fatalisti moderni , tanto discorde 
dalla loro dottrina . F.' ella questa per essi goffaggine e follia , o mala 
fede, e uu’oltraggianie derisione per il Pubblico? Per quale eccesso di tra- 
viamento questiuomini medesimi , che si ostinano a non veder da per tut- 
to se non che leggi di necessità la più assoluta, son poi si ardenti 
a rivendicare per sé la più indefinita libertà? Reclamati essi, e chiedono 
libuta ui pensare, libertà di coscienza, libertà di discorso, libertà di 
di stampa: odonsi tuttodì a lagnarsi del freno, che si oppone al loro 
eterno prurito di dogmatizzare, e di rigenerar Popoli, e Re. Tutti i lo- 
ro libri sono pieni di simili lamenti , e si vorrebber tolti gli ostacoli all’ 
aprimenro delle loro scuole . Gl'Insensati ne predicano , che ogu’uomo e 
sottomesso essenzialmente al destino ; che non è mai padron di volere 
altro che quello che vuole , nè di operar altramente da quel che opera : 
sorto mille diverse torme cel rappresentano schiavo dal primo istante siuo 
al termine della vita. E' una grande catena, circi non può scuotere ; so- 
no le leggi invariabili del moto, che violar non può; è la cieca fatalità, 
che lo suascina . Ecco i loro dogmi , ecco le favorite loro espressioni , e 
ruggltian conila l'Autorità sottana , che sforzasi di tenerli ne’ limiti de’ 
cittadini , e di una legittima somntessione : c se i Maestrali , zelanti de’ co- 
stumi e della Fede , proscrivono una sola delle mostruose lor produzioni , 
son tiranni ed oppressori della filosofica libertà: allot non hanuo in boc- 
ca questi supposti Saggi che i sagri diritti di questa libertà, la qual, so- 
lo ad udiili, produr può cose grandi, dissipare i pregiudizi, e stabilire 
la felicità delle Nazioni. Fanatici apostoli del destino, bisognerà dunque 
incessantemente ripetertelo? Una volta almeno ne’ vostri scritti, e nelle 
vostre lezioni siate d’accordo con voi medesimi, nè più chiamate in vo- 
stro ajuio questa libertà medesima, contra cui cospirate voi soli. 

Procumbis tanto rationum ponderc fractus . 

Gratular ipse mi/ù , ncc non libi . Cernire veruni , 

Vicìsse est (a). 


(0 Luogo citato pag 3 *. 


(i) Ami Lue r. lib. T , v. nói. 
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Così vincer potessi que’ che sen vivono schiavi infelici delle passio- 
ni , e dalla dura necessità, che sovrastarsi sentono, cercan difesa de’ lor 
misfatti . Con che forza gl’investe l’eloquentissimo Noghera ? Voi dite di 
non esser liberi ( t ) ; e in qualche vero senso noi siete : una necessità vi 
preme , vi spinge , e quasi dissi vi strascina a quelle turpitudini , che 
voi sapete: Necessitai cogit ai turpia. Questa necessità provolla già un 
tempo, e la pianse anco Agostino (1); necessità nata da quel sì famoso 
piacer dominante, secondo cui i necessario di operare . Ma che cosa è, 
che a quel piacere diede fòrza di necessità? La tua volontà, o uomo, la 
tua libera volontà. Così è, ripiglia Agostino (3): quel vizio ancora, che 
per antica usanza, o per troppa progressione è corroborato, e cresciuto, 
e come naturato, dalla volontà ebbe principio: Edam quod vitium con- 
suetudine , nimiove progressu roboratum , velue naturaliter inolevit , a volun- 
tate sumpsit exordium. Tu dapprima per codardia cedesti a una solleci- 
citazione, e poi a un’altra, e poi a un’altra; indi ti ponesti in capo, 
che non ci era per te maggior beatitudine che tesoreggiare, o grandeg- 
giare, 0 lussureggiare; ed a questo ti gittasti a corpo perduto, ed in 
questa, quasi dissi, t'incarnasti a forza di lunga consuetudine. E sarà 
poi meraviglia, se di quel piacere tu vivi schiavo? Tu hai venduta, co- 
me il buonavoglia nella galea, la tua libertà: tu ti sei rannodate, non al 
piede, ma al cuore, le tue catene, quanto più schiavo, tanto più reo di 
abusata libertà . Felicissimo colui , che per usanza e per sistema posto 
si è in necessità di sempre esser buono ! Infelicissimo colui , che per 
usanza e per sistema si è posto in necessità di sempre esser cattivo) 


(1) Riflessioni su h t Natura umana p. I f 
pag. 104 c «cg. 


(1) Lib. v Confasi. 

(j) Lib. xi I De Civ. Dei, cap ni. 
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LEZIONE LVIII. 

Che sieno oggetto delle compiacenze di Dio le anime innocenti; che 
sopra loro versi , come inondante fiume , i tesori delle sue grazie ; e che 
perennemente veglj per esse, stupor non è. Come saette in mano di pos- 
sente arciera (i) volan veloci alla lor meta , nè fan contrasto inai a quel 
braccio robusto, da cui ebber l’impulso ; anzi secondano il fàcile movi- 
mento: ma che i favori suoi egli comparti a’ delinquenti, che a lui re- 
sistono rivoltuosi , e sopra lor non pure spuntar faccia il sole allumarne 
de’ Giusti (2) , ma ne prenda anche amoroso governo , oh ! questo si 
che parve a Teodoreto , ed è infatti , un non so che di sorprendente , 
che l'immaginazion nostra vince, e sorpassa. Pieni adunque di meraviglia 
con lui fermiamei a contemplare la Provvidenza benevola di Dio, clic a 
compassion mosso de’ rei Progenitori, alla vergognosa lor nudità cerca il 
ripara , e di sua man lo appresta adattando loro il necessario vestimen- 
to : Admirari oportet perennerà Dei bonitatem , quippe qui etiam delinquen- 
tium curam gerat, nee v est imeni is necessari is nudos carere permittat (3). 
Tutto l'abbigliamento de' miserabili a guardarli adesso dalla vergogna, e 
in avvenire dall’inclemenza dell’aria, è un guarnello rozzo, pugnente, mal- 
concio , e ornai lacero di sconnesse foglie , che si diseccano , e cadono . 
Che cattiva scelta è mai stata la prima! Aspettar poteva il Creatore, che 
più acconce vesti il bisogno a lor suggerisse, e che altronde essi cercas- 
sero con che difendersi , e ricoprirsi : ma no , pietoso oltre l’umana es- 
pettazione l’arte previene e l’ingegno degl’indigenti , e Padre universale 
ciò che è di pura necessità senza indugio provvede, e somministra. 
Se ad osservarlo qui fosse il Filosofò Gentile, che presso Tullio già pro- 
nunciò Dii magna curant , parva negli gunt , direbbe ora, che i piccioli 
avvenimenti sian lasciati da Dio a disposizion del caso e della fortuna ? 
Eh che a’ due confini estremi la Provvidenza si stende , e li dispone con 
fòrza , e con dolcezza : Attingit a fine usque ad finem fori iter, et dispo- 
nit omnia suaviter (4). Tutto conosce Iddio col saper suo infinito, e nel- 
la impotenza delle creature sceme anche i più minuti bisogni, e dispo- 
ne i mezzi più convenienti a sovvenirle : piacciono al suo sovrano Vole- 
re ; e la Possanza esecutrice degli eterni disegni que' soccorsi accorda , che 
dall’intelletto furon previsi, e ordinati dalla volontà per condurle al loro 
fine: Stientia disponi ! , voluntas mover, potestas exequitur (5). Disposizion 
soavissima di Provvidenza, dove ad esaltarvi troverò io frasi condegne? 
Clte trattamento è quello , che usate a’ peccatori ? 

(1) Salm. 116, f. (1) Manli, v, 4f. (4) Sap. vili, >. 

(j) Questione XXXII in Gem . (j) Hugo a S. Vice. Iib. I De Sue. cap. vi . 


Digitized by Google 


43 * 


LEZIONE L V 1 I 1 


PARAFRASI 

Adamo , che avea dato il nome agli animali 
prima che foste sua Moglie formata , anche a que- 
sta il diede , e la chiamò Era , perchè sarebbe 
madre di tutti quanti i viventi. Il Signor frattan- 
to , die non voleva in conto alcuno , che della 
sua Provvidenza avessero a lagnarsi quegl’infèlici , 
a vestirli si pose, e all'uno fece e all'altra una 
vellosa tonaca , con cui decentemente si ricopriro- 
no; poi rivolgendo all'Uomo il suo parlare , con 
pungente ironia ; Ecco , disse , che Adamo è dive- 
nuto uguale a noi per l'acquistata scienza del be- 
ne e del male. Guardiamci adunque, ch’egli non 
mangi ancora alcun frutto dell'Albero della vita, 
e al par di noi viva immortale; e in cosi dir 
cacciollo con ignominia fuori del Paradiso , asilo 
di delizie e di piacere, perchè a lavorare andas- 
se la terra isterilita , la terra , che gli avea daio 
i natali . Sonito Adamo colla Moglie , immantinen- 
te a custodir l’ingresso del Paradiso, eia via, che 
guida all’Albero di vita, furono posti i Cherubini 
con in mano una fulminante spada di vivo fuoco , 
agile, e volubile ad ogni lato. 

Siete poi giusto, o Dio; ma siete anche pietoso! voi cacciate i delin- 
quenti; ma prima li provvedeste: io non mi lagno però, che abbiate 
chiuso il varco al luogo del piacere terrestre : se qua vietaste Pennata , 
libero è il passo al torrente del piacer vostro infinito, e accostar mi pos- 
so senza ritegno, c satollarmi; là, si, torrente voluptatis iurte pota bis 
nos (ì). Questo inondamento beato obbliar ini fa le perdute delizie. Con 
questa dolce speranza entriam oggi a spiegare il testo . 

Osservar fa il dottissimo Padre Nicolai (3), che il tempo precisamen- 
te, in cui Adamo diede alla Moglie il nome di Èva, non si può sape- 
re, perchè non sappiamo con certezza se Mosè esattamente seguiti l’or- 
dine cronologico degli avvenimenti , o alcuno ne porga senza queli’esat- 
rezza, contento solo di registrarlo . Opportuna è, soggiunge il celebre Spo- 
sitore , questa osservazione : Se quell’imposizion di nome , riferita tra la 
divina sentenza contro i rei, e tra’l provvedimento delle pelliccie ad al- 
cuno , quasi fuor di luogo sembrasse . Benché sommamente estimi l’Inter- 


(1) Salmo hit, y. (1) Lenone mi, pag. ?i . 


TESTO 

XX. Et vocavil Adam 
nomea uxori s su ac , Hcva \ co 
quod matcr eiset cunaorum 
vive ni lu m . 

XXI. Fedi quoque Domi- 
niti DeusAJae,et Uxori cjus 
tunica pelliccili , et induit 
eos. 


XXII. Et ait: Ecce Adam 
quasi unus ex notti fanus 
est , sdens boniun et malum : 
nunc ergo ne forte minai ma- 
num suam , et sumat ctiam 
de Ugno vitae , et comedat , 
et vivai in aeteraum • 

XXIII. Et emisi! cum Do- 
minai Deus de Paradiso vo- 
lupta tis , ut operare tur terram , 
de qua sumptus est . 

XXIV. Ejecitque Adam , 
et collocavi t ante Paradisum 
voluptatis Chetubim , et jlain- 
meum gladium , atquc versa- 
tile m , ad custodiendam via/n 
tigni vitae • 
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prete profondissimo , adattarmi non posso al pensamento di lui. Avea ben 
detto anche il eh. Duguet ( i ) : „ Pensar si potrebbe, che questo versero 
sia trasposto, e che il proprio suo luogo sia davanti alla disubbidienza di 
Èva , di maniera che si dovesse tradurre jam auttm vocavcrat, cioè 
avea già dato prima il nome a sua Moglie „ : soggiugne per altro , che a 
lui sembra aver qui avuto in mira Adamo un privilegio di Èva , da cui 
egli vedeasi escluso. Ed ecco come pensò: Io ho sentito or ora, che il 
Mediatore promesso nascerà di una Vergine: ch’ei sarà quegli, che schiac- 
cerà la testa del Serpente , e ci libererà dalla tirannia di lui ; e che una 
Vergine avrà l'onore d’esser la madre di Colui , che renderà la vita a 
tutti quelli , a cui ho io cagionata la morte . Una tal gloria punto non 
mi s'aspetta , nè io avrovvi alcuna parte . Io anzi vi porrei ostacolo , se 
pretendessi esservi associato . Convien che fra me e questa Vergine ben- 
avventurata sia rotto ogni legame di attinenza , e che a me non riman- 
ga altro che la vergogna , e il dolore di aver fatta perire tutta la mia 
razza, senza ch’io abbia parte alcuna aUa vita, c alla salute della mede- 
sima. Èva all’incontro sarà più fortunata di me: il suo sesso mi è an- 
teposto; imperciocché la madre di tutti i viventi sarà simile a lei; non per 
lo peccato, ma bensì per la fecondità, e per il sesso. E questo è il suo 
nome, che io intanto do alla mia Donna, come un mistero, e un pegno 
dell’avvenire, ascoso sotto di apparenze, che agevolmente penetreranno»! 
solo . che col pensiero sottilmente si vogliano investigare . Imperocché 
laddove, secondo le apparenze, Èva non ha niente che le sia proprio, e 
che a me non sia comune con essa , secondo il misterio il suo privile- 
gio risguarda essolei solamente . Non può negarsi , che sublimissimo non 
sarebbe stato questo pensiero di Adamo; ma io temo, che da principio 

gli si facciati vedere troppe cose , che sviluppate furono in progresso di 

tempo da vaticinj più chiari t che a poco a poco disponeva gli animi de’ 
Fedeli a riconoscere il Messia , manifestando le qualità tutte , che accompa- 
gnarlo doveano . Più semplice, benché diretta al fin medesimo, parmi la 
sposizion degl’inglesi Ainsworth , Poli , Patrick , e Wells , citati nella Bib- 
bia del Signor Chais (2): Èva, dicono, secondo le conghietture chiama- 

vasi da prima Isscha : ma ora Adamo le dà un nuovo nome , di Èva 

cioè, che significa vita ; o piuttosto quella che di la vita. Furono grati- 
tudine, e confidenza nella divina promessa, che inspirarougli questo can- 
giamento di nome. Persuaso, che Dio, mediante una tale promessa, avreb- 
be fatto della sua Sposa la madre di tutti i viventi, la madre di questo 
seme benedetto , che ristabilir doveva l’uman genere in uno stato di felice 
immortalità, consegrar volle la sua fède, la sua riconoscenza dando al- 
la sua Sposa un nome, che richiamasse tutte. queste idee nel tempo che 


(<> I.uogo citato patt. il, pag. 140. (t) Tom. 1 , pag. 4;. 

Temo II iti 
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la dinotava qual madre di tutti gli uomini , che sarebbon nati . A nessun 
di questi parve adunque fuori di luogo la imposizion del nome di Era ; 
come neanche agli altri, che giudicarono essersi voluto con questa con- 
solare l'afflitta Donna , che nell'estremo della desolazione , vedendo la pro- 
messa fecondità, rallegrar si poteva alcun poco su la speranza, che alle- 
viati sarebbero dalla futura prole i suoi tanti travagli . Direm noi , che 
essendo storico il racconto non havvi qui forte ragione per pronunciare, 
che a suo luogo non sia narrato il fatto ; e sosterrà solo il con- 
trario chi non vorrà riflettere, dopo il Lirauo ed il Tostato, che la 
divina giudiciale sentenza per ciò che riguardava Èva ed Adamo non era 
ancor terminata ; ma era ben compiuta per ciò che apparteneva ad essi , 
come a capi deH'uman genere, e rappresentanti tutta la lor discendenza. 
Noi eravamo tutti in Adamo, come nel nostro Padre, nella nostra radice, 
nel nostro fonte : In Adam eramus omnet tamquam in parente , tamquam 
in radice, tamquam in fonte ( 1 ) , per parlare con Agostino, e sì, cheta- 
vamo realmente compresi in tutti gli articoli della sentenza contra lui pronun- 
ciata . Qui adunque da superiore istinto mosso Adamo si rivolse alla Moglie , 
e la chiamò, non senza ragion somma, madre di quelli, che viverebber 
anche ne’ più rimoti secoli : Majore quodam instinctu ( permettetemi il 
dirlo co’ sentimenti più espressivi del santissimo Dottore ) et non frustra 
vocavìt Adam nomen mulieris suae Vitam-, e ad iudicar venne con ciò, che 
i Agli tutti essere doveano a parte di quella miserabile condizione, a cui 
allora allora il Dio giusto soggettati aveva i Genitori , perchè tutti spun- 
tar doveano dallo stesso tronco : Rie consequenter dcscribitur miseriae in- 
flictae transfusio (a), quasi volesse dire: Le miserie, la morte testé intima- 
teci da Dio, saranno l’infelice retaggio de’ tuoi flgliuoli: e cosi la nar- 
razione è assai bene connessa, e mantiene l’ordine cronologico degli av- 
venimenti. Il proprio nome dato alla prima Donna fu Hevah, che de- 
riva da ebrea radice dinotante vivere , o dar la vita ; perciò i Greci leg- 
amo qoe , che significa vita ; e quando pure il vocabolo non lo espri- 
messe da sè, a noi bastar dèe la dichiarazione appostavi da Mosè, Eo 
quod mater esser cunctorum vivcntium . Laonde riprovar si dovrà il senti- 
mento di quelli , che traggono l’origine di un tal nome dal caldeo , e il 
fan corrispondere al latino loquacem , che in buon italiano dir vorrebbe 
ciarliera , per alluder forse all’inutile discorso , che la Donna tenne col 
Serpente. Questo nome potrà ben convenire a parecchie figlie di lei, 
ma non fu certamente dato alla Madre, che fu detta meglio vivificatrice , 
giusta l'interpetrazione del Fagio (3); perchè il morto uman genere vi- 
vificar dovea co’ parti suoi. 


(lì Scrm. x 1 ▼ De veti. Apost. (j) In Synop. C. S. pag. 4}. 

(1) V. Lìtui, e Tose, in questo luogo. 
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Comunque il nome impo-tole ricordasse alla Donna la irasfusion delle 
miserie nella sua prole , ciò non pertanto di un qualche alleviamento es- 
ser dovette la presagita maternità ; poiché la gloria anco de’ figli ridonda 
ne’ genitori , e si allegrano le madri , quando i maturi parti vengono a 
luce , in cui sperano di godere una spezie d’immortalità ; ma il conforto 
maggiore, che allor provò la femmina smarrita, fu poi quello di vedersi 
innanzi il Creatore , o l’Angiolo di lui , che in corporeo ammanto ne so- 
steneva le veci, inteso a ricoprire Io svelamento, che in prima era il de- 
coro dell'innocenza , ed è ora l’oggetto della confusion , della vergogna . 
Oh ammirabili dimostrazioni di paterno amore , che usa pietà quando 
eziandio si adira 1 I peccatori , che son condannati dal Dio giudice , sono 
vestili dal Padre. Vede ben egli, che il rossor li confonde nel mirarsi 
a vicenda si sprovveduti, e li provvede di quanto la decenza richiede. 
Non più in luogo di temperato clima , com'era in Paradiso , ma incostan- 
te e vario , esule anderà la sventurata coppia , esposta a soffrir fonte dell’ 
ingrato gelo e del caldo importuno ; e Iddio solleva co’ vestimenti la 
non avvezza umanità , acciocché meglio difésa ad incontrar vada la sua 
pena , e son le vesti confacenti al clima , in cui dèe soggiornare . Ma che 
materia adopra a compor le prime tonache, che serviran poi di modello 
all'altre tutte, in que’ primi bisogni della natura, quando l’umana industria 
non aveva ancora inventate le atti , e ignote cose erano il filare , il tes- 
sere, il cucire? Pensa il eh. Abate di Contati! ( i ) , che si debba tradur- 
re il testo cosi: Fedi autem Jchovi Deus homini, et ustori tjus tunieas 
cortictas , vel pclliccas , et inducrc fedi eoi . Intani , soggiunge egli , le pa- 
role ebree iiy nona Kothenotk or, che sono state tradotte nella Volgata 
per abiti di pelle , tunieas ptUiceas , possono egualmente intendersi degli 
abili di scorza, di lana, o di pelo, tunieas cortictas, vel pilosas . E per- 
chè ciò? Eccolo: L'ebreo Tiy or deriva dalla radice my arali, nudati, es- 
sere denudato, e può in conseguenza significare la scorza dell'aligero, la 
lana, e il pelo egualmente clic le pelli; perchè levar la scorza a un al- 
bero , tosare un animale , o scorticare una bestia è uno spogliare della 
corteccia, del vello, della pelle, e lasciarli ignudi. Altronde my our in 
caldeo vuol dire gluma, in nostra lingua lolla, loppa, o Sia veste del 
grano, e.nny aroth significa quelle delicate scorze, chiamate altre volte 
papiri , su cui scriveasi prima che si usassero le pergamene , e la carta 
fatta di cenci. E tutto ciò non dimostra che i termini my rroro Ro- 
te noth or tradur si possono per abiti di scorza , di pelo , di lana ? Il te- 
sto richiede questo senso: bisogna dunque ammetterlo; e così svanisce 
ogni contraddizione . Questo a un di presso è il sentimento di Teodoro 
d'Eraclea , e di Gennadio Costantinopolitano : Cortices arborum pelici recti 


(t) NouveHe melhode patir cacrer din* U irai seni de l'Ecrii. S. toni, I , pag too . 
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dici possimi-, ex his igitur sibi tunicas confcccrunt. Cui rispose il Willeme- 
ro (i): Mutria commodior nulla ostcndi poteri t, quam quae diserta textus 
voce ny exprimìtur ; ea autem perpetuo Scripturae usu pelino, scu cutem 
anìmalium denotai, reliquie corporis partibus conjunctam aut detractam , cum 
vel sine pitie , ut Cornelius a Lapide ad locum nostrum asseruit . Mirum 
adeo videri debet , qui ad absurdam illam , omni textus Utero , omnique 
transizione genuina destitutam scntentiam delapsi sint Geuadius, et Tlieo- 
tlorus Heracleotus , ut ex arborum corticibus vestes protoplastorum fingerent , 
omni emimantium genere repudiato, ad arboree conversi. Certe vocis ny in 
Scrìptura usus eo illos non deduxit ; sed merus ingenii lusus . Non 1)0 il 
coraggio di dir tamo rispetto al eli. Comant , la cui perizia nelle lingue 
originali ini è troppo nota : non gli contrasterò dunque , elle si possa , 
attesa la radice my tradurre ny per corteccia, o pelo-, ina nego, che 
si debba. A confessione di lui la parola ebrea egualmente esprime cor - 
tìceas , o pclliceas, che vuol dire, che tutte le versioni portano pelliceas, 
se si escluda la caldea sola , che ha tunicas honoris . Che vuol dir mai , 
che consultati su questo passo i più dotti Ebrei, stan per le pelli, come 
i lor più antichi Rabbini? Che vuol dir finalmente, che i primi Padri 
della Chiesa non pensarono mai a scorze d'alberi, a feltri, a panni; ma 
tutti, conforme alle idee della remota anticltità, anco profana , nominarono 
le pclliccie ? lllae ergo tunicae de pellibus erant ex animalibus desumptae ( a) , 
conchiudeva benissimo Origene . Par certo , dice l’accuratissimo Gou- 
guct (3), che la pelle degli animali sia stata la materia generalmente 
usata ne’ primi tempi : ma non si sapea l’arte di ammorbidirle , e ren- 
derle flessibili col mezzo di alcune preparazioui . Si portavano allora le 
pelli come levate si ciano dal corpo degli animali , perchè si era nella 
ignoranza , in cui son oggidi quelle nazioni , che conciar non sanno , nè 
pulir le pelli, di che si vestouo (4). Frattanto per mancauza di prepa- 
razione queste pelli diseccandosi dovean restringersi, ed indurire, e l’u- 
sarne diveniva incomodo, e disgustoso: è verisimile però, che non mol- 
to si tardasse a ricercare i mezzi di rendere le pelli più mot bidè, e ma- 
neggevoli. Non si possono formare che conghietturc sul modo, con cui 
conciaronle dapprima ; c semplicissime al certo saranno state le prime pre- 
parazioni. Le antiche Memorie della Cina attribuiscono a Tchiu-fkng , uno 
de’ primi Sovrani di quell’impero, l'arte di conciar le pelli degli anima- 
li (5): ma le scoperte di questo Principe furono assai ristrette, se nulla 
altro insegnò che la maniera di levare il pelo da' cuoi. Veramente set)-. 


(1) Dis. De tunica AJami peliuea in Tkcs. (4) Hist. nat. d* Nttands toni. !> pig. 
tkeo!. phil. tom. I, pag. no. 164. Voy.tge de Fre\ier p. 77, ec. 

(t) llom. vi in L:\itic (j) Lx,iu:t dii Hat. Chìn. 

(j) Di h>r;g dei Lux, dii Arti ec.t.I, p X IJ. 
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za conoscer art! si poteano sperare pochi progressi; e dove queste sco- 
nosciute sono, vetliam certo un'Immagine de’ primi tempi. 1 Selvaggi 
dell’America Settentrionale per preparare le pelli , di che si vestono , co- 
minciano a macerarle lungamente nell’acqua, le rastian poi, e le ainmor- 
bidiscon a forza di maneggiarle, e rimetterle in bugno, e più flessibili le 
rendono fregandole col grasso di un qualche animale ( i ) . Meno industri 
sono gli abitauti dell’Islandn , e vengono in ciò superati da’ Groenlandesi , 
che, sebben giossolani, c più selvaggi , concian le pelli cod’urioa, col 
grasso ec. , e le battono coti pietre per ammollirle , e renderle atte a’ dif- 
ferenti usi, cui son destinate (2) . Essendo però le pelli da sè medesime 

non molto comode por vestir gli uomini , bisognò trovar l’arte di adat- 
tarle insieme, ed unirle. Una gran parte dell'uman genere è staio per 

molto tempo senza conoscere il filo, cui si suppliva con qualche spedita- 
le. Gl’intestini degli animali diseccati , e i nervi s’impiegano tuttavia da’ 
Popoli del Grocnlaud , da’ Samoiedi , e da’ Selvaggi dell'America e dell’ 
Ailica (3) ; e ne avranno usato gli antichi, facendone ampia menzione 
Esiodo (4) . Gli strontenti atti allora a cucire sai anno stati ossa puutagu- 
te , e spine in difiato degli aghi, delle lesine, e delle spille, come fu- 
rono i soli noti agli amichi Popoli del Perù (5), che pure passavano per 
colti , ed illuminati . Perfèzionatonsi le invenzioni quando le società usci- 
rono dallo staio d’infanzia: alici conobbesi, che potea farsi uso migliore 
del vello degli animali, e studiossi il mezzo di formarne vesti piu co- 
mode che le pellicole. I primi panni, di cui probabilmente si sarà pre- 
sentata la idea , satanuo stati una spezie di feltri . Incominciando dall’unl- 
re insieme con glutinosa materia le lane e i peli si sarà arrivato a for- 
mare un qualche drappo un po’ morbido , e di uniforme grossezza : una 
scoperta ne conduce a un’altra più vantaggiosa. Era molto il saper sepa- 
rare dalla pelle degli animali la lana, e unirla alla meglio; ma era un 
nulla, se si ponga a fronte della meravigliosa arte, che si trovò iu j * 
presso di filarla col fuso , cd unirla a tanti usi , che rendettero il vestire 
agiato, c delizioso. Gli Egiziani dicevano, che Iside avea loro insegnata 
latte del filare (6). I Cinesi dan l’onore di questa scoperta aH'iinpffa- 
drice moglie d’Yao (7): i Lidj ad Aracne (8); i Greci a Minerva; e 
quelli del Perù a Mamo-oella Sposa di Manco-capac, clic fu il primo lo- 
ro Sovrano (9). Se alle donne pero generalmente fu attribuita dall’anti- 


(1) Moe urt des Sauyages tcm. li, p. )l. 
(1) Hift. nat. de l' ìilende toni, il, p. 18. 
(9) Ivi tom. il, pag. 181 . Voyage à la 
Bay e d’hìudion. tom. il, pag. 16, ec. 

*4) Op. v. 544. 

({) H tuo. u a<> ìncus tom. il, pag. * j , 


( 

( 4 ) Man. Cappella lib. I, pag. 39. 

( 7 ) Martini Hut. de la Chine tom. I 
pag. 61 . 

(8) Ovid. Metani, hb. vi. Plin. lib. vii. 

(9) kiisioiu da datai toro. I, pag. 11, 

c ri . 
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chili greca e romana l’invenzion dell'ago, e del filare, la più utile del 
tessere vuoisi agli uomini concedere da Lucrezio ( 1 ): 

Pria di nessili vesti il nudo corpo 
Gli uomini si coprian che di tessuto 
Manto. Il manto tessuto è dopo il fèrro, 

Chè solo il ferro a prepararne è buono 
Gl'istrumcnti da tessere, e non ponno 
Farsi per altra via tanto pulite 
Le fusa , i subbi , i pettini , le spole , 

• Le sbarre, i licci, e le sonami casse. 

Ma pria le lane a lavorar costretto 
Da natura fu l’uom, che il femminile 
Sesso ; poiché nell’arte il viril germe 
Prevai molto alle donne, e di gran lunga 
E' di lor più ingegnoso, e diligente: 

E ciò , finché i severi agricoltori 
Se l’ascrissero a vizio, e v’impiegàro 
Le femmine , e per sé voller piuttosto 
Soffrir dure fatiche, e in opre dure 
Durar le membra, ed incallir le mani. 

E che ingegno vi volle ad impiegare così utilmente le filate materie ! 
Probabil è, che precedessero molte pruove , e si tentassero diverse opera-, 
zioni, ora formando trecce, ed or reticelle, fiuchè per gradi si arrivò al 
tessuto a catena , e a trama , che può dirsi la più giovevole scoperta per 
la società. Non altre vesti adunque accordar possiamo a’ primi Padri che 
tonache di pelle; e le spoglie cosi degli uccisi animali servirono a co- 
prire la vergognosa lor nudità , e a difenderli dall’inclemenza delle sta- 
gioni . 

Chi porgesse l’orecchio a’ motteggi dell’irriverente Voltaire, direbbe, 
ehe anche qui lo Storico divino /adattatosi a’ pregiudizj degli Ebrei, eser- 
citar fece da Dio corporeo il mestier del Sartore (a); poiché dice: Fe- 
di quoque Dominui Deut .... tunicat pellicci} , et itiJuit eos . Ma chi 
non sa essere frequente nella Scrittura questo modo di dire, Che Dio fi 
alcuna cosa , quaud’ei comanda di farla ? Anzi non diciamo anche noi fa- 
miliarmente parlando: Il Principe ha vestita la truppa; ha fatte piu nobili 
livrèe da gala alla famiglia? E con tal modo di esprimerci facciam noi 
fórse del Principe un Sartore? Eh follie: intendiam solamente ch’egli ha 
ordinato di fare. Il senso pertanto delle recitate parole è, che i primi 


(t) Lib. v, i„j ji+. 


(l) Dia pini , au. Genite. 
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Padri ricevettero da Dio, o dall’Angiolo, che operava in suo nome, la 
direzione a formarsi le vesti dalle pelli degli uccisi animali . L'unica ri- 
sposta da dirsi al Derisore credo però ciré sia quella del dottissimo Pe- 
rerio : Quid ergo inquis , Numquid Dominus Deus tutor , aut pilli fex eroi , 
et impenni artis opera tunicas feeit pclliccas ? Fecit utiqut tunicas pelliceas , 
quia sic praesens teuatur Scriptura ; non tamen cogit nos confireri , quoi io 
modo quem ridiane , sed eo modo , quem fiere debeant omnes tunicati , fe- 
cerit illas . Fecit enim, idest faciendi accessit atem illis imposuit (i). Nè 
l'obbiezione di Pescatore tratta dall’invenzion delle cinture di foglie , la 
quale da Mosè direttamente si attribuisce agli uomini, perchè in realtà es- 
si le fecero, a differenza di quest’altra , che a Dio immediatamente dal 
medesimo attribuita dèe l’opra escludere dell’uomo , è sembrata di gran 
peso al Riveto (2), che vi risponde egregiamente cosi: Non enim par ra- 
tio est : quia tunc Moysct ipsis tribuebat , quod tumultuarie fecerant , et 
propria industria ; nunc vero Deo , quod fecerant instigante , quando non 
sufiìciebat prius invcnturn. Fu ricercato non solo se mansueti fossero, o 
feroci gli animali, che uccisi i primi prestarono coprimento alla ignuda 
umanità , ma di che colore fossero le pelli di quelle prime vesti . Inutili 
ricerche ; ma che pure misero a prova non ignobili ingegni . Alcinto Avito (3) 
si contentò di dire : 


Hit Pater exaetis , haedorum pellibus ambos 
Induit , et sancta Paradisi ab sede rcjccit . 

Andò più innanzi il Bebelio (4), e dichiaratosi per le pecore, o gli agnel- 
li , nella figura del primo sacrifizio espresso volle il figurato : Jgnos , vii 
oves , nipote prefigurante s agnum occisum ab origine Mundi ; e il Signor 
Nucluerlein (5) , che ammette il sacrifizio , riserva le pelli delle pecore 
rosse per vestire Adamo ed Èva, e con molta erudizione da’ profani 
Scrittori dimostra , che copiose in più parti del Mondo son questi pur- 
purei animali. Non ci possiamo opporre a’ testimonj da lui recati di Co- 
lumella (6), di Plinio (7), di Oppiano (8), di Lampridio (9), di Co- 
stantino Porfirogeuiro (to); ma il punto sta, che non essendo determi- 
nata dal divino Storico la spezie degli animali , è superfluo indagarne il co- 
lore , e nulla giova il saperlo . 


T 


(1) Com. in Gen. tom. I , pag, j®o . 

(t) Ezercit. 39 in cap. ni Gen. 

( j) Lib. ni De origine Mundi in corp. 
vet. Poct. lat. voi. -il, pag. 474, cdit. Aur. 
Allobrogum . 

(4) Ecctes. antei. §. ji . 

(jj Dia. De tunicu pelUceis protop! ds. in 


Thes. Theol. phil. lib. I , pag. 1 1 S . 

(6) De eo Col lib. vii!, cap. il. 

(7) De Un. gen . lib. ti il, cap xLvuI. 

(f ) Venatic. lib. il . .. 

(9) In art. Diadam . 

(10) Thcm. duod. 
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Con più profitto vollero investigare i Padri la ragion , per cui pre- 
ferisse Iddio le pelli degli animali ; e tre ne ritrovo luminosissime . La 
prima di Tertulliano è , perchè fossero quelle pelli come una divisa del 
peccato . Infatti vestito l’uomo alla foggia de' bruti mostrò ben tosto 
di essere decaduto dalla sua nobiltà primiera: Fecit itlis tunicas pellicciti , 
et induit eoi , ut amictu ilio perpetuum circumferrent sui pelati testimo- 
nium (i) . Questa ragione gentilmente è adombrata dall'elegantissimo Cal- 
dai (2): 

Fttron la Donna e l’Uom l’opre più belle 
Sortite dalla man del Creatore ; 

Ma fatte poscia delle colpe ancelle, 

E di vergogna oggetto e di rossore , 

L'indtKtre eterna Man l’ispida pelle 
Di lor deformità coprì l'orrore , 

L’irsuta pelle modellando in guisa , 

Che serva al peccator d’aspra divisa . 

La seconda è del Crisostomo, che nelle setolose pugnenti vesti assegnate 
a’ colpevoli Progenitori altro veder non sa che un utile insegnamento 
di penitenza ; Ptllìceas fecit resta , quibus nos docuit , ut mollem et dis- 
lolutam vitam fugiamus , sed magis austeram aniplectamur (3). L’inteser be- 
tte i Profèti , che si coprivano di cilizio e di sacco , e con questo este- 
riore apparato persuader potevano la penitenza , che predicavano ; e vo- 
lesse il Cielo , che l’intendessero una volta que’ discendenti di Adamo , i 
quali invece di far traspirare dalla modestia dell’abito la penitenza, co’ 
superbi abbigliamenti portano in trionfò la colpa . Miseri ! Lo splendor 
delle vesti non fu mai mdizio dell’innocenza . La tetza è di Agostino (4), 
che dalle pelli degli animali formato disse il vestimento degli uomini, per- 
chè si ricordassero di essere mortali. Queste pelli sono le spoglie di ca- 
daveri . Oh come bene esprimono , e ad ogni ora rammentano la mone ! 
Ut autem sigrùficarctur ipsa mortalità: , induti sunt tunicis pelliceis . Pelici 
enim detraili non possunt , itisi de anirnalibus mortuis . Pellium ergo nomi- 
ne mortalità: ipsa Jìguratur . Queste ragioni da que’ che diconsi Spiriti 
illuminati saran battezzate per pie riflessioni di divoti illusi; ma queste 
pie riflessioni servou pur bene ad umiliare il loro orgoglio , nulla più pa- 
ventando eglino che la morte . Lo attestano le famose disdette , che han- 
no fatte iu quel momento fatale gli oltramontani Maestri, e le solenni ri- 
trattazioni di lor perverse dottrine , che fremer fecero , e smaniare i più 


(1) Lib. Ve Pomii. (j) Net Salmo ic; . 

(i) Canto I. 
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deboli, ma più ostatati seguaci. Gli avverto sol qui, che simili riflessioni 
parvero buone agli Eretici medesimi, come potranno accertarsi leggende 
il* termine della Dissertazione di Villemeio su questo punto (i). 

Rimettiamo in cammino. Rivestito di vellosa ispida pile il condan- 
nato Adamo ( e ciò che dico di Adamo s’intenda anco di Èva : In Adam 
virum r et Mulìerem intellige , giusta il suggerimento di Ruperto ), eccolo 
tosto addivenuto oggetto delle derisioni di Dio : Et ait : Ecce Adam quasi 
unus ex nobis faetus est:' e servesi il Signore appunto dell'ironia per 
rinfacciare all’uomo il suo peecato nella maniera più afflittiva ; perchè non 
mai piu avvilito resta un suprbo che quando gli si rimprovera la stia scioc- 
chezza ; nè mai più acre riesce il rimprovero che quando in derisione si 
pngono i suoi folli attentati. Irridens Deus (scriveva il magno Ambrogio ) 
non approbans haec dicit : Putabas te similem fare nostri ? quia voluisti esse quod 
non eras desi isti esse quod eros. Itaque dum supra te esse affectas , infra te 
esse coepisti (a). Con questa ironia crede il Gcssnero (3), che Dio pun- 
ger volesse il Demonio e Adamo , mostrando colla indignazion sua di 
esecrare il mentire di quello, e l’ambizione di questo, a cui, inculcando 
cosi Itene la turpitudine del pccato, insegnava a schivarlo nel rimanente 
della sua vita . Si accorda con questo Interprete Salomon Glassio , che sog- 
giunge (+) qui farsi insieme *allusione alle parole del Diavolo , die agli 
ingannati promise la Divinità ; quasi che dir volesse il Signore: La cosa è 
andata altramente da qud che l'uomo pensava ingannato dal Serpe, che 
disse: Eritis sicut Dii , seientes bonum et malum . Ora l’uomo non è di- 
venuto come uno di noi; ma piuttosto fa di sè stesso il più tristo, il 
più orribile spettacolo. 

Leggendo ’ col Parafraste caldeo Ecee Adam est unicus in sacculo , ex 
se seiens bonum et malum (5), rilevasi l’impostura del Voltaire, die dalle 
espressioni della Volgata Ecce Adam quasi unus ex nobis provar vor- 
rebbe , che gli Ebrei ammessi abbiano molti Iddii (6) ; ma ritenendo 
eziandio l’altre Versioni manifèsta è la calunnia del prpetuo nemico di 
quella Nazione , che adorò il Dio unico, e vero. A saper come spieghino 
questo passo gli Ebrei consultar doveva l’Incredulo i più dotti Rabbini , 
e apparato avrebbe, come il eh. Pasini (7), che Jonathan tradusse: Di- 
xit Dominus Deus Angtlis , qui sibi ministrant ec. , e che Rabbanan inve- 
ce di unus ex nobis traslatò sicut Gabriel. Non approvo già queste loro 
interpretazioni , perchè dicendosi apèrtamente nella parlata di Dio quasi 
unus ex nobis , sarebber gli Angioli uguali all'Altissimo , nè il consente la 


(iì Luogo citato pag. ni. 

(1) De Elia et jejun. cap. IT." 
(j) Com. in h. J. 

(4} Ret. S. lib. ?, tratt. I. , cap. 
Tomo II 


( j) BitL var. trami, tom. I , pag. 4 . 

(é) Luogo citato . 

(7) Disócrt, ni De muleta Hevae et A. 
dami pag. 40» 
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Fede; ma le fio volute accennare, perchè si capisca qaanto è sempre in- 
giusto ne’ suoi giudizj *1 Poeta Filosofo quando trattasi degli Ebrei . Noi 
seguitiamo la sposizione unica e vera, fra’ Cattolici comune, ed è, che 
qui l’eterno Genitore il suo parlare indirizza all’altre due persone della 
Triade Augusta, in quella guisa che dirette loro mostrammo (i) l’altre 
parole , faciamus hominim ai imagincm et similitudiuem nostram ; e così 
in quelle, come pur anco in queste, adombrato sarà il gran Mistero del- 
la Trinità . Se Dio parlato avesse secostesso nel numera plurale , chi non 
vede col lodato eh. Professor di Torino (a) , che improprio non solo , ma 
inettissimo sarebbe stato questo modo di esprimersi , factus est ticut unus 
ex nobis ? avrebbe dovuto dire factus est simili s nobis, e non sicut unus 
ex nobis; perchè qui certo pluralità, e moltitudine con distinzion di per- 
sone viene indicata . Uopo è adunque il confessare , che più persone siano 
in Dio, e che una di loro parli qui all'altre. 

Seguita il sarcasmo di Dio ad umiliare il superbo dalla costernazion 
già abbattuto: Se forte mittat manum suam , et sumat etiam de Ugno vi- 
rar, <r comedat , et vivat in aeternum . Entra qui il Padre Zucconi ( 3 ) a 
considerare una cosa, che con sua ammirazione non trova essere stata da 
verun Cementatore osservata . Che sarà mai questa nuova scoperta ? Ecco- 
la con le sue istesse parole :„ 11 Signore parlando l’ultima volta con Ada- 
mo tronca a mezzo il periodo, lascia imperfetto il senso, e dice: Ecco 
Adamo divenuto quasi un di noi; dottissimo del bene e del male. Or 
acciocché non gli venga fatto di stender la mano all'Albero della vita , di 
mangiar de’ suoi pomi , e vivere in eterno : e poi ; e poi il Signore ta- 
ce , e Mosè supplisce con aggiungere per compimento del periodo , non 
le parole, ma il fatto, et emisit eum Dominus Deus de Paradiso volu- 
ftatis „ . Nel farsi scopritore di questo vuoto , che trovasi nel testo , mostra 
assai poco di erudizione l’Interprete illustre . Questa lacuna non pur fu ve- 
duta da’ Cementatori , ma trovasi riempiuta in più Versioni . Legge l’ara- 
bica , et modo oportet ut exeat ex harto ; in quella di Giunio , e di Tre- 
mcllio si prepone un niiendum ; e nell’altra di Zurigo periculum est. Per 
quello poi che spetta a’ Cementatori, senza molto affaticarmi prendo in 
mano la Sinopsi de' Critici Sacri ( 4 ) , e trovo , che gli Ebrei credevano esse- 
re questo un conciso sermone da compiersi così : Et nunc dignus est , ut 
expellatur , ne forte ec. . Vatablo , Pescatore, e Grozio vi fan sott’intendere 
queste , o simili parole , cavenium nobis erit , e mostrano , che in altri 
luoghi delle divine Scritture adoperata viene questa figura . Infatti dove 
tratta delle figure il Glassio ( 5 ) , all’articolo aposiopcsis , o reticenza , seri- 


(1) Lezione Xxl, pag. jjt. (4) Toro* I. 

(1) Ivi pag. 41 . (?) Ret. Sae. pag. aoij. 

(3) Lezione lavili del Genesi pag. 353. 
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ve , che questa figura è assai frequente ne’ santi Libri quando si mostra 
sdegno , o miuaccia , come qui , nunc ergo , ne forte ec. : in queste parole 
del Signore sdegnato coll’uomo per il peccato commesso , e la sua Legge 
violata, sott’iniendere si dèe ciò che per reticenza fu tralasciato: Caccierò 
Cuomo dal giardino, c glie ne proibirò V ingresso. E clfe facesse cosi il 
dimostrano le parole, che seguouo: Et emisit eum Dominus Deus de Pa- 
radiso , ejecitque Adam . 

Al comando di Dio, che intimò perpetuo esilio, abbandonarono i rei 
quel luogo di delizie, senza speranza di rivederlo più mai. Ma dove vol- 
sero il piede tremante e malsicuro fra il timore e la speranza? A quel- 
la parte fuor di dubbio , che orientale era all’Eden ; poiché a guardare ap- 
punto questo paese furon piantati su le porte del terreo Paradiso i Che- 
rubini . All’oriente adunque dell’Armenia verso la Media e l’ Assiria si sta- 
bilirono, in luogo al certo, che paragonarsi non poteva coll’abbando- 
nato Eden; ma non cosi spaventoso, quale il descrive il Signor Gessner (t) 
co’ dolenti sensi di Èva : 

Discesi in terra , un orrido deserto 

Ci accolse ■ Ah l'Eden questo più non era ! 

Non era più di vaghi fior coperto. 

Non vi ridea vezzosa primavera , 

Nè al susurrar di floridi arboscelli 
Tenera melodia fàcean gli augelli. 

Poche piante scorgeansi assai distante 
In arido terren le fronde alzare, 

Come risole vede il navigante 
Seminate lontane in alto mare: 

11 tristo viaggio seguivam tacendo 
Del dubbioso cammin di spazio orrendo. 

No , non era più l’Eden , ma era una delle più floride piagge , che aves- 
se allora la terra , e di cui non possiam noi aver ora un’idea convenien- 
te dopo il fatale sconvolgimento di essa fatto dall’universale Diluvio . 
11 Dio sommamente buono scortò i colpevoli abbattuti dal dolore a luo- 
ghi più fecondi e ameni, onde in essoloro viva sempre restasse la idea 
di sua infinita Misericordia , che di favori li ricolmava ancora dopo il 
tradimento. Credo ben io a quel Gentile Poeta, che, nascondendosi ad 
Èva il vaghissimo giardino, raccontar dopo potesse (a): 


(0 Della morte di Alile canto il , itt, all, (a) Iti str. mi, pag, 
P»g »»• 
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. Un mortale Ianguor mi rese allora t t 

Quasi priva di vita: io lo mirai. < . • 
j O dolce sede della mia dimora. 

Proruppi quindi in dolorosi lai, . 

. Clic suonar |>ei vicin colli si udirò, 

L'ultima volta è questa, ch'io ti miro. 

E potea ben dirlo, poich’ella veduto avea vibrarsele iucontro 

. . . . . Tacciar lucente , i ■ > 

Ond’il bell’Orto i fu di' poi guardato (i). 

_ .. > ' '• .ju 

.Collocarli ante ParadisutU volupratis Cherubini , et flammeum gladium . Spa- 
da terribile, che folgorante ad ogni latQj e volubile sul capo a’, fuggiti- 
vi , presentò loro una nuova idea della morte ! Ma donde usciva il lam- 
po della minacciante spada? Chi l’agitava? Scioglie il quesito con una 
cleile sue solite buffonerie il Signor ai Voltaire (a): Cherub vuol dir bue. 
?el vedere in su le soglie del Paradiso un bue armato di sciabla! Non 
chiamerò costui al tribunale de’ sacri Interpreti, perchè dopo di aver 
prese da essi le obbiezioni, dissimula le .risposte, e • fa servirli a’ suoi in- 
decenti motteggi: citiamlo all’Accademia Francese, e fàcciamgli apprendere 
da que’ dotti Accademici cosa siano i Cherubini,, e come guardassero 
l’ingresso del terren Paradiso. Il celebre Abate Foucher (3), dopo aver 
descritti i Cherubini Loro, che uscivano da' due lari del Propiziatorio (4), 
e gli altri veduti da Ezechiele più ,volte (5) simili in tutto a quelli dell’ 
Arca, egli è evidente, soggiugne, che il Profeta assegna tjuattro teste al 
Cherubhn. Spancile) è caduto in errore .massiccio ,i. allorché scrisse non 
avere il Chtrubim che una testa sola, e questa d’uomo, e il rimanente 
del corpo composto da’ membri de’ quattro animali . La unione sarebbe 
stata incompleta, se non avesse avuto quattro teste, diverse . Il Cherubim 
aveva assai del bue , e questo è indicato dalla parola Cherub . Dice Eze- 
chiele (C) , che la prima testa del Cherubini era quella di un Cherub , la 
seconda di un uomo, la terza di un lione, la quarta di un aquila . Quan- 
do un corpo ha quattro teste, si può contare nell’ordine in cui vuole 
ciascuno. Nel Capitol primo il Profèta prendea la .testa umana per la prin- 
cipale del Cherubini -, e a questa descrizione bisogna attenersi. Il corpo del 
Cherubini essendo d’uomo , la testa umaua doveva esser sul petto , la testa di 
lionc corrispondeva alla spalla diritta, quella del bue alia manca, c queir 
la delinquila al dorso, donde egualmente uscivano le quattro aie-, e in 


( 1 ) Ivi sit vi. " * (iTFroJi )f~é j 7 . 

(0 Luogo citato. (l) i \cch. cap I, io. 

(5! Mèmaires de Liner, de f Arai Roy. dee . fs) E^r.h. x, 14. 
lata, et H elici Latro t. ni, p 4tS c »cg 
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questo modo, quando asserisce Mosè, che i due Cherubini aveano la fàc- 
cia rivolta l'un verso l’altro, e riguardavano il Propiziatorio, indicala te- 
sta d’uomo : e doveva essere cosi ; perchè sebbene gli animali , ed anche 
gli enti inanimati si invitino uè’ sacri Cantici a lodare , e benedire il Crea- 
tore , non è men vero, che l’uomo è il principale, e anche in un certo 
senso il solo adoratore di Dio. I Chtrubim di Ezechiele aveano lo stesso 
impiego che quelli dell’Arca ; sostenevano cioè il trono dell’Eterno . Que- 
sta era un’immagine de’ Genj, e propriamente de’ principali- di essi. Tutto 
quello, che ha vita sopra la terra, e ch’è precipuo oggetto della Provvi- 
denza divina, concorreva a farne la rappresentanza: e siccome la Provvi- 
denza ha soprattutto l’uonio in veduta, la prima testa era quella dell’uo- 
mo , e il Chtrubim avea corpo e mani d’uomo ; il bue esprimea tutti i 
dimestici animali , e il lione tutti i selvaggi , e l’aquila tutti i vo- 
latili . 

Se i Cherubini conosciuti furono prima di Mosè, si potrà supporre, 
che i Patriarchi ne tàcesser l’uso medesimo che egli ne fece. Appariva 
loro qualche volta Idei io in mezzo al fuoco , o iu altra prodigiosa ma- 
niera ; ma queste apparizioni nou essendo per tutti, le famiglie, che re- 
golarmente univansi in tempi determinati per li solenni sacrifizj , onorate 
non erano da questa visita immediata . A supplirvi pertanto esponevano 
i Cherubini alla veduta dell’assemblea, e umilmente prostesi supplicava- 
no l’Altissimo a rendersi presente in una speciale maniera sopra il suo 
trono invisibile, di cui eran l’immagine i Cherubini. Quest’era un artiii- 
7.iale schtchinah , clic non offèndeva la maestà di Dio perchè non si ado- 
ravano i Cherubini , e tutti gli omaggi sol riferivansi a Dio, che veniva 
a risedere su le lor teste . Nulla impedisce di riconoscere l’istituzione di 
questo fchechinah da’ primi Padri deU’ttman genere , perchè detto è nel 
Genesi, che Dio, dojx) averli (atti uscire dal Giardino di Eden, pose all’ 
oriente i Chtrubim , che agitavano le spaile di fuoco per custodire il 
cammino, che guidava all’ Albero deila vita. Non vi ha ragion di pausa- 
re , che Mosè abbia qui preso il termine di Chtrubim in altro senso da 
quello che gli diede nella descrizione del Tabernacolo , e ch’è inteso ria- 
gli altri sacri Scrittori, che ne parlarono. E* dunque credibile, che Aria- 
mo al sortire dell’Eden avesse la vision medesima , ch’ebbe dopo Eze- 
chiele, e che a lui pure apparisse Iddio montato sul carro della sua glo* 
ria . Queste son> le spade di fuoco , che comparivano agitate per ogni 
banda; perchè dal fuoco, che circondava il diviu Trono, partivano rii 
continuo geni di fiamme scintillanti. Ma nello stesso Tempo tu detto a’ 
primi Padri , che questo trono , o qualunque segno che terribil Ibsse , 
non era però inaccessibile agli uomini penitenti . Per conservate adunque 
la memoria di questa visione avranno i primi Padri coll’approvazion di 
Dio costrutte le figure de’ Cherubini , per t appi esentare il carro dcU'Eieruo, 
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su la speranza, elle, toccato egli dalle loro lagrime di penitenza, invisi- 
bilmente discenderebbe su questo memoriale di propiziazione per ricevervi 
gli omaggi e le preghiere. Anche il Signor Forbes Inglese nelle sue Ope- 
re su la Religione (1), dopo il famoso Hutchinson, assai si estende su i 
Cherubini , di cui descrive esattamente la figura , e l’uso nell'antico culto. 
Prova molto bene , che questo memoriale di propiziazione non dèe la sua 
origine a Mosè , e che rimonta sino ad Adamo : che fu il Signor mede- 
simo, che gliel mostrò nella visione avuta nel sortire dall'Eden-, die i 
Patriarchi conservarono questo memoriale custodito in una. tenda , o sia 
tabernacolo portatile; che davanti a questo memoriale si adorava l'Altissi- 
mo nelle religiose assemblee ; e che , sfigurato avendolo le Nazioni con 
aggiunte, e capricciosi diminuimenti , Mose l’avca ristabilito nella sua inte- 
grità . Se tra questi limiti arrestato si fosse il Signor Forbes , nè sostenu- 
ta avesse quell’assurda proposizione, che i Cherubini erano C oggetto imme- 
diato delf adorazione , e del culto , non lo avrebbero tacciato i Dotti di aver 
fatti idolatri gli Ebrei , e a sè medesimo contraddicente Mosè : ma questo 
suo mancamento non pregiudica alle verità, che ha comuni coll’ Accademi- 
co di Francia , e che bastano a far tacere il Motteggiatore de' Libri 
santi . 

Osservar fa con Agostino (2) il eh. Sacy (3), che „ scritto es- 
sendo a vantaggio della Chiesa quest'ultimo versetto del Capitol terzo , 
trovarvi dia doveva spirituali istruzioni , molto adattate alla edifteazion de’ 
suoi figli . 11 Cherubino , di cui il nome medesimo dinota nella lingua ori- 
ginale una pienezza di scienza , e di scienza nata da amore , ci . mostra , 
che la vita cristiana, nella quale l'uomo si nutre del frutto dell’Albero 
della vita , ch’è Gesù Cristo ; la vita , dico , cristiana , giusta il detto di 
San Paolo , altro non è che la Fede animata dalla speranza , ed operante 
per la carità . La spada di fuoco , che quest’ Angelo fa di tempo in tem- 
po sfavillare , ci indica i temporali affetti , cui i giusti sono esposti nel 
corso di questa vita . Perciò il detto Sauto aggiugne (4) : Nessuno può 
arrivare all'Albero della vita , se non per via di queste due cose ; cioè 
per la tolleranza de’ mali temporali , e per la pienezza della scienza , 
' vale a dire per la carità , ch’è , secondo San Paolo , la pieuezza e’1 com- 
pimento dell» Legge, ed a cui, giusta la parola formale del Figlio di 
Dio , si riferisce tutta la Legge , e tutt’i Profeti . Ncmo potcst pervenire 
ad Arborem vitae , nisi per bus duas res , idest per tollerantiam molestia- 
rum , et scientiae plenìtudinem , quoniam plenitudo Legis est charieas , et in 
ejus duobus praeceptis universa Le x pendet , et Prophetae. In tal guisa il 


(0 Reflex, tur la Relig. natur. et revii. 
pag. 106. Lettre à un Evique ec. 

(i) De Cen. cane. Man. lib. viil,c. xxix . 


(j) Genesi , spiegazione del cip. xxl, pag. 
Hi . 

(4) Luogo citato Uh. il, cap. xxxxl. 
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Cristiano rientra nel Paradiso apertoci da Gesù Cristo , e sì nutre dell’Al- 
bero della vita . E non solo in tale sì felice stato rientra , ma diviene 
egli medesimo un Paradiso per la gioja interna ed ineffàbile, che lo Spi- 
rito Santo gli fa gustare in mezzo alle tribolazioni, come vien detto dal- 
lo stesso Santo (t ):/a uno quoque hominc lattiti a bcnae conscicntìae Para- 
iitus est. Undc et Ecclesia in Sanctis tcmpcramer , juste , et pie vivcntibus 
Paraiisus rette dicitur , pollens affluentia gratiarum, castisque delicìis * . 
Non vi lagnaste però, cari Cristiani, di aver perduto il terren Paradiso. 
L’affluenza delle delizie di Paradiso esser può dentro di voi: co’ suoi me- 
riti ve l'ba dal Cielo portata il Figliuol di Dio ; e questa è l’allegrezza 
della coscienza . Serbate questa ne’ patimenti , e avete il Paradiso . 


• ■ ■ ■ — ■ i — i ■ ' — — *i 

(i) De Gen. «4 iu. Uh. zìi, cap. zxxiv. 
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Chi crede, dicea con Agostino il eli. Sacy (t), che lo Spirito di Dio 
nelle sante sue Storie solo racconti le passate cose senza predir le futu- 
re , assai discostasi dal vero , opponendosi formalmente alle parole di Ge- 
sù Cristo, e degli Apostoli: e chi al contrario tutte crede esser profeti- 
che, e misteriose non pure le principali azioni, ma eziandio le più mi- 
nute circostanze, ad un partito si appiglia, che par troppo ardito: liti 
mihi videntur multum errare , isti multum auderc (a) . Que’ , clte distin- 
guono lo spirito dalla lettera , son di concerto intesi a investigare i se- 
creti , che il santo Libro racchiude: chi va più addentro, e chi meno a 
proporzione del coraggio e de’ talenti ; ma tutti studiansi di svelarli con 
fedeltà , tenendo sempre per certo, che le prime cose fatte furono , e scrit- 
te a prefigurar le future, ed han rapporto a Cristo e alla sua Chiesa, 
ch’è la Città di Dio, di cui non mancò ne’ principi dell’uman genere la 
predicazion, che in tutto vediamo ora compirsi. Hate Scripturae secreta 
Divinile indagamus ut possuinus : alius alio magis magisque congruemer , 
vcrumtamen fideliter ; certum tenentes, non ea sine aliqua praefiguratione fu- 
turorum gesta , atque conscripta : ncque nisi ad Christum et ejus Ecclesìam , 
quae Civitas Dei est , esse referenda ; cujus ab initio generis hutnani non 
defuit praedicatio, quam per omnia videmus impleri (3). Le divine Scrit- 
ture, a pensamento del celebre Rotulei (4), che l’apparò dal medesimo 
Agostino, son come uno stromento armonioso, in cui tutto non è ugual- 
mente sonoro : tutto ad un modo ferisce gli occhi , ma non l’orecchio i 
nientemeno tutto vi è collegato; e quelle parti, che non rendono suono, 
necessariamente attengonsi all’altre, che servono all’armonia; ma bisogna 
appunto distinguerle , a non pretender poi di cavare un suono da quelle, 
che renderlo non possono . Uopo è adunque saper discernere nelle divine 
Scritture quel che può esser capace di un sol senso da quello che ne 
riceve più . Gesù Cristo è il fin della Legge ; ma convien poi sapervelo 
riconoscere . Soli nervi ( recitiam le parole del santissimo Dottore ) in cy- 
tharis , atque hujusmodi vasis musicis aptantur ad cantum , sed ut aptari 
possint , insunt et caetera in compagibus organorum , quae non pcrcutiuntur 
a canentibus , sed ea , quae percussa resonant , his connectuntur . Ita in pro- 
phetica historia dicuntur et aliqua , quae nihil significane , sed quibus adhae- 
teant quae significane , et quodammodo religentur (5). No, non tutto è 


(1) Prcfiz. pag. ;o . 

(1) Aug. consta Faust. I. mi, c. xliv. 
Idem De Civ. Dei tib. xv! . cap. ti , 
pag. 1)4, edic. Hug. 1 Posta >541. 


(4} Priface gin. sur tei làvici de l ancien 
Tesiamoti , , nella Bibbia d'Avignone t. I, 
p. ija. 

(j) Luogo citato. 
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figura , e le minori cose son come giunture delle maggiori . Quocirca non- 
nullos merito carpebat Hieronymus (i), robustamente scrisse l’immortale 
Huet (a), qui quoti in Adamo Christi figurarti positam esse tradi disset P au- 
lite , quaecumque in Genesi de Adamo et Èva scripta sunt , ad Christum 
referre conabantur . Scitum quippe est, ac valgi consensu tritum adagiarti, 
quamlibet comparationem aliqua ex parte vacillare . In ogni comparazione , 
segue il lodato Rondet (3) , il parallelo non può mai essere perfetto j 
perchè l’ombra e l’immagine sono sempre al di sotto della verità . L’ombra 
non sarebbe più ombra, se vi si trovassero tutte le perfezioni del corpo, 
che rappresenta . L’immagine non sarebbe più immagine , se ella racchiudesse 
tutta la sostanza dell’originale . Nel cercar le figure contentiamci di veder 
sol quelle , che ci mostrarono i canonici Autori del Nuovo Testamento , e 
i santi Dottori della Chiesa , che sono i primi interpreti delle divine Scrit- 
ture dopo gli Apostoli. Benché ne’ loro scritti non abbiano l'infallibilità 
degli Autori divinamente inspirati , erano però animati dallo spirito mede- 
simo , che guidava le penne loro per istruire i Fedeli ; e quanto è più 
unanime il lor suffragio , tanto è più degno di rispetto , nè dobbiam noi 
crederci più illuminati di essi . Ecco la prima copia , la prima immagine , 
la prima figura di Gesù Cristo , che vidcr gli uni e gli altri . L'arrestarsi 
qui alla sola istoria sarebbe, dice il Duguet (4), un togliersi di mai 
raggiugnerne il senso ; e vedere Adamo senza di Gesù Cristo , o vedere 
più Adamo che Gesù Cristo , sarebbe un rigettare il lume , che illumina- 
va i Profeti e gli Apostoli , e contentarsi degli occhi del corpo . In que- 
sto giorno adunque , in cui ritorno per somma grazia a favellarvi di Ada- 
mo , non voglio che osserviate i fatti , che vi raccontai , ma il futuro 
soltanto , che vi si predice . E' tempo ornai , che vi mantenga la già 
data parola (5) , e voi miriate nella figura il figurato , e nel terreno 
Adamo il celeste . Adoriamo l'augusto Originale adombrato dal primo 
Padre de’ viventi , e vedremo , che l’ombre dan risalto alla luce . Inco- 
mincio . 

Nel rifarmi da capo non è già pensier mio di rinnovarvi il mosaico 
racconto della formazione di Adamo , e mostrarvi ad ogni accento ,- qua- 
si dissi , espresso l’adombrato Liberatore . Agevolmente potrei farlo su le 
tracce del lodato Duguet , cui non sfugge una paiola del divino Scritto- 
re , e tutte esamina , e in tutte ei vede una profezia continua di Gesù 
Cristo ; ma le angustie , che circoscrivono la mia Lezione , non mi per- 
mettono di spaziar tanto , e mi è forza il compendiare le cose più lumi- 
nose , imitatore di Paolo , che a mostrare la reciproca , e necessaria rda- 


(1) In Eph. ▼ . (4) Spiegai, del Ceri. pa;t 1 1 , pag. 4. 

(1) Demoni. Evang. prop. :x, cip. CLxxI . ' (j) Lenone proemiale ir. 

(j) Ivi pag. 177. 
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zione , ch’ebbero Adamo e Gesù Cristo , cosi brevemente scrisse a’ Co- 
rintj : Adamo , il primo uomo , fu creato con un’anima vivente ; e il se- 
condo Adamo fu riempiuto di uno spirito vivificatore . Il primo Uomo è 
il terrestre formato dalla terra ; e il secondo è il celeste sceso dal Cielo . 
Or come il primo Uomo è stato terrestre; così pur sono terrestri i suoi 
figliuoli ; e come il secondo è celeste , celesti altresì sono i figliuoli di 
lui : Eactus est primus homo Adam in animam vircntem ; novissimus Adam 
in spiritum vivificantem . Primus homo de terra terrenus : seeundus homo 
de Carlo caelestis . Qualis terrenus , tales et terreni ; et qualis caelestis , ta- 
lee et caelestes (i). Ed anche più in compendio aveva scritto a’ Roma- 
ni, che Adamo era la figura di un altro Capo di posterità novella, che 
venuto sarebbe dopo di lui , qui est forma futuri (a) ; ed è cosa ben de- 
gna da osservarsi , che pon sempre l’Apostolo uno al confronto dell’altro , 
affinchè intendasi , che Adamo e Gesù Cristo sono due corpi , l'uno de* 
quali risguarda perpetuamente il secondo o come esemplare, o come ri- 
paratore . Due Capi , che separarsi non possono , o si abbia riguardo al 
primo stato , in cui la figura corrisponde alla verità , oppure all’altro , in 
cui connessa è la caduta colla riparazione. Prendiamo adunque coraggiosa- 
mente le mosse , che il cammino è sicuro. Iddio con un miracolo della 
sua Onnipotenza forma Adamo di vergin terra , non contaminata anco- 
ra, non maledetta; e con uguale prodigio nascer fa il Messia da una 
Vergine immacolata; terra, dir volli, non viziata e infètta, ma intatta, 
e pura. Da questa formasi il corpo, ch’esteriormente simile apparisce a 
una carne peccatrice , ma che in realtà è opera dello Spirito Santo . Que- 
sto corpo , perchè destinato ad essere non solamente il tempio di Dio , 
ma l’ostia ancora di riconciliazione, in singoiar maniera richiamava a sè 
l’attenzion divina : perciò nel formar quello d’Adamo con tanto di com- 
piacenza maneggiava il Creatore quella materia, che sebben fosse dispre- 
gevole impastata polve , gli era si cara ; perciò con tanto studio ne dise- 
gnava le ammirabili fattezze ; perciò sembrava , ch’egli posto avesse in sì 
grande lavoro le sue maggiori delizie, e che a dargli il compimento tut>- 
to il saper suo volesse mettere in opra . Di un sommo impegno , diceva 
il fervido Tertulliano, era quell’opera, che aveva in vista Iddio nel mo- 
dellare con tant'industria la creta : Adeo magna res agebatur , qua ista ma- 
teria extruebatur . Eccolo tutto inteso ed occupato colla man , con la men- 
te, col consiglio, con l’opra, col sapere, colla provvidenza; ma l’amor 
più tenero era poi quello, che guidava i più fini lineamenti; perchè in 
tutto ciò, che il divino Operatore andava allora effigiando su la calda 
assodata argilla, pensavasi al divin Verbo, che un giorno si sarebbe fati’ 
uomo: Recogita illic totum Deum occupatami ac deditum manu , seruu , 


(') I Cor. XI, 4 J, 47, 4* • (*) Roto, r, 14. 
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opere , consilio , sapientia , providentia ; et ipsa in primis affectione , quae li- 
nea menta ducebai . Quodcumque enim limo exprimebatur, Chris tus cogitaba- 
tur homo futurus (1). La futura Incarnazione del Figliuol suo rende» 
l'umana carne degna di un ramo onore: ma era dessa nelle mani di Dio 
insiti d’allora piuttosto quella, die pigliar doveva il secondo Adamo, che 
quella del primo ; piuttosto quella , die restaurar tutto doveva , che quel- 
la, che dovea tutto guastare; piuttosto un pegno di salute, che una ma- 
teria di corruzione e di morte. 

Immaginate poi, se, ispirando nel volto del primiero Adamo il soffio 
animatore a dargli vita, nou avrà voluto Iddio significare, che unito avreb- 
be alla materia la sua propria sapienza, il suo spirilo, la sua vita! Ah 
si, che mettendo un'intima, e personale unione tra lo spirito e il cor- 
po, benché di nature diffidentissime, per mezzo di questa meraviglia pre- 
parar volle ad un’altra di lunga mano maggiore; e sarebbe poi , quando 
il divia Verbo prenderebbe carne, e il Figliuol di Dio diverrebbe figlio 
dell’uomo . Il soffio , che ispirò il Conditore in fàccia al primo Adamo , 
diede a lui vita, e il costituì capo di numerosi posteri, che di mano in 
mano ricevuta avrebberla da chi immediatamente la ebbe da Dio : ma 
questa vita naturale era l'immagine di una vita spirituale, di cui sarebbe 
autore il secondo Adamo : Factus est primus ( vedete che poi tutta la idea 
è questa di Paolo ) Adam in animarn viventem , novissima S in spiritum vivi- 
ficamela. E si osservi bene ciò che soggiugne: Sed non prius, quod spi- 
ritale est, sed quod animale, deinde quod spirituale (a). Iddio separò i 

due capi , e le due schiatte , come separò altresì le due vite : se non 

che incominciò dalla figura , che infatti precedere doveva , riservando la 
verità sino al tempo , inetti sarebbe ella comparsa .Aggiungasi coll’Huet (3), 
che l’uno e l’altro è figlio di Dio; perciò tessere dovendo nel principio 

del suo Vangelo San Luca la genealogia dì Gesù Cristo, da lui comincia, 

cb’è Figliuol di Dio , e finisce in Aliamo , che addomanda pur figlio di 
Dio. Questa osservazione fu posta nel maggior suo lume dal magno Am- 
brogio: Jam de ipso Adam, qui juxta Apostolum figuram accepit Christi , 
quid pulchrius debuit convenire, quam ut sacrosanta generatio a Dei Filio 
inciperet , et usque ad Dei Filium deduceretur, creatusque praecederet in figu- 
ra , ut natus in veritate scquerctur: ad imaginem factus praeiret , propter 
quem Dei imago descendeteti (4)? E cosi, illustrando altrove questa figura 
colla usata eloquenza, disse il Santo: Adam de terra virgine natus est, et 
Christus de Maria Virgine ptocreatus. lllius maternum solum nec dum scis- 
sura fiuerat-, istius rnaternum secretum nunquam concupiscentia violatum. Adam 
Dei manibus plasmarne e limo-, Christus Dei spiritu formatur in utero. 


(1) Tert. De rrutr. cara. cap. vi. ( j) Luogo citato cap. clxx. 

(x} Iti v. ,6. (4) Lib. ili io Luca verso il fine. 
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Uttrque ergo oritur cum Patre , uterque virgine utitur marre , urerque , sic ut 
Evangelista dicit , Filini Dei est , sei Adam creatura est filius , 'Christus 
vero substantia ( i ) . 

Accordisi pur duDque all’uora primiero la signoria del rutto , prae- 
sit universae terrae ; ma chi è pi il Signor vero , che rappresentasi da A- 
damo? Questi, di cui parla Iddio singolarmente, è il Figliuol suo, come 
egli a* suoi Profèti il rivelò: Omnia enim subjecit sub pedibus ejus (a). 
A lui il tutto ti sottomette senza riserva, poiché desso è quegli, che 
nella sua divina natura tutto creò insieme col Padre, ed esso altresi, 
che nella sua umana natura dèe tutto far ritornare al suo principio . Que- 
sti è il vero Pontefice dell’Universo, il vero interprete di tutti gli esseri , 
e il generale legame , che tutto unisce a Dio : e dove che il primo Ada- 
mo , quand’anche fosse rimasto fedele al suo Signore, non potea nè re- 
gnar sopra gli Angeli , nè ispirare a’ discendenti suoi que’ sensi di Reli- 
gione, che conservati avesse. Il secondo all’incontro è il Capo di due fa- 
miglie, della celeste e della terrena; egli è l’iniimo principio di tutte le 
lodi, e di tutti i ringraziamenti, che le creature renderanno a Dio per 
una intera eternità. In questa guisa il principale intento, ch’ebbe il Si- 
gnore nel crear Cielo e terra, è pienamente soddisfatto. Le cose tutte 
prima che fossero prodotte erano in lui, e tutte ritornerauvi mediante 
la religione, e la riconoscenza del secondo Adamo, ch’è una cosa mede- 
sima con lui ; ed è pur quegli, che tutte le creature ricondurrà all’unità, 
onde sortirono. Quando le cose tutte, dice San Paolo, saranno state sog- 
gettate al Figlio , allora il Figlio istesso sarà soggetto a quello , che gli 
avrà soggettate tutte le cose, affinchè Dio sia il tutto in tutte quante le 
cose: Cum subjecta fuerint illi omnia , tunc et ipsc Filius subjectus tris ei, 
qui subjecit sibi omnia , ut sit Deus omnia in omnibus (3) . 

Fortunato Adamo! aperti appena gli occhi al giorno schierate innan- 
zi ti vedesti le maggiori delizie , che in sé adunava il Paradiso del pia- 
cere ; ma senza te, che istrutto eri de’ sovrani Voleri del Conditore, c 
che solo a lui dar potevi onore e lode, che avrebbe in sè contribuito 
alle glorie di Dio quel luogo di amenità singolare? Nulla più che un 
orrido diserto. Tu formi adunque il più bello del Paradiso; ma tu adom- 
bri anche da lungi quella nazion da Dio prescelta, e preferita all’altre, a 
cui affidate furono leggi e promesse, e di cui tanta premura si prese il 
buon Padre celeste: che dove Patire al paragon di lei rasscmbrano un de- 
serto , ella potea dirsi un amenissimo Paradiso . Ahi però ! insiti d'allora 
venne mostrando Iddio, che questa uazion medesima de’ suoi beni ricol- 
ma noD sarebbe poi nè più santa, nè più riconoscente dell'altre, e die 


(r) Seni). $7 De Qaadrag, l?i v. xH . 

[i) J Cor. 1 1 , X7 . 


Digitized by Google 


DEL GENESI 


453 

separando da lei qlre’ privilegi esterni , in cui riposta era la gloria , la 
beltà sua , sarebbe ella all’apparir del nuovo Adamo sfornita di fedeli ado- 
ratori non meno che le incredule Nazioui : ciò non pertanto a non can- 
giare le sue promesse additar volle pur anche , che questa nazion me- 
desima era poi quella , a cui sarebbe dapprima mandato il suo Figliuolo , 
e che dopo di averla coltivata avanti la Incarnazion sua come Sapienza 
eterna , verrebbe ad annunziarle pubblicamente la salute come umanata 
Sapienza . Più chiaramente però nel terren Paradiso figurata credesi Ma- 
ria , che fu ramenissimo giardino , in cui venne introdotto il celeste Ada- 
mo . A lei quindi rivolto il Damasceno : Tu ( le diceva ) spirituali s Eden 
txtitisti , antiqua illa sanctior et divinior . SiquiJem in illa tcrrtnus Adam 
tommorabatur : at in te Dominus celesti s ( 1 ) . E San Basilio di Seleucia: 
Ave, perpetua virens castimoniae Paradisus , in qua vitae lìgnum piantatura, 
omnibus salutis frucrum fundit (a) . 

Non si trovava intanto un ajuto ad Adamo , che fosse simile a lui . 
Nè anche il secondo ebbe quaggiù chi lo assomigliasse , o che potesse dar- 
gli soccorso. Prima della Redenzione la Sapienza eterna non ravvisava 
più le tracce della sua immagine . La iniquità , la menzogna , il disprezzo 
della verità , e la dimenticanza di Dio inondavano per tutto : uno non 
si trovò , che se gli offrisse ad ajutarlo : Justitia longe stetit ( dipintura 
orribile , ma vivacissima , del Profèta Isaia ) currit in plateis veritas , et ac- 
quila s non potuit ingredi , et fatta est veritas in oblivioncm . ... Et ri- 
dir Dominus , et malum apparuit in oculis ejus , quia non est judicium : et 
vìdit quia non est vir, et aporiatus est, quia non est qui occunat ( 3 ). 
Il cuor di Dio pieno d’amore soffrir non seppe, che restasse solo il pri- 
mo Adamo , ma nè anche sostenne , dice il Duguet ( 4 ) , che il secondo 
rimanesse solo , senza avere la sua posterità , e la sua famiglia ; nè cli’ei 
fosse in compagnia soltanto di animali , senza poter comunicare quello 
spirito e quella grazia, ond’era pieno, a verun di coloro, de* quali 
aveva assunta la natura; nè ch’egli non avesse ad essere il Padre di un 
nuovo Popolo, come il primo Adamo eralo stato di una moltitudine di 
peccatori; nè che finalmente non potesse dare la vita a que’, che nasce- 
rebbon da lui, come il primo Adamo a tutti i suoi figli aveva data la 
morte. Facciasi però un ajuto simile a lui. Giusta il primo divisamente 
del Creatore tutto l’uman genere derivar doveva da un solo; perfino la 
sua Sposa medesima , che necessaria era per dare a’ posteri la vita : e 
questo ordine medesimo vuol seguitarsi nel secondo disegno. Turco nasce- 
rà dal secondo Adamo ; anche la sua Sposa istessa , benché esser debba 
la madre di tutti i Giusti . Essi nasceran tutti dallo spirito ; ma per mez- 


(ri Orar. De dormitone Deip. 
(i) Orac. De Aunutit» 

Tomo II 
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zo della Chiesa : tutti riceveranno la vita dal loro Capo, ma per mezzo 
della fecondità , ch'egli avrà comunicata alla lor Madre . 

II primo Adamo si addormenta di un sonno , che meglio un’estasi si 
direbbe , e al destarsi vede un esser nuovo , tratto dalla sua medesima 
persona , e somigliante a sè : il secondo Adamo è assorto dal profondo 
sonno di morte , e dall’aperto fianco esce la Chiesa , cli’è diletta sua Spo- 
sa. Questi sono i misterj, che per essere la base della salute e del cul- 
to sincero, che doveva stabilire Iddio, gli ha voluti perciò cosi chiara- 
mente prefigurare , scegliendo una via si straordinaria nel formare la Spo- 
sa all'Uomo primo. Al lume di mister) si grandi, nella prima tela cosi 
vivamente adombrati , chi toccar non sentesi da maraviglia ? Dove nel 
sonno del primo Adamo, e nel modo, onde se gli apre il fianco per 
clonargli una Sposa , tutto sembra arbitrario : se poi al secondo Adamo si 
riferisca, e alla sua Chiesa, tutto è pieno di lume, di giustizia, e di sa- 
pienza . Nè riferir già si dèe a Gesù Cristo per un verisimile discorso , 
come dice il Sacy (i), ma per consenso de’ santi Padri, anzi per auto- 
rità dello Spirito Santo parlante per bocca di San Paolo , attesa la quale 
autorità dir dobbiamo con tutta certezza, che il primo Uomo nel suo 
misterioso sonno , e nella formazione di Èva cavata da una delle sue 
coste fu figura di Gesù Cristo moriente su la Croce, e formante la sua 
Chiesa coll'acqua , e col sangue , che gli uscì dal costato trafitto dalla 
lancia. „ Adamo vien preso da profoudo sonno, scrivea Sant’Agostino , af- 
fiti che Èva tragga da lui la sua origine . Gesù Cristo dorme su la Croce 
del sonno di morte, affinchè da lui venga formata la Chiesa, ch’è una 
seconda Èva . Quando Adamo è addormentato , Dio gli leva un osso dal 
fianco per formare la prima Donna : quando Gesù Cristo è nella morte , 
figurata da questo sonno del primo Uomo , gli si apre il costato con una 
lancia, affinchè il sangue e l’acqua, che n’escono, formino i Sacramen- 
ti , che debbono santificar la sua Chiesa , e renderla degna di essere sua 
Sposa (a) ,, . Dio levò dal lato di Adamo un osso , da cui formò la pri- 
ma Donna , e pose della carne in suo luogo . 11 primo Adamo , dice lo 
stesso Sauto , è immagine del secondo . L'osso levato ad Adamo per for- 
mar Èva colla sua solidità, indica la virtù della Divinità unita all’Uma- 
nilà santa di Gesù Cristo ; c la carne posta nel corpo del primo Uomo 
in luogo dell'osso che fu levato, ci rappresenta, che Gesù Cristo per 
ricolmarci della sua fòrza si rivestì della nostra debolezza , allorché il 
Verbo si foce carne, cioè quando si foce uom debole e mortale per sal- 
var gli uomini . Per questa ragione il medesimo santo Dottore ( 3 ) adatta 
al Salvatore il detto di San Paolo: lo mi son fatto debole co' diboli per 


(1) Par. 7*. De Catech. tei. cap. x. 

;i) Ti -et. ix in Jean. 
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salvare i deboli (1). Imperocché, siccome il Figlio di Dio, giusta l’Apo- 
stolo , essendo ricco delle ricchezze della Diviniti , si fece povero per ar- 
ricchirci colla sua povertà (a) , con cui per altro conservò sempre i tesori 
della Onnipotenza divina; cosi essendo egli la virtù del Padre, per ren- 
dere noi forti si fece debole , senza però perdere punto della mirabile sua 
forza; perchè colui, che appar debole in Dio è più forte di quel che sia 
la for\a , non solo di tutti gli uomini, ma degli Angeli ancora (3). Quan- 
do adunque disse Davide mi son coricato , mi sono addormentato , e risve- 
gliato mi sono (4), parlò, a sentimento di Agostino, in persona del se- 
condo Adamo figurato dal primo . Mi son coricato su la Croce quando 
Ito voluto; mi sono addormentato del sonno di morte; mi sono risuscitato 
dopo tre giorni con maggiore facilità di quella, con cui un uomo si sve- 
glia dal sonno. Questa verità fu chiaramente indicata dal Salvatore allora 
che disse Nessuno ha il potere di levarmi la vita (5); quasi dicesse: Unii 
l'anima al corpo quando volli ; la separerò quando vorrò ; e ve la riunirò 
quando mi piacerà . Cosi il Vangelo nota espressamente , ch’essendo Gesù 
Cristo in Croce , dopo aver detto che tutto era adempito , gitt'o un forte 
grido, e spirò (6), per mostrare, che non moriva già egli alla foggia 
degli altri per uno sfinimento della natura , ma che mori , perchè il vol- 
le in queU'istantc appunto; e il palesò in maniera cosi sensibile, che il 
Centurion della Guardia convinto del poter di lui , allora solo esclamò ; 
Questi era veramente Figlio di Dio (7)! 

Quanto è sublime, altrettanto è più espressiva la immagine: svilup- 
piamne anche più i racchiusi misteri , che mi serve di guida l’illuminato 
Duguet (8), da cui scostarmi uon posso, giacché si bene ha penetrato 
lo spirito de’ santi Libri. La figura parrebbe più sensibile, se fosse stato 
possibile di togliere la vita al primo Uomo , e poscia risuscitarlo . Ma tal 
figura in questo caso sarebbe stata mancante in un punto essenziale; pe- 
rocché essendo privilegio del solo secondo Adamo di essere il primogeni- 
to infra i moni, tutti coloro, che furono scelti per rappresentare la mor- 
te , e la risurrezion sua, nou le poterono rappresentare, se non in mi- 
sterio. Se il primo Adamo non avesse perduto un de’ suoi ossi, e se non 
fissevi in luogo di quello stata sostituita la carne, egli non sarebbe stato 
l’immagine del secondo Adamo, fatto sì debole per gli uomini, e mercè 
della debolezza sua divenuto lor forza: ma se il secondo Adamo avesse 
perduto alcun de' suoi ossi, sarebbe stato debole altrimenti che di sua 
libera volontà. Bisognava dunque e che nella figura la debolezza fosse 


(0 / Cor. 9, a. 
(1) li Cor. ? , 9 . 
(f) i Cor. 1 , if . 
U) Solino iti, f. 


(j) Jo.vt. t, 18. 

(61 Mjtth. xx il, fo- 
(*r) M irci xv , * 9 . 

18 j Luogo citato pag. 1;. 
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reale, e che poi nella verità fbss’ella affatto volontaria, sì, che non si po- 
tesse attribuirla che alla compassione ed all’amore. Cosi ancora, se fòs- 
se stata sensibile la violenza fatta al primo Uomo nel trargli una costa , 
sarebbe partito, che una carne innocente fosse peccatrice; e lo sveglia- 
mento dell'uomo, che indi ne seguì, avrebbe fatto , che l’immagine della 
morte non sarebbe più stata sì viva. Bisognava riserbare il sentimento de’ 
più vivi dolori all’innocenza medesima, rivestita di una carne presa real- 
mente da Adamo, e che tutti i peccatori rappresentava; ma poi l’apertu- 
ra fatta al di lei costato bisognava che non fosse sensibile , perocché 
questa dar dovea il nascimento alla Chiesa, e la Chiesa nascer dovea sol- 
tanto dopo la morte. Ma come nascere dopo la morte? E che altro roti 
restava al secondo Adamo poich’ebbe reso lo spirito, c sparso tutto il 
suo sangue, parte per le sue piaghe, pane nell’agonia dell’Orto, e parte 
in una crudele flagellazione ? Gli restava nel cuore quella quantità di san- 
gue , che non può uscirne , se non è aperto il cuore : restavagli nel pe- 
ricardio attorno al cuore quella quantità d'acqua , che non è men prezio- 
sa del sangue , nè men necessaria alla vita . L’uno e l'altra scaturirono 
per l’apertura fatta dalla lancia al cuore, e l’uno e l’altra n’uscirono sen- 
za confondersi , e d’una maniera sì distinta , che un fèdel testimonio gli 
osservò, e ne rese sicura testimonianza: Et continuo exivii sangui} et 
aqua . Et qui vidit tcstimoriium perhibuit ( t ) . Questo è quel sangue , e 
questa è quell’acqua , ond’è nata la Chiesa . Questo è il cuore , ov’ella è 
stata formata : questo il prezzo , che scaturì da quel fondo incomprensibi- 
le di carità , per cui è stata comperata . Ella da questo battesimo ha il 
suo candore , da questo alimento di vita e di resurrezione ha il suo nu- 
drimcnto , da questo principio trae la sua fecondità , e sì finalmente ella 
è divenuta Sposa , e degna di esserlo . Che più ? Tratta dal fianco di Ada- 
mo la Sposa, e formata dalla costola di lui, fu in qualche modo, al dir 
d’Agcptino , sua sorella e sua Sposa : la Chiesa dal lato uscita di Gesù 
Cristo, è sorella, e Sposa di lui: quindi è detto Aperi mihi , soror me a , 
proxima me a , columba mea , perfecta mea (a): Aprimi, o tu (3), che 
pel mio sangue sorella mia sei divenuta ; pel mio abbassamento alla tua 
umana condizione , mia Sposa ; per lo spirito mio a te comunicato , mia 
colomba; per l’efficace mio sermone, mia compiuta opera e perfètta, apii- 
mi il tuo cuore, e di me piena me onora, me celebra, me esalta. 

Non è più ascoso l'arcano di quel mistico sonno , che profetico da 
Tertulliano si disse : Prophctavit magnum illui Sacramcntum Christum inter 
et Ecclcsiam ; anzi ragionevole, e salutare: Somnus A due mors erat Chri- 
sti dormitòri in morrern , ut de injuria proinde lateris ejus vera mater vi- 


li) Jean. 1 9 . 34 . (}) Aug. Tract Crii in Joan. 

(1) Canòe, vi , 8 . 
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ventium figurarctur Eccitili. Ideo ce somnus tam salutarli, tam rationa- 
lis (l). Si è di già tolto il velo alle parole Ecco ora rosso iclFossa 
mie , e la carne della mia carne ; parole pronunziate da Adamo con un 
lume ricevuto dal Cielo; parole, che quanto meno si penserà aver rap- 
porto ad una donna reale, tanto più diverran ciliare, c intelligibili. Nè vi 
credeste , o Signori , che senza gravissimo fondamento io mi abbandoni in 
questo luogo al senso figurato. L’Apostolo San Paolo nella Lettera agli 
Efesini, citando le misteriose parole dette da Adamo, allorché videsi trat- 
ta dal fianco la sua dolce Consorte, le applica a Gesù Cristo, che colla 
morte sua ha data vita alla Chiesa . Egli ne dice in chiari termini , che 
a lui convengono , come a principale obbietto ; e elle quanto leggiam qui 
nella Genesi , altro non è che un velo , il quale asconde il mistero augu- 
sto di Gesù Cristo. Nelle parole di Adamo, nota il eli. Rondet(i), so- 
pra la unione intima , che contrassero i due Sposi in guisa tale , che di- 
vennero una sola e istessa carne , ne discopre San Paolo il grande ed 
ineffabile Mistero della unione intima , che Gesù Cristo ha contratto con 
la Chiesa sua Sposa , clic gli è unita si strettamente , ch’ella non ha in- 
fatti con lui , se non una sola e istessa carne ; donde conchiude Sant’A- 
gostiuo, che Gesù Cristo e la sua Sposa essendo così uniti in una carne 
medesima , non dobbiamo noi punto essere sorpresi , che ne’ Salmi abbiati 
tra loro una stessa voce: Nec mirerii , quia duo in voce una , si duo in 
carne una (3). Signori sì, giusta l'espression dell’Apostolo, il Ietterai sen- 
so, benché più aperto, è tuttavia il men prezioso, e ciò che rispetta- 
bile il rende, si è appunto il gran mistero, elle sotto di esso si nascon- 
de. „ Questo Sagramento è grande, io dico in Cristo e nella Chie- 
sa „ Et erunt duo in carne una . Sacramemum hoc magnum est ; ego aurem 
dico in Christo, et in Ecclesia (4). Ma sentasi tutto il contesto, onde 
poi tutto svelato venga il mistero. Applicando a Gesù Cristo le recitate 
parole di Adamo , avea detto in prima : Nano enim umquarn carnem suain 
odio habuìt ; sed nutrii , et fovcl earn , si cut et Christus Ecclesiam , quia 
membra sumas corporis e/us , de carne ejus , et de ossibus ejus (5). Diffi- 
cilmente potea l’Apostolo dare a’ Cristiani idea più grande del Cristianesi- 
mo, dice il Sacy (6), che assicurandoli esser eglino membri di un cor- 
po, di cui Gesù Cristo 1 il capo, per essere tutti insieme queir unica Sposa , 
die altrove ei dice (7} da lui sposata a Gesù Cristo per presentargliela 
come una Vergine purissima . Nè poteva loro ispirare confidenza più fer- 
rila , e più costante nella infittita boulà di Gesù Cristo, qual Salvatole, 


(l) Tert. lib. De anima cap. ZI, . 
(1) Bilie cc. tom. I, pa£. 119. 
(i) lutar, nel Salmo 141. 

W Efh. v, Jt t ;i. 
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e Capo della Chiesa, quanto dicendo, eli 'egli ama ciascheduno di cui col 
medesimo afelio e tenetela , con cui uno ama la propria carne . Ogni uo- 
mo necessariamente l’ama come una parte di sè; e ben lungi dal poter- 
la odiare, la nutrisce all’opposito, la mantiene , e la conserva con tale ap- 
plicazione ed attacco, che anderebbe anco agli eccessi, se la inclinazione 
della natura non fosse in questo punto ritenuta dal lume della ragione , 
e dallo spirito della grazia . Ed affinchè le anime più deboli non cre- 
dutisi eccettuate da favore sì grande, dice San Paolo, che noi siamo mem- 
bri del suo corpo, formati dalla sua carne, t dalle sue ossa. Le ossa in- 
dicano, giusta Sanf Agostino (1), le anime di una maschia carità, e di 
una costante e sperimentale virtù; e la carne, che può restare facilmen- 
te offesa, e ch’è sostenuta dall’ossa, indica le anime più imperfette e più 
deboli, ma nello stesso tempo umili sul riflesso della lor debolezza, e che 
non lasciano di vivere dalla fede . Queste anime dunque aver debbono 
una gran confidenza nella bontà del Salvatore, che le considera coinè sua 
propria carne, e vuole, che non vengano offese; cosicché credesi egli me- 
desimo offeso quando viene offesa una di quelle, giusta il detto di San 
Paolo.- Sic autem peccantcs in fratres, et pcrcutientes conscientiam corum in- 
firmam , in Christum peccata (2). 

E chi non vede, che Adamo parlava anche inspirate^, e che un altro 
obbietto mirava, quando diceva: Quamobrem rcliitquct homo patrem suum 
et matrem, et adhaerebit uxori suae ? Del secondo Uomo potea ben asse- 
rirsi, che lasciato avrebbe il Padre ; poiché in realtà parve lasciarlo al- 
lorché apparve in terra , non nella gloria , in cui è eguale a quello , di 
cui egli è Verbo , ma nella debolezza di una carne mortale , per cui si 
rese simile agli uomini, e senza alcun contrassegno di quel ch’egli era 
uscì dal sen del Padre per cercarsi una Sposa in paese straniero , o piut- 
tosto per comprarsela co’ suoi travagli, c renderle co’ suoi patimenti la 
libertà . Lasciò ancora la Madre , cioè la Sinagoga , essendo egli nato tra 
il popolo Giudeo, e sotto la Legge, come dice l’Apostolo (3). La sua 
carne, osserva il Duguet (4), portando i caratteri di una carne nemica 
de’ Popoli incirconcisi, seco anche portò, finché fu in vita, il segno di 
divisione fra il Giudeo e'd il Gentile (5). Ma poiché la morte ebbe di- 
strutto nella carne del Pontefice universale il muro di separazione, clic 
dalla salute a’ Giudei promessa tutti quelli escludeva , che alla Legge non 
sottomettevansi , questa divisione allora cessò ; e Punico Mediatore tra Dio 
e gli uomini più non conobbe nel suo risvegliamento l’antica sua Madre , 
e sì Pabbandonò per unirsi alla sua Sposa novella, cioè alla sua Chiesa, 


(0 Nel Salmo 41 . 
(») i Cor. 8 , ix. 
(}) Col. n, v. 4- 


(4) Luogo citato pag. jf. 
Il) Epha. il, 14 c 16- 
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da lui purificata nel Battesimo per l’acqua uscita dal suo costato, che ne 
fu la figura, e nudrita nel suo divin Sacramento collo stesso sangue, con 
cui fu redenta . Strinse con lei un’alleanza eterna . Ella lu scelta dal suo 
Sposo per grazia; e questo motivo è un titolo bastante per tutti i tem- 
pi . Solenne è la promessa : Ecce ego vobitcum sum omnibus diebus , usque 
ad consummationem sacculi (1); ed è tanto sicura, che il timor di un ri- 
pudio non sol farebbe torto alla Sposa, ma verrebbe ad accusare lo Spo- 
so istcsso d’incostanza, e d’infedeltà nelle sue assolute promesse, quando 
che egli medesimo n’è il mallevadore, e son esse fondate su la bontà, e pos- 
sanza immensa di lui . Il Salvatore , ch’è il capo , e il corpo , di cui è 
Salvatore , saranno inseparabili , e cosi strettamente uniti , che la Chiesa 
avrà tutto quello, che ha lo Sposo, e lo Sposo tutto quello che ha la 
Chiesa; l’unità sarà tanto perfetta, che meriterà di essere paragonata dallo 
Sposo medesimo a quella , che essenzialmente lo unisce al divin suo Pa- 
dre: Ego claritatem , quarn dedisti mihi , dedi eis ; ut sint unum , sicut et 
nos unum sumus . Ego in eis , et tu in me ; ut sint consummati in 
unum (a) . 

Mancami il tempo, nè io stancar debbo la sofferenza vostra: ridurrò 
tutto in compendio col dottissimo Huet (3), e cosi vedrete in un’occhia- 
ta i più be’ punti' di somiglianza , ch’ebbero il primo ed il secondo Ada- 
mo . Nel sesto giorno fu creato Adamo , nel sesto giorno incontrò Cristo 
la morte . A immagine di Dio fu creato Adamo : Gesù è immagine di 
Dio invisibile (4.), figura della sostanza di lui (5), specchio scn\a mac- 
chia della maestà di Dio (6), e immagine della bontà di lui {7) . Da ter- 
ra vergine fu modellato Adamo ; e da una Vergine purissima nacque Ge- 
sù. Dio comandò ad Adamo di esercitar tosto il suo dominio su i vola- 
tili , i pesci, e tutti gli altri animali, che mttovonsi sopra terra; e Ge- 
sù vantasi di aver tutto il potere in Ciclo ed in terra (8). A persuasion 
d’Èva si ammette la colpa ; nel parto di Maria nasce il rimedio della col- 
pa. Un albero ci diede morte; un albero ci ridona la vita . Gustò Adamo 
il frutto di quella pianta, che conoscere faceva il bene e il male; e di 
Gesù predisse Isaia: Butyrum et mel comcdct , ut sciai reprobare malum , 
et eligere bonum (9). Nudo peccò Adamo; e ignudo in Croce riparò al 
peccato il Signor Gesù Cristo . Dopo commessa la colpa uscì Adamo dal 
terren Paradiso ; dopo cancellata la colpa entrò Gesù nel celeste Paradiso . 
Addormentato Adamo , fu creata Èva ; e nel mortai sonno di Gesù nasce 
la Chiesa. Da Adamo e da Èva nascono uomini; e uomini rinascono da 


(1) Mai ih. unii, 10. 

(1) Jean, avi 1 , li e i). 
(j) I.uogo citato pag. 715. 
(4) Col. I. ij. 

U) Heh. 1, J. 


(6) Sap. vii, it . 

(7) Phil. il, 6. 

(S) Matth. civili, ij. 
(») Cap. vii, ij. 
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Cristo e dalla Chiesa. Ingegnosamente osservò Origene (i), che questa 
comparazione di Adamo e di Gesù prese San Paolo da’ rontrarj , cosic- 
ché apparisca tra loro la somiglianza nel genere, e la opposizion nella 
spezie. Terminiamo co’ sensi di San Paolino: 

Terrena intereat , subeat caelestis imago , 

Et Chriito vertatur Adam (a) . 

Non parliam più della vita, che ci diede il primo Adamo: Iddio Padre 
creò l’anima nostra , per parlar coll’Apostolo , a una vita nuova dal fian- 
co aperto del secondo Adamo, creati in Chritto Jesu (3); e Gesù, che in 
lei riconosce qualche cosa del suo , cioè i meriti suoi , le comunica il 
suo nome medesimo , e la chiama Cristiana , la dichiara sua Sposa , e le 
promette , quanto è in sé , di non lasciarla mai : Sponsabo te mihi in sem- 
piternum (4). Rallegriamo adunque, ed esultiamo, perchè son giunte le 
nozze dell’Agnello, e si è preparata la Sposa per riceverlo: Gaudeamus, 
et exultemus , quia venerunt nuptiac Agni, et uxor ejus praeparavit se (5). 
Ma quale è poi l’apparecchio di una Sposa degna dell’Agnello imma- 
colato? Quel, che le diede il Padre delle Vergini: Datum est illi, ut 
cooperiat se bissino splendenti et candido . Bissinum enim justijicaiiones sunt 
Sanctorum (6) . Candor di vesti , innocenza , e santità di costumi la ren- 
don degna di lui. Apprendetelo, o Signori; e meditando su le parole 
dell'Apostolo Profèta pensate ad imbiancar le stole nel sangue dell’Agnel- 
lo , se mai fosser macchiate ; e cosi rivestiti di splendente candido bisso 
entrar potrete a nozze . 

Ed ecco già compiuta la prima Parte del Genesi ne’ primi tre Capi 
compresa , che per la maestà dello stile , per la sublimità delle materie , 
per la copia delle notizie non ha l’eguale . Prendiamo ora riposo : a sta- 
gione più temperata entreremo nell’altra Parte , che contiene la propaga- 
gazione dell’uman genere per varie , or felici , ed or tristi vicende : tro- 
veremo uno stile più piano , ma egualmente divino. Appendiamo intanto 
a* salici le tacenti cetere (7) , e avvaloriamo il pianto in fàccia al Para- 
diso perduto, come un tempo gli Ebrei su i fiumi di Babilonia memo- 
rando la loro bella Sionne. Ma se speraron essi, nè speraron indarno, spe- 
riam noi pure sorte migliore. 

, , , Fine del Tomo secondo. 


(1) In Episi. ad Rem. lib. r. (4) Oscar ti, 14. . 

(1) Nat. S. FcIu.il ( f ) Apoc. xix, 7. 

(j) Eph. il, io. ( 4 ) Ivi v. 7. (7) Salmo I j 6 , a. 
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